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INTRODUZIONE. 


L'opera  che  diamo  alle  stampe  fo  scritta  in  Sicilia 
venticinque  anni  fa.  Dopo  il  congresso  di  Laytoch  e  la 
fine  prematura  ddte  rivoluzioni  di  Napoli  e  di  Piemonte /il 
91  giugno  1821 ,  si  trattò  ndla  Camera  de'  Comtmi  d' In- 
ghilterra di  far  che  il  governo  briteinnico  procacciasse  la 
ristorazione  delle  violate  libertà  e  leggi  fcmdamentali  4ella 
\^   Sìdlia.  Messe  tal  partito  lord  Gugliehno  Bentinck,  che  n'avea 
^  ben  d' onde  ;  contrastollo  lord  Oastelreagh ,  tenendo  sempre 
•  il  sacco  a  tutti  i  despoti  della  terra.  Né  lo  zelante  minastro 
^  dì  servitù  esitjr  un  momento  ad  affermare  in  qùest'  incontro, 
con  asseveranza  e  quasi  disprezzo,  tre  bugie  solennissime  : 
non  aver  mia  avuto  la  Sicilia  un  governo  rappresentativo 
^  innanzi  iH812  :  nd  181 5  avere  il  Parlamento  siciliano  mp- 
<^  desimo  pregato  il  re  che  riformasse  a  piacer  suo  la  costitu- 
c^  zione  :  in  ogni  modo,,  giognere  ormai  troppo  tardi  le  querele^ 
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ed  esser  già  riparato  il  male  più  grave,  poiché,  per  effetto 
del  congrèsso  di  Laybach ,  la  Sicilia  era  già  per  godere  un 
governo  al  tutto  distinto  da  quel  di  Napoli.  Fu  agevol  cosa, 
egli  è  vero ,  a  sir  J.  Mackintosh ,  patriotta  e  bel  parlatore, 
di  smentire  il  marchese  illustrìssimo ,  e  sostenere  la  pro- 
posta di  Bentinck  ;  ma  all'  avversario  parve  meglio  rispon- 
der coi  voti  che  cogli  argomenti  ;  sessantanove  voci  per  lui, 
trentacinque  per  BestiacK;  e  la  eondiìuaiwe  fu  chela  Sicilia 
stava  benissimo  com'  ella  era.  É  superfluo  il  dire  che  i  Sici- 
liani non  pensavano  punto  cosi.  Altri  si  gittava  alle  cospira- 
ra^ioni  ed  era  oppresso  ;  la  più  parte  sfogava  lamentando  o 
bestemmiando  ;  due  soli  scrissero ,  cioè  :  Giovanni  Aceto ,  e 
il  Palmieri.  Il  primo  dei  quali  trovandosi  di  11  a  pochi  anni 
esule  a  Parigi,  stampò,  in  un  bel  libro  francese,  i  discorsi  di 
Bentinck,  Gastelreagh  e  Mackintosh,  e  una  narrazione  delle 
riforme  di  Sicilia  sei  1812;  moBtrando  con  fatti  evidenti  la 
slealtà  de'  ministri  inglesi  del  1816  e  1821  verso  la  Sicilia. 
Prima  4i  lui  «  nel  caldo  dell'  indegnasione  che  destavano  le 
menzo^Bie  di  lord  Gastetrea^ ,  il  Palniieri  avea  dettato  UQ' 
opera  simile,  ohe  tentò  invano  di  pubblicare  oltre  le  Alpi,  non 
che  in  Italia.  AUstsua  morte  dunque  lasciò  il  manoscritto,  del 
quale  eorron  pftrecohie  copie  in  Sicilia ,  ed  una  ce  ne  capi- 
tava alle  mani ,  pochi  anni  fa ,  neir  occasione  d' un  nostro 
viag^o.  Il  gran  divario  che  corre  tra  il  i89t  e  il  18(i6,  tra  gli 
umori  di  parte  onde  non  si  seppe  guardar  sempre  il  Palmieri 
e  il  giudizio  che  può  pronunziarne  una  età  lontana  onroai 
da  quelle  preoccupazioni ,  ci  ha  consigliato  di  premettere  a 
questo  sàg^o  una  iiiU* oduzione  e  di  onnotarlo  qua  è  là ,  se- 
condo i  molti  doeumenti  che  aM)iam  sotto  ^i  occhi  e  i  fatti 
ohe  ritraemnio  in  Sicilia  da  persone  partecipanti  in  quelli , 
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qiial  da  un  lato  qiial  dall'  altro ,  e  da  testimom  di  vista  e 
degmssiiiìì  di  fede.  Dobbiamo  avvertire  che  nel  nostro  ma- 
noscritto del  Palmieri  vedemmo  sovente  dei  richiami  di  do- 
eumenti  che  si  dovean  trovare  alla  fine ,  ma  il  copista  li  avea 
saltati.  Sarebbe  stata  agevol  cosa  di  supplirvi,  non  trattan- 
dosi di  scritti  inediti  ;  {Mire  li  abbìam  lasciati  indietro ,  per- 
chè i  più  antichi  soft  conosciuti  e  divulgati ,  e  stavano  nelF 
opera  di  Palmieri  piuttosto  per  lusso  storico.  Al  contrario 
ci  Siam  dati  la  premura  d' inserir  nelle  note  tutti  i  docu-» 
menti  di  qualche  momento  del  XIX  secolo ,  come  quelli  che 
sono  stampati  la  più  parte  in  fogli  volanti ,  ovvero  in  opus- 
coli che  si  van  facendo  rarissimi. 

Quanto  abbiam  detto  dell'  occasione  in  cui  era  dettato  il 
presente  saggio ,  spiega  abbastanza  quella  dedica  al  Parla* 
mento  britannico ,  la  quale ,  di  per  sé  sola  e  a  prima  vist^ , 
potrebbe  parere  una  fanciullaggine.  Il  forte  animo  dd  Pal- 
mieri non  era  fatto  certamente  per  implorare  pietà  da  un 
nemico ,  chieder  aiuto  a  uno  straniero ,  muover  querele  ser- 
vili ai  pie  del  possente ,  o  provarsi  a  punger  con  uno  spillo  la 
trionfante  regina  ad  mari^  che  ha  fatto  il  callo  ai  rimproveri. 
Palmieri  »  mentre  scrivea  per  utile  della  sua  paitrid ,  volle 
insieme  dar  del  bugiardo  a  chi  avea  mentito,  dello  sleale  e 
del  barbaro  a  chi  avea  male  operato  a  danno  di  lei  ;  e  perciò 
è  naturalissimo  che  mandasse  in  Inghilterra  questa  droga 
amara,  e<HQfettata  si  con  tutte  le  cmmonie  parlamentarie, 
che  il  lettore  osserverà  nella,  dedica,  e  che  non  tolgono  nulla 
alla  dignità  di  es^a.  Dal.canto  nostro,  come  se  avessimo  tro- 
vato una  lettera  in  meszo  la  strada,  la  mettiamo. alla  posta  ; 
legganla  o  no ,  ridano  o  non  rìdano  gli  statisti  inglesi  pre^ 
senfi ,  acc^ttno  o  no  i  debiti  de'  loro  antecessori ,  noi  uoq 


Tin  INTRODUZIONE. 

abbiam  nulla  da  chiedere  air  Inghilterra.  Dopo  tanta  seorii 
di  prove ,  dobbiam  sapere  alfine  quale  sia  la  conseguenza 
immutabile ,  necessaria  del  fidarci  in  altrui  ! 

E  questo  libro ,  che  forse  non  si  vedrà  mai  sulle  tavole 
del  Parlamento  a  Londra,  va  di  dritto  dinanzi  queir  altro 
Parlamento,  senza  tetto  sì,  senza  nome,  senza  statuti,  che 
dalle  Alpi  alla  punta  del  Lilibeo  comincia  ormai  a  deliberar 
sulle  proprie  faccende.  Lo  sconoscete  voi  perchè  V  è  nuovo? 
0  lo  credete  ancora  un*  accozzaglia  informe  delle  teste  calde 
di  tanti  paesi,  vani,  divisi,  che  poc'  anzi  si  chiamavano  stra-> 
nieri ,  che  spesso  erano  nemici  ?  0  vi  par  che  queste  popò* 
lazioni  non  faran  mai  altro  che  vantarsi,  maledire,  beffare, 
piangere ,  e  di  quando  in  quando  dar  fuoco  ad  una  mina  di 
qualche  mezza  libbra  di  polvere?  Se  non  è  crudele  illusione 
la  nostra,  V  opinione  pubblica  d'  Italia  prende  ben  altre 
sembianze ,  civili ,  pacate ,  ma  risolute  e  maschie  ;  quanti 
parlano  il  linguaggio  del  sì  cominciano  a  divenire  un  popolo, 
cioè  a  riconoscere  una  principalissima  utilità  comune ,  alla 
quale  ognun  viene  sagrificando ,  più  o  liieno  volonteroso, 
qualche  vanità ,  qualche  rancore ,  qualche  interesse  secon* 
darlo,  qualche  vagheggiata  perfezione  di  governo  politico. 
Vedete  con  che  battiti  di  cuore  si  leggano  per  ogni  luogo 
d' Italia  gli  scritti  patriottici ,  quand'  anche  nascondano  i 
pensieri  generosi  sotto  un  mantello  da  non  far  paura  nelle 
sale  de'  grandi  !  Vedete  se  v'  abbia  un  solo  che  discordi  sul 
gran  partito  dell'  indipendenza  d' Italia  ;  e  se,  intomo  gli  stessi 
mezzi  deir  esecuzione ,  gli  animi  non  comincino  ad  inten- 
dersi !  Fu  già  in  Italia  un'  età  dell'  oro  in  cui  i  gemiti  dello 
Spielberg  non  s'  udivan  oltre  le  mura  infami ,  in  cui  bastava 
yn  po'  di  terra  a  fare  scomparire  il  sangue  degli  infelici  pas^ 


INTRODUZIONE.  ix 

sali  per  le  armi  a  dozzine  sulla  spiaggia  di  Palermo  ;  — 
ascoltate  adesso  in  che  tempesta  frema  ed  imprechi  tutta 
r  Italia  quando  le  immolate  qualdie  altra  vittima  sótto  gli 
ocohi  ;  raccogliete  fischi  d' ogni  banda  e  schemi  in  ogni  dia- 
letto ,  quando  la  vostra  persecuzione  non  porta  ai  patimenti 
né  al  sangue  !  E  che  vuol  dire  quest'  ansietà  che  desta 
sotto  le  Alpi  una  cospirazione  tentata  neir  ultima  Calabria , 
questo  bollore  a  pie  dell'  Etna  per  una  sommos^  a  Rimini, 
una  novità  nei  consigli  di  Torino?  Perchè  tutti  quanti  siamo, 
di  province  e  anche  d'opinioni  diverse,  siam  pronti  a  get- 
tarci nelle  braccia  de'  prìncipi  che  pur  timidamente  ci  fan 
cenno  che  sarebbero  italiani?  Ah  si  !  tutti  in  Italia  beviamo 
il  nostro  sorso  di  fiele  2  e  voi ,  o  reggitori  dei  popoli ,  ne  tra- 
cannate le  tazze  colme  fino  agli  orli.  Or  perchè  vi  dee  parere 
correzione  patema  uno  schiafiò  di  Mettemieh ,  quand*  ei  vi 
sgrida  come  fanciulli  0  scemi,  vi  comanda  come  vassalli 
grandi  0  piccioli ,  vi  sputa  in  faccia  queir  assurdo  nome  di 
Cesare  e  quelle  supposte  armi  invincibili,  e  vi  sentireste  poi 
tt^  i  ceppi  entrando  in  un  patto  italiano ,  e  ammettendo  ne' 
vostri  consigli  i  deputati  del  popolo?  ÀI  vostro  dritto  dvnno 
ormai  non  credete  voi  stessi  ;  la  somma  sapienza  vostra  e  di 
que'  che  stipendiate  per  savii ,  è  allegoria  appassita  e  puzzo- 
lente ;  perchè  dunque  non  accettare  un  grado  più  onorevole 
assai  del  dispotismo,  il  grado  che  solo  può  offrirvi  la  civiltà; 
perchè  ostinarvi  a  regger  voi  soli  un  peso  eh^  non  è  ormai 
per  gli  omeri  d'  alcun  mortale?  È  ambizione  di  comando? 
Ma  toglietevi  la, benda  una  volta;  guardate  le  tante  reti  di 
servidori, cameriere,  gesuiti  susurranti  all'  orecchio ,  officiaU, 
ministri,  legati  delle  potenze  straniere,  che  tutti  vi  circon- 
dano ,  vi  raggirano ,  vi  mettono  ostacoli  per  ogni  via ,  e  poi 
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ve  ne  spianano  or  una  or  un'  altra ,  secondo  i  disegni  loro,  e 
per  quella  vi  balestrano,  come  una  macchina  che  credesse  di 
goder  libero  arbitrio  perchè  si  muove  !  Siete  voi  i  re,  o  quelle 
frotte  di  mediocri  con  qualche  buono  che  vi  si  trova  a  caso» 
che  pur  tutti  vi  tirano  ai  consigli  peggiori  «  ne  cavan  essi 
tutto  il  comodo ,  accumulano  sopra  di  voi  V  odio  tutto  ? 

Ritraendoci  dalle  declamazioni ,  alle  quali  ci  trascinava 
nostro  malgrado  un  soggetto  che  non  si  può  discorrer  senza 
passione,  sarebbe  supino  ormai  d'  aggiugnere  che  noi  der 
sideriam  per  ora  in  Italia  una  lega  di  stati  costituzionali , 
come  og^i  si  dicono.  Il  governo  costituzionale  porta  con 
sé  molti  inconvenienti ,  la  federazione  ancora  —  chi  è  ehe 
noi  sappia?  —  Ma  come  non  si  può  mutar  di  leggieri  la  di- 
visione territoriale  dell'  Europa,  e  molto  i«eno  la  condizione 
sociale  e  il  genio,  buono  o  tristo ,  del  secolo  in  cui  viviamo  » 
ci  sembra  che  questo  stato  di  cose  sia  lo  scopo  immediato , 
al  quale  mirar  debba  in  oggi  ogni  Italiano.  I  problemi  politici 
non  vanno  esaminati  in  astratto ,  né  la  soluzione  sta  in  altro 
che  nel  trovare  il  partito  men  peggiore  e  più  praticabile  in  un 
dato  tempo  e  luogo.  Ridotta  a  questi  termini  la  quistione 
italiana ,  noi  la  tenghiamo  già  per  decisa  dalla  opinione  puln 
blica ,  non  che  dalla  più  parte  d' Italia ,  ma  di  tutti  gli  uo- 
mini di  stato  del  mondo  incivilito  che  non  siano  nemici  del 
nostro  paese.  €k)loro  che  aspirano  all'  unità  assoluta,  o  ad  un 
novello  scompartimento  dell'  Italia  e  a  forme  più  larghe  di 
governo ,  potrebbero  camminare  insieme  con  noi  per  quel 
lungo  tratto  di  strada  che  abbiam  da  fare  insieme  ;  fornito  il 
quale  vi  ripenseremo  gli  uni  e  gli  altri.  Quanto  agli  uomini 
di  lettere  che  hanno  esortato  alla  sola  federazione  senza  mu- 
tarsi le  forme  attuali  de'  governi  itsdiani ,  noi  non  crediamo 
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che  sia  questo  V  intimo  lor  pensiero.  Oltreché  è  impossibile 
ai  tempi  nostri  di  rilabbricare ,  e  fin  di  puntellare ,  alcun 
governo  assoluto,  sembra  evidente  che,  senza  le  forme  rap- 
presentative ,  ogni  fèdécazione  italiana  rimarrebbe  priva  di 
gaarentigie ,  effimera  e  nominale.  Suppoi^hiamola  formata 
tra  i  governi  presati ,  terni  essa  alla  morte  d'  un  de'  prin- 
cipi collegati,  ansi  allo  scambio  di  qualche  ministro,  e  ad  un 
remore  in  Italia  (che  certo  non  ne  mancberebbero  quando 
]  popoli  fossero  soddisfatti  a  metà),  ad  un  tiro  di  cannMie  ufA 
Medilerfaneo,  un  int^esse  economico,  un  intrigo  di  corte, 
lavorando  senipre  Y  Ai]»tria  a  scommettere  e  nimicare  i  con- 
federati ?  Ognun  vede  al  contrario  che  la  responsabilità  dei 
ministri ,  la  libertà  della  stampa ,  le  interpellazioni  alla  tri- 
buna su  f^  atti  del  potere  esecutivo,  e  la  sicurezza  e  solidità 
del  principato  in  una  forma  costituzionale,  renderebbero  la 
diserzione  d*  alcun  de'  membri  della  lega  per  lo  meno  diffi- 
oilissima ,  perchè  i  popoli  de'  vani  stati  italiani  sono  interes- 
sati al  mantenimento  della  lega,  più  che  i  principi ,  né  po- 
trebbero mai  lasciarsi  sedurre  o  spaventare  si  che  V  abban- 
donassero. 

E  r  Austria  Y  ha  preveduto  da  lungo  tempo.  Noi  non 
conosciamo  i  suoi  paUi  segreti  con  gli  sdtri  principi  italiani  ; 
ma  è  da  supporli:  analoghi  a  quello  con  Napoli,  che  traspirò 
da  quel;  ministero  degli  affari  esteri  nella  rivoluzione  del 
4820,  e  che  fii  subito  stappato  e  ristampato  in  questo  tenore  : 
Aviicoto segreto  del  trattato  di  Vienna  del  ì^givgno  1819, 
eonchiwo  tra  V  imperatore  d' Austria  e  il  re  delle  due  Si- 
ciUe.  a  L' impegno  che  le  LL.  MM .  prendono  per  mezzo  di 
<c  quésto  trattato  air  effetto  di  assicurare  la  pace  intema  dell' 
K  Italia,  facendo  loro  un  dovere  di  preservare  i  proprii  stati 
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«  edi  loro  rispettivi  sudditi  da  nuove  reazioni ,  e  dalle  soia-^ 
«  gure  d' imprudenti  innovazioni  che  potrebbero  farle  rina- 
«  score ,  le  alte  parti  contraenti  restano  neir  intelligenza 
«  che  S.  M.  il  re  delle  due  Sicilie,  ripigliando  il  governo  de) 
c(  suo  regno ,  non  ammetterà  cangiamenti  che  non  possano 
«  conciliarsi  sia  con  le  antiche  istituzioni  monarchiche,  sia 
tt  coi  princìpi  adottati  da  S.  M.  imperiale  e  reale  apostolica 
(<  nel  governo  delle  sue  province  italiane  » .  Or  V  intento  dì 
questo  capitolo  non  par  solamente  di  allontanare  i  mah 
esempi  d*  intorno  la  famigUa  lombardo-veneta  ;  né  faremmo 
un  gran  dono  alla  sagadtà  dello  statista  austrìaco,  supponendo 
che  trentun'  anni  addietro  avesse  compreso  che  qualunque 
patto  italico  tornerebbe  a  nulla  senza  un  governo  costituzio- 
nale. Il  pensiero  d*  una  lega  de'  princìpi  assoluti  d'  Italia 
non  è  nuovo  al  certo,  e  sei  sanno  i  sanfedisti ,  ma  non  potè 
mandarsi  ad  effetto  giammai ,  appunto  perchè  si  trattava  tra 
prìncipi  assoluti.  E  se  qui  alcun  mi  risponde  che  appunto 
quel  patto  col  demonio ,  conchiuso  neir  ebbrezza  d'  una  in- 
sperata rìstorazìonie  dai  predecessori  de'  prìncipi  presenti 
d' Italia,  lega  le  mani  a  questi  ultimi,  e  U  rìtien  dalle  riforme 
che  vorrebbero  fare,  ma  noi  potranno  mai  senza  romper  la 
guerra  con  V  Austria,  io  replico  esser  questa  una  vana  paura. 
0  ì  prìncipi  italiani  si  contentano  a  portar  luttavolta  la  livrea 
austrìaca,  ed  allora  non  si  parli  più  di  federatone,,  perchè  Io 
stecco  negli  occhi  di  sua  maestà  imperiale ,  o  di  chi  vede  per 
lei,  è  certamente  più  la  lega  italica,  che  il  governo  costituzio- 
nale. Ma  se  incresce  anche  ai  prìncipi  la  dominazione  stra- 
niera, s' e'  vogliono  guardar  da  vicino  lo  spauracchio  tedesco^ 
certo  che  il  governo  rappresentativo  allontanerebbe  il  peri- 
colo della  guerra  anziché  aggravarlo  ;  perchè  è  evidento  che 
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raddoppierebbe,  come  per  incanto,  le  forze  di  tutti  g^i  stati 
itatian].  Son  poi  cosi  inviolabili  i  trattati  di  Vienna  ?  E 
qnando-se  n*  è  canoellato  questa  e  queir  altro  capitolo,  si  è 
fMà  mai  la  guerra?  No;  uè  pur  voi  la  farete.  Gli  stessi 
despoti  bau  testé  infranto ,  col  fatto  di  Cracovia ,  i  trattati 
del  iS15,  cbe  non  reggono  contro  i  progressi  di  tutti  i 
'  popoU  d' Europa.  L'  Austria  or  vi  minaccia  tremando  ;  e 
sa  bene  che  gB  eserciti  suoi  non  potrebbero  passeggiare  in 
Ralla  come  al  1830,  percjiè  è  mutata  l'Europa,  mutata 
r  Austria,  e ,  per  Dio ,  mutata  anche  Y  Itaba  ! 

Parendoci  dunque  che  poco  prima  o  poco  appresso 
r  opinione  pubblica  porterà  i  suoi  frutti ,  abbìam  creduto 
di  pubblicare  il  saggio  del  Palmieri,  per  due  ragioni.  La 
prima  che  è  bene  studiar  le  vicende  del  dritto  pubblico  della 
sofo  provincia  italiana ,  la  quale  si  fosse  governata ,  senza 
interruzione,  dai  princìpi  del  Xn  secolo  infino  ai  di  nostri  per 
un  re  e  un  Parlamento;  Pariaxnento  il  quale  all'  entrar  del 
secolo  XIX  ìmmdava  ad  effetto  la  riforma  della  propria  costi^ 
tu2ione,  e  il  (jntìie  esiste  tuttavia  nella  lettera,  morta  e  inéf-^ 
fieace  e(^  è  vero,  di  qudle  medesime  nuove  leggi  fondamen- 
tali, che  dettava  nel  1816  la  frode  e  violenza  del  potere  asso- 
luto. Se  non  altro  à  vedranno  le  sembianzeche  prendeaqudr 
ordine  di  cose  in  terra  italiana  ;  i  difetti  che  colà  presentava 
una  costituzione  anàloga  d' origine  alV  inglese  e  rimodernata, 
dopo  pareochi  secoli  secondo  le  forme  inglesi,  che  servon  oggi 
di  tipo  agli  ordinamenti  dì  tutte  le  nazióni  civili  d*  Europa. 
L' altra  ragione  è  più  importante  e  di  natura  diversa.  In  Ita- 
lia ,  per  avanzo  delle  antiche  divisioni ,  ci  conosciamo  pochis* 
Simo  tra  noi  ;  una  provìncia  ignora  le  istituzioni  particolari  e 
il  genio  deir  altra  ;  tutti  trovano  più  comodo  dì  dedur  questi 
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fatti  da  principi  geoerali,  che  è  quanto  a  dire,  gìudiciarli  fai* 
sameiite , .  misuraci  a  sproposito ,  condannarli  a  dritto  o  a 
torto.  Ciò  è  avvenuto  per  la  Sicilia  peglgio  che  per  tutt'  altra 
provincia  italica,  sendo  meo  frequenti  le  comunicazioni  eoo 
quella ,  e  prevalendo  Y  opinióne  che  la  Sicilia ,  tenacteaiÌHià 
nel  genio  municipale,  dissentisse  per  sdvatichezza  dalla 
unità  italiana.  Dond'  è  dovere  d*  ogni  Italiano  studiare  un  ' 
po'  le  ultime  vicende  di  questo  ignoto  paese.  E  quanto  a  quei 
cheli  conoscono,  alla  generazione  presente  della  Sicilia»  ci 
sembra  più  che  utile  darle  una  memoria  chiara  e  netta  di 
quei  che  fecero  i  suoi  padri. 


Nacque  Niccolò  Palmieri  V  anno  1778»  di  nobile,  famiglia 
in  Termini  «  ov'  ci  giovanetto ,  educato ,  come  tutti  siamo 
stati  più  o  meno,  negli  stndi  elassici,  appena  uscito  a  diporto 
qualche  centinaio  di  passi  fuor  delle  mura,  potea  trovarsi 
suUe  rovine  d' Imera ,  là  dove  Gelone  sbaragliò  centomila 
Cartaginesi  lo  stesso  giorno  della  battaglia  di  Salamina.  Ri« 
cordanze  eran  queste  da  far  battere  il  polso  al  più  gelido 
cosmopolita,  noù  che  a  un  feinciullo  siciliano,  che  ingozzava 
gli  autori  classici  latini ,  avidissimamente  leggeva  i  poeti  ita- 
Uani  e  crescea  tra  magnanimi  pensieri.  Gli  fecero  apprendere 
le  matemaUche ,  la  fisica ,  il  dritto  ;  e  quand'  ci  fu  si  adulto 
da  scegliere  uno  studio  di  predilezione ,  diessi  tutto  alle  teo« 
rie  agrarie  ed  economiche  professate  da  Paolo  Balsamo» 
uomo  di  molto  ingegno ,  testé  ritornato  da  un  viaggpo  scien- 
tifico in  Francia ,  Olanda  e  Inghilterra,  il  Balsamo  avea  re- 
cato dai  paesi  stranieri  anche  i  princìpi  polìtici,  inclinando 
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tnanifestamente  agli  inglesi  :  e  s*  era  fatto  perciò  cMisigliere  e 
maestro  de*  nobili  siciliani  che  già  venian  parteggiando  per 
le  rìforaie  parlamentarie.  Par  che  V  amistà  del  Balsamo  met- 
tesse il  Palmieri  sul  sentiero  degli  stndi  della  storia  e  del 
dritto  pubblico  siciliano ,  quando  si  cominciò  a  disputare  in 
Sicilia  dei  dritti  del  Parlamento  e  della  prerogativa  reale ,  e 
si  andò  cercando  negli  annali  V  appicco  alle  riforme  rese  or- 
mai necessarie.  Strignendosi  sempre  al  Balsamo  e  at  principe 
di  Castelnuovo ,  cioè  alla  più  onesta  frazione  de'  costituzio- 
nali ,  il  Palmieri  sedè  nel  Parlamento  del  1S12  da  procura- 
tore d*  un  Pari  del  regno,  e  nei  due  susseguenti  d^  deputato, 
prima  della  città ,  poi  del  distretto  dì  Termini  :  combattendo 
sempre  pei  prìncipi  della  costituzione  inglese ,  senz'  ambito 
né  vanità.  Cosi  mentr'  ci  votava  contro  il  dritto  di  primo- 
genitura e  contro  il  monopolio  de"  tribunali  ristretti  alla  ca^ 
pitale ,  s'  opponea  nel  medesimo  tempo  alle  riforme  più  lar- 
ghe, francesi  come  allor  le  diceano,  ali*  indebolimento' del 
potere  esecutivo,  e  al  troppo  abbassamento  dei  nobili.  Ma 
tal  drappello  d*  uomini,  veggenti  sì  ed  onesti,  ma  troppo  sis- 
tematici, non  ebbe  tempo  di  trionfare,  come  forse  avrebbe 
fatto  alla  lunga,  de*  due  parliti  estremi,  aristocratico  e  popo- 
lare. Come  avvien  quando  la  violenza  prevale  alla  ragione , 
la  ragione  si  richiamò  ad  altre  genti ,  ad  altre  età.  Il  Bal- 
samo, stanco  e  sdegnato,  compose  in  quelle  vicende  certe 
memorie  eh'  ci  chiamò  segrete,  e  che  noi  crederemmo  piut- 
tosto messe  in  carta  dal  Palmieri  coi  fatti  che  gli  venia  rive- 
lando il  suo  caro  maestro ,  perchè  il  nostro  autore  le  segue 
sempre,  e  spesso  le  trascrive  nel  presente  lavoro  senza  ci- 
tarle. Morì  poi  Balsamo  quasi  a  un  tempo  con  la  costituzione 
di  Sidlia;  e  il  Palmieri,  ritiratosi  a  Termini,  città  poco  dis- 
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costa  da  Palermo,  tornò  agli  studi  agrarii.  Par  che  poco  o 
nulla  si  fosse  mescolato  nella  rivoluzione  del  1820,  la  quale 
non  gli  andava  ai  versi,  perchè  compiuta  dalla  plebe,  e 
perchè  la  costituzione  di  Spagna  gli  parca  nave  senza  za-* 
vorrà  »  da  doversi  sommergere  ad  ogni  burrasca.  Scrisse 
bensì  nel  1831  generosamente  e  gagliardamente  contro  la 
delib€a*azione  ad  Parlamento  di  Napoli ,  che  stracciò  V  ac- 
cordo stipulato  dal  gennai  Florestano  Pepe  all'  assedio  di 
Palermo.  Poco  appresso  impugnò  di  nuovo  le  armi  contro 
lord  Castelreag^,  come  abbiam  detto  ;  e  quando  tacquero  le 
^speranze  politiche,  non  si  stancò  per  questo  di  tentar  altre 
vie  di  giovare  al  paese.  Pubblicò  dunque  nel  1826  un  Sag- 
gio  mite  cause  e  i  rimedii  delle  angtistie  agrarie  della  Si- 
eilias  e  indi  parecchi  altri  opuscoli  di  economia  e  biografia. 
Par  che  abbia  ritoccato  verso  il  1832  il  presente  Saggio 
storico  e  politico  e  V  appendice  su  i  fatti  del  1820.  Indi  co- 
minciò a  dare  alla  luce  la  Somma  della  Storia  di  Sicilia,  dai 
tempi  più  remoti  infino  all'  esaltazione  di  Carlo  III ,  opera  in 
cinque  volumi  ;  il  primo  dei  quali  usci  1*  anno  183^,  il  se- 
condo r  anno  seguente,  e  gfi  ultimi  tre,  postumi,  negli  anni 
39, 40,  bl,  perocché  Y  autore  mancava  nel  cholera  del  1837 
insieme  con  Scinà,  Pisani ,  Greco ,  Alessi  e  tanti  altri  Sici- 
liani di  chiarissima  fama.  Uomo  fu  d*  alto  ingegno»  onesto 
nella  vita  privata ,  intemerato  nella  pubblica ,  nato  ricco  e 
morto  povero,  non  per  aver  dissipato  le  sue  sostanze,  ma 
per  le  vicende  deli'  industria  agraria  in  Sicilia ,  che  precipi- 
tava insieme  con  la  libertà ,  e  perchè  egli  rifiutò  sempre  gli 
uffici  pubblici  lucrativi;  al  tempo  della  costituzione»  sde- 
gnando di  confondersi  con  chi  combattea  per  le  prede  ;  al 
tempo  del  potere  assoluto,  abborrendo  dai  favori  d' un  go- 
verno eh'  egli  tenea  per  usurpatore,  fraudolento,  nemico. 
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Percorsa  questa  vita  santissiina  di  cittadino ,  ci  rimane  a 
giudicar  lo  scrittore.  Lodato  come  agronomo,  ma  non  tra  i 
primi ,  il  Palmieri  comparirà  con  onore  tra  gli  economisti 
della  scuola  di  Smith ,  che  Balsamo  trapiantava  in  Sicilia  e 
che  oggi  parecchi  valentuomini  vi  coltivano  egregiamente , 
seguendo  i  progressi  della  scienza ,  ma  resistendo  con  molta 
costanza  ^to  scisma  de'  protezionisti ,  che  seducea  coi  vezzi 
francesi  e  eh'  or  sì  dilegua  dinanzi  il  carro  trionfale  di  Gob- 
den;  Forse  il  Palmieri  credea  troppo  alla  infallibihtà  della 
scienza  :  ma  in  generale  le  sue  applicazioni  (  più  importanti 
delle  teorie  stésse  in  economia  politica)  son  felici  e  prudenti. 
La  Somma  delln  Storia  di  Sicilia  ci  sembra  una  com- 
.pilazione  accurata,  non  molto  parziale,  sparsa  di  virtuosi 
sentimenti ,  rìschiarata  con  gran  vedere  nel  dritto  pubbUco 
siciliano,  ma  disuguale  nelle  proporzioni,  talvolta  troppo 
rapida  perchè  possa  giovarsene  chi  vuol  meditare  sugli  av- 
venimenti; e,  con  questa  sola  eccezione,  si  può  dire  un  buon 
lavoro  della  scuola  di  Hume ,  inferiore  perciò  all'  altezza  cui 
drizzansi  adesso  gli  studi  storici.  Quanto  alla  forma ,  che 
par  pregio  secondario ,  ma  in  fatto  è  la  vita  o  la  morte  d'  un 
libro ,  la  lingua  e  lo  stile  della  Somma  van  biasimati  appunto 
del  difetto  opposto  a  quello  che  ognuno  scoprirà  nel  presente 
^Ìf?o.  Qui  un  linguaggio  mezzo  fi-ancesei ,  un  gergo  delle 
persone  che  in  Sicilia  si  piccavano  di  parlare  altrimenti  che 
il  volgo ,  vocaboli  e  modi  non  sempre  italiani ,  ma  ordine  e 
calore  neDo  stile  ;  la  Somma  somiglia  a  una  intarsiatura  di 
voci  e  frasi  or  buone  or  antiquate ,  adattate  a  caso  sul  fondo 
di  queir  altro  stile  nel  quale  il  Palmieri  avea  pensato  e  scritto 
fino  ai  cinquant'  anni  della  sua  vita.  Si  vede  dunque  eh'  ci 
si  era  invaghito  troppo  Uirdi  delle  belle  forme  italiane  ;  e  le 


XVIII  INTRODUZIONE. 

opere  di  quest*  egregio  debbon  pagare  un  po'  la  pena  dell' 
aver  lui  letto  sempre  libri  francesi  e  inglesi  e  trascurato  gli 
italiani,  scostandosi  dal  vicino  esempio  di  Gregorio,  Scinà  e 
d'  altri  suoi  concittadini ,  i  cui  pensieri  risaltano  nella  pu- 
rezza e  nobiltà  del  dettato. 

Venendo  finalmente  al  valore  storico  del  Saggio  del  Pal- 
mieri, la  integrità  e  ingegno  dell'  autore,  la  parte  eh'  egli 
ebbe  negli  avvenimenti ,  rendono  preziosissime  le  sue  testi- 
monianze. Ei  delinea  con  man  fortore  sicura  l' antica  costi- 

.  tuzione  di  Sicilia ,  notandone  tutte  le  libertà ,  che  non  ebbe 
animo  dì  svelare ,  una  ventina  d' anni  prima  di  esso,  il  Gre- 

»  gorio  nelle  Considerazioni  svila  Storia  di  Sicilia .  Riparan  do 
cosi  il  solo  fallo  del  Gregorio ,  rispondendo  vittoriosamente 
a  un  Gagliani ,  scrittore  più  recente  e  servile ,  il  Palmieri 
compiva  tutte  le  parti  di  storico  nel  trattare  gli  antichi  or- 
dini pubblici  del  paese.  Quando  poi  viene  al  secolo  XIX, 
r  opera  piglia  sembianza  di  quelle  che  or  chiamansi  memo- 
rie ;  le  passioni  non  erano  spente  ;  il  tempo  non  avea  rive- 
lato tutti  i  segreti.  Però  il  Palmieri  tuona  talvolta  ingiusta- 

^  mente  contro  i  suoi  avversari  politici  del  1813,  contro  il 
popolo  di  Palermo  del  1 820  e  contro  ì  Napoletani  di  tutti  i 
tempi  ;  appone  agli  individui  quelle  che  eran  colpe  dell'  età, 
sconosce  talvolta  gli  errori  o  i  peccati  de'  propri  amici.  Il 
quadro  di  que'  medesimi  avvenimenti  che  noi  ci  proveremo 
ad  abbozzare,  è  inteso  a  corregger  così  fatte  preoccupazioni, 
a  temperare  il  color  della  narrazione ,  come  il  chiamano  i 
Francesi ,  e  ad  aggiugner  qualche  altro  fatto  ignoto  o  trascu- 
rato. È  bene  di  aggiugnere  che  le  vicende  di  Sicilia  nel  prin- 
cipio di  questo  secolo  non  sono  state  fin  qui  trattate  in  altro 
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libro  ehe  quel  di  Giovanni  Aceto ,  citato  dinanzi  (1),  il  quale 
non  tocca  la  rivoluzione  del  1820.  Le  memorie  manoscritte' 
del  Balsamo ,  anche  accennate  di  sopra ,  si  ristringono  al 
medesimo  perìodo  ;  e  ne  trattano  p^  incidenza  le  opere  de- 
gli inglesi  Leckie  e  Pasley ,  e  parecchi  opuscoli 'citati  a'  luo- 
ghi opportuni  nelle  nostre  annotazioni.  Negli  anni  1820  e 
1821 ,  il  luogotenente  generale  Naselli  e  il  generale  Ghmrch , 
parecchi  giornalisti  napoletani,  un  Bechi,  Toscano,  e,  oltre  il 
nostro  autore ,  i  Siciliani  Tognini ,  Ventura  e  Turrisi ,  e  in 
Francia  il  Buchon ,  coi  documenti  mandatigli  di  Sicilia  dal 
prìncipe  di  Paterno  »  stamparono  altri  opusc(rti ,  anonimi  la 
più  garte  :  i  due  primi  per  discolparsi  de'  fatti  di  Palermo 
del  16  e  17  luglio  1820;  gli  altri  qual  per  contrastare  e 
qual  per  difendere  il  voto  siciliano  della  indipendenza  di  Na- 
poli e  r  accordo  che  aprì  le  porte  di  Palermo  all'  esercito 
capitanato  da  Florestano  Pepe.  Il  Botta  fa  menzione  con 
qualche  inesattezza  dei  fatti  dì  Sicilia  dal  1810  al  1815  ;  il 
Colletta  sfigura  spesso  con  bugie  sentenziose  la  rivoluzione 
siciliana  del  1820.  Per  compier  la  rassegna,  cel  perdonino 
il  Botta  e  il  Colletta,  Insogna  dire  che  si  è  stampata  un'  opera 
sotto  il  titolo  di  Storia  economico-civile  di  Siciliay  per  Lodo- 
vico Bianchini ,  che  ci  pare  un  centone  di  tanti  compendìi 
cuciti  senza  unità,  senza  colorito,  se  non  che  V  autore,  che  è 
impiegato  dal  governo,  si  vuol  riscaldare  un  poco  per  far 
r  apologia  dei  provvedipenti  dati  da  Ferdinandoll,  nel  1838. 
Perciò  avremmo  torlo  se  pretendessimo  da  lui  meno  reti- 
cenze e  quella  dignità  e  franchezza  eh'  è  misfatto  nelle  anti- 
camere di  palagio.  Abbiam  tolto  da  questa  compilazione 

(1)  De  la  Sicile  et  de  ses  rapports  avec  l'Angleterre  à  l'epoque  de  la  Consti- 
tulion  du  1812,  par  un  membre  du  Parlement  de  Sicile.  Paris,  1826  ;  1  voi.  in-S*». 
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semiufficiale  due  o  tre  docomenti  che  si  leggeranno  nelle 
note. 


Ed  ora,  per  entrare  un  pò*  nel  soggetto  della  presente  opera 
del  Palmieri,  diremo  aver  trovalo  poco  o  nulla  da  notare  ih 
dov*  ei  descrive  gli  ordini  politici  della  Sicilia  sino  a  tutto  il 
secolo  XVIII.  I  Parlamenti  nacquero  insieme  con  la  monar- 
chia ;  e  se  r  elemento  popolare  mancovvi  infino  ai  princìpi 
del  secx)lo  XIII ,  ciò  fu  in  parte  per  le  medesime  cagioni  che 
in  altre  monarchie  feudali ,  in  parte  perchè  non  picciol  nu- 
mero de*  borghesi  di  Sicilia  fino  a  tutto  il  secolo  XII  resta- 
rono musulmani.  E  forse  per  questo  il  principato  prevalse 
quasi  sempre  su  1*  aristocrazia ,  ancorché  i  borghesi  non  se- 
dessero in  Parlamento.  Una  famosa  rivoluzione  abbassò  poi 
e  principato  e  baronaggio  alla  fine  del  secolo  XIII,  per  venti 
o  trent'  anni.  Le  guerre  che  seguirono,  e  i  venturieri  spa- 
gnuoli  tirati  in  Sicilia  da  quelle  e  rimunerati  con  feudi ,  fe- 
cero prevalere  Y  aristocrazia ,  poser  giù  i  Comuni ,  al  nulla 
il  potere  monarchico,  che  par  non  possa  durare  quand'  è 
limitato  troppo  e  spogliato  dell*  autorità  esecutiva.  Insaniva 
così  r  anarchia  feudale  quasi  per  tutto  il  secolo  XIV  e  lasciava 
la  Sicilia  si  lacera,  stanca,  divisa,  rimpicciolita ,  che ,  rinnal- 
Kandosi  alfine  la  monarchia  col  solito  sostegno  de*  Comuni , 
ma  spegnendosi  per  sinistra  coincidenza  la  dinastia  regnante, 
la  nazione  non  si  seppe  regger  da  sé;  i  re  di  Spagna  se  la 
pigliaron  senza  contrasto.  E  si  noterà  con  meravìglia  come 
dopo  sì  fiere  scosse ,  le  fórme  della  Costituzione  si  trova- 
rono ,  tanto  0  quanto ,  quali  le  avea  lasciate  la  rivoluzione 
del  1282,  ancorché  1*  equilibrio  dei  poteri  dello  stato  non 
fosse  il  medesimo.   I  Comuni  non  ripigliaron  mai  più  la  in- 
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fluenza  perduta  ;  i  baroni  rìmaser  privi  d'  una  parte  della 
loro,  e  quasi  tutto  il  potere  giudiziario,  tutto  1*  esecutivo^ 
e  una  parte  del  legislativo  restarono  in  premio  alla  monar- 
chia. I  dq)utati  de'  Comuni  si  ridussero  a  cinquantatre, 
perduto  il  voto  in  Parlamento  da  tutte  le  popolazioni  sog- 
gette ai  baroni.  Il  Parlamento,  che  prima  si  adunava  in  due 
camere  e  fors'  anco  in  una  sola ,  si  trovò  più  debole  diviso 
in  tre  ;  poiché  i  pari  spirituali ,  nel  trambusto  s' eran  messi 
a  loro  agio ,  avean  fatto  una  camera  a  parte ,  che  spesso  de- 
cidea  tra  le  alt^e  due  e  servia  di  strumento  air  autorità  regia 
quando  non  si  trattava  degli  interessi  del  clero.  Per  altro  il 
Parlamento  continuò  sempre;  ad  accordare  i  sussidi  col  titolo . 
di  donativi,  che  porgea  difficilmente  ;  continuò  a  proporre  le 
leggi  che  gli  paressero  opportune ,  e  ad  opporsi  talvolta  alle 
ordinanze  del  re.  Il  Palmieri  dice  abbastanza  della  deputa- . 
zione  del  regno ,  comitato  permanente  del  Parlamento  che 
maneggiava  la  rendila  pubblica  e  vegliava  a  guardia  delle 
leggi  fondamentali.  Ma  con  tutto  ciò  la  lil^rtà  civile,  qucilla 
anco  delle  opinioni  politiche  e  religiose ,  restò  a  discrezione 
di  un  potere  assoluto  e  lontano.  Con  le  forme  del  governo 
rappresentativo,  la  Sicilia  servi  e  imbarbarì.  Gli  ordini  suoi 
resistevano  air  avarizia  del  governo  spagnuola;  ma  questo 
se  ne  vendicava  facendo  languir  senz*  aria  e  senza  luce  il 
corpo  che  non  potea  dissanguare  a  sua  voglia. 

Nel  decimòttavo  secolo,  donati  a  un  ramo  di  Borboni 
spagnuoli  i  due  reami  di  Napoli  e  di  Sicilia ,  le  forme  resta* 
van  tuttavia  le  stesse  ;  la  sostanza  d0  governo  si  mutò  di- 
nuovo.  Perocché  bastava  già  al  re  di  Spagna  di  cavar  de- 
naro dalla  Sicilia ,  tenerla  devota  al  suo  scettro  e  al  culto, 
del  suo  confessore,  ma  nulla  gli  prcmea.di  regolar  da  sé  tutta. 
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r  ammìnistraziooe.  Un  governo  più  picciolo,  più  vicino,  die 
gustava  in  Napoli  un  comando  poco  o  nulla  limitato  dalla 
nobiltà  e  dal  popolo ,  voUe  naturalmente  far  andar  la  mac- 
china di  Sicilia  come  quella  dì  Napoli ,  amministrare  con  le 

proprie  mani ,  togliere  gli  abusi  della  feudalità  o  dei  feuda- 
tari, ma  con  ciò  anche  ogni  freno  ali*  autorità  regui.  Per  una 
contraddizione  che  awien  talvolta,  e  che  non  prova  nulla  a 
favore  del  dispotismo,  nel  reame  di  Napoli  e'  erano  più  lumi, 
in  quel  di  SiciUa  più  libertà.  Il  governo ,  che  non  avea  per 
anco  scoperto  il  segreto  d*  inquartare  in  una  stessa  bandiera 
progresso  e  barbarie,  favoriva  un  incivilimento  a  suo  modo 
con  le  tradizioni  di  Luìg^  XIY  e  della  casa  d' Austria  ;  es» 
sendo  il  re  un  Borbone,  la  regina  figlia  di  Maria-Teresa,  e 
sì  vicino  V  esempio  di  Leopoldo  di  Toscana.  Ai  giuristi  dun- 
que e  filosofi ,  che  di  quella  età  fiorivano  in  Napoli ,  si  ag- 
giunsero uomini  di  stato ,  o  almeno  amministratori ,  venuti 
di  Toscana;  \  autorità  civile  fece  molti  conquisti  su  i  nobili, 
sul  clero,  sulla  barbarie.  E  nel  reame  di  Napoli  tuttociò 
riusciva  a  maraviglia ,  per  essere  i  nobili  rifiniti  dalle  anti- 
che lotte ,  senz'  altra  adunanza  che  quella  si  imperfetta  dei 
seggi  di  Napoli  :  del  rimanente  la  nazione  non  avea  libertà 
da  difendere.  Ma  il  governo,  come  abbìam  notato,  era  mezzo 
sincero  e  mezzo  ippocrita  a  voler  passare  lo  stesso  livello 
sulla  Sicilia,  li  paese  par  che  gli  avesse  letto  in  faccia  il  dop- 
pio intento  ;  donde  gradi  tutte  le  riforme ,  riluttando  un  po' 
i  baroni  ;  ma  quando,  sotto  pretesto  di  rimodernare ,  si  volle 
metter  mano  alle  finanze,  alle  franchigie  della  nazione  sici- 
liana e  del  Parlamento ,  i  nobiU  ebber  cuore  di  resistere. 
Non  aveano  osato  propugnare  pel  mero  e  misto  impero,  avean 
piegato  il  collo  alle  leggi  civiU  e  penaU  :  la  civiltà  stessa  che 
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avea  lor  imposto  silenzio,  li  incoraggiò  a  far  testa,  quando  il 
governo  volle  passar  oltre.  Ancorché  la  istruzione  pubblica 
della  Sicilia  non  potesse  paragonarsi  allora  a  quella  di  Napoli, 
non  mancavan  però  begli  ingegni,  uomini  eruditi  ;  il  governo 
stesso  avea  favorito  gli  studi  come  anzi  dicemmo.  Anche  le 
opinioni  generali  del  secolo ,  con  qualche  ritardo ,  se  si^vo- 
glia ,  passavano  in  Sicilia ,  si  appigliavano  ai  nobili.  Donde 
questi  pensaron  esser  Pari  anch'  essi  come  in  Inghilterra,  e 
compreser  meglio  la  parola  di  Parlamento.  Se  il  governo 
vuol  dirozzarci  a  modo  suo ,  dissero ,  noi  abbiam  anche  gli 
strumenti  da  ripulire  lui.  Poi  suonava  quella  terribil  ora 
della  rivoluzione  di  Francia  ;  il  governo  di  NapoU  doman- 
dava aiuto  e  danaro  ;  e  per  tal  modo  s'  aprì  la  nuova  scena. 
Intanto  più  giù  si  sviluppava  queir  altro  elemento,  che 
viene  prima  in  aiuto  della  monarchia  contro  1*  aristocrazia, 
e  poi  vuol  cacciarsele  entrambe  di  sotto.  Gli  umori  demo- 
cratici ,  perchè  avessero  tardato  a  penetrare  in  Sicilia ,  non 
si  mostrarono  meno  gagliardi  ;  e  il  governo  che  con  la  stra- 
tegia del  medio  evo  facea  combattere  in  Parlamento  contro 
i  nobili ,  que'  suoi  cinquantatrè  avvocati  o  simile  gente , 
procuratori  dei  Ciomuni ,  vide  spuntare  in  Palermo  la  con- 
giura repubblicana  dell*  avvocato  di  filasi ,  e  qua  e  là  com- 
briccole, ragionari,  dimostrazioni  d'ogni  maniera,  amore 
per  la  rivoluzione  di  Francia.  11  popol  minuto ,  a  dir  vero, 
non  s'  era  svegliato  ;  ma  in  Sicilia  il  medio  ceto  gridava  alla 
francese  ,  i  nobili  minacciavano  ali  inglese  :  auguri  niente 
lieti  pel  governo.  In  terraferma  ei  trovava  peggio  :  i  nobili , 
eh'  egli  stesso  avea  ragguagliato  al  medio  ceto ,  erano  i  primi 
a  voler  la  democrazia  con  tutto  il  fior  della  nazione.  E  con 
questo  r  Italia  s'  agitava  tutta  ;  gli  eserciti  francesi  correan 
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r  Europa  e  V  Affrica  ;  era  uopo  armarsi ,  difendersi  tra  le 
maledizioni  della  parte  più  sana  dei  sudditi. 

Uomini  savi  e  di  stato ,  in  questa  terribile  stretta  avreb- 
ber  fatto  di  necessità  virtù ,  avrebber  pacificato  i  popoli  con 
opportune  concessioni.  Ma  neir  animo  troppo  virile  d'  una 
femina ,  sorella  dell*  infelice  Maria  Antonietta ,  entrò  il  fatai 
pensiero  che  le  concessioni  avean  fatto  crollare  il  trono  di 
Francia.  Tra  vendetta  p  paura ,  la  corte  di  Napoli  si  gittò  ai 
partiti  più  estremi.  In  terraferma,  disse,  solleveremo  il  po- 
polo ,  gridando  che  i  Francesi  vengono  a  distruggere  la  santa 
fe4e  :  così  il  popolo  rispingerà  i  Francesi  e  ci  aiuterà  ad  am- 
mazzare i  loro  partigiani  in  casa.  In  Sicilia  gli  umori  repub- 
blicani sembrano  men  pericolosi ,  e  ci  basterà  dissimulare 
coi  nobili ,  mostrar  loro  la  sorte  de*  lor  fratelli  di  Francia , 
farli  ciambellani,  colonnelli,  allo  estremo  anche  ministri. 
Neil  uno  dei  reami  la  plebe  e  il  clero ,  neir  altro  la  plebe  e 
i  nobili  ci  forniranno  gli  eserciti .  E  poi ,  ecco  i  potentati  che 
rìvolgon  le  armi  contro  la  Francia  ;  ecco  in  particolare  gli 
Inglesi  che  difenderanno  la  Sicilia  per  noi.  Guai  a  chi  resiste  ! 

Tal  condotta  politica  condusse  al  precipizio  la  corte  di 
Napoli  in  ambo  i  paesi.  Limitandoci  a  parlar  della  Sicilia , 
diremo  che  il  governo  non  seppe  e  forse  non  potea  dissi- 
mulare. La  guerra  richiedea  tesori  ;  il  Parlamento  non  potea 
darne ,  e  a  tal  contrattempo  la  regina  scordava  la  parte 
di  madre  nobile  e  ne  veniva  ai  raggiri  più  vili ,  alla  frode, 
alla  violenza.  Si  vedrà  dalla  narrazione  del  Palmieri  e  daUa 
annotazione  che  ci  abbiam  fatto  a  luogo  opportuno ,  come  la 
corte  dopo  il  Parlamento  del  1798,  sitibonda  di  danaro, 
era  già  per  metter  le  mani  addosso  a  due  Pari  di  Sicilia  e 
per  violar  le  leggi  fondamentali.  Noi  fece,  perchè  allora  ap- 
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punto  dovè  rifuggirsi  io  Sicilia.  Ripigliò  pertanto  le  blandizie 
e  poi  le  violenze  di  nuovo  ;  ostinandosi  nel  medesimo  tempo 
a  ritentare  il  regno  di  Napoli ,  a  distruggere  V  autorità  del 
Parlamento  in  Sicilia,  ed  a  beffarsi  degli  Inglesi. 

Il  lettore  sarebbe  teptato  forse  dì  chiamare  magnanimi 
quegli  sforzi  ;  tanto  più  che  notomizzando  nel  presente  caso 
il  nome  collettivo  di  corte ,  si  troverebbe  in  primo  luogo  la 
volontà  di  Maria  Garplina-,  poi  tre  o  quattro  teste  di  corti- 
giani niente  amici  tra  loro ,  e  in  ultimo  il  buon  senso  pasto- 
rale del  re.  Ma,  anche  senza  dir  nulla  dell'  immoralità  dello 
scopo  di  distruggere  le  libertà  antichissime  della  Sicilia, 
quella  magnanima  resistenza,  guardata  da  vicino ,  torna  ad 
una  matassa  d*  intrighi ,  minacce,  seduzioni ,  bugie ,  misfatti 
tramati  senza  il  cuore  di  compirli ,  mezzi  che  non  assegui- 
rono  r  intento,  né  poteanlo;  né  alcun  intelletto  veramente 
grande  avrebbe  fatto  assegnamento  su  quelli .  Stretta  dal  bi- 
sogno, la  corte  avea  accettato  un  sussidio  dalla  Gran  Breta- 
gna ,  non  sapendo  che  lunghe  conseguenze  tiri  V  Inglese , 
quando  può  dire  :  io  ti  pago.  Avea  anche  ammesso  un  pre- 
sidio inglese  nella  Sicilia  orientale,  più  esposta  al  nemico. 
Ma  ad  un  tratto,  dopo  il  secondo  matrimonio  di  Napoleone , 
persuadendosi  eh*  ci  stesse  ormai  saldo  sul  trono ,  per  impa- 
zienza di  riaver  il  regno  dì  Napoli ,  la  corte  comincia  a  pra- 
ticar col  Francese  di  cacciar  di  Sicilia  le  armi  britanniche.  E 
ciò  nMsntre  tutta  la  Sicilia  V  odiava ,  da  pochi  individui  all' 
infuori ,  né  potea  fidarsi  che  di  qualche  reggimento  napole^ 
tano.  Anche  in  questo  tempo  la  corte,  per  avere  un  poco 
più  di  danaro ,  accatta  una  briga  col  Parlamento ,  coi  prin- 
cipali baroni  ;  tenta  di  corrompere  la  Camera  de'  prelati  e 
non  le  vien  fatto  :  aitine,  delirante  per  la  sete,  infrange  le 
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leggi  fondamentali ,  vuol  riscuotere  tasse  non  decretate  dal 
Parlamento ,  e ,  con  violenza  sopra  violenza ,  manda  nelle  ^ 
prigioni  de'  masnadieri  cinque  de'  molti  baroni  che  avean 
protestato  contro  tali  atti.  Son  sublimi  ò  ridicole  queste 
colpe  ?  Ne  seguì  naturalmente  che  il  governo  inglese  e  i  no- 
bili di  Sicilia  si  dettero  la  mano  per  metter  la  musoliéra  a 
questo  animale  non  molto  terribile. 

Gii  Inglesi  (e  fu  questa  la  sola  verità  delta  da  lord  Castel- 
rea^h  neir  accennata  disputa  parlamentaria  di  giugno  1821) 
amavan  bene  la  Sicilia  ,  ma  non  V  aiutaron  mica  per  solo 
amore  :  vedete  facezie  del  buon  ministro  !  Gli  Inglesi  non 
poteano  offender  Napoleone  che  alle  estremità  del  suo  im- 
pero ,  nelle  due  penisole  :  d'  onde  ognun  vede  se  la  Sicilia 
fosse  sito  importante  per  essi  in  quella  guerra.  E  in  Sicilia  è 
naturale  che  e'  non  volessero  altro  nemico  che  il  nemico  : 
perciò  quando  la  corte  di  Palermo  cominciò  ad  ascoltar  le 
lusinghe  di  Napoleone ,  a  mostrarsi  rimessa  nell*  amistà  in- 
glese e  a  provocare  qualche  grave  rivoluzione  con  la  sua 
superbia  e  avarizia,  gli  Inglesi  si  videro  malsicuri  o  almeno 
esposti  a  molte  molestie ,  e ,  avendo  pagato  il  re  di  Sicilia 
perchè  si  difendesse  dai  Francesi ,  non  inlendeano  lasciar 
r  isola  cosi  di  queto.  Il  governo  ci  impaccia ,  dunque  si 
muti.  Per  altro  la  lega  era  col  paese  non  con  un  sol  uomo; 
e  se  questi  si  ribellava  contro  le  leggi ,  una  potenza  collegata 
potea  farlo  stare  a  segno  senza  offendere  il  dritto  delle  genti. 
Il  ministro  inglese  prima  consigliò  ;  non  atteso ,  comandò  ; 
raccolse  un  po'  di  soldati  in  Palermo  e  la  fini.  Era  appunto 
quel  lord  Bentinck  nominato  di  sopra  ;  uom  risoluto,  amante 
della  libertà,  e  che  perciò  compiva  tal  missione  di  buonis- 
sima voglia. 


INTRODUZIONE*  xxvu 

Jiè  s' oppose  agli  stranieri  e  ai  nobili  il  popolo  siciliano. 
I  repubblicani  del  paese ,  buonissima  e  innocente  razza  con 
idee  molto  vaghe ,  avean  fatto  plauso  agli  abborriti  patrìzi 
quando  costoro  lottavano  col  re ,  naturalmente  più  abbor* 
rito.  Gli  animi  s*  erano  vie  meglio  conciliati  alla  rinunzia 
d*  un  antico  privilegio  che  fecero  i  nobili  nel  memorabile 
Parlamento  del  1810 ,  sottomettendo  le  loro  proprietà  feu- 
dali a  tutti  i  pesi  pubblici  come  meri  allodii.  Onde  non  è  a 
dire  se  fosse  universale,  popolare  e  sincera  la  gioia,  quando 
si  videro  tornar  d' esiho  i  cinque  nobili  capi  dell'  opposizione^ 
deporre  i  ministri  napoletani ,  dichiarare  ammalati  il  re  e  la 
r^na ,  affidar  V  autorità  regia  al  principe  Francesco  erede 
presuntivo  della  corona ,  convocare  il  Parlamento  e  annun- 
ziare  le  riforme  della  costituzione,  necessarie  pei  tempi  mu- 
tati e  per  gli  abusi  del  potere  esecutivo  contro  la  libertà  delle 
persone.  Tanto  avea  determinato  Bentinck  d'accordo  coi 
primari  dell*  opposizione  siciliana.  Il  Parlamento  si  adunò. 
I  deputati  dei  Comuni  ubbidirono  al  nuovo  governo  con  la 
antica  docilità  ;  e  senza  contrasto  i  capitoli  fondamentali  del 
nuovo  statuto  furon  deliberati  dalle  tre  Camere  del  Parla- 
mento ,  approvati  dal  vicario  generale,  e  anche  dal  re. 

Troveranno  i  nostri  lettori  nel  capitolo  lY  del  Palmieri 
il  testo  di  tai  nuovi  patti  fondamentah,  e  un  giudizio  suir  er- 
rore in  cui  caddero  i  capi  della  parte ,  facendo  proporre  dal 
Parlamento  e  approvare  dal  re  una  costituzione  col  titolo  di 
nuova  (che  poi  si  chiamò  comunemente  inglese),  in  vece 
di  appigliarsi  ad  uno  dì  questi  due  altri  partiti  ;  cioè  :  aggiu- 
gnere  alcuni  statuti  di  riforma  alle  antiche  leggi  politiche  ; 
0  veramente  far  accordare  dal  potere  regio ,  allora  in  buone 
mani ,  una  costituzione  nuova ,  bella  e  fatta.  Questa  avrebbe 
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risparmiato  e  ritardi  e  divisioni ,  che  divennero  esiziali ,  per- 
chè le  cose  d*  Europa  mutaronsi  mirabilmente  in  pochi  aìmi  : 
l' espediente  d' aggiugner  nuove  leggi  alle  antiche  avrebbe 
forse  tolto  qualche  pretesto  ai  nemici  del  nuovo  ordine  di 
cose.  Ma  questi  nemici  nel  1812  non  si  vedeano  o  non  si 
curavano,  parendo  affratellata  tutta  la  nazione  ;  e  si  credette 
celebrare  più  solennemente  la  riforma  e  piantarla  sopra  una 
base  adamantina  quando  la  chiedessero  i  rappresentanti  le- 
gittimi della  nazione  e  V  assentisse  il  principe.  Cosi  fu  bello 
a  vedere  nel  Parlamento  del  1812  i  nobiU  proporre  la  abo- 
lizione della  feudalità,  risegnare  i  dritti  pecuniari  che  ne 
dipendeano,  e  i  prelati  contentarsi  di  seder  nella  Camera  dei 
Pari ,  perdendo  il  privilegio  di  fare  un  terzo  ordine  nel  Par- 
lamento. Le  elezioni  larghe ,  le  municipalità  indipendenti , 
la  stampa  libera ,  le  persone  sicure  erano  argomenti  da  con- 
tentare anche  i  più  caldi  popolani  ;  e  quanto  ai  regi ,  chi  po- 
teva temerli  ? 

Eppure  a  capo  di  pochi  mesi  s' era  dileguata  tutta  questa 
bella  concordia.  I  nobiU  si  divisero  tra  loro  sul  partito  di 
abolire  il  dritto  di  primogenitura ,  e  sventuratamente  il  più 
audace ,  eh'  era  il  principe  di  Belmonte ,  e  il  più  intero ,  cioè 
il  prìncipe  di  Castelnuovo ,  si  trovaron  come  capi  delle  due 
nuove  fazioni.  Dall'  altra  parte  gli  umori  municipali  non  si 
trovarono  niente  d' accordo  nella  legge  sopra  Y  ordinamento 
dei  magistrati  giudiziari  ;  grave  faccenda  iti  sé  medesima , 
più  grave  in  un  Parlamento  ove  i  deputati  dei  comuni  eran 
quasi  tutti  avvocati,  e  i  Pari  sì  involti  in  litigi  da  non  rima- 
nére indifferenti  nelle  ire  forensi.  Di  più  nella  esecuzione 
dello  statuto,  che  disdiceva  i  dritti  feudali,  dritti  mal  defini- 
bili e  s|)esso  sì  facili  a  confondere  con  la  proprietà  ,  gli  anti- 
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chi  vassalli  passavano  ogni  limite,  gli  antichi  baroni  si  penti- 
vano d' avere  rinunziato  con  troppo  fretta.  Finalmente  il 
nuovo  ministero ,  come  avviene  a  chiunque  eserciti  Y  auto- 
rità sopratutto  in  tempi  di  riforma ,  si  nemicò  molti  pei  suoi 
falli ,  molti  per  le  sue  virtù.  Cosi  una  parte  de'  nobili  tornò  a 
sperare  nel  re  e  nella  regina ,  che  non  erano  né  morti ,  né 
oziosi  ;  i  democrati  ricantarono  le  vecchie  fllippiche  contro  i 
patrìzi  e  contro  gli  stranieri  (ehi  tò  se  non  li  chiamavano 
anche  barbari?);  e  i  costituzionali  nobili  o  loro  aderenti»  di- 
scordi su  quella  pietra  di  scandalo  delle  primogeniture  o  de' 
Qdecommessi  come  allor  li  chiamarono ,  e  sdegnati  contro 
r  ingratitudine  del  medio  ceto ,  o  diveniano  intrattabili  o  si 
tirarono  indietro.  Convocato  il  nuovo  Parlamento ,  i  demo* 
crati  e  i  servili,  collegati  contro  V  avversario  comune,  lo 
soverchiarono  ;  mane^arono  con  imprudenza  da  fanciulli 
queir  arme  del  negare  i  sussidi ,  che  è  si  pericolosa  anche 
per  chi  la  tiene  :  e  il  Parlamento  fu  sciolto  »  riconvocato  e 
accomiatato  di  nuovo  ;  il  re  fé'  prova  di  ripigliare  il  go* 
verno.  Egli  è  vero  che  lord  Bentinck  entrando  di  tratto  in 
tratto  nel  ballo ,  rimandò  il  re  alle  sue  cacce ,  e  volle  repri- 
mer le  fazioni  con  parole  alla  soldatesca  ;  ma  il  tempo  pas* 
sava.  Scorser  due  anni  senza  potersi  trovare  un  Parlamento 
e  un  ministero  che  si  intendessero  un  poco  ;  e  a  capo  dei  due 
anni  Napoleone  se  n'  andò  all'  Elba,  poi  ricadde  a  Waterloo , 
le  costituzioni  passaroo  di  moda,  vennero,  le  ristorazioni; 
e  Ferdinando  di  Sicilia  chiese  umilmente  che  nel  rendergli 
il  suo  gli  levassero  quel  vecchio  impaccio  del  Parlamento  di 
Sicilia 4  Come  risponder  di  no  a  una  domanda  si  plausibile? 
Dal  detto  fin  qui  si  ha  argomento  di  giudicare  tutti  i  per- 
sonaggi di  quest*  azione.  Cominciando  dai  più  potenti ,  l'In- 
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ghilterra,  T  Austria  e  il  re,  non  li  scuseremo  con  la  solita 
frase  eh'  e*  fecero  il  lor  mestiere.  Il  re  era  salito  sul  trono  di 
Sicilia  obbligandosi  ad  osservar  certe  leggi  che  violò  aperta- 
mente nel  1815  senza  Y  assentimento  della  nazione  :  il  che 
è  un  misfatto  come  tutti  gli  altri.  Quanto  air  Austria ,  che 
ha  peccati  molto  più  gravi ,  quello  d' aver  dato  favore  a  tal 
violenza  va  messo  pure  in  lista.  L*  Inghilterra  peggio.  Am« 
mettendo  con  lord  Gastelreagh  che  non  la  aiutasse  per  solo 
amore,  né  il  re  contro  i  Francesi,  né  la  nazione  siciliana 
contro  il  re ,  V  Inghilterra  che  operava  per  proprio  interesse 
era  di  tanto  più  fortemente  obbligata  a  lasciar  almeno  le  cose 
come  le  avea  trovate.  Che  fanno  gì*  Inglesi  in  Sicilia?  Met- 
ton  mano  a  sconvolger  gli  ordini  antichi  per  fabbricarne  dei 
nuovi  ;  accendono  le  divisioni  ;  distruggono  la  riputazione  e 
la  forza  d' inerzia  che  tenea  insieme  Y  antico  Parlamento  ; 
data  cosi  la  pinta ,  non  solamente  si  ritirano ,  «non  solamente 
lascian  Y  edilizio  vacillante  e  senza  sostegni ,  ma  aiutano  il  re 
di  Napoli  a  gettar  quello  al  suolo.  Il  carteggio  che  si  tenne 
tra  A'Court ,  ministro  inglese  a  Napoli ,  e  lord  Gastelreagh 
a  proposito  delle  nuove  leggi  politiche  di  dicembre  1816, 
carteggio  pubblicato  da  Giovanni  d*  Aceto  nella  detta  opera 
De  la  Sicile ,  eie. ,  é  prova  permanente  della  colpa  del  go* 
verno  inglese.  Questo  infatti  riconosce  aver  dritto  contro  il 
re  di  Napoli  e  dovere  verso  la  Sicilia  a  sostener  le  franchigie 
del  paese  ;  e  poi  si  mette  ad  esaminare  insieme  col  re  tutte  le 
novazioni  che  a  costui  pareano  acconce ,  e  tutte  le  con- 
sente  fuorché  una  sola.  La  quale  fu  che,  assegnandosi  un 
maximum  alla  rendita  pubbhca  di  Sicilia ,  il  re  volea  aggiu- 
gnere  non  doversi  passare  questo  lìmite  senza  il  consenti- 
mento della  nazione  siciliana;  ma  il  ministro  inglese  do- 
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mandò  efficacemente  e  ottenne  che  si  sostituisse  la  frase  un 
po'  meno  ingannevole ,  senza  il  consentimento  del  Parla- 
mento; c<  frase»  »  scrìvea  poi  A'Court  a  Gasteireagh,  il  5  no- 
vembre 181 6»  <(  d*  immema  importanza,  che  è  the  key  stone 
tt  of  our  consistmcy,  e  che ,  omessa ,  ci  avrebbe  esposto  al 
<(  rimprovero  indicato  nelle  mie  istruzioni  »  (quello  cioè  che 
noi  abbiamo  accennato  di  sopra).  E  quella  metafora,  strana 
abbastanza ,  della  key  stone  ofour  consistency,  litteralmente 
(1  pietra  angolare  della  nostra  coerenza  )>  (coerenza  con 
tutto  ciò  che  r  Inghilterra  avea  operato  in  Sicilia  dal  1812 
al  1814 ,  ovvero  con  gli  altri  suoi  tiri  del  1815?)  svela  aper- 
tissimamente la  brutta  ipocrisia  che  vuol  salvare  le  appa- 
renze e  non  si  cura  del  fondo.  Il  governo  inglese  che  lesse 
e  approvò  le  le^  del  i816  sapea  benissimo  che  il  Parla- 
mento siciliano  non  potea  stare  insieme  con  quelle,  che  modi 
di  convocare  il  Parlamento  non  ne  restavan  più,  e  che  que- 
sta par<da,  questa  pietra  angolare  della  coerenza  inglese,  era 
in  sé  stessa  incoerentissima,  assurda,  menzognera.  L' In- 
ghilterra di  più,  per  essere  un  po'  coerente,  si  avrebbe  dovuto 
poi  dar  la  briga  di  esaminare  ogni  anno  i  conti  della  finanza 
di  SiciUa,  di  rivedere  il  budget,  e  dir  indi  al  re  :  la  somma  è 
passata  ;  convocate  il  Parlamento  !  Era  questo  un  appicco  a 
molestar  di  nuovo  il  re  dì  Napoli,  quando  che  potesse  cadere 
in  acconcio  air  Inghilterra  ;  era  una  doppia  frode  a  soddisfare 
il  debito  verso  la  Sicilia  con  la  voce  Parlamento ,  e  tener 
questo  flagello  di  serpenti  alzato  sempre  sulle  spalle  del  re  ! 
In  ogni  modo  è  certo  che  il  ministero  inglese  abbandonò,  anzi 
tradì  la  SiciUa ,  tanto  più  indegnamente  quanto  nulla  gli  sa- 
rebbe costato  r  oprare  onesto.  Non  era  mestieri  alla  Gran 
Bretagna  far  nuova  guerra,  non  tenere  un  esercito  in  Sicilia, 
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non  |K>rgere  danari ,  né  consìgli ,  né  anco  sagrìficare  il  me- 
nomo suo  interesse  politico  né  commerciale  :  sol  dovea  scri- 
vere la  guarentigia  della  costituzione  siciliana  tra  i  tanti  ca- 
pitoli che  ebbe  dritto  di  esigere  dai  collegati.  I  Siciliani  han 
poi  parlato  di  cx)iTUZione  di  qualche  ministro  inglese.  Se  non 
fu  fatta  col  danaro ,  venne  da  principio  di  barbarie ,  come 
a  Parga  e  altrove.  É  inutile  aggiugnere  che  la  cagione  prima- 
ria della  perdita  delle  libertà  siciliane  fosse  appunto  questa 
cospirazione  dei  prìncipi  contro  i  popoli ,  perché  dopo  il  con- 
gresso di  Vienna ,  a  fronte  delle  soldatesdie  austriache  stan- 
ziate a  Napoli ,  i  Siciliani  non  avrebbero  potuto  mai  resistere 
con  le  armi. 

Ma  essi  non  andarono  senza  colpa  ;  almeno  la  colpa  fu 
commessa  dalle  loro  mani  alzate  per  effetto  di  che  si  voglia, 
della  necessità ,  dei  governi  antecedenti ,  delle  condizioni  del 
paese.  INoi  non  mettiamo  in  eausa  la  plebe  che  in  Sicilia  é  come 
tutte  le  altre,  forse  tra  le  più  sagaci ,  tra  le  più  animose.  La- 
sciam  da  canto  anche  il  clero  che  die  uomini  a  tutti  i  partiti  ; 
e  se  noceva  alla  nazione  perché  esistea  si  numeroso  e  ricco , 
del  resto  col  suo  voto  politico  non  le  fé*  male.  Ci  rimangono 
i  nobili  e  il  popolo  propriamente  detto  ;  ordini  disugualissimi 
allora  in  Sicilia  per  le  ricchezze,  piuttosto  uguali  di  numero 
e  capacità,  talché  il  popolo  sapea  a  un  di  presso  quanto  ì  no- 
bili, possedea  quanto  la  plebe,  e,  se  volea  contarsi  per  capi, 
non  soverchiava  di  molto  i  primi ,  cedea  di  gran  lunga  alla 
seconda.  Tali  essendo  le  proporzioni  degli  elementi  sociali , 
r  aristocratico  avrebbe  fatto  traboccar  la  bilancia ,  se  la  ri- 
forma non  si  fosse  fatta  nel  secolo  XfX.  Ma  dopo  la  rivolu- 
zione di  Francia  il  terzo  stato  di  Sicilia  ancorché  sì  piccino, 
dovea  pur  sentirsi  e  parere  terribile.  La  più  parte  di  esso  si 
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mette  dunque  a  sognare  una  Wberìh  alla  francese.  Fra  ì  no* 
bili  v'  ha  chi  riconosce  le  ragioni  di  lui  e  vuol  cedergli  in 
parte  la  perfetta  uguaglianza  dei  diritti  civili ,  e  tutti  quegli 
ordinamenti  giudiziali  e  amministrativi  che  le  dovrati  servire 
di  sviluppo  e  guarentigia;  altri  nobili  non  troppo  discosti  dai 
primi  stanno  un  poco  più  sul  tirato  ;  altri  non  comprendendo 
perchè  debban  calarsi  dinanzi  questo  popolo  che  si  vede  ap- 
pena ,  maledicono  le  novazioni ,  e ,  tra  due  mali  ^  scelgono^ 
come  più  lieve ,  ubbidire  al  re.  Il  popolo  poi  si  divise  tra 
servili  e  democrati  ;  e  cosi  in  tutta  la  nazione  nacquero  tre 
parti  :  democrati  ^  costituzionali  e  regii;  che  nelle  lotte  si 
riduceano  a  due  per  V  unione  de*  due  estrèmi.  Fanciulli  i 
democrati ,  poiché  voleano  in  Sicilia  V  uguaglianza  politica 
che  non  avean  potuto  sostenere  i  tor  consorti  di  Francia;  e 
poiché  mescolando  alle  altre  illusioni  i  nomi  di  Frància  e 
d*  Inghilterra,  prestarono  il  loro  credito  alla  fazione  regia  per 
attraversar  tutti  i  passi  del  ministero  costituzionale.  Ciechi  pet- 
to meno  i  nobili  e  magistrati,  che,  per  paura  dell*  uguaglianza 
civile,  per  invidie  e  ambizion^l  private,  si  accostarono  al  ré,  sì 
messero  a  combattere  per  lui  e  non  s'accorsero  che  crollando 
il  nuovo  sarebbe  caduto  V  antico ,  e  che  Y  uguaglianza  dalla 
quale  rifuggivano  sarebbe  stata  istituita  tra  tiòn  guari  dal 
potere  assoluto.  I  costituzionali  sì  inebbriarono  della  facile 
vittoria  del  1812.  Un  pugno  di  nobili  e  di  pochi  dotti  avea 
preso  lo  stato  con  applauso  universale  si>  ma  per  sola  virtù 
delle  armi  inglesi.  Parve  lor  dunque  bastare  a  tutto,  e  questo 
sostegno,  e  la  giustizia  ddla  causa,  e  il  bel  temperamento 
della  nuova  costituzione;  onde  non  si  affaticarono  di  far 
parte,  né  guadagnando  persone  nei  due  estremi,  né  venendo 
ai  patti  0  coir  una  o  con  Y  altra  di  quelle  due  fazioni  quand* 
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esse  levaron  la  lesta  e  minacciarono  di  coUegarsi.  Questa 
consorteria  costituzionale,  la  più  parte  onorevole  e  pura» 
non  restò  nemmeno  unita ,  perchè  »  come  abbiam  detto ,  le 
fazioni  estreme  la  spezzarono  in  due  parti,  dette  di  Belmonte 
e  di  Gastelnuovo.  Perciò  volendo  star  salda  nel  mezzo,  non 
potè  :  r  aiuto  degli  Inglesi,  il  quale  sapea  sempre  di  violenza 
straniera ,  le  fece  più  mal  che  bene.  Sarebbe  utopia  preten- 
dere la  unanimità ,  sopratutto  in  uno  stato  costituzionale,  in 
una  nazione  disusata  da  tanti  secoli  alle  faccende  politiche  > 
in  una  rivoluzione  compiuta  senza  sangue ,  senza  romori , 
senza  la  plebe.  Ma  i  costituzionali  serbando  quanto  ci  voles- 
sero la  lor  gratitudine  agli  Inglesi ,  doveano  poi  fare  assegna- 
mento su  la  Sicilia,  gittarsi  con  1*  aristocrazia  più  tirata ,  o 
coi  democratici ,  coi  quali  era  praticabile  una  transazione. 
Sdegnaron  questo  ;  e ,  appena  la  mano  inglese  cominciò  a 
farsi  più  leggiera ,  si  trovarono  quel  che  erano  :  non  una  fa- 
zione ,  ma  una  cinquantina  o  un  centinaio  d' uomini  discordi 
da  tutti  gli  altri.  La  costituzione  dunque  del  1812  cadde  per 
la  infedeltà  e  violenza  dei  principi  ;  perchè  la  riforma  civile, 
che  dovea  farsi  insieme  con  la  polìtica ,  divise  i  nobiU  ;  e 
perchè  i  savi ,  che  avean  messo  su  la  costituzione ,  non  vol- 
lero fondarsi  sopra  alcuna  delle  due  grandi  fazioni  che  si 
trovarono  nella  nazione.  Gli  umori  municipali  nocquero  un 
poco ,  come  quelli  che  invelenivano  le  divisioni ,  ma  non  ne 
crearono  alcuna  novella.  La  costituzione  di  per  sé  stessa  pre- 
sentava pochi  difetti.  La  divisione  de'  poteri  come  nell'  in- 
glese ;  due  Camere  ;  libertà  dì  stampa  ;  libertà  individuale  ; 
muoicipii  indipendenti  ;  censo  moderato  per  gli  elettori.  La 
difficoltà  che  incontrò  sempre  il  ministero  a  comporre  una 
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Camera  di  Gomuni  a  suo  modo ,  prova  che  il  temperamento 
delle  elezioni  sarebbe  stato  ottimo  in  tempi  tranquilli. 

Seduto  sul  trono  di  Napoli ,  il  re  tardava  poeo  più  ehe 
un  anno  a  distruggere  la  costituzione  di  Sidlia,  e  con  essa 
la  bandiera ,  la  moneta ,  il  titolo  di  reame  antichissimo.  Era 
il  tempo  necessario  ad  accordarsi  con  lord  Gastelreagh  per 
salvar  le  apparenze  del  pudore  inglese.  Della  Sicilia  poco 
si  tornea ,  perchè  le  due  faidoni  estreme  che ,  unite  sotto  U 
nenie  del  re ,  avean  combattuto  contro  i  costituzionali ,  lion 
eran  certamente  disposte  a  fare  adesso  una  rivoluzione  con- 
tro lui  ;  e  chi  si  lusingava ,  chi  aspettava  i  frutti  della  vitto- 
ria. Perciò  qualche  carcerazione,  la  soppressione  di  qualche 
giornale,  minacce  e  promesse,  bastarono  a  far  ubbidire  la 
Sicilia,  come  tutta  l'Europa,  in  quegli  infausti  tempi.  Poi, 
unitati  i  due  regni  in  un  solo,  e  il  tìtolo  di  Ferdinando  Iti  e 
lY  in  quel  di  Ferdinando  I ,  si  camminò  a  gran  passo  oltre  i 
limiti  di  unione  fissati  nel  1810;  la  gran  cura  del  re  per 
quattro  anni  fu  di  far  ricopiare  in  nome  suo  e  promulgare 
in  Sicilia  tuf  te  le  leggi  dei  Napoteonidi  di  Napoli ,  Giuseppe 
e  Gioacchino.  Qoest*  .ordine  di  cose,  nato,  come  ognun  sa, 
da  due  princìpi,  la  rivoluzione  e  il  dispotismo,  portava  na^ 
turalmente  con  sé  grande  uguaglianza  civile ,  negazione  as- 
soluta de'  dritti  politici  nei  sudditi ,  e  accentramento ,  direi 
quasi  matematico,  di  governo;  cioè  un  gran  bene,  un  gran 
male,  e  un  espediente  buono  o  tristo  secondo  i  casi.  I  detti 
tre  niodi  erano  nuovi  al  tutto  in  Sicilia  ;  perciò  spiacque  ad 
alcuni  anche  il  primo.  Al  desiderio  della  perduta  indipen- 
denza e  libertà  s'  aggiunse  la  rabbia  di  perderle  per  man 
de'  Napoletani ,  gravissima  quistìone  che  tratteremo  or  ora  a 
parte  ;  s'  aggiunge  il  subbisso  dell'  industria  e  commercio 
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che  veniva  da  altre  cagioni  ;  la  decadenza  delle  profesaonì 
che  teneano  all'  ordine  antico  di  governo;  nuovi  dazìi ,  giuo- 
chi pubUici,  coscrizione  per  servire  negli  eserciti  napole- 
tani ,  sossopra  le  cose  pubbliche,  sossopra  le  private  :  parca 
prossimo  a'  Siciliani  il  finimondo. 

Quand'  ecco  un  giorno,  in  vece  della  tromba  dell'  angelo 
sterminatore  si  sente  gridare  :  rivoluzione  in  NapoU  e  costi- 
tuzione di  Spagna.  Il  popolo  di  Palermo,  dopo  i  terribili  fotti 
del  1282 ,  non  s' era  più  impacciato  di  politica;  o  forse  il 
popolo  s' era  dissipato ,  e  la  plebe  in  quel  lungo  intervallo 
s'  era  levata  or  pel  caro  del  pane ,  ora  per  mal  umore  contro 
qualche  magistrato ,  quetata  sempre  agevolmente  :  e  nelle 
stesse  vicende  del  1812,  i  nobili  di  parte  regia  tentarono 
invano  di  aizzarla.  Ma  i  quattro  anni  dal  1816  al  1820avean 
fatto  penetrare  nella  plebe  tanti  dispetti ,  che  s' infocò  tutta 
alla  parola  rivoluzione.  Il  popolo  era  anche  cresciuto  con 
meravigliosa  rapidità  ;  i  nobili  s' erano  accorti  dell'  errore  ; 
le  divisioni  dileguate,  come  avviene  per  lo  più  nelle  calamità 
comuni.  Perciò,  a  queir  avviso  de'  fatti  di  Napoli,  nobih  e 
popolo  dissero  :  che  si  farà  ?  E  su  le  prime  la  discordia  del 
1812  rialzò  la  testa,  volendo  tutti  si  l' indipendenza  da  Na* 
poli,  ma  altri  la  costituzione  del  1812,  altri  quella  di 
Spagna.  Or  come  non  e'  era  né  Bentinck  né  Inglesi ,  la  lite 
si  portò  di  dritto  dinanzi  la  plebe  ;  che  gridò  indipendenza  e 
costituzione  di  Spagna.  Parve  che  la  fazioncella  aristocratica 
si  acquetasse  a  tal  sentenza  :  ed  entrambe  indtavan  la  plebe 
a  far  un  po'  di  romore  e  non  altro ,  perché  il  governo  ca- 
lasse ad  accordar  l' indipendenza.  Qui  ci  ha  un  episodio  che 
esporremo  nelle  annotazioni  al  Palmieri  :  ed  é  che  Fer- 
dinando I ,  da  Napoh,  ebbe  parte  principalissima  nel  tenta- 
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tivo  di  suscitare  quel  movimento  per  la  costituzione  inglese. 

La  plebe  poi  combattè  e  i^rinse  il  presidio  armato  contro 
di  lei;  cbiamò  al  governo  i  nobili  e  popolani,  cbe  mutandosi 
r  agitazione  in  tumulto  l' aveano  abbandonato  per  paura  ;  e 
che  per  paura  accettarono  il  governo  della  rivoluzione ,  e 
per  paura  ne  vennero  a  un  atto  similissimo  al  tradimento. 
L' error  loro  fu  (perchè  i  più  in  fondo  amavano  la  patria  e  la 
libertà)  di  supporre  che  le  rivoluzioni  si  potessero  compiere 
cosi  di:  buona  armonia  senza  dar  mai  un  pugno  :  che  la  plebe 
scatenata  una  volta  divenisse  dal  primo  fino  all'  ultimo  una 
gddra  di  ladroni  e  cannibali  coi  quali  un  gentiluomo  non 
dee  sporcarsi  :  e  cbe  in  tali  estremi  qualunque  dispotismo 
fosse  minor  male.  Or  che  i  modi  pacifici  valgan  meglio  de' 
violenti  quando  bastano  a  conseguire  il  medesimo  scopo , 
nessuno  lo  nega;  l' è  come  la  pace  e  la  guerra  tra  due  na- 
zioni :  e  nello  stesso  modo  che  la  guerra,  la  forza  dei  tumulti 
non  si  deve  adoperare  che  ne'  casi  estremi,  e  mancando  ogni 
altro  mezzo.  Venutosi  poi  agli  estremi,  gli  uomini  segnalati 
per  la  capacità  o  V  avere ,  commettono  un  gravissimo  mis- 
fatto se  lascian  far  la  plebe  da  sé  sola  :  primo  perchè  si  perde 
la  causa  pubblica  affidata  a  maiii  men  capaci;  e  secondo 
perchè  la  plebe,  cosi  abbandonata  dai  buoni,  si  fo  guidare 
dai  facinorosi ,  s'  accende  di  giusto  sdegno  contro  i  cittadini 
maggiori,  e  trascorre  alle  enormità.  Pochissime  per  altro  ne 
commesse  la  plebe  di  Palermo  ne'  fatti  del  1820.  Persuasi 
intimamente  di  questi  principi  e  infcHinati  degli  avvenimenti, 
ablNamo  corretto  con  le  annotazioni  quei  che  ci  sembravano 
errori  del  Palmieri  su  tal  dilicatissima  quistione. 

L'  altra  causa  che  fé'  andare  a  vóto  quella  rivoluzione, 
furono  gli  umori  municipali.  Senza  dir  della  antica  rivalità 
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tra  Palermo  e  Messina ,  midrìta  per  ovvie  ragioni  da  tutti  i 
governi  liristi ,  ridicola  nel  soggetto ,  ed  esiziale  nelle  conse- 
guenze, era  nata  nel  1820  un'  altra  divisione.  Quasi  tutte  le 
magistrature  neir  antico  ordine  dì  cose  sedeano  in  Palermo  2 
donde  negli  ultimi  Parlamenti  s'  era  molto  combattuta  e 
vinta  al  fine  la  legge  di  scompartirle  a  tutta  l' isola ,  appres* 
sèrie  alle  popolazioni.  La  legge  non  fu  eseguita  allora  dal 
gavaine  ;  e  restava  una  profonda  ruggine  contro  la  capitale , 
perchè  alcuni  Palermitani  V  avean  contrastato  per  interesse 
privato.  Poir  ordinamento  giudiziale  dd  1819,  copiato  su 
quelki  di  Francia ,  sparse  per  tutta  l' isola  giudici  e  tribunali 
superiori  e  inferiori ,  e  magistrati  d' amministrazione  civile  : 
effetto  di  quel  principio  di  uguaglianza  tra  gli  individui 
e  tra  le  municipalità ,  che  solo  potea  lodarsi  nelle  novazioni 
del  governo  dal  1816  al  1820.  Or  le  città  che  avean  fatto 
qud  nuovi  acquisti ,  temettero  di  perderli ,  quando  riseppero 
confusamente,  e  per  bocche  infedeli,  che  la  rivoluzione  di 
Palermo  accennasse  a  tutte  le  novazioni.  Il  resto  dell'  isolia, 
a  un  dipresso  due  terzi  della  popolazione ,  segui  Palernk).  II 
governo  rivoluzionario  che  abbiam  descritto  non  seppe  o  non 
vx>lle  guadagnare  gli  animi  dei  dissidenti  ;  e  tollerò  che  con* 
tro  una  di  quelle  città ,  la  misera  Caltanisetta ,  si  adoperasse 
una  violenza  brutale  e  inopportuna. 

Dondechè  vedendo  Y  isola  divisa,  e  tirare  innanzi  di  ma* 
lissima  voglia  il  governo  rivoluzionario  di  Palermo  e  le  due 
classi  dalle  quali  era  tolto,  cioè  nobili  e  popolani  maggiori, 
il  governo  rivoluzionario  di  Napoli  volle  far  la  scìmmia  ai 
potenti;  adoprar  la  forza  e  la  frode  unite  insieme  per  ispegner 
questa  che  non  avea  scrupolo  di  chiamare  ribellione  contro 
il  principe ,  anzi  il  sovrano.  E  invano  s'  allegava  dai  Sici- 
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Hani  cbe  se  si  laceravano  i  patti  di  Vienna  doveano  lace- 
rarsi per  tatti  ;  che  la  Sicilia  era  stata  spagliata  quattro  anni 
indietro  della  sua  costituzione  per  un  atto  illegale ,  e  anche 
incerto ,  del  potere  esecutivo  ;  che  il  reame  dì  Napoli  non 
avea  alcun  dritto  su  quel  di  Sicilia  ;  che  i  due  goyemi  erano 
stati  sempre  ed  eran  tuttavia  diversi ,  se  non  che  si  ubbidiva 
a  un  solo  principe  ;  che  il  governo  rivoluzionario  di  Napoli, 
così  scrisse  allora  Niccolò  Palmieri ,  veniva  con  quei  modi 
a  farsi  erede  del  dispotismo  abbattuto.  Rispondeasi  a  tutto 
dò  :  il  regno  è  un  solo  per  voler  della  santa  alleanza  e  di  sua 
maestà  il  re;  voi  tanti  ribelli,  feudatari  arroganti,  plebe  fé* 
roce,  guai  se  non  uM>idite  !  A  dir  vero  nella  lettera  dei  patti 
offerti  in  quest*  incontro  dal  governo  di  Napoli,  si  ammettea 
la  convocazione  d' una  adunanza  siciliana  che  deliberasse  se 
i  due  Parlamenti  dovessero  esser  uniti  o  divisi  ;  ma  in  fatto 
si  cercò  di  far  posare  le  armi  al  popolo  di  Palermo ,  mo- 
strando tale  scritto ,  senza  mai  contrassegnarlo.  Il  popolo ,  e 
qui  non  merita  il  nome  di  plebe ,  non  die  nel  laccio  tesogli 
anche  dal  suo  governo  rivoluzionario  :  e  con  le  armi  alla  mano 
in  buona  guerra  fece  al  fine  stipulare  quei  patti  da  chi  ne 
aveva  espresso  mandato.  Allora  il  Parlamento  di  Napoli,  sde- 
gnato che  la  frode  non  valesse ,  urla  :  i  patti  son  disonore- 
voli ;  e  te  li  straccia  ! 

Or  un  Italiano  che  miri  al  gran  principio  della  naziona- 
lità ,  dee  piangere  amaramente  su  questi  casi.  Chiunque  po- 
trà rammaricarsi  col  Machiavelli  che  la  nostra  unione  non 
fosse  avvenuta  ne'  tempi  andati  per  mezzi  violenti ,  chiun- 
que potrà  desiderare  che  domani  tutti  gli  uomini  atti  alle 
armi  dalle  Alpi  al  mare  Affricano  vadano  a  giurar  fede  in 
Campidoglio  alla  repubbUca  italiana  una  e  indivisibile  : 
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quando  poi  si  vorrà  parlare  da  senno»  converremo  tutti  che 
ì\  nostro  legame  non  può  naiscer  per  ora  che  dalla  transazione 
dell*  interesse  di  ciascuna  provincia  (  per  questo  nome  inten- 
diamo quelle  parti  d*  Italia  che  la  geograCa  e  la  storia  distìn- 
guono con  precisione ,  come  appunto  la  Sicilia  )  dì  ciascuna 
provincia,  dicevamo,  col  grande  interest  comune  dell'  unità. 
Parlar  di  (Nredominio  d*  una  città  o  provincia  suU'  altra ,  sa- 
rebbe tornare  al  medio  evo,  al  principio  della  forza  non 
applicabile  tra  noi,  i  quali  siam  tante  cannucce,  che  se  una 
percuote  V  altra  si  fiaccan  tutte.  Or  si  potrebbe  domandare 
fi  qual  tìtolo  nel  1820  la  provincia  italiana  di  Napoli  volea 
assorbire  la  provincia  italiana  di  Sicilia ,  senza  pur  consul- 
tare il  suo  Parlamento ,  che  s'  era  convocato  Y  ultima  volta 
cinque  anni  prima  !  Era  V  atto  del  re  Ferdinando  che  avea  sta- 
tuito in  Sicilia  un  governo  senza  Parlamento,  e  il  pleonasmo 
del  congresso  di  Vienna  che  dichiarò  lui  re  del  regno  delle 
due  Sicilie,  p  it  dritto  della  forza,  o  infine  la  convenienza  di 
due  Provincie  a  stare  unite  e  formare  un  primo  nocciolo  dì 
tega  italiana  ?  Se  ci  $i  risponde  eh*  era  questo,  eh'  è  la  sola  pro- 
posizione da  poterai  ripetere  senza  rossore,  perchè  si  die  alle 
altre  provincie  italiane  questo  bello  esempio  della  conquista 
per  frode  mista  alla  forza?  perchè  ^i  disdisse  in  ottobre  1820 
un  accordo  conchiuso  in  luogo  neutrale  (  un  legno  da  guerra 
inglese)  colle  armi  alla  mano,  in  vece  di  oifrirlo  in  luglio,  al 
tempo  stesso  che  si  promulgava  in  Napoli  la  costìtuzìone  di 
Spagna?  Non  fatto  ciò,  ma  violati  anzi  dalla  rivoluzione  na- 
poletana gli  stessi  nuovi  patti  fondamentali  che  il  governo 
dispotico  avea  dato  alla  Sicilia  nel  1816,  con  qual  fronte  e 
con  quale  speranza  si  potea  dire  ai  Sicihani  :  combattiamo 
per  ora  insieme;  quando  sarem  sicuri,  avrete  quel  ch^v'  è 


INTRODUZIONE.  xu 

tolto?  La  punizione  di  tal  errore  è  stala  severissima  per  tutta 
r  Italia.  L' errore  incoraggiò  V  Austria  a  venir  con  le  armi 
alla  mano  ;  condannò  a  combatter  tra  loro  in  Sicilia  quei  che 
avrebbero  dovuto  respingere  insieme  il  nemico  ;  e  servi  a 
meraviglia  la  corte  di  Napoli  neir  intento  di  dividere  per  re- 
gnare. 

Occorre  qui  di  toccare  il  più  radicato,  il  più  pernicioso  tra 
gli  odii  territoriali  che  abbiamo  in  Italia ,  tanto  più  terribile, 
quanto  non  può  chiamarsi  col  solito  nome  d'  odio  munici- 
pale. Senza  risalire  ad  origini  antiche ,  incerte,  che  forse  .ve 
n'  ha  pure  ;  senza  dir  della  stessa  vicinanza ,  di  qualche  vo- 
cale più  aperta  o  più  stretta ,  di  qualche  altra  dissonanza  nel 
dialetto ,  neir  ìndole ,  nelle  usanze  »  nei  prodotti  del  suolo , 
che  son  passati  fin  qui  per  peccati  inespiabili ,  massime  in 
Italia ,  non  v'  ha  dubbio  che  la  ripulsione  reciproca  tra  Na- 
poletani e  Siciliani  cominciò  ad  operar  fortemente ,  è  già  un 
secolo ,  quando  gli  uni  e  gli  altri  ubbidirono  a  un  solo  prin- 
cipCt  Notammo  di  sopra  la  diversità  delle  condizioni  de'  due 
paesi ,  la  tendenza  del  governo ,  nel  secolo  XYIIl ,  ad  ordi- 
nare la  Sicilia  come  la  terraferma  ;  il  quale  intendimento , 
come  onesto  in  parte ,  trovò  in  Napoli  uomini  onesti  e  culti 
che  se  ne  fecero  strumenti.  In  Sicilia  al  ccmtrario ,  la  classe 
privilegiata  che  si  sentia  minacciare ,  odiò  quegli  strumaiti 
volontarii  per  lo  bene  che  volean  fare ,  e  comentò  e  spiegò 
le  mire  contro  gli  ordini  pohtici  del  paese  che  s' occultavano 
sotto  quel  bene.  11  viceré  di  Sicilia,  il  suo  segretario  e  il  con- 
sultor  del  governo  eran  sempre  [Napoletani  ;  ecco  dunque 
quella  nazione  colpevole  tutta  :  cosi  ragionano  i  popoli. 
Così  ragionò  quel  di  terraferma  non  guari  dopo,  quando  il 
governo,  mettendo  mano  ai  supplizi  in  Napoh ,  e  non  fidan- 
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dosi  dei  paesani ,  trascelse  qualdie  giurista  carnefice  dì  Sici- 
lia, r  infamia  del  cui  nome  si  sparse  sopra  tutti  i  Siciliani. 
Rifuggita  poi  la  corte  in  Sicilia,  la  seguirono  Napoletani  d' o- 
gni  generazione  :  leali  per  coscienza ,  leali  per  ambizione , 
leali  per  misfatti ,  militari ,  cortigiani ,  galantuomini ,  spie  e 
masnadieri.  Tutti  costoro  infocati  di  teorie  esageratissifne  in- 
tomo il  principato,  non  venian  più  a  secondare,  come  mezzo 
secolo  innanzi-,  la  riforma  della  feudalità  o  altra  novazione 
civile ,  ma  a  combattere  le  libertà  politiche  si  odiose  al  pa- 
drone e  alla  padrona  (cosi  chiamavano  religiosamente  il  re 
e  la  regina),  ad  aiutare  il  padrone  affinchè  cavasse  dai  suoi 
servitori  di  Sicilia  tutto  il  danaro  che  era  necessario  a  sé 
stesso  ed  ai  martiri  della  lealtà.  E  servendo  la  regina,  quella 
efferata  donna  che  sappiam  tutti ,  anche  i  più  onesti  usciti  si 
corrompeano  :  usciti  e  corte  pareano  ed  erano  tutt'  uno  ;  e 
avvenne  al  solito  che  la  regina  si  appropriò  tutto  V  odio  degli 
usciti  tristi ,  i  buoni  tutto  V  odio  degli  altri  e  della  regina  ;  il 
Parlamento  del  1810  combattè  contro  la  corte  e  i  Napoletani; 
questi  e  quella  si  bruttarono  delle  violazioni  del  181 1 ,  della 
dubbia  fede  verso  gli  Inglesi ,  di  tutti  quei  vaghi  disegni  di 
violenza  e  di  sangue.  Né  la  vendetta  si  teneva  in  Sicilia  come 
peccato.  Perciò  negati  i  sussidi  agli  usciti ,  quando  la  corte 
andò  giù  nel  1812;  sparlati,  malmenati,  sì  che  la  più  parte 
se  ne  tornava  a  casa  quantunque  vi  signoreggiasse  Murat. 
Dopò  la  ristorazione ,  parve  ai  Siciliani  vendetta  de'  lor  vi- 
cini anche  quel  che  non  era  :  non  sapeano  sopportare  che 
ministri  napoletani  (e'  era  qualche  Siciliano  ancora,  ma  non 
mai  tra  i  protagonisti  )  distruggessero  la  costituzione ,  ren- 
dessero la  Sicilia  provincia,  di  nazione  che  era  ;  non  sapeano 
pedonare  queir  alacrità,  quella  boria  magistrale  colla  quale 
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^i  impiegati  napoletani  del  tempo  di  Gioacchino  venivano  ad 
innalzare  in  Sicilia  il  pesante  catafalco  dell*  amministrazione 
alla  francese ,  che  li  impacciava ,  li  soffocava ,  toglieva  ogni 
libero  arbitrio  ai  privati,  e  occupava  tutte  le  franchigie  pub- 
bliche. Sopra  queste  ire  s' accumularono ,  neL4820,  il  san^ 
gue  sparso,  le  vicendevoli  ingiurie  pubblicate  nei  giornali,  e 
in  fine  il  supremo  errore  che  cassò  Y  accordo  di  Palermo  e 
abusò  la  vittoria  della  frode.  Indi  quello  esacerbato  Unguag* 
gio  del  Palmieri,  nel  quale  anche  abbiam  cancellato  qualche 
parola  troppo  scandalosa.  Indi  la  disonesta  gioia ,  le  brutte 
facezie  di  molti  Siciliani  quando  riseppero  le  sventure  del 
popolo  fratello.  Indi  quella  nimistà  che  in  oggi  i  buoni  e  i  savi 
d'ambo  ì  paesi  reprimono  in  sé  stessi,  biasimano  negli  altri, 
ma  che ,  ad  oiita  di  lutti  i  princìpi ,  divampa  di  tratto  in 
tratto  senza  volersi.  Abbiamo  abbozzato  questa  infelice  nar- 
ratone senza  alcun  velo ,  appunto  perchè  deploriamo  e  de« 
testiamo  il  fatto.  E  perchè  appunto  desideriamo  ardente- 
mente che  tal  nimistà  si  dilegui ,  non  abbiam  dato  il  torto  ad 
ambo  le  parti,  come  fa  comunemente  chi  si  mette  di  mezzo 
e  cerca  di  calmar  le  passioni  in  una  rissa  nata  da  frivole  ca« 
gioni.  L' origine  qui  è  grave;  qui,  inoltre,  il  gran  sentimento 
della  nostra  nazionalità  dà  anche  all'  Italiano  più  oscuro  di 
poter  parlare  con  autorità  di  magistrato ,  senza  palliare  il 
torto  eh'  ebbero  i  Napoletani  nel  procacciare  in  tutti  i  modi 
che  la  Sicilia  fosse  come  provìncia  del  loro  stalo.  Perciò  ambo 
i  popoli  han  peccato  nelle  offese  reciproche  ;  i  Napoletani  ^oli 
nel  fine.  La  quale  denominazione  di  Napoletani  bisogna  che 
si  spieghi.  Non  è  che  V  opinione  pubblica  dalle  foci  del  Ga- 
rigliano  sino  alla  pùnta  di  Reggio  voglia  tal  predominio  su 
la  Sicilia.  Al  contrario,  i  popoli  lontani  dalla  capitale,  per 
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esempio  Abbruzzesì  e  Calabresi,  vecchia  stirpe  italica,  rozza 
e  schietta,  sentoDo  nel  sangue  loro,  Dell*  aria  de'  monti  e  de' 
boschi ,  tutto  il  vigore  che  non  potea  ritener  Napoli ,  greca 
d' origine ,  sotto  quel  cielo  «  molle  e  dilettoso^  »  di  più  li 
molesta  il  monopolio  d*  un  governo  accentrato  alla  francese  ; 
e  come  non  hanno  interesse  burocratico  ad  estender  questo 
alla  Sicilia ,  cosi  non  ci  pensano.  Per  Napoletani  dunque  nel 
presente  caso  s*  intendan  sempre  gli  abitatori  della  città  di 
Napoli  e  quella  massa  d' uomini  dì  stato  o  aspiranti  ad  esserlo, 
d' impiegati ,  militari ,  giuristi  e  altre  capacità  che  virtual- 
mente appartengono  sempre  alla  capitale  e  che  maneggiano 
le  cose  pubbliche  direttamente  o  indirettamente  in  tutti  i 
tempi.  Questa  ^ecie  di  aristocrazia  ha  mal  compreso  fin 
qui  gli  interessi ,  non  che  dell'  Italia ,  ma  del  proprio  paese. 
Ma  chi  non  vede  che  Y  alto  pensiero  italiano  già  penetra  in 
essa  e  la  nobilita ,  ne  corregge  gì'  istinti  provinciali ,  e  ran- 
noda tra  la  massa  una  consorteria  di  veri  patriotti?  Su  la  qui- 
stione  della  Sicilia  essi  risponderanno  :  La  colpa  è  stata  per 
lo  più  del  governo;  nel  1820  il  Parlamento  deUrò  in  questo 
come  in  molte  altre  cose  ;  ed  ora  il  reame  di  Napoli  non  vuol 
predominio  su  la  Sicilia ,  ma  lega  uguale  e  intima  per  la 
causa  italiana.  E  Y  ItaUa  accetterà  queste  parole  come  pro- 
messe per  l'avvenire. 

E  in  vero  la  conciliazione  de'  due  popoli  non  è  impresa 
da  re  anche  volente.  Il  govemp  di  NapoU  dal  1821  in  qua 
ba  mirato  or  a  dividere  or  ad  unire,  e  ha  fatto  sempre  il  me- 
djasimo  effetto  di  accrescere  la  discordia.  Eccolo  a'  26  maggio 
1821 ,  tutto  lieto  del  fruito  delle  sue  arti  e  ubbidiente  all' 
Austria  che  credea  scommettere  sempre  più  i  popoli  sepa- 
rando le  amministrazioni;  eccolo  tornare  ai  limiti  del  181  ^ 
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e  anche  più  indietro  ;  istituire  in  Sicilia  un  governo  separato, 
una  consulta  (  eletta  e  stipendiata  dal  re  )  come  in  Napoli ,  e 
presso  di  sé  un  ministro  per  gli  afiarì  di  Sicilia  ;  non  lasciar 
infine  altro  di  comune  che  1*  esercito ,  la  flotta  e  il  corpo  di- 
plomatico. Di  lì  a  poco,  dileguandosi  i  timori  di  rivoluzione 
in  Napoli ,  credendosi  la  Sicilia  irrequieta  e  prevalendo  ne* 
consigli  altri  ministri ,  parve  di  indebolire  il  governo  speciale 
della  Sicilia,  di  adunar  le  due  consulte  in  un  sol  corpo  a  Na- 
poli, di  ripigliar  le  vie  dell'  accentramento  francese.  Al  che 
sembra  che  spingesse  sopra  ogni  altro  una  ingordigia  fiscale. 
Perchè  uniti  nel  1816  i  due  stati,  che  aveano  e  debito  pub- 
blico diverso  e  sistema  diverso  di  dazi! ,  e  che  doveano  rite- 
nere ,  per  le  cose  già  dette ,  una  sembianza  di  amministra- 
zione separata ,  si  statuì  che  ciascuno  pagasse  i  suoi  proprìi 
pesi ,  ma  che  i  pesi  comuni ,  cioè  la  lista  civile  del  re ,  le 
spese  pei  ministeri  in  regno  e  fuori ,  e  quelle  delle  forze  mi* 
litarì  si  pagassero  in  ragion  della  supposta  popolazione  dei 
due  paesi,  cioè  tre  quarte  parti  dalla  terraferma  e  una  quarta 
dalla  Sicilia.  Non  mancavano  poi  mezzi  di  frodar,  questo 
conto,  come ,  per  esempio,  i  beni  demaniali  donati  in  ^cilia 
a  principi  del  sangue  regio,  i  debiti  delle  due  rivoluzioni  del 
1820,  i  riq[)armi  che  si  faoeano  su  la  somma  di  danaro  al- 
logata per  la  guerra  e  marina  :  ne'  quali  casi  il  ministero  di 
Napoli  volea  le  mani  libere;  e  se  alcuno  pigliava  a  difendere 
gli  interessi  della  Sicilia,  per  poco  non  T  accusavano  d' avere 
in  corpo  il  demonio  del  1812 ,  e  di  opporsi  ai  voleri  di  sua 
maestà.  Tra  per  questo ,  e  per  la  libidine  o  utilità  di  maneg- 
giare quante  più  faccende  si  potesse,  si  rìpigliaron  come  di- 
cemmo tutte  le  vie  del  1819.  Dopo  la  rivoluzione  di  Francia 
del  1830,  che  i  prìncipi  d'  Europa  non  isperavano  si  inof* 
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fensiva  per  loro ,  parve  di  accarezzar  di  nuovo  ì  Siciliani 
che  non  tentassero  nulla  da  sè>  e  mal  volontieri  ascoltassero 
qualche  tentativo  di  Napoli.  Si  rabberciò  dunque  per  uso 
della  Sicilia  un  governo  su  la  foggia  di  quello  del  1821,  con 
qualche  nostro  di  più  :  luogotenente  generale  il  conte  di 
Siracusa ,  fratello  del  re  ;  una  picciola  corte  ;  un  consiglietto 
di  stato;  progetti  di  riforme  amministrative;  parole  e  pro« 
messe  quante  se  ne  voleano.  Ma  in  men  dì  quattro  anni , 
dileguatele  paure  del  1830,  parve  amaro  e  pericoloso  T an- 
tidoto apprestato  allora  alla  Sicilia.  Il  re,  ch'era  già  entrato 
in  Palermo  nel  1851  con  plausi  e  lagrime  di  gioia,  perchè 
avea  promesso  (  queste  erano  le  parole  )  di  sanar  le  piaghe 
dei  popoli,  e  sembrava  tutto  intento  al  pietoso  ufficio,  tor- 
nando poi  nel  185(t,  abbrividi  alle  nuove  accoglienze  : 
sembianti  disingannati ,  silenzio  severo ,  suluti  freddi  e 
brevi ,  come  al  principio  d' una  inimicizia.  Erano  sopratutto 
i  sintomi  delle  piaghe  che  il  popolo  sentiva  cuocer  come 
|HÌma;  ma  piacque  meglio  a  corte  e  in  consiglio  un*  altra 
interpretazione  :  la  popolarità  del  fratello  in  Sicilia  ;  la  ten- 
denza del  paese  verso  un  governo  proprio ,  che  non  sarebbe 
mai  sodisfatta,  finché  non  distruggesse  Y  unione  con  Na- 
poli ;  il  genio  della  libertà  e  dell*  indipendenza  rinforzato 
dalle  concessioni,  e  svegliato  già  neir  animo  dello  stesso 
conte  dì  Siracusa.  Il  fratello  parve  dunque  rivale;  1* ordine 
del  1816  una  federazione;  la  Sicilia  pronta  e  levarsi  come 
il  Belgio.  Per  ovviare  a  tanti  mali ,  si  venne  ad  un  colpo 
di  stato ,  con  tutti  gli  stratagemmi  dell'  arte  ;  e  il  conte  di 
Siracusa  fu  richiamato  in  gran  fretta  a  NapoU  ;  e  il  governo, 
con  modi  goffi  anziché  no,  si  pose  a  tirare  e  raccoglier» 
nelle  mani  le  rìdini  dì  quei  cavalli  focosi  che  si  credea  i 


INTRODUZIONE.  xlvii 

Siciliani.  Alfiae  parendo  opportunissìmo  il  cholera  del  1837» 
che  tolse  air  isola  da  settantamila  persone  in  tre  mesi ,  e 
fé'  scoppiar  qua  e  là  qualche  romoruzzo ,  quetato  in  poche 
ore ,  si  gridò  la  Sicilia  ribellata  e  domata ,  giusto  perciò  e 
necessario  di  tornare  più  indietro  che  al  1816  e  di  farla  edu- 
care ali*  ubbidienza  da  impiegati  napoletani,  accomunando 
tra  i  due  paesi  gU  impieghi  pubblici ,  e  riducendo  il  governo 
di  SiciUa  a  una  mera  forma  spregevole  e  spregiata.  Dal  che 
si  vede  che  il  governo  di  Piapoli ,  tra  i  due  timori  della  rivo- 
luzione generale  e  della  disubbidienza  parziale ,  a  vicenda 
ha  rallentato  o  ristretto  i  vincoli  amministrativi  dei  due 
paesi.  Nel  secondo  caso,  che  avvenne  dal  1816  al  1820, 
dal  182^  al  1830,  e  dal  1835  in  poi,  la  nimistà  si  è  sem- 
pre aumentata,  perchè  gli  o£fesi  si  volgon  sempre  contro  lo 
strumento,  tanto  più  quando  il  credono  volontario.  Inoltre 
è  da  notare  che  in  queste  tre  epoche  il  governo  ha  spe- 
rato tendere  i  suoi  nerbi  e  le  sue  forze ,  e  s' è  trovato  sem- 
pre più  debole.  Cosi  cadde  nel  1820;  così  barcollò  al  1830; 
cosi  impallidi  orribilmente  al  18^0;  e  adesso  i  suoi  arma- 
menti, preparati  tutti  contro  la  Sicilia,  mostrano  quant' 
egli  viva  sicuro.  Indirizzandoci  non  al  governo  di  Napoli,, 
ma  air  opinione  pubblica,  noi  crediamo  aver  mostrato  la 
inefficacia  di  tutti  gli  espedienti  presi  finora  per  unire 
queste  due  provincie  italiane.  La  storia  e  la  geografia  e'  in- 
segnano ancora  che  Y  impasto  dei  due  popoli ,  la  fusione , 
come  si  dice,  Y  annientamento  della  individualità  siciliana  sa- 
rebbe impossibile;  e  che  se  la  violenza  può  tenere  per  un  mo- 
mento  legata  strettamente  la  Sicilia  a  Napoli ,  gli  animi  si 
rìspingeranno  di  tanto  più  forte ,  proromperanno  alla  prima 
occasione ,  e  questo  sarà  sempre  un  passo  dato  indietro  e 
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non  avanti  nella  via  dell'  unità  italica.  I  Siciliani  ai  quali 
vi  afTaticatc  a  provare  il  contrario ,  vi  rispondon  sempre  che 
con  tutta  r  Italia  son  pronti  a  congiungorsi  in  qualunque 
modo,  con  Napoli  non  altrimenti  che  nei  termini  di  perfetta 
uguaglianza  di  due  provincie  costituite  a  parte  :  sagrìfl- 
chiamo,  dicon  essi,  Y  indipendenza  per  ottener  la  forza,  non 
per  restare  deboli,  soffrir  mille  soprusi,  ubbidire  ad  una  am- 
ministrazione che  non  fa  per  noi.  Or,  messa  anche  da  canto 
la  giustizia  che  potrebbe  stare  pure  dal  canto  de'  Siciliani , 
pochi  Italiani  han  pensato  che,  tra  le  presenti  difficoltà  e  pe- 
ricoli della  nostra  causa ,  potesse  e  giovare  e  nuocere  la  vo- 
lontà di  questo  municipio  (  la  definizione  è  rotonda  !  )  di  due 
milioni  d' abitanti ,  che  nessun  detrattore  dell'  Italia  ha  ac- 
cusato fin  qui  di  tardo  ingegno ,  di  poco  animo ,  di  indiffe- 
renza alle  idee  politiche,  di  inerzia,  o  pur  di  tranquillità. 
Pochi  han  sospettalo  che  una  indomabile  opinione,  abborrente 
dagli  ordini  del  governo  napoleonico,  piantati  a  Napoli  da 
quarant'  anni  a  questa  parte,  potesse  esser  legittima.  E  non 
Vi  rallegrate  dello  scisma  della  Sicilia  orientale  nel  ì  820 ,  a 
favor  di  Napoli ,  che  s' è  dileguato  da  tanti  e  tanti  anni  ;  non 
vi  fidate  degli  odii  municipali  della  Sicilia ,  che  sono  spenti  ! 
Non  dee  dimenticarsi  finalmente  che  la  Sicilia  è  isola  ;  che 
Malta  e  il  mare  appartengono  all'  Inghilterra;  e  che  un  ee-' 
cesso  di  disperazione  da  una  parte ,  una  occasione  che  sem- 
brasse favorevole  dall'  altra ,  potrebbero  portare  una  con- 
seguenza detestabile  ma  senza  riparo.  Perciò  la  Sicilia  deve 
essere  in  tutti  i  casi  una  provincia  italiana  e  non  l' appendice 
d'  alcun'  altra  provincia  ;  perciò ,  nell'  avvenire  immediato 
che  noi  speriamo  per  V  Italia,  Napoli  e  la  Sicilia  debbon-es-* 
sere  due  stati  costituzionali  uniti  in  istretta  federazione^ 
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anche  sotto  un  sol  prìncipe  in  quei  tennini  di  cui  offrono 
un  bellissimo  esempio  la  Svezia  e  la  Norvegia.  E  sol  cosi 
monteremo  un  gradino  verso  Y  unità  italiana  :  cosi  il  go- 
verno centrale  di  Napoli  e  Sicilia  guadagnerà  quel  tanto  di 
forza,  e  non  è  poco,  che  finora  V  un  paese  ha  opposto  air 
altro  ;  apertamente  nei  tempi  torbidi ,  come  il  momento  di 
due  corpi  che  s*  urlano,  e  virtualmente  nei  tempi  tranquilli, 
come  lo  sforzo  di  due  pesi  alle  estremila  della  bilancia. 

Per  compimento  del  nostro  lavoro  dobbiam  girare  uno 
sguardo  sulle  condizioni  attuali  della  Sicilia.  Fra  tutti  gli 
avvants^  naturali  che  ognun  sa ,  vedremo  pochissima  in- 
dustria cittadinesca,  o  piuttosto  artigiani  che  stentano  il 
pane  e  nessuna  manifattura  ;  vedremo  la  sveltezza ,  la  perì- 
zia ,  r  ardire  de'  navigatori ,  V  ammirevole  struttura  delle 
navi ,  ma  il  numero  di  queste  si  potrà  quasi  contar  sulle 
dita  ;  vedremo  tanto  o  quanto  ben  coltivati  alcuni  (ratti  di 
paese ,  quelli  sopratutto  vicini  alle  città ,  del  resto  campi 
vastissimi,  ove  s' alternano  i  cereali  e  il  pascolo  spontaneo 
(non  si  parla  di  artificiali),  e  fondure  sterili  e  insalubri, 
montagne  né  boschive,  né  dissodate,  la  pastorizia  poco  men 
che  nomade,  strumenti  dì  agricoltura  pochi  e  rozzi ,  pratiche 
agrarie  più  barbariche  degli  strumenti ,  nessuna  opera  idrau- 
hca  in  un  paese  cui  la  natura  ha  negato  solo  Y  abbondanza 
delle  acque,  strade  carreggiabili  pochissime,  i  sentieri  come 
li  lascian  le  frane  e  i  torrmti.  E  un  tempo  non  ci  si  incon- 
travano altri  pericoli  che  i  naturali.  Dal  1857  in  qua  che  il 
governo  di  Napoli  ha  preso  a  regger  la  Sicilia  in  famiglia , 
come  la  madrigna  i  figli  del  marito ,  le  ville  nonson  sicure, 
depredate  le  strade ,  i  villaggi  hanno  a  temere  gli  assalti  de' 
masnadieri ,  né  anco  è  prudente  andare  a  diporto  un  po' 
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lontano  dalle  mora  delle  città.  1  mendicì  che  ingombrano  le 
campagne  e  le  città  vanno  accattando  la  limosina ,  spesso  con 
la  zappa  al  collo  ;  que'  che  non  sono  venuti  a  tale  esrtremità 
vi  presentano  squallido  aspetto ,  volto  conturbato ,  ansietà  e 
tristezza.  Poi  scorgete  frati  di  cento  varietà ,  mendicanti  e 
gaudenti ,  preti  che  basterebbero  a  servire  il  culto  divino  in 
4u€ta  r  Italia  :  per  le  strade  delle  città  a  ogni  passo  un  mu- 
nistero  di  donne  :  gareggiare  gli  ecclesiastici  da  un  lato  con 
gli  accattoni ,  dall'  altro  coi  più  grossi  proprietarii.  L*  istru- 
zione pubblica  è  il  capitolo  dal  quale  si  tolgon  sempre  i  ri- 
sparmi della  amministrazione,  perciò  non  mai  si  incontra  un 
contadino  e  rarissimo  un  artigiano  che  sappia  leggere  e  scri- 
vere :  nelle  altre  classi  i  giovani  imbizzarriscono  per  difetto 
'  di  buoni  studi ,  o  debbon  venire  alle  prese  ogni  di  con  la 
polizia  per  leggere  tal  libro  e  stampar  due  righi  d' articolo 
di  giornale  ;  ma  passo  oltre  perchè  son  mali  comuni  a  tutta 
r  Italia.  Pur  tanta  è  la  prontezza  degli  ingegni  che  la  Sicilia 
non  resta  inferiore  ad  alcuna  altra  provincia  italiana ,  per  lo 
numero  delle  persone  eulte  e  capaci.  Se  vi  mescolate  con  la 
plèbe  illitterata  delle  grandi  città ,  trovate  una  perspicacia , 
una  vivacità  e  una  dignità  da  smentire  i  cenci  che  la  ricno- 
prono  ;  uno  sguardo  e  un  coraggio  che  vi  rallegra.  Ma  quest' 
impeto  rinchiuso  in  condizioni  sociali  si  deplorabiU  sfoga  in 
risse  feroci  »  continue ,  senza  cagione  ;  e  degenerato ,  imbe* 
stialito  aox^resce  talvolta  il  numero  dei  ribaldi.    ' 

Talché  lo  straniero  che  percorre  il  paese  per  diporto ,  e 
trova  si  poco  da  ammirare  ogni  fattura  degli  uomini,  scaglia 
in  fretta  una  maledizione  su  la  pigrizia ,  ignoranza ,  super- 
stizione del  pòpolo ,  su  la  stoltezza  del  governo ,  e  corre  a 
scrivere  novelle  insulse  nel  suo  taccuino.  Noi  che  non  vo- 
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gliam  giudicare  alio  stesso  modo ,  diremo  la  prima  cosa  che 
il  governo  attuale  aoa  è  reo  voloatario  di  tutti  cotesti  mali. 
Noa  ostante  la  ignoranza  di  cui  si  vanta ,  il  governo  non  può 
far  che  non  si  trovi  in  Europa ,  e  che  perciò  or  colga  una 
parola  di  qui ,  or  un  articolo  di  domale  di  là  e  che  non  ap- 
prenda in  francese  le  frasi  di  spirito  del  secolo ,  benessere 
materiale,  e  via  discorrendo.  Queste  idee  vaghe,  cadute  sopra 
un'  indole  abbastanza  dispotica  e  un  grosso  fondo  di  super- 
stizione, han  portato  a  conchiudere  un  po'  contraddittoria- 
mente :  regniamo  con  la  forza ,  spegniamo  i  lumi  ;  ma  pro- 
moviamo la  prosperità  materiale.  E  perchè  ognun  vede  che 
la  prosperità  materiale  della  Sicilia  sta  neir  agricoltura,  il 
governo  prendea  a  favorirla,  forse  per  espiamone,  nel  1838 
con  vani  provvedimenti ,  tra  i  quali  fu  di  certissima  e  im- 
mediata utihtà  lo  sgravare  d'  un  terzo  in  circa  il  crudo  bal- 
zello su  la  molitura  de'  grani  per  tutta  la  Sicilia ,  eccettuate 
le  quattro  città  più  popolose ,  per  grettezza  fiscale  o  perchè 
il  dijpuno  parve  ottimo  rimedio  contro  il  rigoglio  politico. 
Un  altro  decreto  delineò  su  la  carta  geografica  di  Sicilia  una 
rete  di  strade  carreggiabili ,  senza  mezzi  sufficienti  alla  co- 
struzione :  che  perciò  potrebbe  aver  la  sorte  di  tanti  altri 
ordinamenti  fotti  in  Sicilia  per  le  strade  da  mezzo  secolo  in 
qua.  Più  dubbio  anche  di  questo  l'esito  del  terzo  provvedi- 
mento che  avea  per  mira  la  censuazione  dei  beni  ecclesiastici, 
n  quarto  colpo  fu  duro  per  molti ,  ponendo  nuovi  modi  per 
lo  scioglimento  dei  dritti  promiscui  su  le  proprietà  rurali , 
modi  ostili  ai  proprìetarii ,  ma  che  pure  affrettano  la  divi- 
sione dei  poderi.  Con  ciò  s' è  sforzato  il  governo  a  sgombrare 
i  masnadieri,  alla  francese  diceva  esso,  anzi  proprio  secondo 
la  scuola  di  Manhes  ;  ma  il  solo  frutto  è  stato  una  continua 
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molestia ,  uno  scioglier  il  freno  ai  soprusi  degli  officiali  pic- 
cioli e  grandi  della  forza  pubblica,  né  si  è  punto  guarita  quella 
piaga  sociale.  L' apri  il  governo  stesso  nel  1 837 ,  con  le  per- 
secuzioni da  un  lato ,  e  la  mutazione  della  forza  repressiva 
dair  altro,  sendosi  sostituita  la  gendarmeria  napoletana  alle 
antiche  guardie  di  polizia  rurale  chiamate  compagnie  d*  armi 
e  istituite  dal  Parlamento  del  1810.  Dopo  il  detto  fin  qui 
non  si  può  certamente  accusare  il  governo  d' inerzia  e  negli- 
genza a  danno  della  agricoltura. 

L*  accusa  dee  risalir  più  alto ,  deve  indirizzarsi  a  tutto 
r  ordinamento  del  governo,  alla  impotenza  e  mala  informa- 
zione che  sono  ueir  indole  del  potere  assoluto ,  agli  elSètti  del 
dispotismo  e  dell*  avarizia  fiscale,  allo  scoramento  e  dis- 
perazione che  induce  nei  sudditi  ;  alla  istruzione  pubblica 
trascurata,  anzi  manomessa ,  affidata  per  decreto  reale  ai 
vescovi  e  per  essi  naturalmente  ai  gesuiti  ;  alle  tasse  incom- 
portabili sempre  anche  dopo  T  alleviamento  del  balzello  su 
le  farine,  tra  le  quali  tasse  si  nota  con  iscandalo,  meglio  che 
un  milione  e  mezzo  di  lire  italiane  ricavate  dal  regio  lotto; 
alla  volontà  di  portar  via  dalla  Sicilia  or  per  un  verso  or  per 
un  altro  più  che  la  metà  della  rendita  pubblica;  bU'  uso  di 
accogUer  come  insolenze  di  ribelli  tutte  le  rimostranze  che 
venissero  dalla  Sicilia ,  e  di  affidare  1*  amministrazione  della 
Sicilia  alle  mani  più  incapaci ,  più  lorde,  o  più  ostili.  Senza 
venire  ai  particolari  toccheremo  i  due  capi  più  rilevanti  cioè 
la  finanza  e  la  pohzia. 

E  quanto  alla  finanza  dicemmo  sopra  che  pei  decreti  del 
1816,  transazione  tra  il  re  e  la  Sicilia,  scritta  e  stipolata  dal 
solo  re,  dietro  l' approvazione  di  lord  Castelreagh  (come  av- 
vocato della  Sicilia  !  ),  si  stabili  che  la  rendita  pubblica  non 
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potesse  passare  le  once  1 ,847,687  (lire  italiane  25,096,087) 
senza  convocarsi  il  Parlamento.  Donde  se  vi  fosse  in  Europa 
un  tribunal  di  prima  istanza  che  giudicasse  tra  i  popoli  e  ì 
re,  la  Sicilia  citerebbe  il  suo  principe,  chiamerebbe  in  causa 
il  mallevadore  inglese,  ed  esporrebbe  sempUcemente  montar 
oggi  (  anche  alleggerito  il  dazio  su  le  farine  )  la  rendita  pub- 
blica ad  once  2,036,526  (lire  26,204,075)  senza  contar 
tutte  le  spese  gravissime  gittate  addosso  ai  comuni.  Che  se  il 
governo  ha  occultato  in  parte  la  frode  con  la  distinzione  ge- 
suitica ,  che  una  parte  di  quella  somma  servisse  alle  spese  pro- 
vinciali, sì  domanderebbe  se  le  provincie  son  fuor  dello 
stato ,  e  se  le  spese  dell'  amministrazione  e  delle  opere  pub^ 
bliche  non  appartenean  tutte  allo  stato  nel  1815 ,  e  non  si 
pagavano  anche  su  la  rendita  pubblica  fissata  dal  Parlamento 
nella  somma  anzidetta.  Se  si  passi  poi  ad  investigare  in  che 
s' imineghino  questi  26  milioni  di  lire  si  vedrà  che  1 4  e  mezzo 
vanno  in  Napoli  sia  per  que'  che  si  chiaman  pesi  comuni , 
sia  per  certi  debiti  che  ragiona  a  suo  modo  il  creditore ,  dei 
quali  basti  addurre  un  esempio.  Nel  1855 ,  gli  Stati  Uniti 
d' America  domandavano  al  re  di  Napoli  una  indenm*tà  per 
certi  navigli  da  commercio  sequestrati  un  tempo  da  Murat  ; 
e  il  governo  napoletano  che  al  fine  pagò  perchè  gli  si  parlava 
un  poco  di  guerra ,  fé'  contribuire  una  quarta  parte  delta 
somma  alla  Sicilia  che  al' tempo  del  sequestro  di  quelle  pro- 
prietà americane  ubbidiva  a  un  Borbone  non  a  Murat  e  che 
non  avea  per  certo  preso  nulla  all'  America.  Ma  il  governo 
disse  ai  Siciliani  :  dovete  pagare  perchè  cosi  vi  liberate  anche 
voi  dalla  guerra.  Poco  appresso  egli  s'involse  in  quella  mì- 
sera faccenda  del  monopolio  degli  zolfi  di  Sicilia,  che  accordò  a 
una  compagnia  francese,  e  che  cassò  quando  si  giunse  al  case 
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della  guerra  molto  più  vicino  che  cogli  Americani,  quando, 
dopo  le  solite  parole  aspre  e  poi  minaccevoli ,  gli  Inglesi  co- 
minciarono a  passare  ai  fatti,  a  predar  legni  napdetani  e 
siciliani.  Bisognò  allor  fare  indenne  e  la  compagnia  francese 
e  i  mercatanti  inglesi  che  giuravano  d' aver  perduto  migliaia 
di  migliaia  ;  ma  il  governo  disse  allora  :  io  ho  sciolto  il  mo- 
nopolio di  mia  volontà  ;  perciò  paghi  la  Sicilia  sola.  La  fi- 
nanza dunque  di  Sicilia  che  d'  altronde  non  è  impacciata  di 
grosso  debito  pubblico  (  180,158  once,  ossia  2,331,975  lire 
ital.  air  anno)  paga  di  fatto  un  tributo  a  Napoli,  per  questi 
sofismi  continui.  Indi  la  gravezza  delle  tasse  sopra  una  po- 
polazione povera,  e  indi  una  causa  novella  di  povertà. 

L' altra  piaga  ci  pare  1*  arbitrio  della  polizia ,  ilUmitato , 
superiore  a  qualunque  legge ,  a  qualunque  magistrato  ;  il 
quale  scende  int^o  e  indiviso  dal  re  al  ministro ,  da  questi 
infino  al  gendarme  e  al  più  vile  sbirro  ;  arbitrio  faccendiere 
e  procacciante  che  entra  spesso  non  chiamato  nelF  ammi* 
nislrazione  della  giustizia  penale  e  civile  ;  che  s*  ingerisce  ne- 
gli affari  domestici  ;  che  esercita  una  censura  tormentosa  e 
ignorante  nella  stampa;  che  vuol  fin  anco  dettare  il  metro  ai 
plausi  de*  teatri  ;  che  nelle  cose  politiche  fa  le  viste  di  son- 
nacchiare e  poi  di  tratto  in  tratto  si  slancia  su  la  preda  con 
rabbia  e  ferocità  da  tigre  come  in  pien  medio  evo.  E  a  quale 
incivilimento  appartengono  le  torture  che  si  danno  agli  accu« 
sati  nelle  stanze  de*  gendarmi,  e  che  se  volessimo  descriverle 
la  decenza  della  stampa  noi  permetterebbe?  Perchè  per  ogni 
nonnulla ,  quando  arrossireste  d*  incarcerare,  x^onfinate  i  cit- 
tadini in  province  lontane?  In  qual  codice  penale  son  cotesti 
modi  ;  o  piuttosto  perchè  non  cassale  i  codici ,  in  luogo  dì 
tenerli  pei  soli  casi  in  cui  non  vi  piaccia  di  intervenire;  e 
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perchè  non  sostituite  all'  ordine  giudiziale  dei  tempi  nostri  i 
commissari  di  polizìa  e  le  commissioni  militari ,  e  al  codice 
romano  e  francese  il  vostro  buon  senso  ?  Torniamo  a  dirlo  : 
il  potere  arbitrario  nuoce  sempre  anche  quando  si  propone 
il  bene.  Dichiarando  quasi  una  giusta  guerra  ai  sudditi ,  d 
distrugge  ogni  principio  di  moraUtà ,  e  fa  creder  legittima  la 
resistenza,  la  quale  poi  si  rivolge  e  contro  i  soprusi  del  governa 
e  contro  ogni  ordine  civile.  La  Sicilia  dunque  è  afflitta  a  un 
tempo  da  due  flagelli,  de'  quali  il  più  crudele,  che  è  la  polizìa, 
non  distrugge  punto  il  flagello  minore,  che  sono  i  ladri.  Né 
manca  in  SidUa  chi  dica  che  non  spìace  in  fondo  al  governo  la 
guerra  de'  poveri  contro  i  ricchi,  poidiè  i  ricchi  tormentati  da 
tal  molestia  temeranno  vieppiù  gli  sconvolgimenti  potitid ,  e , 
accadendo  questi  alfine ,  l' anarchia  sommergerà  la  rivolu- 
zione. Cosi  fareste  a  fuoco  lento  in  SiciUa  ciò  che  il  maestro 
austrìaco  compiva  d*  un  sol  botto  in  Gallìzia  1 

E  noi  non  ci  rivolgiamo  contro. alcuno  in  particolare ,  né 
apponghiamo  al  re  tutto  ciò  che  è  fatto  in  suo  nome  ^  né  ai 
ministri  tutti  gli  atti  segnati  da  loro  ;  perchè  per  ogni  luogo 
vi  ha  buoni  e  ribaldi  ;  i  buoni  stessi  trascorrono  in  qualche 
errore,  e  i  malvagi  posson  volere  talvolta  una  cosa  giusta.  Il 
vizio,  noi  non  ci  stanchiamo  di  replicarlo»  è  nell'  ordine  po- 
litico ;  nel  dispotismo  da  un  lato ,  nella  speciale  ostilità  con- 
tro la  Sicilia  dall'  altro.  Queste  son  le  cause  primarie  dd  mali 
del  paese.  Viene  dopo  quelli  la  storia  che  non  si  può  distrug- 
gere e  perciò  non  ne  parleremo.  Infine  troviamo  gli  abitanti 
che  si  scusano  naturalmente  con  la  storia  e  col  governo,  ma 
pure  non  n'  escon  si  netti,  perchè  la  ragione  modestissima  è' 
unicissima ,  «  srat  cosi  perchè  così  mi  han  &tto ,  »  varrebbe 
solo  per  una  statua.  E  qui  cadiamo  nei  vizii  comuni  a  tutta 
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r  Italia  :  poca  resistenza  passiva  ;  stare  a  braccia  incrocic- 
chiate per  disperazione;  que*  che  posson  vivere  del  proprio, 
avidi  degli  impieghi  ;  quei  che  occupano  gli  impieghi,  anche 
gindiziaU ,  divenire  stromenti  ciechi  di  una  volontà  che  non 
lodano  :  e  poi  svogliatezza  negli  esercizii  dell'  intelligenza  ; 
trascuraggine  in  quegli  stessi  delle  industrie  che  gioverebbero 
immediatamente  al  paese  e  non  sarebbero  punto  mezzi  inu- 
tili per  le  riforme  avvenire.  I  quali  ammonimenti  vanno  in- 
dirizzati soprattutto  ai  nobili  e  al  medio  ceto,  che  d' altronde 
si  son  guariti  di  altri  mali  gravissimi ,  non  pensando  i  primi 
a  rinnovare  gli  abusi  dell*  aristocrazia ,  e  sendosi  il  medio 
ceto  liberato  da  molte  servilità,  e  da  un  certo  egoismo  e  da 
quella  panica  paura  che  avea  della  plebe.  Al  clero  aM>iam 
poco  da  dire.  S'  esso  nuoce  al  paese  Tè  per  esser  troppo  nu- 
meroso ;  il  che  anche  porta  la  indigenza  d' una  gran  parte  del 
clero  stesso  :  ma  il  riparo  a  questi  mali  dee  venir  dalle  pò-* 
testa  superiori ,  onde  il  clero  siciliano  non  v'  avrebbe  altro 
dovere  che  di  prestarsi  alle  riforme  legittime ,  le  quali  Io 
fsffebbero  viver  meglio  e  in  maggior  considerazione.  In  ogni 
modo  e  in  ogni  tempo  il  clero  siciliano,  parlo  anche  de'  frati, 
dovrebbe  attendere  un  poco  più  agli  studi ,  e  sostener  Y  an- 
tica sua  riputazione,  or  che  il  movimento  della  società  spinge 
i  laici  a  sorpassarlo  negli  studi  profani.  Del  rimanente  è 
bene  eh*  ei  si  guardi  come  ha  fatto  sinora  (  con  poche  ec- 
cezioni e  queste  poche  forse  ridotte  ai  gesuiti  )  dal  servire  il 
potere'  assoluto,  e  dal  riscaldarsi  come  piacerebbe  al  gior- 
nale della  «  Scienza  e  della  Fede.  »  Sappia  poi  il  clero  delle 
municipalità  minori  e  delle  campagne  che  la  vera  religione 
non  perderebbe  nulla,  anzi  ne  sarebbe  di  tanto  più  promossa, 
se  si  rìnunziasse  a  certe  superstizioncelle ,  e  si  ispirasse  una 
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morale  maschia  e  cittadina.  Quanto  alle  plebi  di  Sicilia  ab- 
biamo indicato  di  sopra  di  che  buona  tempra  le  fossero  ;  ma 
non  è  per  via  della  stampa  che  si  potrebbe  lor  consigUare  di 
istruirsi ,  di  non  si  lasciar  vincere  dall'  avversa  fortuna ,  di 
portare  maggiore  rispetto  alle  leggi  veramente  civili ,  e  di 
seguire  nel  resto  T  indole  lor  generosa. 

Noi  non  eccitiamo  alcun  popolo  italiano  ai  tumulti ,  che 
si  debbono  anzi  evitare  quando  V  intento  si  può  conseguire 
per  forza  deir  opinione  pubblica,  e  quando  le  condizioni  ge- 
nerali ,  sia  dell'  Europa  tutta,  sia  dell'  Italia ,  non  permettano 
di  sperar  da  quelli  un  esito  felice.  La  somma  necessità ,  e 
insieme  la  probabilità  della  vittoria ,  possono  sole  render  le- 
gittimo il  disordine  sociale.  Se  i  fatti  morali  che  abbiamo 
esposto  bau  qualche  fondamento,  preghiamo  i  governanti 
che  non  li  guardino  con  disdegno  superbo ,  esortiamo  i  Sici- 
liani onesti  e  veggenti  d' ogni  città,  d' ogni  classe,  qualunque 
siano  stati  per  T  addietro  i  loro  pensieri  politici,  che -medi- 
tino sul  detto  fin  qui ,  che  giudichino  in  coscienza  i  partiti 
posti  da  noi ,  li  mutino ,  li  correggano ,  ma ,  una  volta  for- 
mato il  giudizio  della  maggior  parte ,  senza  cospirazioni , 
senza  sette ,  lo  promuovano  neir  opinione  pubblica ,  lo  per- 
suadano a  tutte  le  classi ,  lo  mostrano  apertamente  in  faccia 
al  governo  in  tutti  i  modi  non  proibiti  espressamente  dal  co- 
dice penale,  e,  per  servirci  d'un  paragone,  circondino  il 
vallo  della  fortezza  con  lor  bandiere  spiegate ,  con  le  genti 
ordinate ,  con  tutte  armi  ed  attrezzi  ;  come  per  dire ,  queste 
son  le  nostre  forze  ;  venghiamo  ai  patti.  Non  si  afirettino  ad 
assalire  ;  ma  non  si  addormentino ,  e  poi  sarà  quel  che  Dio 
vorrà  ! 

La  Sicilia  dee  rivendicare  evidentissimi  dritti  politici.  Senza 
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parlar  di  quelli  che  ha  comuni  con  le  altre  geati  ilaliaae  per 
lo  racquisto  della  nostra  nazionalità,  ricorderemo  qui  soltanto 
i  suoi  dritti  speciali,  scritti,  pattuiti  solennemente;  quella 
specie  di  dritti  che  serve  di  materia  nei  piati  della  diploma* 
zia ,  e  che  nessun  ministro  dì  stato  potrebbe  ricusare  senza 
rinunziare  al  proprio  mestiere.  Le  leggi  osservate  per  sette 
secoli  e  mezzo  infino  al  1815,  danno  alla  Sicilia,  come  di- 
cemmo s(^ra ,  un  governo  proprio  e  rappresaitativo ,  per- 
venuto, per  successive  riforme,  ìnfino  agli  ordini  che  reggono 
oggidì  le  nazioni  più  inciviUte.  A  mutar  queste  leggi  nel  1815 
mancava  fino  il  pretesto  della  occupazione  straniera ,  della 
rivoluzione  domata  dal  governo;  e  il  re,  vestito  del  solo  po- 
tere esecutivo ,  non  aveva  autorità  da  mutarle,  né  l'aveva  il 
congresso  di  Vienna ,  che  in  verità  noi  fece  :  perocché  queir 
articolo  che  riconobbe  Ferdinando  re  del  regno  delle  due 
Sicilie  non  contiene  un  attentato  al  dritto  pubblico  della  Si- 
cilia ,  jna  un  pleonasmo  e  nulla  più.  Le  l^gi  dunque  di  di- 
cembre 1816,  fabbricate  su  quel  pleonasmo,  sono,  per  mille 
ragioni ,  casse  e  nulle  ;  rei  d' alto  tradimento  i  ministri  che 
le  soscrissero  ;  e  T  é  questo  uno  di  quei  pochi  casi  del  governo 
costituzionale,  ne'  quali  la  risponsabiUtà  giugne  fino  al  trono. 
Né  alcuno  allegherà  1'  acquiescenza  dei  Siciliani ,  che  prote- 
starono con  una  rivoluzione  nel  ì  820,  e  il  cui  sangue  é  corso 
poi  sempre  in  continua  testimonianza  per  le  vili  armi  delle 
commissioni  militari.  La  violazione  delle  stesse  leggi  del 
1816,  che  ha  indi  fotto,  e  fa  tuttavia  il  governo,  scioglie- 
rebbe anche  quel  mostruoso  patto ,  se  si  potesse  per  un  mo- 
mento risguardar  come  valido.  La  Sicilia,  amministrata  con 
giustizia,  prospera,  fiorente,  potrebbe  domandar  sempre  la 
ristorazione  de' suoi  ordini  politici  del  181  li.  La  Sicilia 
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d* oggi,  misera  e  maltrattata  come  una  colonia  ribelle,  ag- 
giugne  a  quei  dritti  la  ragion  suprema  della  propria  salute. 
Possa  ora  il  dritto  vincere  la  passione  de'  governanti,  e 
ridurre  i  Siciliani  a  tal  prepotente  unanimità ,  cbe  trionfi  di 
per  sé  stesso  senza  Y  appello  alla  forza ,  il  quale  presto  o  tardi 
sarebbe  la  conseguenza  de*  gravissimi  torti  attuali. 


Italia,  dicembre  4846. 


AL  PARLAMENTO 


UELI.A 


GRAN  BRETAGNA 


Signori  ed  onorevoli  Bappresenlanli  del  popolo  inglese  I 

Io  non  avrei  osato ,  Signori  e  Gentiluomini ,  di  porre 
in  fronte  a  quest'  opera  il  rispettabilissimo  nome  del  Parla- 
mento della  Gran  Bretagna ,  se  ciò  non  fosse  richiesto  dalla 
convenienza,  anzi  in  certo  modo  comandato  dalla  necessità. 

La  costituzione  di  Sicilia  e  quella  d*  Inghilterra  furono 
fondate  sugli  stessi  principi  feudali ,  nella  stessa  età ,  da 
due  principi  dello  stesso  genio,  della  stessa  nazione,  e  forse 
dello  stesso  sangue  ;  ma  dopo  lungo  volger  d' anni ,  ambe 
vennero  cambiando  d' aspetto ,  in  modo  che  appena  conser- 
vavano qualche  lineamento  dell'  antica  fisionomia  e  della 
primitiva  somiglianza  loro ,  quando  il  vostro  governo ,  Si- 
gnori e  Gentiluomini,  impiegò  tutta  la  sua  valevole  influenza, 
per  far  si  che  la  costituzione  siciliana  venisse  corretta  dagli 
abusi  e  resa  una  seconda  volta  uniforme  alla  vostra. 

N.  Palmieri  ,  Saggio  storico  e  politico ,  ecc.  1 
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Appena  ciò  ebbe  luogo,  il  vostro  slesso  governo  distrusse 
r  opera  sua ,  e  con  quanta  attività  avea  cooperato  alla  ri- 
forma, con  tanta  efficacia  si  prestò  poi  non  solo  a  far  cancel- 
lare tutto  ciò  che  si  era  fatto  in  Sicilia  sotto  i  suoi  auspici , 
ma  a  spegnere  quanto  esistea  sin  dalla  fondazione  della  mo- 
narchia ,  anzi  la  monarchia  stessa. 

Un*  opera  diretta  a  mostrare  tali  fatti  può  offrire  larga 
materia  alle  considerazioni  delle  Signorie  vostre ,  e  di  Voi, 
Gentiluomini ,  nelle  cui  m^ni  è  afQdato  il  sacro  deposito 
deir  onore  e  della  Hb^tà  della  Gran  Bretagna ,  e  su  i  fatti 
stessi  voi  potete  scorgere  quanto  sia  falso  ciò  che  uno  de' 
vostri  ministri  suir  assicurazione  d' un  vostro  diploma- 
tico, asserì  la  sera  de'  2i  giugno  1821,  in  quella  Camera, 
in  cui  non  dovrebbe  suonare  che  la  voce  della  verità ,  della 
giustizia,  della  lealtà  e  dell'  onore,  cioè,  che  il  Parlamento 
siciUano  si  diresse  volontariamente  al  re  Ferdinando  III,  pre- 
gandolo ad  alterare  la  forma  del  governo. 

Ciò  mi  mette  nella  necessità  di  smentire  una  tale  men- 
zogna, che  altamente  offende  l'onore  della  nazione  sici- 
liana ;  né  potrei  pienamente  smentirla  che  col  mostrare  la 
verità  a  quel  governo  ed  a  quel  Parlamento,  cui  quella  falsa 
voce  fu  diretta. 

Ma  non  crediate  già.  Signori  e  Gentiluomini,  che,  nel 
dirigere  a  voi  quest'  opera,  sia  mio  intendimento  di  presen- 
tarvi una  querela  a  nome  del  popolo  siciliano  per  li  torti 
gravissimi  che  esso  ha  sofferto  a  causa  del  vostro  governo  ; 
concittadino  di  Stesicoro ,  ben  me  ne  rammento  l'apologo, 
e  so  che  un  popolo,  quando  non  può  acquistare  la  libertà 
colle  projirie  forze,  chiedendola  per  mercè  d'altri,  ottiene 
solo  nuove  catene.  E  sono  affatto  convinto  che  la  misera 
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condizione ,  cui  sono  i  Siciliani  ridotti  per  opera  del  vostro 
governo,  può  solo  riscuotere  la  sterile  commiserazione  di 
pochi  fra  voi.  ^ 

Io  scrivo  per  far  conoscere  al  mondo  di  quali  lumino- 
sissimi dritti  i  Siciliani  sono  stati  spogliati.  Scrivo  per 
avvertirli  degli  errori  loro;  e  forse  Torà  non  è  lontana,  in 
cui  un  tale  avvertimento  può  esser  loro  giovevole.  Scrivo 
per  palesare  i  modi ,  con  cui  si  venne  a  capo  di  rapire  alla 
Sicilia  non  che  i  dritti  suoi ,  ma  il  nome  stesso  e  Y  esistenza 
politica.  Scrivo  per  palesare  i  malvagi ,  che  prestaron 
r opera  loro  a  tale  rea  impresa.  Scrivo  infine,  acciò,  fra 
tante  moleste  idee ,  che  mi  apprestano  la^rfidia  del  vostro 
ministero  e  Y  oppressione  della  mia  patria ,  abbia  il  conforto 
di  dire: 

Parsque  mihi  saevi  vultam  nudasse  tiranni. 

Sono  col  più  profondo  rispetto, 
Delle  Signorie  Vostre ,  e  di  Voi  Gentiluomini , 


Umil.  dev.  obb.  servitore 

13N  SICILIANO. 
{Niccolò  Palmifri.) 


Palermo,  14  settembre  1821. 


AVVERTIMENTO. 


Le  letlere  italiche  fra  parentesi  (a)  indicano  le  note  dell'  Autore, 
i  numeri  (  \  )  quelle  dell'  Editore. 
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Non  vi  ha  forse  paese  che  più  della  Sicilia  abbondi  di  scrìi- 
lori  di  cose  patrie  ;  ma  fra  essi  pochi  si  son  dati  allo  studio  delle 
leggi  politiche  dì  qaesto  regno,  e  costoro,  tratti  o  dal  pregiudizio 
delPetà  in  cai  scrissero,  o  dalla  necessità,  o  dal  privato  interesse, 
hanno  per  lo  più  denigrato ,  anziché  messo  in  luce  i  dritti  poli- 
tici del  popolo  siciliano. 

1  giureconsulti  più  amichi  che  si  conoscano  si  diedero  prin- 
cipalmente ad  esaminare  le  leggi  delle  successioni  feudali  :  tulli 
gli  scrittori  di  tal  genere  basterebbero  a  formare  una  copiosa  bi- 
blioteca, dalla  quale  però  nulla  potrebbe  ricavarsi  di  utile  per  co- 
noscere la  costituzione  antica  di  Sicilia.  Oltreché,  avendo  eglino 
serìtto  in  barbare  età,  in  cui  era  un  domma  ricevuto  in  tutte  le 
scuole  d' Europa  quod  principi  pUicwt  legis  liabet  vigorem ,  non 
potea  cader  loro  in  mente,  che  T  autorità  sovrana  potesse  in  conto 
alcuno  esser  limitata  da  una  legge. 
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Pure  fra  tanta  caligine  emerse  Mario  Cutelli ,  uomo  di  gran 
lunga  superiore  al  suo  secolo.  Nato  egli  in  un*  età ,  in  cui  il  ba- 
ronaggio e  l'inquisizione  erano  al  suo  meriggio,  ebbe  coraggio 
di  attaccar  F  uno  e  Y  altro  ;  ma  in  questi  attacchi  si  studiò  di  fa- 
vorire piuttosto  r autorità  del  principe,  cui  eran  d'impaccio,  che 
il  popolo  cui  eran  di  peso. 

In  tempi  a  noi  più  vicini,  T  avvocato  Carlo  di  Napoli,  in  una 
scrittura  destinata  a  privata  difesa ,  che  egli  intitolò  e  Concordia 
de'  dritti  baronali  e  demaniali  ».  imprese  a  dimostrare,  che  T  au- 
torità sovrana  in  Sicilia  fin  dalla  fondazione  della  monarchia  era 
sempre  stata  limitata ,  e  che  le  leggi  siciliane  erano  tutte  state 
dettate  dal  Parlamento.  Queste  proposizioni  furono  allora  trovate 
arditissime,  e  forse  il  di  Napoli  ne  avrebbe  pagato  il  fio,  se  non 
fosse  stato  interessato  in  ciò  tutto  il  baronaggio  siciliano,  di  cui 
fu  r  idolo ,  e  che  volle  mostrare  la  sua  gratitudine  erigendogli 
una  statua  nel  palazzo  senatorio  di  Palermo.  Ed  egli  divenne  si 
gonfio  del  favor  baronale,  che  scrisse  nel  prospetto  di  una  sua 
casa  dì  campagna  presso  Palermo  :  De  patria^  deque  tota  Sicilia^ 
Carolus  de  Neapoli,  patritrus  benemeritissimus. 

Pure,  se  noi  ci  facciamo  a  considerar  questo  scritto,  troveremo 
che  il  di  Napoli  non  avea  alcuna  ragione  di  arrc^rsi  il  titolo  di  cit- 
tadino benemerito  di  tutta  la  Sicilia.  Quell'opera  è  tutta  diretta  a 
dimostrar  come  legittimi  non  che  i  dritti,  ma  i  più  violenti  abusi 
baronali  ;  e  da  quanto  egli  dice  altri  potrebbe  immaginare,  che  la 
costituzione  di  Sicilia  fosse  stata  poco  dissimile  dall'  antico  go- 
verno di  Polonia:  lo  fu  realmente  per  lungo  tempo,  ma  non  v*è 
che  un  nemico  della  Sicilia  che  possa  dire  che  lo  sia  stata  le- 
gìttimamente. 

Finalmente  ai  dì  nostri  il  canonico  Rosario  Gregorio,  regio  [ 

storiografo  e  professore  di  dritto  pubblico  siculo  nell'  università 
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degli  stadi  di  Palermo,  si  die  a  scrìvere  espressamente  su  que- 
sta facoltà.  E  veramente  fu  egli  uomo  da  tanto:  sanissimo  inten- 
dimento ,  instancabile  laboriosità ,  ricchissimo  Ciurredo  di  cc^ni- 
zioni  sulle  antiche  cose  siciliane ,  lo  misero  io  istato  di  produrre 
un  lavoro ,  cui  egli  giunse  per  grado. 

È  ben  da  dolersi ,  che  le  sue  considerazioni  solla  storia  di  Si- 
cilia non  siano  state  recate  a  compimento;  ma  è  anche  più  da  do- 
lersi, che  Fautore,  stretto  dalla  necessità,  e  non  iscevro  forse  di 
ambizione,  si  sia  studiato  d'incensare  il  potere, 'di  favorire  la  pre- 
rogativa sovrana,  e  dipingere  il  governo  siciliano  come  una  mo- 
narchia assoluta.  Pure  è  egli  cosi  severo  neir  esposizione  de'  fatti, 
che  r  opera  sua  non  lascia  di  mostrare  in  parte  il  vero  spirito 
della  costituzione  di  Sicilia. 

Uopo  il  Gregorio  è  venuto  Vincenzo  Gagliani  a  scrivere  sul 
dritto  pubblico  siciliano.  Costui,  dopo  d' essere  stato  uno  degli  eroi 
del  Parlamento  del  1815  che  predicavano  democrazia,  volle  met- 
tere il  cohno  alla  turpitudine,  scrivendo  quattro  Discorsi  sopra  lo 
stridio  del  dritto  pubblico  siciliano,  diretti  al  cavaliere  de  Medici. 
Quest'opera  fu  pubblicata  in  Napoli  nel  1817,  dalla  stamperia 
della  segreteria  di  Stato  —  ab  uno  crimine  disce  omnes.  —  Dal 
contenuto  dell'opera  però  si  scorge,  che  essa  fu  scritta  qualche 
tempo  prima,  e  forse  servì  a  favorire  le  mire  di  quel  ministro, 
poiché  essa  tende  manifestamente  a  giustificare  e  far  l'elogio  di 
tutte  le  violenze  fatte  dal  governo  di  Napoli  alla  Sicilia.  L' opera 
tutta  è  diretta  a  provare  che  il  governo  siciliano  non  ebbe  mai 
altro  limite  che  la  volontà  del  principe,  che  è  stato  un  errore  il  ri- 
guardare la  forma  del  governo  siciliano  come  unica  dalla  fonda- 
zione della  monarchia  sino  al  1 816,  alla  quale  di  tempo  in  tempo 
si  ^ono  fatte  delle  riforme  ;  ma  che  ogni  principe  ad  arbitrio  suo 
ha  dato  alla  Sicilia  quelle  leggi  che  più  gli  è  piaciuto. 
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L'autore  [)ODe  ogni  sliidio  a  mostrare  che  il  Parlaménto  era 
soi'gente  d' innumerevoli  calamità  alla  Sicilia ,  essendo  esso  una 
congrega  di  baroni,  che  non  mirava  ad  altro  che  ad  opprimere  la 
nazione;  dice,  che  la  depatazione  del  regno  era  un  magistrato 
addetto  ad  assicurare  le  incolumità  de'  baroni ,  e  che  concorse  coi 
suoi  misteriosi  artifizi  a  sostenere^  a  nome  del  regno,  tutte  le  pre- 
tensioni che  lo  desolavano  (pag.  204)  ;  fa  un"  atroce*  pittura  del 
Parlamento,  che  chiama  sempre  Parlamento  baronale^  e  tra  tanti 
delitti  lo  accagiona  di  quello ,  che  i  baroni  fecero  stabilire  Y  in- 
quisizione in  Sicilia,  e  che  essi  unitamente  agli  inquisitori  fecero 
sparire  molti  degli  atti  originali  dei  Parlamenti  (pag.  221).  Ma  se 
il  Parlamento  era  slato  sempre  inteso  a  i*aflermare  Y  autorità  de* 
baroni ,  qual  interesse  aveano  eglino  a  far  sparire  quegli  alti  ?  E 
se  quegli  alti  eran  contrari  agli  interessi  baronali,  non  è  ciò  una 
prova  che  il  Parlamento  di  Sicilia  non  era  qual  egli  si  studia  a 
dipingerlo? 

Ma  tutto  r edificio  di  quell'opera  sare1)be  butlato  a  terra 
dalla  costituzione  del  1812,  in  cui  i  baroni  aveano  volontaria- 
mente rinunziato  a  quel  pìccolo  avanzo  di  prerogative  feudali,  che 
loro  restava,  e  fu  abolito  fino  il  nome  di  baroni  e  di  feudi.  I  Co- 
muni furono  dichiarali  tulli  uguali  in  drillo ,  e  tulli  riacquista- 
rono la  rappresentanza  in  Parlamento,  che  certamente  non  potea 
più  dirsi  Parlamento  baronale  :  ma  Y  autore  con  ammirevole  scal- 
trezza Schiva  rincontro: 

et  quae 

I>«3S|>eral  traclala  uilescere  pos^se,  reliuquit. 

Non  fa  pur  cenno  degli  avvenimenti  del  1812,  e  lascia  il  let- 
tore nella  supposizione  che  la  Sicilia  continuava  nel  1817  ad 


PRKFAZIONE.  9 

essere  ima  terra  senza  virtù  e,  senza  ortore,  oppressa  dal  giogo  io- 
sopportabile  dei  Parlamento  baronale  e  conchiade  V  opera  cosi  : 
Si  è  desiderato  ^  che  l' amministrazione  fosse  sostenuta  da  leggi 
fondamentaU  ^  e  che  le  leggi  d*  ogni  maniera  fossero  ricomposte  e 
temperate  secondo  la  necessità  e  V  arte  de'  tempi.  Siffatti  desidèri 
sono  ormai  cangiati  in  sicurezza.  Molti  gravissimi  accider^  e 
ìnolte  subitanee  vicende  han  preparato  un  nuovo  ordine  di  secoli^ 
che  già  nasce.  Già  la  confidenza  dei  sudditi  verso  il  principe  ^  che 
ha  cura  di  loro^  è  accompagnata  dal  pròno  sentimento  di  gratitU" 
dine,  perciocché  voi^  signore  eccellentissimo^  siete  chiamato  ad  esser 
gran  parte  deUe  cose  promesse  ed  aspettate  con  allegrezza. 

Io  noD  ardisco  aonoverarmi  tra  gli  scrittori  del  dritto  pub- 
blico siciliano.  Ciò  sarebbe  stato  affatto  straniero  all'  oggetto  di 
quest'opera,  diretta  ad  esporre  gli  avvenimenti  politici  di  Sicilia 
dal  1^10  al  1816.  Ma  nel  metter  mano  a  tal  lavoro,  sentii  cbe 
Iacea  mestieri  il  dare  ni  lettore  un'  idea  dello  stato  in  cui  era  la 
Sicilia  al  1810,  della  natura  del  governo  siciliano,  e  delle  basi,  sii 
cui  i  Siciliani  appoggiavano  allora  le  loro  pretensioni  e  le  querele 
contro  il  governo.  Nel  farmi  a  svolger  gli  storici  siciliani ,  le  an- 
tiche leggi  di  questo  regno,  e  gli  statuti  del  suo  Parlamento,  vidi 
che  la  Sicilia  era  stata  sempre  sacriflcata  dalla  ignoranza ,  dalla 
malizia  o  dal  forzato  linguaggio  de'  suoi  scrittori ,  e  che  questo 
popolo  ha  sempre  avuto  de'  dritti  luminosissimi.  Laonde  la  ma-* 
teria»  come  da  per  sé  stessa,  si  è  offerta  agli  occhi  miei  sotto  un 
punto  di  veduta  ben  diverso  da  quello  sotto  al  quale  è  stata  fi- 
nora presentata.  Quindi  nella  nuda  narrazione  de'  fatti  son  ve-* 
nuto,  direi  quasi  senza  avvedermene,  a  tracciare  una  nuova  fiso- 
nomia  al  dritto  pubblico  siciliano. 

Quale  che  sia  il  mio  lavoro,  ho  ragione  di  credere  eh'  esso 
possa  offrir  materia*  alle  più  serie  considerazioni  di  tutti  coloro 
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che  ebbero  parte  nella  scena  che  io  imp:endo  a  descrìvere,  e  piò, 
che  ogn' altro  ai  Siciliani  ^  al  re  Ferdinando  IH  ed  agF  Inglesi,  i 
Siciliani  potranno  conoscere  come  crudelmente  siano  stali  tradii! 
da  coloro ,  che  facendo  loro  sperare  forme  più  libere  e  democra- 
tiche, li  sedussero  a  segno  di  fare  ad  alcuni  di  essi  riguardare 
come  pubblici  nemici  coloro,  cui  doveano  la  libertìi,  e  quei  tali , 
che,  più  avveduti  degli  altri,  conosceano  che  cosa  dovessero  aspet* 
tarsi  da  quelle  vane  promesse. 

Io  non  ardisco  certamente  di  presentare  la  costituzione  del 
1812  come  un  modello  di  perfezione,  o  di  negare  che  essa  fu 
accompagnata  da  qualche  disturbo.  Ma  è  da  riflettere ,  che  ciò 
deve  ascriversi  non  al  difetto  della  costituzione ,  ma  al  cambia- 
mento stesso. 

Tale  è  la  forza  delle  abitudini  suiruomo,  che  qualunque 
cambiamento  politico  deve  sulle  prime  essere  accompagnato  da 
inconvenienti  maggiori  di  quelli ,  che  si  vogliono  riparare.  01- 
tS'echè  la  nazione  siciliana  non  potè  sentire  tutti  i  vantaggi  di  una 
costituzione  che  mancava  di  qualche  parte  essenziale,  e  precisa- 
mente deir  organizzazione  del  sistema  giudiziario.  Oltreché  que' 
disordini  furono  in  gran  parte  provocati,  a  ragion  veduta,  da  co- 
loro che  quindi  vollero  profittarne,  ed  hanno  ora  un  interesse  a 
giustificare  la  cancellazione  della  costituzione.  Ma  in  qual  paese  i 
primi  vagiti  della  libertà  non  souo  stati  accompagnati  da  disor- 
dini ?  Se  potesse  ammettersi  questo  fatai  principio,  che  non  son 
fatti  per  la  libertà  quei  paesi ,  ne'  quali  essa  ha  prodotto  degli  in- 
convenienti, non  ci  sarebbero  paesi  meno  meritevoli  della  libertà 
tiella  Francia  e  dell'  Inghilterra.  Se  si  vogliono  esaminare  questi 
supposti  disturbi ,  essi,  lungi  d'  essere  vergognosi,  recano  onore 
alla  nazione  siciliana.  In  un'  e()Oca  in  cui  si  tentarono  tutti  i 
mezzi  di  spingere  il  popolo  alla  sedizione,  non  vi  si  potè  mai  ria- 
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scire.  I  disturbi  nacquero  lutti  da  disparìtà  di^  opinioni ,  e  ciò 
non  è  stalo  mai  un  delitto  ;  ma  io  sfldo  lutti  i  nemici  della  Si- 
cilia a  dare  un  solo  esempio  dì  delitto,  al  quale  abbia  potuto  avere 
la  più  lontana  influenza  la  costituzione.  Ed  è  assolutamente  falso 
la  sua  costituzione  non  abbia  prodotto  alcun  bene  alla  Sicilia.  Fu 
la  costituzione,  che  collo  stabilimento  de*  capitani  d*armi  fece 
sparire  ì  ladri ,  che  sino  a  quel  momento  aveano  infestato  le  pub- 
bliche strade  di  Sicilia.  Fu  essa  che  levò  agli  agricoltori  pesi  e 
vessazioni  indicibili  ;  essa  fu  che  rese  più  libero  il  commercio , 
{HÙ  animata  l'agricoltura,  più  sicura  la  proprietà;  fu  essa  inflne 
che  restituì  alla  dignità  di  cittadini  la  maggior  parte  de'  Siciliani 
che  aveano  fln  allora  gemuto  sotto  la  sferza  baronale.  Ma  il  vero 
bene  che  produsse  la  costituzione  fu  la  sua  influenza  sulla  pub* 
blica  opinione.  Se  nelISlO  pochi  capivano  che  volesse  dir  co- 
stituzione, da  quell'epoca  in  poi  non  vi  ha  ciabattino  che  non 
conosca  i  dritti  suoi  e  non  senta  la  violenza  d' esserne  stato  spo* 
gliato,  e  questo  è  il  vero  delitto  della  costituzione. 

Io  lo  replico:  la  costituzione  del  1812  merita  compimento , 
e  qualche  riforma  ;  ma  i  Siciliani  saranno  sempre  mal  avveduti, 
se  colla  speranza  di  un  meglio  immaginario  rinunzieranno  ai  lu- 
minosissimi dritti  loro ,  che  son  tutti  annessi  a  quella  :  la  quale 
può  sempre  che  sì  voglia  esser  corretta  e  migliorata.  Un  buon  Si- 
ciliano no,  non  dovrebbe  mai  stancarsi  di  dire  ai  suoi  concitta- 
dini ,  come  Cicerone  ai  Romani  :  Hcmc  relinete^  qucBso^  Quirites^ 
qìAom  vobis,  tamquam  hcBreditutem,  majores  vestri  reliquerunL  Per 
aver  perduto  di  vista  ciò,  la  Sicilia  lasciandosi  al  1820  per  la 
maggior  parte  sedurre  dai  rivoluzionari  di  Napoli,  perde  la  più' 
fortunata  occasione  di  riacquistare  i  dritti  suoi ,  e  diede  campo 
alla  plebe  di  discreditare  la  più  nobile  di  tutte  le  cause. 

Pure  se  gli  errori  loro  sono  stati  fatali  ai  Siciliani,  assai  più 
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fatali  sono  siali  al  re  Ferdinando  III  i  consigli  di  quei  ministri , 
non  so  se  più  perversi  o  stolli,  ì  quali  Io  indussero  a  mancare  a 
quanto  vi  ba  di  più  saero  fra  gli  uomini,  ed  a  cancellare  tutte  le 
antiche  istituzioni  politiche  del  regno  di  Sicilia,  per  sostituirvi  un 
giacobinieo  dispotismo.  Forse  gF  interessi  di  qualche  gran  po- 
tenza voleano  che  si  fosse  cancellata  la  costituzione  di  Sicilia;  ma 
appunto  perchè  ciò  favoriva  agli  interessi  altrui ,  mal  conveniva 
al  re  Ferdinando  HI.  Egli ,  dando  ai  suoi  regni  una  forma  libera, 
non  solo  avrebbe  assicurato  la  sua  gloria ,  ma  si  avrebbe  spia- 
nata la  strada  ad  imprese  della  più  alta  importanza.  In  vece  di 
ciò  ha  sagrificato  non  che  la  tranquillità  ed  il  ben  essere  de'  suoi 
sudditi,  ma  il  suo  trono  stesso  agi' interessi  altrui ,  ed  alle  mire 
ambiziose  e  vendicative  de'  ministri  suoi.  Si  è  preteso  di  erigere 
una  nuova  monarchia,  senza  considerare  lo  sfregio  che  si  faceva 
al  monarca.  Ferdinando  III  era  uno  de'  più  antichi  re  d*  Europa. 
Ferdinando  I  è  F  ultimo  de'  monarchi  della  terra  ,  perchè  nes- 
suno è  più  recente  di  lui.  Si  è  voluto  unire  a  forza  due  paesi  che 
la  natura  ha  diviso  e  per  la  posizione  fisica,  e  per  carattere  degli 
abitanti,  e  per  gl'interessi  economici  e  politici  dei  due  paesi.  I 
due  regni  divisi  avrebbero  continuato  ad  essere  recìprocamente 
di  freno,  ed  il  re  avrebbe  potuto  tranquillamente  governare  en- 
trambi. L' unione,  senza  migliorare  gì'  interessi  del  principe  o  dei 
sudditi,  non  ba  servito  che  a  ridurre  alla  disperazione  ì  Siciliani , 
trasportando  con  rapidità  da  Napoli  in  Sicilia  il  contagio  della 
carboneria.  Ma  quella  fu  tale  istituzione,  che  facea  tremare  tutti 
gli  uomini  onesti,  perchè  offriva  tutti  i  mezzi  di  sovvenire  la  so- 
*cielà  col  naturale  effetto  della  reazione.  L'unione  pubblica  de' 
governi  per  soffocare  i  dritti  de'  popoli,  ha  dato  origine  alle  unioni 
segrete  de'  popoli  per  rovesciare  i  governi. 

L'esempio  del  1820  avrebbe  dovuto  avvertire  il  governo  di 
Napoli  a  cambiar  di  direzione.  In  vece  di  ciò,  dal  momento  del 
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ritorno  del  re  da  L^yback,  i  mali  dell'  infelice  Sicilia  si  sono  molti- 
plicati. Jl  gabinetto  di  Napoli  non  mira  ad  altro  che  a  vendicarsi 
della  Sicilia,  e  preparare  i  materiali  per  una  nuova  e  più  terribile 
catastrofe.  L' amministrazione  di  Sicilia  è  affidata  ad  imbecilli , 
che  non  conoscono  Y  immenso  baratro  verso  il  quale  il  governo 
cammina,  e  si  prestano  ciecamente  a  tutte  le  disposizioni  volute 
dai  n^ìnistri  napolitani. 

Ogni  giorno  l' esistenza  di  questo  governo  è  un  miracolo  po- 
etico. Non  vi  ha  uomo  onesto  ed  avveduto  che  non  conosca  il  pe- 
ricolo, e  non  cerchi  di  schivarlo;  talché  necessariamente  la  cosa 
pubblica  è  affidJÉi,  o  ad  uomini  incapaci ,  che  colla  loro  cattiva 
condotta  affrettano  la  rovina ,  o  a  rivoluzionari  che  la  cercano. 
La  miseria  cresce  di  giorno  in  giorno,  e  colla  stessa  proporzione 
cresce  il  debito  pubblico ,  e  la  pubblica  esazione  divenuta  più 
scarsa,  più  penosa,  più  diffìcile.  In  questa  pericolosa  situazione 
non  si  risparmiano  oppressioni  ed  ingiustizie.  Migliaia  di  cittadini 
gemono  nelle  più  orribili  segrete  coi  ferri  a'  piedi  per  istrappar 
loro  il  segreto  di  qualche  supposta  congiura ,  senza  avere  la  spe- 
ranza di  uscire  da  queir  orribile  stato  anche  con  una  ingiusta 
sentenza.  La  rendita  pubblica  è  interamente  assorbita  dalie  spese 
di  polizia,  del  mantenimento  dei  detenuti  e  della  truppa.  Gli  ar- 
resti arbitrari  si  accrescono  di  giorno  in  giorno.  I  più  infami  de- 
latori son  favoriti  e  protetti  dal  governo.  Talché  il  solo  terrore 
della  forza  straniera  impedisce  una  generale  conflagrazione, 
pronta  a  scoppiare  da  un  momento  all'altro.  Ma  la  forza  stra- 
niera occorrerà  sempre  o  no?  Nell'uno  e  nell'altro  caso  la  con- 
dizione della  famiglia  regnante  é  ben  lagrìmevole. 

Mentre  i  Siciliani  gemono  in  tale  stato  d'oppressione,  e  il 
trono  minaccia  rovina ,  i  ministri  inglesi  si  applaudiscono  della 
loro  condotta,  e  si  mostrano  indifferenti  al  destino  di  un  paese  di 
cui  han  provocato  le  calamità.  Ma  la  condotta  del  gabinetto  di  S. 
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James,  oltre  di  dare  un*  impronla  ignominiosissima  al  nome  in- 
glese, mostra  la  critica  situazione  in  cui  trovasi  il  popolo  britan- 
nico. Montesquieu,  parlando  della  costituzione  inglese,  dice  ch'essa 
perire,  perchè  tuttociò  eh' è  umano  deve  perire,  ma  perirà  quando 
la  facoltà  legislatrice  sarà  più  corrotta  dell'  esecutrice.  Chiunque 
si  fa  a  considerare  la  slealtà  mostrata  dal  governo  inglese  verso  i 
Siciliani,  ed  i  turpi  motivi  che  determinarono  la  condotta  di  un 
plenipotenziario  della  Gran  Bretagna,  conosce  che  la  corruzione 
della  facoltà  esecutrice  nel  momento  attuale  è  giunta  al  colmo;  ma 
quando  si  considera  che  nel  corpo  legislativo,  agitandosi  una  tal 
quistione,  uno  di  quei  ministri  loda  la  CQndottafdi  quel  plenipo- 
tenziario ,  fa  r  apologia  del  governo  di  Napoli,  si  studia  a  discre- 
ditare e  dare  il  ridicolo  alla  costituzione  di  Sicilia ,  e  giunge  a 
dire  che  il  parlare  dell'antica  costituziom  di  Sicilia  è  uno  di  que^ 
fioretti  rettorici  che  stanno  bene  in  un  dibattimento^  ma  pub  essere 
smentito  dal  fatto^  e  che  il  Parlamento  di  Sicilia  non  si  riuniva 
quasi  mai:  quando  tutto  quel  discorso  riporta  l'applauso  della 
maggioranza,  sembra  che  T  epoca  preveduta  da  Montesquieu  non 
sia  ancor  lontana. 

Da  tali  fatti  può  ognuno  conoscere,  che  la  riforma  del  Parla- 
mento ,  6nalmente  ottenuta  dal  popolo  inglese  nel  giugno  del 
1852,  sottrasse  la  nazione  dal  perìcolo  d'una  prossima  ed  ine- 
vitabile  rovina  (1). 

Forse  potrò  io  esser  tacciato  di  parzialità  e  di  esagerazione 
nel  dir  tutto  ciò;  forse  taluno  può  trovare  in. quest' opera  delle 
espressioni  poco  rispettose  pel  governo  inglese  ;  ma  io  prego  il 
lettore  a  non  giudicare  prima  della  fine  dell'  opera. 

(1)  Da  queste  parole  è  chiaro  che  1'  autore  abbia  ritoccato  tra  il  1833  e  il 
1837  il  lavoro  scritto  da  lui  molto  prima,  e  che  vi  abbia  aggiunto  quest'ultimo 
paragrafo. 


Capitolo  I* 


Stato  della  Sicilia  cU  tempo  della  conquista.  —  Sistema  feudale  introdotto  dal 
Conquistatore.  —  Parlamento.  —  Sistema  adottato  pel  resto  degli  abitanti 
delV  Isola.  —  Magistrati.  —  Maniera  di  procedere  ne'  giudizi.  —  Corona- 
zione del  re  Rttggieri.  —  I^uove  magistrature  da  lui  erette.  —  I  Bajuli.  — 
I  Giustiiiari.  —  /  Camerari.  —  La  Magna  Curia.  —  Corte  de'  Pari.  — 
Grandi  cariche  del  regno.  —  Parlamento. 


Quando  i  Normaoni  sulla  fine  delF  undecimo  secolo  vennero 
in  possesso  della  Sicilia ,  trovarono  quesf  ìsola  abitata  da  uomini 
di  nazioni  diverse,  che  avevano  tutti  leggi,  lingua,  religione,  con- 
suetudini e  maniere  di  vivere  diverse.  Oltre  gli  aborigeni  vi  era 
un  avanzo  dì  Greci ,  v'  eran  dei  Lombardi ,  de'  Saraceni  in  gran 
numero,  vi  erano  in  fine  degli  Ebrei,  ai  quali  tutti  vennero  quindi 
ad  aggiungersi  i  Normanni. 

Queste  varie  razze  d' uomini  abitavano  per  lo  più  separata- 
mente in  diverse  terre  e  contrade  delP isola,  e  talvolta  vivean 
tutti  mescolatamente  nella  medesima  terra.  I  Greci  per  lo  più 
abitavano  quel  tratto  di  paese  che  oggi  dicesi  Yaldemone,  ed  ì 
Saraceni  Y  opposta  spiaggia  più  prossima  airAfTrica  ;  i  Lombardi 
stavano  nelle  città  mediterranee,  come  Piazza,  Butera,  Randazzo, 
Nicosia,  Capiggi,  Maniaci  ed  altri  luoghi  entro  terra. 
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I  Saraceni,  che  prima  de'  Normanni  aveano  governato  in  Si- 
cilia, aveano  lasciato  a  tutti  gli  abitanti  delP  isola,  non  che  la  loro 
proprietà,  ma  le  leggi  loro  e  Y  uso  della  rispettiva  loro  religione  ; 
solo  aveano  soggettato  coloro  che  non  voleano  passare  alla  reli- 
gióne maomettana  ad  un  tributo  che  diceasi  gma^  mercè  il  quale 
si  accordava  loro  quella  tolleranza  politica  e  religiosa. 

II  conte  Ruggieri,  riconosciuto  signore  delF  isola  tutta,  non 
avea  né  lumi ,  né  forza  da  organizzare  un  piano  di  governo  rego- 
lare e  da  soggettarvi  tutti  gli  abitatori  di  Sicilia.  Laonde  dalla  ge- 
sta in  fuori  lasciò  le  cose  nello  stato  in  cui  le  avea  trovate.  E  lungi 
di  gravare  di  alcun  peso  straordinario  i  Saraceni,  li  tenne  cari ,  li 
ammise  alle  supreme  cariche  della  sua  corte,  taluni  ne  destinò  ad 
amministrare  cariche  ed  uffici  pubblici  e  rendite  fiscali,  e  tanta 
fiducia  ebbe  in  loro,  che  ne  formò  un  corpo  di  milìzia ,  la  quale 
era  tanto  più  da  apprezzare,  in  quanto  non  andava  soggetta,  né  alla 
sistematica  insubordinazione,  né  alle  limitazioni  delle  bande  feu- 
dali. Ed  il  conquistatore  lungi  di  far  loro  violenza,  o  di  ricorrere 
ad  altro  argomento  onde  persuaderli  a  cambiar  di  religione,  mal 
pativa  la  loro  a()ostasia. 

•  Ruggieri  si  contentò  sulle  prime  di  distribuire  le  terre  da  lui 
conquistate,  e  la  distribuzione  venne  a  portar  seco  un  estesissimo 
nesso  di  dipendenze  feudali.  Una  porzione  di  quelle  egli  ritenne 
per  sé,  da  servire  per  lo  mantenimento  della  sua  corte  ed  alle  or- 
dinarie spese  del  governo,  e  parte  ancora  ne  concedette  in  feudo 
a  coloro  che  aveano  militato  soilo  le  sue  bandiere ,  ai  vescovi  ed 
alla  chiesa.  Onde  la  maggior  parte  dell'isola  venne  ridotta  alla 
condizione  feudale,  ed  il  dritto  feudale  fu  da  indi  a  gran  tempo  il 
dritto  comune  de'  2Sìciliani.  Del  resto  poi  lasciò  che  quelle  varie 
generazioni  di  uomini  che  popolavano  la  Sicilia  conservassero  le 
leggi  loro,  la  loro  lingua  e  fino  i  magistrati  lor  municipali  Ond'  è 
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che  lotti  i  dìi^omi  per  essere  intelligibili  a  tutti  si  scrivevano  in 
greco,  in  arabo  ed  in  latino;  e  si  conservano  ancora  non  cbe 
diplomi  ed  atti  pubblio  di  quella  stagione,  ma  iscrianni  e  monete 
polilinguì. 

Comecbè  il  conte  Ruggieri  nelPatto  di  dar  T  assalto  a  Pa- 
lermo avesse  detto  per  far  cuore  ai  suoi  compagni  d' armi  che 
qudla  era  una  preda  da  dividersela  tutti  alla  monterà  aposUn 
Uea  (a),  pure,  riconosciuto  signore  dell'  isola  tutta,  mutando  lin- 
guaggio e  contegno,  volle  che  tutti  possedessero  per  sua  sovrana 
concessione.  Ed  avvegnaché  tutte  le  concessioni  da  lui  fotte  fos- 
sero state  di  natura  feudale,  pure  i  feudi  erano  di  (hù  sorte,  e  non 
tutti  aveaoo  la  stessa  dignità,  né  andavano  soggetti  ai  pesi  mede- 
simi. Le  prime  dignità  erano  le  contee  che  risultavano  da  più  ba- 
ronìe ;  ogni  baronia  da  più  feudi  ;  e  lo  stato  stesso  non  era  che 
ra|^[regato  di  diverse  contee.  Quindi  il  conte  Ruggieri  in  agùi 
impresa  si  protestava  che  egli  dovea  essere  il  primo  a  combattere, 
perciocché  era  il  primo  a  possedere  e  a  distribuire  (6). 

Come  il  vincolo  di  tutto  quel  sistema  era  V  atto  che  metteva 
il  feudatario  in  possesso  del  feudo,  che  nel  linguag^o  tecnico  di- 
ce vasi  tfiDestàura,  così  si  dava  a  queir  atto  una  forma  solenne  ed 
imponente.  Il  nuovo  investito,  posto  in  ginocchio  dinanzi  al  suo 
»gnore,  e  tenendo  stese  e  congiunte  le  mani  in  mezzo  alle  mani 
di  qnello,  pronunziava  ad  alta  voce  il  giuramento  col  quale  so- 
lennemente obbligavasi  a  difenderlo  nella  vita,  nelF  onore  e  nelle 
membra,  a  servirlo  ed  aiutarlo  contro  chiunque  lo  volesse  offen- 
dere (e). 

Eran  però  inerenti  alla  condizione  feudale  alcuni  speciali  do- 

(a)  Ecce  praeda  a  Deo  Tobis  concessa,  auferta  iis  qaì  ea  indigni  sunt  ;  nte- 
mar  ea,  di^identes ,  apostolico  more.  Melaterra ,  lib.  & ,  XLI. 

(b)  Melaterra.  lib.  4,  IVI. 

(e)  Gregorio,  Contideraxiom  mila  f torta  di  Sicilia^  lib.  I,  cap.  2>  pag.  31. 
N.  Palmibri,  Saggio  storico  e  politico,  ecc.  ^ 


18  STORIA  COSTITUZIONALE        [secolo  xi.] 

veri  del  feudatario  verso  il  suo  signore.  Egli  era  tenuto  in  primo 
luogo  a  sovvenirlo  con  una  prestazione  in  denaro  per  riscattarlo 
se  fosse  prigione;  ed  un  sovvenimento  anche  in  denaro  dovea, 
quando  egli  armava  cavaliere  un  suo  figliuolo  o  maritava  una  sua 
figliuola.  Morto  il  possessore  di  un  feudo  dovea  il  successore  al 
signore  concedente  una  prestazione  detta  rdmo. 

Ma  il  principale  dovere  del  feudatario  era  quello  del  servizio 
militare,  dovendo  egli  ad  ogni  richiesta  del  suo  signore  seguirlo 
a  sue  spese  in  campo  con  un  numero  di  fanti  e  di  cavalli ,  sta- 
tiilito  secondo  il  valore  d*  ogni  feudo.  Cosi  i  feudatari  formavano 
allora  Y  armata  della  nazione  ed  i  feudi  ne  erano  gli  stipendi  (a). 

Un  altro  dovere  del  feudatario  era  quello  d' intervenire  alle 
pubbliche  e  solenni  adunanze  tenute  dal  principe  per  trattare  i 
più  gravi  affari  dello  Stato.  Tutti  i  popoli  barbari  del  Settentrione 
aveano  portato,  sin  dalle  natie  foreste  onde  sbucarono  a  mettere 
in  servitù  e  depredare  la  eulta  Europa ,  il  costume  di  trattare  in 
comune  i  più  grandi  affari  (6)  :  ridotto  poi  il  sistema  fendale  ad 
un  piano  di  leggi  fisse,  dò  divenne  ancor  più  necessario,  perchè 
sarebbe  stato  impossibile  il  riscuotere  obbedienza  da  sudditi  po- 
tenti e  sistematicamente  armati ,  senza  che  le  pubbliche  deter- 
minazioni fossero  state  validate  dal  loro  consenso  (e). 

E'  non  vi  ha  luogo  a  dubitare  che  gli  ecclesiastici,  i  quali 
erano  anche  ammessi  ai  pubblici  consigli,  vi  siano  intervenuti 
come  semplici  feudatarìi ,  perchè  le  concessioni  loro  fatte  erano 
tutte  feudali ,  come  quelle  de*  baroni  laici.  Egli  è  vero  che  il 

(a)  Greg. ,  ivi ,  pag.  36. 

(6)  De  minoribus  rebus  priDcipes  coDsaltant ,  demajoribus  omnes...  Mox 
rei  Tel  princeps,  prout  aeias  cuique,  prout  nobililas,  prout  decus  bellomm, 
prout facandia  est,  audiuntur ,  auctoritate  suadendi  magis  quam  jubendi  potè- 
state.  Si  displicuit  sententia ,  frinita  aspernantur  :  si  placuit,  frameas  conca- 
tiint.  Tacit. ,  De  mor.  germ. 

[e)  Hume,  Hitt,  ofEngl. ,  chap.  XI,  app.  11. 
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conte  Ruggieri  nelle  concessioni  fatte  a*  prelati  li  avea  esentati 
dal  peso  di  militar  di  persona ,  cui  in  quella  stessa  età  erano  stati 
assoggettati  i  feudi  concessi  agli  ecclesiastici  da  Guglielmo  il 
Conquistatore  in  Inghilterra,  e  dai  Franchi  nei  reame  di  Gerusa« 
lemme;  vero  si  è  andie  che  per  un  particolare  riguardo  alla 
santità  del  loro  ministero ,  il  conte  Ruggieri  nelle  concessioni  li 
avea  esentati  ancora  da  altre  più  pesanti  prestazioni  ;  onde  si 
ve^no  delle  concessioni  di  feudi  fatte  a'  monasteri  col  solo 
peso  di  dare  al  conte  ed  a*  suoi  successori  un  pane  ed  una  tazza 
di  vino  quando  visitassero  il  monastero ,  e  ad  altri  fu  imposta  la 
semplice  ricognizione  di  frutta  e  di  erbaggi.  Ma  simili  esenzioni 
si  accordavano  allora  anche  ai  laici  baroni  per  grazia  partic(4are, 
i  quaK  venivano  solo  obbligati  ad  apprestare  un  pajo  di  guanti  o 
di  sproni  o  simile  altra  bagattella.  Del  resto  ciò  non  alterava  la 
natura  delie  concessioni  che  portavano  inerente  il  servizio  d*  in-* 
tervenire  ne'  pubblici  consigli ,  che  quindi  vennero  detti  Parla- 
menti (a). 

Comechè  la  Sicilia  fosse  stata  allora  per  la  maggior  parte 
soggetta  alle  leggi  feudali ,  non  perciò  è  da  credere  che  non  vi" 
sia  restato  alcuno  che  abUa  posseduto  terre  o  beni  d' ogni  ma- 
niera con  altro  titolo  che  col  feudale*  V  ebbe  anche  prima  dell' 
invasione  de'  Saraceni  una  classe  di  possessori ,  i  quali  conser- 
varono anche  sotto  il  Saracino  dominio  la  loro  proprietà ,  e  furon 
solo  soggetti  a  pagare  la  gssia.  Costoro  non  solo  furono  mante- 
nuti dai  Normanni  nel  possesso  de'  beni  loro ,  ma  li  ritennero 
esenti  dalla  gesia  :  questi  beni  cbiamavansi  allora  allodiali  o  bur-^ 

(a)  Greg. ,  lib.  I ,  cap.  3.  —  Hame  {ivi)  ci  dice  che  i  vescovi  in  Inghilterra 
intervenivano  io  Parlamento  non  solo  come  feudatari ,  ma  per  prescrizione  ;  per- 
chè erano  sempre  stati  in  possesso  di  questo  dritto  sin  dall'  epoca  sassone.  Cifr 
può  esser  vero  pel  Parlamento  inglese ,  ma  pel  siciliano  non  v'  intervennero 
mai  ohe  come  feudatari. 


t 
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gensaiiei,  perchè  i  loro  possessori  eran  delti  borgesi  (a).  Anzi  Rag* 
gieri  non  solo  craserrò  le  antiche  proprietà ,  ma  tollerò  che  le 
diverse  generazìoDi  d' uomini  che  popolavano  la  Sicitia,  conser* 
vassero  le  leggi  ed  i  magistrati  rispettivi  ;  e  volle  persino  che  si 
osservassero  le  consuetucMni  di  ciascuna  famiglia.  Laonde  gli 
aborigeni  continuarono  a  riconoscere  per  legge  il  codice  di  Giu- 
stiniano, che  aveano  avuto  sino  da  quando  l' isola  era  sotto  il  do- 
minio degli  imperatori  di  Oriente.  I  Lombardi  viveano  secondo 
il  dritto  de*  Longobardi.  La  legge  maomettana  regolava  i  Sara- 
ceni ;  e  presso  i  Normanni  avea  luogo  la  ragion  feudale. 

Una  tale  divisione  tra*  Sciliani  durò  fino  ad  assai  tempo  dopo 
la  conquista.  Infatti  in  un  diploma  di  Guglielmo  II  (il  Bupno)  in 
cui  volle  liberare  i  Siciliani  da  molte  gravezze  imposte  dal  suo 
(H^ecessore  Guglielmo  I  (  il  Malo  ),  prescrisse  fra  le  altre  cose  : 
Laiini,  Graci,  Judm  ei  Saraceni  %inu$quùqu$  juxta  iuam  Ugem 
judiceiur  (b). 

Ma  Ruggieri  non  solo  lasciò  ai  Siciliani  le  loro  leggi,  ma  con- 
servò anche  i  loro  magistrati.  Furono  lasciati  nelle  città  più  co- 
spicue gli  StraHgoti  stabiliti  dal  governo  bizantino,  i  quali  ammi- 
nistravano la  giustizia  criminale  per  tutto  un  distretto,  che  com- 
prendea  più  terre  e  villaggi.  Restarono  anche  in  ogni  terra  o 
città  i  Vicecamiti,  i  quali  rendeano  ragion  civile  nel  luogo  ovo 
risiedevano,  ed  aveano  andie  la  cura  della  riscossione  de'  tributi. 

ioi  maniera  di  render  giustizia  era  allora  qual  si  conveniva^ 
a*  popoli  neir  infanzia  della  socieUi.  Poche  persone  privilegiate 
avean  dritto  di  mandare  difensori  per  loro ,  gli  altri  dovean  tutti 
comparire  personalmente.  Il  f>icecamite  non  era  che  il  presidente 


(a)  Greg. ,  lib.  I ,  cap.  3 ,  pag.  44. 

(i)  Diplom.  deU'  anno  1168  riferito  da  Gregorio  alta  nota  21  del  cap.  4  del 
ììh.  h 
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di  un  giuri,  composto  dagli  uomini  più  distìnti  della  terra.  Nulla 
si  proponea  in  iscritto.  Se  la  quistione  esigeva  una  ispezione  lo* 
cale,  il  magistrato,  il  giurì,  la  parte  contendente  ed  i  testimoni 
ffl  recavano  sul  luogo  ;  si  ascoltavano  infine  le  domande,  le  ecce- 
zioni ed  i  testimoni  ;  il  giuri  profferiva  la  sentenza  ;  il  magistrato 
la  fiaicea  eseguire ,  e  la  lite  finiva  al  momento  stesso  che  comin- 
ciava (a). 

Questi  magistrati  erano  scelti  dal  principe  nelle  città  e  terre 
del  suo  demanio,  ma  in  quelle  soggette  alla  gfurisdizione  feudale 
dei  privati ,  se  una  col  feudo  era  stata  loro  concessa  la  bassa 
giurisdizione,  ossia  la  giurisdizione  civile,  essi  destinavano  in  ogni 
terra  un  t>ice  comite  ad  esercitarla  per  loro  :  se  poi  s*  era  lor  con- 
ceduta anche  Y  alta  giurisdizione,  ossia  la  giurisdizione  criminale, 
essi  destinavano  uno  Stratigoto  per  tutta  la  signoria.  Ma  non 
erano  questi  i  soli  dritti ,  che  i  feudatari  godevano  nel  recinto  del 
feudo.  Essi  riscuotevano  per  conto  loro  i  pubblici  tributi,  ed  oltre 
a  ciò  una  classe  d' individui  vi  erano  in  ogni  feudo  addetti  alla 
gleba  feudale,  dai  quali  il  barone  esigea  molti  servizi  personali, 
come  quelli  di  arar  la  terra  del  signore  coi  loro  buoi ,  di  dare  allo 
stesso  un  dato  numero  di  giornate  di  lavoro  in  tempo  della  se- 
mina delle  messe  e  della  vendemmia.  In  somma  costoro  erano 
inerenti  al  feudo  come  gli  alberi  che  vi  nasceano,  onde  in  tutte 
le  concessioni  di  terre  e  villaggi  vien  designato  il  numero  de*  vil- 
lani che  ad  ognuno  di  quelli  era  addetto. 

Da  tutto  ciò  chiaro  ^  scorge  come  it  sistema  giudiziario  di 
quei  barbari  tempi  era  imperfetto.  Gli  appelli  o  non  si  conosceano 
0  erano  irregolari  e  difficili  ;  mancava  un  tribunale  supremo  che 
dirigesse  i  magistrati  inferiori  e  ne  regolasse  gli  andamenti  :  solo 

(a)  Greg.,  tib.  I ,  cap.  3,  pag.  56. 
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in  casi  straordiDarì  il  principe  delegava  delle  persone  eminenti  in 
dignità  per  visitar  le  provincie ,  amministrarvi  una  giustizia  su- 
periore ed  ascoltare  i  reclami  del  popolo  ;  ed  ove  trattavasi  di 
qualche  gravissima  contesa  tra  persone  del  più  alto  rango,  allora 
ne  pigliava  cognizione  il  Gran  Consiglio  dello  stato,  al  quale, 
oltre  i  prelati,  conti  e  baroni  che  ne  erano  i  naturali  componenti , 
vi  erano  chiamati  dal  prìncipe  gli  uomini  più  eminenti  o  per 
dignità  personale  o  per  lettere  (a). 

Tali  furono  i  primi  rudi  lineamenti  del  governo  slalnlito  in 
Sicilia  dal  conquistatore.  Toccò  poi  a  Ruggieri  suo  figliuolo  e 
successore  il  ridurgli  a  forma  più  stabile  e  ruotare.  Costui  fatto 
già  adulto  e  cessato  il  reggimento  di  sua  madre  Adaiesia,  non  solo 
seppe  ben  conservare  il  paterno  retaggio ,  ma  vi  aggiunse  tutto 
il  ducato  di  Puglia^  che  allora  estendevasi  dal  Tevere  sino  a  Reg- 
gio, e  che  venne  in  suo  potere,  e  per  dritto  di  successione  e  per 
conquista.  Gonfio  dell'acquistato  dominio,  alto  d'animo  come 
egli  era,  e  volgendo  in  mente  più  elevati  pensieri,  volle  cingersi 
la  fronte  del  serto  reale  ed  esser  salutato  re. 

L' ambizione  di  Ruggieri  era  d^na  di  lui ,  e  ben  proporzio- 
nata air  estensione  de'  suoi  domini ,  ma  ciò  che  a  lui  recò  mag- 
gior onore  si  è  che  ^li  volle  contentarla  in  un  modo  tutto  legale. 
Egli  volle  riconoscere  il  diadema  del  solo  titolo  veramente  legit- 
timo ,  che  possono  vantare  i  prìncipi ,  il  consenso  del  popoto.  A 
tale  oggetto  convocò  il  Parlamento  in  Salerno ,  in  cui  oltre  i  feu- 
datarì  chiamò  i  più  distinti  ecclesiastici  e  giureconsulti ,  ai  quali 
essendo  stato  proposto  Y  aflare ,  fu  concordemente  deciso  che  il 
nuovo  re  dovesse  assumere  la  corona  io  Palermo,  come  capitale 
di  tutto  il  reame.  Quivi  trasferìtosi  indi  a  non  molto  Ruj^ierì , 

(a)  Greg. .  Ub.  I ,  cap.  6  ,  pag.  129  e  seff. 
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chiamò  da  tutti  i  suoi  domìni  gli  uomini  più  distinti  ed  anche 
molti  del  popolo ,  i  quali ,  avendo  di  nuovo  esaminato  V  affare , 
decisero  che  Ruggieri  dovesse  coronarsi  re  ;  e  quindi  il  giorno 
stesso  con  straordinaria  pompa  ricevè  la  corona  dall'  arcivescovo 
di  Palermo  (a).  D' ipdì  in  poi  i  diplomi  di  Ruggieri  portano  il  ti^ 
tok) (1). 

Il  re  Ruggieri  non  si  tosto  fu  investito  della  real  dignità,  che 
die  opera  ad  organizzare  una  forma  di  governo  pel  suo  regno. 
Per  venirne  a  capo  chiamò  a  sé  da'  lontani  e  da'  vicini  paesi  uo- 
mini insigni  e  d' ogni  maniera  dotti,  che  trovarono  alla  sua  corte 
onorevole  stanza  e  ricetto ,  e  furon  da  lui  investiti  delle  cariche 
piò  luminose.  Studiò  le  leggi  e  gli  usi  d^Ii  altri  paesi,  e  con  par- 
ticolarità tenne  presente  tutto  ciò  che  si  era  fatto  in  Inghilterra 
dal  suo  compatriotta  Guglielmo ,  e  su  tal  modello  oi^nizzò  il 
sistema  politico  di  Sicilia. 

Il  fondatore  della  monarchia  siciliana  cominciò  la  riforma  de' 
magistrati  inferiori  sostituendo  ai  vticecomàty  ì  bajuli,  i  quali  furono 
destinati  ad  amministrare  la  rendita  pubblica  in  ogni  comune,  ed 
a  render  ragione  di  tutte  le  cause  civili ,  meno  che  delle  feudali  : 

(a)  Celesinos,  Rogerii  Sicilia  regis  rerum  gestarum ,  lib.  II.  —  Mongitor, 
Stor.  dei  Parlamenti  di  Sicilia,  t,  l^cap.  5,  pag.  22. 

(1)  Il  titolo  è  qui  lasciato  in  bianco  nel  manos(ìritto.  Non  è  difficile  di  sup- 
plirvi il  titolo  che  si  osserva  in  tutti  'i  diplomi  da  Ruggiero  l  fino  a  Carlo  d'  An~ 
giò, cioè:  RexSicilice,  Ducatus  Àpulice  et  Principatus  C apnee.  .Ruggiero  I  tal- 
volta anche  si  chiamò,  o  lo  chiamarono  re  dì  Sicilia  e  d' Italia;  ma  come  questo 
titolo  si  trova  in  pochissimi  diplomi  e  nella  iscrizione  d'ima  campana  fusa  in  Pa- 
lermo nel  1 130,  par  che  il  tentativo  non  gli  riuscì  ;  e  fu  contrastato  probabilmente 
dalla  corte  di  Roma.  In  fatti  nella  cronaca  pisana  sotto  l' anno  1136  si  le^^e  : 
Fecerunt  Pisani  stolum ,  mirahilem  hominum  multitudmem ,  continentetn  cantra 
Rogeriumf  Sicilice  eomilem,  quifaciehcu  se  vocari  in  tota  terra  sua  regem  Italia. 
I  Pisani,  come  nemici,  non  gli  volevano  consentir  nemmeno  il  titolo  di  re  di  Si- 
dlia .  che  a  dir  vero  in  quel  tempo  era  stato  riconosciuto  dall'  antipapa  Anacleto^ 
non  per  anco  dal  papa.  V.  Mongilore,  Disearso  storico  su  V antico  titolo  diregno, 
concesso  all'  isola  di  Sicilia,  Palermo,  1821 ,  2da.  edizione ,  p.  21  e  29. 
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€881  giudicavano  altresì  da  piccoli  forti,  e  di  quei  delitti  per  cai 
non  potea  essere  imposta  una  pena  corporale  (a).  Istituì  inoltre  il 
re  Ruggieri  i  giustizieri  di  proyincia,  i  quali  eran  giudici  di-prima 
istanza  di  quei  delitti  cui  non  giungea  la  oompeteoza  del  bajule. 
Giudicavano  essi  nel  civile  in  prima  istanza  tutte  le  cause  dei  feudi 
non  guatemati,  ossia  di  quelli  che  non  erano  scritti  ne'  quatemi 
fiscali  ;  e  giudicavano  p<M  per  appello  tutte  le  cause  decise  dai  cor 
merarH^  dagli  stratigati  e  dai  giustizieri  locali.  Essi  avean  dritto 
di  oUdigare  i  camerarii  ed  i  bajuli  a  por  fine  in  due  mesi  alle  liti, 
altrimenti  a  sé  le  avocavano.  Giravano  essi  di  continuo  la  rispet- 
tiva provincia  p^  compartire  giustizia,  e  portavano  con  seco,  ma 
da  semplici  assessori,  i  loro  giudici.  In  somma  era  questa  una  ma- 
gistratura del  tutto  simile  a  quella  de'  giudici  itineratUi  che  non 
guari  dopo  furono  istituiti  in  Inghilterra  (6). 

Sopra  i  bajìdi  vennero  dal  re  Ruggieri  istituiti  ì  eamerarU^ 
dai  quali  quelli  dipendeano.  Essi  erano  quindi  nella  loro  provìn- 
cia i  giudici  naturali  delle  cause  civili,  che  giudicavano  in  difetto 
de'  hajuli;  e  rendeano  ragione  in  tutte  le  contese  tra  cost<Nro  e  i 
gabellieri  della  rendita  pubblica. 

Superiore  a  tutti  questi  magistrati  venne  posta  da  Ru^ieri 
la  magna  curia,  sul  modello  della  corte  del  banco  del  re  istituita 
da  Guglielmo  I  in  Inghilterra.  Essa  veniva  composta  da  tre  giu- 
dici e  preseduta  dal  gran  giu^iziere  del  regno:  era  ancor  essa  am- 
bulante ,  decideva  tutte  le  cause  de'  feudi  quaternatù  Innanzi  a 
quel  supremo  tribunale,  chiunque  avea  dritto  di  far  valere  i  dritti 


(a)  Greg. ,  lib.  Il ,  cap.  2  ,  pag.  39. 

(6)  Vuoisi  qui  avvertire  un  errore  in  Cui  è  cadalo  Gregorio  ;  egli  dice  (lib.  IT, 
cap.  3,  pag  83)  che  re  Ruggieri  istituì  i  giustizieri  provinciali  ad  imiUiione  de' 
giudici  itineranti  stabiliti  in  Inghilterra  da  Guglielmo  I.  Ma  i  giudici  itineranti 
detti  colà  justices  in  eyre  furono  stabiliti  assai  dopo  la  conquista  di  Enrico  II.  •-' 
Blakstone,  Rise,  progr.  and  improv.  of  the  laws  of  England,  chap.  33. 
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suoi ,  e  di  fer  querela  de'  torti  sofferti ,  anche  contro  le  persone 
più  distinte  e  privilegiate  :  una  tal  corte  era  finalmente  il  tribu- 
nale di  appello  de'  gnuiizieri  provinciali,  de'  camerarìi  e  di  tutti  i 
magistrati  inferiori  (a). 

Ha  non  perciò  restò  estinta  la  <sorte  dei  pari  :  essa  era  cori 
inerente  al  sistema  feudale,  che  re  Ruggieri  non  potè  far  altro 
che  renderne  pia  regolari  gli  andamenti.  Era  in  quei  tempi  un 
privilegio  della  dignità  feudale ,  che  tutti  i  feudatari  che  per  do- 
vere erano  tenuti  ad  intervenire  in  Pariamento,  non  fossero  giu- 
dicati che  dai  loro  pari  nello  stesso  Parlamento.  Re  Ruggieri  però 
fece  modo  che  intervenissero  sempre  in  quei  giudizi  i  magistrati 
supremi  e  specialmente  i  giusHzieri,  perchè  ne  avessero  r^olato 
le  procedure  a  norma^  delle  l^gi. 

A  presiedere  poi  a  tutto  il  sistema  della  pubblica  amministra- 
zione ed  accrescere  la  maestà  e  lo  splendore  del  trono,  a  vegliare 
infine  su  tutti  i  rami  del  sistema  politico,  re  Ruggieri  istituì  sette 
grandi  cariche  dello  stato.  Ciò  fìirono  il  gran  contestabile  coman- 
dante generale  di  tutte  le  armate  di  terra,  il  grande  ammiraglio 
capo  delle  forze  di  mare  ;  il  gran  cancelliere  custode  del  real  sug- 
gello ;  il  gran  giustiziere  primo  ministro  di  giustizia  ;  il  gran  ca- 
maiirio,  che  vegliava  air  amministrazione  della  rendita  pubblica  ; 
il  gran  protonotajo  primo  segretario  di  stato  ;  il  gran  siniscalco, 
che  avea  il  governo  e  la  cura  della  casa  reale. 

Sopra  tutto  il  sistema  politico  stava  poi  il  Parlamento.  Noi 
manchiamo  di  carte  autentiche  de'  tempi  per  poter  conoscere  con 
precisione  le  attribuzioni  di  questa  adunanza.  Ciò  che  è  indubi- 
tato si  è  che  allora  il  Parlamento  siciliano  veniva  solamente  com- 
posto de'  feudatari,  che  esso  chiamavasi  cuna  solemnts,  curia  ge- 
la) Greg. ,  lib.  II ,  cap.  2 ,  pag.  40  e  seg. 
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neralìs ,  che  vi  si  traila  vano  i  pubblici  e  gravissimi  affari,  e  che 
esso  concorreva  alla  formazione  delle  leggi  (a).  Possiamo  però  for* 
marci  un'  idea  dell*  importanza  del  Parlamento  siciliano  in  quei 
tempi  da  certi  fatti  che  la  storia  ci  ha  conservati.  Il  Parlamento 
del  1 150  decretò  che  Ru^ieri  assumesse  la  corona  reale  (6).  Dal 
Parlamento  del  1166  fu  riconosciuto  re  Guglielmo  II  (e);  nel 
Parlamento  del  1167  fu  dichiarato  cancelliere  del  regno  Stefano 
de  Perche  (d),  e  dal  Parlamento  del  1189  fu  eletto  re  di  Sicilia 
Tancredi,  in  pregiudizio  de'  dritti  di  Costanza  figliuola  del  re 
Ruggieri  (e). 

Pure  gii  scrittori  di  quei  tempi ,  tranne  tali  fatti ,  nuir  ac- 
cennano che  possa  farci  conoscere  i  precisi  limiti  dell'  autorità 
del  Parlamento  siciliano  in  queir  età.  Era  ciò  riserbato  ad  un* 
epoca  più  prossima,  nella  quale  dopo  tante  convulsioni,  occor* 
rendo  di  ristabilire  la  costituzione  com'  era  alla  fondazione  della 
monarchia ,  dietro  un  maturo  esame  delle  carte  e  dei  documenti 
che  forse  in  queir  età  conservavansi  ancora ,  venne  fissato  quesC 
importantissimo  articolo  del  dritto  pubblico  siciliano. 

Tale  fu  il  governo  stabilito  dal  fondatore  della  monarchia,  e 
tale  si  mantenne  ne'  regni  di  Guglielmo  I,  il  malo^  e  di  Gu- 
glielmo II,  il  buono ,  di  Tancredi ,  e  de'  pochi  giorni  che  ebbe 
nome  di  re  il  piccolo  e  sventurato  Guglielmo  IH. 

(a)  Greg. ,  lib.  Il ,  cap.  7 ,  pag.  183  e  seg. 

(6)  Romualdus  Salerniunus,  nella  Bibl.  Sicil.  di  Caruso,  t.  II,  pag.  871. 
—  Moogitor,  Slor,  dei  Pari. ,  t.  I ,  cap.  6 ,  pag.  28. 
(e)  Mongitor,  ivi. 

(d)  Cronicon  fossa  novce,  nella  Bibl.  Sicil.  di  Caraso ,  pag.  72. 
ie)  Gregorio  »  nota  27  al  cap.  7  del  lib.  II,  pag.  74. 


FINE  DEL  CAPITOLO  PRIMO. 


Capitolo  II. 


Prime  qparajrtoni  di  Federigo  I  lo  Svevo.  —  Compilazione  delle  coHituxioni 
del  regno,  —  Il  Parlamento  le  decreta  e  le  pubblica.  —  Parlamento  di  Zen- 
tini.  —  1  comuni  ammessi  in  Parlamento,  —  Indipendenza  del  regno  di  Si- 
cUia,  —  Abusi  del  governo  di  Federigo  l  e  degli  Angiomi.  —  Parlamento 
del  1282. 


Costanza,  figlioola  del  re  Raggierì,  trasferì  lo  scettro  di  Sicilia 
neir  imperiai  famiglia  di  Svevia.  Le  crodeltà  di  Arrigo  VI  di  lei 
marito,  r  ÌDsoleDza  de'  grandi  dopo  la  saa  morte,  la  licenza  de* 
soldati  ed  avventurieri  alemanni,  che  seco  eran  venuti  in  Sicilia, 
avean  per  modo  disordinato  il  governo  ndla  minorità  di  Fede- 
rigo I,  che  appena  erano  restate  le  orme  della  costituzione  nor- 
manna, che  i  Siciliani  giìi  interamente  fasi  in  un  sol  popolo  ed 
assuefatti  al  governo  feudale  ardentemente  desideravano. 

Tosto  che  Federigo  cominciò  a  regnare  da  sé,  non  iscappò  al 
suo  altissimo  intendimento  che  la  rea  cagione  di  quei  disordini 
era  Y  eccessiva  potenza  de*  grandi  e  la  poca  autorità  de'  magi* 
strati  :  e  seppe  ben  egli  sulle  prime ,  per  quanto  era  in  lui ,  ap- 
portarvi gli  opportuni  ripari.  Ma  vide  egli  tosto,  che  la  costitu- 
zione del  regno,  anche  rimessa  nel  suo  pieno  vigore,  non  bastava 
a  reprimere  la  licenza  di  un  corpo  potentissimo ,  e  che  nuovi  e 
più  efficaci  rimedi  erano  necessari.  Laonde  spinse  con  mano  ar- 
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dita  la  scure  alla  radice  stessa  del  male ,  apportando  al  sistema 
politico  quei  miglioramenti  che  faceano  più  ali*  uopo  :  e  tutte  le 
sue  vedute  si  diressero  a  richiamare  in  osservanza  le  le^  ema- 
nate sotto  i  re  normanni,  ed  aggiungervene  delle  nuove ,  dirette 
a  raffermare  T  autorità  de*  magistrati»  a  rendere  pia  regolare  e 
più  severa  V  amministrazione  della  giustizia ,  e  finalmente  a  dare 
al  popolo  un*  importanza  ed  un'  influenza  nel  governo,  che  ser- 
visse di  contrappeso  al  potere  de*  grandi. 

Con  tale  intendimento  Federigo  (chegiìi  nel  1218  avea  rìce* 
vuta  la  corona  imperiale)  fece  compilare  dal  suo  gran  cancelliere 
Pietro  delle  Vigne  tutte  le  leggi  de*  re  normanni,  e  quelle  che  gà 
erano  state  emanate,  o  avea  in  animo  di  emanare  egli  stesso. 
Queste  leggi  furono  poi  dal  Parlamento,  convocato  in  Melfi  nel 
giugno  1231,  solennemente  riconosciute  ed  approvate,  e  quindi 
pubblicate  nel  seguente  agosto  colà  stesso  in  Melfi  (a). 

Queste  leggi ,  che  sin  d*  allora  si  chiamarono  t  Gostiiozioni 
del  regno  >  e  che  ritennero  sempre  un  tal  titolo,  furono  in .  Sici- 
lia in  piena  osservanza,  e  vennero  sempre  considerate  come  la 
base  del  dritto  pubblico  siciliano ,  essendo  esse  coeve  alla  mo- 
narchia. 

Tutto  nelle  costituzioni  del  regno  tende  a  sostituire  la  forza 
pubblica  della  legge  alla  privata  violenza.  Vi  si  fissano  i  limiti 
dell*  aut(»ritk  de*  magistrati  ;  vi  si  accresce  1*  importanza  e  1*  auto- 
rità della  Magna  Curia  stabilita  dal  re  Ruggieri.  Si  volle  che  que- 
sto tribunale  fosse  composto  da  quattro  giudici  e  preseduto  dal 
maestro  giustiziere,  e  che  potesse  decidere  tutte  le  cause  civili  e 
criminali ,  e  precisamente  le  cause  feudali  de*  contadi,  delle  ba- 


ca) Richard  de  St.-Germ.,  Chron.^  nella  BibUotheca  Sicula,  t.  II,  pag.  602. 
Constitutionis  regni  Skilice ,  lib.  I ,  Ut.  99 ,  pag.  105  ;  tit.  100 ,  pag.  106  ;  tit. 
104 ,  pag.  109;  Ut.  107 ,  pag.  Ili  ;  e  lib.  II,  Ut.  1  e  seg.,  pag.  118. 
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ronìe  e  di  tolti  i  fendi  :  furono  sottoposti  alla  gìariadizione  di 
questo  trìbanale  tatti  i  nobili ,  i  conti  e  i  baroni ,  e  gli  si  die  la 
Scolte  di  giudicare  di  tutti  i  delitti  di  lesa  maestii  e  fellonia  (a). 

A  rendere  più  pronta  e  regolare  la  giustizia,  le  costituzioni 
del  regno  abolirono  gli  assurdi  giudizi  di  Dio,  fin*  allora  ammessi 
nelle  criminali  contese ,  e  prescrissero  che  da  indi  innanzi  non 
valessero  altre  prove  che  le  scritture  ed  i  testimoni,  (6).  Final- 
mente, per  tarpare  maggiormente  le  ali  ai  baroni,  furono  abolite 
le  giurisdizioni  criminali  in  tutti  i  feudi,  anche  nelle  grandi  con- 
tee ,  comechè  ne  avessero  avuta  una  espressa  concessione  dal 
conte  Ruggieri  e  dagli  altri  prìncipi  normanni ,  e  ne  fossero  stati 
sino  a  quel  punto  in  possesso. 

Egli  è  veramente  sorprendente  che  il  Parlamentò  del  1231, 
composto  di  soli  baroni,  abbia  potuto  dare  il  suo  assenso  a  ìegfft 
dirette  tutte  a  limitare  la  loro  potenza  ;  ma  tale  era  la  natura  de' 
governi  feudali,  che  V  autorità  del  principe  era  o  nulla,  o  presso- 
ché assoluta ,  in  proporzione  deHa  debolezza  o  dell'  enei^ia  per- 
sonale del  m<marca.  Ma  non  perciò  possiam  noi  andar  d' accordo 
con  Gregorio  ed  altri  scrittori  delle  cose  siciliane,  che  parlano 
delle  costituzioni  del  regno  come  tanti  atti  dell'  assoluto  arbitra- 
rio potere  di  Federigo  I ,  ai  quali  il  Parlamento  non  ébhe  altra 
parte  che  V  esser  presente  alla  pubblicazione. 

Primieramente  bisogna  crasiderare  che  ciò  ripugna  al  si- 
stema de'  tempi  ;  imperciocché  in  queir  età  ove  che  erano  Par- 
lamenti feudali,  partecipavano  sempre  alla  formazione  delle  leggi. 
Il  «sterna  politico  di  Sicilia  era  stato  organizzato  sul  modello  di 
quello  d' Inghilterra,  e  non  vi  ha  dobUo  che  il  Parlamento  inglese 

(a)  Lib.  I,  Const.  2,  lit.  99 ,  p.  105;  Ut.  100,  pag.  106;  tit.  104,  pag.  109; 
tu.  107 ,  pag.  Ili';  e  lib.  Il,  tit.  1  e  seg. ,  pag.  113. 
(6)  Lib.  n,  Cofut. ,  tit.  81 ,  pag.  103. 
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avesse  ima  parte  alla  facoltà  l^slatrice,  e  nessuna  prova  paò 
addursi  che  il  Parlamento  siciliano  non  V  abbia  anche  avuto,  anzi 
gli  atti  di  suprema  autorità,  che  si  esercitavano  allora  da  questa 
adunanza ,  tendono  a  confermare  più  presto ,  che  a  smentire  la 
supposizione  che  \l  Parlamento  dovette  concorrere  alla  formazione 
di  quelle  leggi  fondamentali.  Non  è  d*  altronde  presumibile  che 
feroci  oligarchi  cinti  di  ferro  e  vescovi  potentissimi,  in  quell'età 
tenebrosa  e  superstiziosissima  abbiano  voluto  stender  con  tanta 
mansuetudine  il  collo  ai  giogo,  e  si  sian  fatti  tranquillamente  spo- 
gliare con  un  tratto  di  sola  autorità  (a)  di  dritti  che  godeano  per 
espressa  concessione. 

Ma  avvi  di  più  :  noi  abbiamo  questi  fatti  da  Riccardo  da  San 
Germado,  cronista  sincrono  e  notaio  di  professione;  ond*  egli 
dovea  conoscere  le  espressioni  legali.  Costui  dice  (6)  :  Mense  jwm 
costitutiones  nowB,  qum  augustales  dicuntur  apud  Melfiam,  augu^ 
sto  mandante ,  conduntur.  È  certo  dunque  che  quelle  k^  non 
furono  uè  fatte  né  emanate  da  Federigo,  il  quale  solamente  or- 
dinò al  Parlamento,  che  sedea  in  Melfi,  che  desse  opera  a  ciò.  Né 
uom  che  ha  sano  il  cervello  può  mai  immaginare  che  quel  con" 
dufUur  possa  significare  la  sola  parte  meramente  passiva  di  sentir 
pubblicare  la  legge.  Molto  più  che  il  cronista  non  guari  dopo  sog- 
giunge :  Mense  auguri  costitutiones  imperiaks  Melfim  pubbli^ 
cantur.  Ecco  dunque  distinta  la  formazione  dalla  pubblicatone 
delle  le^,  e  Y  uno  e  Y  altro  si  fa  in  Melfi  dal  Parlamento. 

Gonvien  dunque  credere  che  Federigo  non  ebbe  altra  parte 
alla  formazione  delle  costituzioni  del  regno,  che  il  £irle  compilare 
e  stendere  da  uomo  sommo  qual  era  Pier  delle  Vigne ,  e  che  in 
giugno  le  abbia  fatte  presentare  al  Parlamento,  il  quale  dopo  di 

(a)  Greg. ,  lib.  I,  cap.  4,  pag.  79. 
(6)  Ibid, 
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averle  esaminate  e  discusse  per  dae  interi  mesi ,  in  agosto  final- 
mente le  pubblicò.  Né  ciò  scappò  certamente  al  diligente  Testa, 
il  quale  comecbè  niente  inclinato  a  favorire  i  dritti  della  nazione 
siciliana,  pure  nel  discorso  De  ortu  et  progressu  juris  metili,  par- 
lando della  costituzione  di  Federigo  I ,  si  esprime  in  un  modo 
assai  più  acconcio  dicendo  :  Ha$  ìeges  mve  comUtutiones  ut  ttiMn- 
pUB  fuerant  in  convetUu  Melphitensi  Fredericus  raUis  habuit.  Sem- 
bra bensì  assai  verisimile  che  il  carattere  alto  e  severo  di  Fede- 
rigo ,  e  soprattutto  le  forze  deir  impero  di  cui  egli  potea  disporre, 
concorsero  a  render  docili  i  membri  di  quel  Parlamento,  i  quali, 
facendo  virtù  della  necessità,  piegaronsi  alla  circostanza. 

Due  anni  dopo  la  pubblicazione  delie  costituzioni  del  regno , 
Federigo  chiamò  un  Parlamento  in  Lentini  nel  1235,  in  cui  si 
stabili,  che  due  volte  air  anno  in  tutte  le  provincie  del  regno  do- 
vessero farsi  pubbliche  adunanze ,  nelle  quali  doveano  intervenire 
tutti  i  vescovi ,  conti  e  baroni ,  quattro  buoni  uomini  per  ogni 
città,  e  due  per  ogni  terra  e  villaggio.  In  quelle  adunanze ,  pre- 
sedute da  un  messo  speciale  del  re,  ognuno  dovea  proporre  le 
sue  lagnanze  contro  i  giustizieri  ed  altri  pubblici  funzionari  (a). 

L' aver  Federigo  ammessi  i  rappresentanti  del  popolo  a  far 
parie  di  quelle  assemblee ,  fu  un  preludio  di  ciò  che  egli  avea  in 
animo  di  fare,  e  che  recò  ad  effetto  indi  a  non  molto  ;  cioè  di  dare 
ai  Comuni  una  sede  stabile  in  Parlamento.  Nel  1232  convocò 
egli  un  Parlamento  in  Foggia  ^  in  cui  furono  da  lui  anche  chia- 
mati due  de*  migliori  cittadini  per  ogni  città  e  terra  (ò).  E  final- 
mente nel  HkO  fu  solennemente  riconosciuta  la  rappresentanza 
del  popolo,  (e).  É  però  certo  che  allora  non  furono  ammessi  in 


(a)  Greg. ,  Ub.  Ili ,  cap.  4,  pag  83. 

(6)  Richard  de  St.-6erm. ,  Chron. ,  pag.  COS. 

(e)  Greg.,  Ub.  Ili ,  cap.  3,  pag.  93. 
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Parlamento  che  i  soli  rappresentanti  delle  città  e  terre  del  de- 
manio. 

Nelle  lettere  dirette  da  Federigo  alle  città  di  cni  voleva  i  rap- 
presentanti, detti  allora  sindaci,  al  Parlamento  del  1240,  il  re 
chiama  per  la  prima  volta  queir  adunanza  coUaquium  e  non  più 
curia;  ed  un  tal  nome  ritenne  in  appresso,  fino  a  tanto  che,  resa 
comune  la  lingua  italiana,  come  al  latino  loquere  successe  Y  ita- 
liano parlare,  così  a  colloguìum  venne  sostituito  ParlamerUo^  ed 
è  assai  probabile  che  il  Parlamento  siciliano  aUna  dato  nome  air 
inglese,  essendo  la  parola  ParliamefU  affatto  esotica  dalla  lingua 
inglese,  e  di  origine  o  italiana  o  francese  (1). 

Le  grandi  operazioni  di  Federigo  I  recano  sommo  onore  al 
suo  intendimento;  ma  una  delle  ragioni,  e  forse  la  più  grande, 
per  cui  la  memoria  di  questo  principe  dev'  essere  sempre  cara  ai 
Siciliani,  si  è  quella  di  aver  egli  sostenuta  e  fissata  Y  indipen- 
denza del  regno  di  ^ilia. 

Sin  da  quando  re  Guglielmo  die  la  principessa  Costanza  in 
moglie  ad  Arrigo  VI  di  Svevia,  dichiarò  che  in  estinzione  della 
real  £uniglia  normanna  dovesse  succedere  al  regno  di  ^ilia  la 
imperiai  casa  di  Svevia.  Verificatosi  poi  un  tal  caso,  Arrigo  tentò 
di  unire  il  r^no  di  Sicilia  air  impero  :  e  gli  scrittori  germanici 
di  quei  tempi  diceano  che  la  Sicilia  e  la  Puglia  fossero  con  quel 
matrimonio  gik  riuniti  air  impero,  dopo  d' esseme  sta^i  divelti  sin 
dai  tempi  deir  imperatore  Lotario.  Ma  una  tale  unione  incontrava 
grande  difiQcoltk  dalla  parte  de'  principi  di  Germania  e  de'  papi. 
A  malincuore  soffrivano  i  primi  che  nella  stessa  persona  Cossero 
riunite  h  dignità  imperiale  ed  un  regno  potente  com'  era  la  Si- 
cilia in  queir  età,  ip  ci|i  non  erano  in  Europa  le  colossali  monar- 
ci) Questa  parola  Tiene  evidentemente  dal  latino  barbaro ,  nel  quale  si  scrì- 
f  evano  gli  atti  pubblici  in  tutta  l' Europa  durate  il  medio  evo. 
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chie  d' oggidì.  Ed  era  ancor  recente  allora  1  '  usurpazione  del 
dominio  temporale  de'  papi ,  onde  essi  mal  pativano  che  gì*  impe- 
radori  acquistassero  stanza  permanente  in  Italia  e  vi  possedessero 
un  regno  contermino  ai  loro  domini,  coir  aiuto  del  quale  avreb- 
bero potuto  far  valere  i  pretesi  dritti  loro  sulle  altre  parli  d*  Ita- 
lia. Laonde  i  principi  delP  impero  nella  dieta  di  Francfort  dichia- 
rarono che  il  regno  di  Sicilia  non  era  mai  stato  annesso  all' 
impero,  e  che  questo  niuna  giurisdizione  aveva  su  di  quello  (a). 

DalP  altro  lato  papa  Innocenzo  III ,  tutore  del  re  Federigo  I, 
mentre  secondava  le  pretese  del  suo  pupillo  alla  corona  impe- 
riale, gl'intimo  che  erano  incompatibili  nella  stessa  p^sona  la 
dignitìi  imperiale  ed  il  regno  di  Sicilia  ;  e  Federigo  gli  rispose  che 
se  fosse  stato  eletto  imperadore  avrebbe  rinunziato  il  r^o  di  Si- 
cilia al  suo  figlinolo  Arrigo,  riserbandosi  solo  il  dritto  di  farlo 
amministrare  da  altri  finché  questi  fosse  in  età  di  governarlo  da 
sé  (b).  Onorio  III  successore  di  Innocenzo  III  intimò  formalmente 
Federigo  ad  adempiere  la  promessa:  ed  egli  allora  dichiarò  che 
la  Sicilia  era  un  regno  affatto  indipendente,  e  promise  che  avrebbe 
tosto  emancipato  il  figliuolo  Arrigo  per  investirlo  di  tal  regno. 
Ciò  poi  non  potè  aver  luogo  per  la  costui  morte»  ma  ciò  mal- 
grado Federigo  non  ismenti  la  sua  dichiarazione,  e  considerò 
sempre  la  Sicilia,  che  chiamava  sua  eredità  preziosa ,  come  un 
regno  indipendente. 

Federigo  I  avrebbe  fissata  l' epoca  della  libertà  siciliana  come 
fissò  quella  dell'  italiana  letteratura,  se  le  ree  vicende,  onde  fu 
sempre  agitato  per  le  ingiuste  pretensioni  della  corte  di  Roma , 


(a)  Diploma  dell' anno  1220,  riferito  da  Gregorio  alla  nota  30  del  cap.  8 
dellib.  III. 

(6)  Diploma  dell'  anno  1215 ,  riferito  da  Gregorio  alla  nota  15  del  cap.  8 
del  Ub.  IH. 

N.  Palmieri  ,  Saggio  storico  e  politico ,  ecc.  3 
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non  lo  avessero  travagliato  a  segno  ed  involto  in  continue  guerre 
che  fu  obbligato  spesso  ad  estendere  la  prerogativa  sovrana  al  di 
là  de'  limiti  da  lui  stesso  prescrìtti.  Confessò  egli  nel  suo  testa- 
mento che  avea  aggravati  i  Siciliani  di  imposizioni  arbitrarie  ed 
ordinò  al  suo  successore  di  non  esiger  tributi  al  di  là  di  quelli 
permessi  dalla  costituzione  normanna.  Ha  né  Corrado,  né  lo 
sventurato  Manfredi  vi  posero  riparo;  e  questo  male  si  portò  all' 
eccesso  sotto  la  tirannia  angioina. 

Carlo  d'Angiò  quando  ricevè  in  Roma  la  corona  di  Sicilia  fu 
dal  papa  obbligato  a  giurare  V  osservanza  di  tutti  gli  statuti  del 
regno  di  Sicilia  vigenti  ali*  età  di  Guglielmo  II.  Ma  la  storia ,  e 
particolarmente  la  storia  di  Sicilia,  dimostra  che  i  giuramenti  de* 
prindpi  sono  una  barriera  ben  debole  per  difendere  i  dritti  de* 
popoli. 

I  Siciliani  oppressi  da  infinite  gravezze  arbitrariamente  im- 
poste dair  usurpatore  angioino,  fecero  giungere  le  loro  querele 
al  pontefice,  il  quale,  avendo  esatto  da  re  Carlo  la  promessa  di  ri- 
spettare le  antiche  leggi  del  regno,  si  era  nel  fatto  reso  garante 
dell*  adempimento  della  promessa.  Il  papa  Clemente  IV  scrìsse 
allora  a  re  Carlo  :  Sed  tunc  diximus  guod  et  nune  scrtdtmttf ,  te  ith 
àelicet  pràlatis^  baronUfiM  et  ìocarum  comunUatAus  convocaià^ 
tum  neeessilaiìs  instaniiam  et  utUitcUem  defensionis  eorum  debere 
potenter  exponere  et  de  ipsorum  ordinare  consensu,  quod  ttbi  a  tua 
impenderetwr  auxilium  (a). 

(a)  Documento  liferito  dal  Gregorio  alla  nota  4  del  lib.  Ili  del  cap.  7. 

La  circostanza  in  cai  trova  vasi  allora  la  corte  di  Roma  era  perfettamente 
aguale  a  quella  in  cui  è  attualmente  il  governo  Inglese  :  ma  gì'  Inglesi  che  si 
recano  a  gloria  di  avere  scosso  il  giogo  papale ,  dovrebbero  da  questo  fatto  im- 
parare die  i  papi  anche  al  decimoterzo  secolo  eran  più  leali  di  quel  che  è  stato 
fi  popolo  inglese  all'  età  nostra  (1). 

(1)  Il  paragone  non  è  punto  esatto.  Il  papa ,  nel  secolo  XIII ,  ti  pretendea  signor  léuda&e 
de'  reami  di  Sicilia  e  di  Puglia,  che  avea  testé  conceduto  a  Carlo  d' Angiò. 


[SBCOU)  xni.]  DELLA  SICIUA.  55 

Il  popolo  siciliano,  esauriti  tatti  i  mezzi  legiltimi  onde  richia- 
mare  re  Carlo  air  osservanza  dell'  avita  costituzione ,  spinto  dalla 
disperazione ,  scosse  finalmente  il  giogo  ;  e  lo  scosse  in  modo  da 
poter  servire  dì  lezione  a  tatti  i  prìncipi  sconsigliati,  che  credono 
odi*  appoco  della  forza  di  poter  calpestare  impunemente  i  dritti 
dei  popoli. 

Morti  0  fugati  gli  Angioini,  la  nazione  da  sé  stessa  si  ricom- 
pose. Per  un  momento  ogni  citlà  adottò  una  forma  speciale  di 
governo  temporaneo  per  vegliare  alla  pubblica  tranquillità ,  ma 
la  nazione  tutta  con  portentosa  nnanimità  si  dispose  a  far  fronte 
alla  tempesta.  Il  Parlamento  si  riunì  ed  unanimamente  decise  di 
rimettere  sol  trono  la  legittima  famiglia  (o). 

(a)  Mongitor,  Stor.  de'  Parlamenti,  cap.  8 ,  pag.  39. 
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Primfi  vptraxioni  di  Pietro  1  V  Aragonese.  —  Capitoli  di  Giacomo.  —  Cessione 
della  Sicilia. —  Federigo  II  eletto  re  dal  Parlamento.— Condotta  de'  Siciliani. 
Capitoli  di  Federigo  II.  —  Anarchia  feudale.  —  Martino  I,  —  Ignoranza 
del  popolo.  —  Parlamento  di  Catania. — Parlamento  di  Siracusa.  —  Estin- 
zione d$'  re  aragonesi. 


lì  famoso  Vespro  Siciliano ,  ove  non  voglia  ammetlersì  esa^ 
gerazione  negli  scrittori  siciliani  e  stranieri  di  quella  etk,  nessuno 
de*  quali  era  certamente  imparziale ,  fa  poco  onore  alla  nazione 
siciliana  per  la  crudeltà  con  cui  quella  rivoluzione  fu  eseguita  ; 
ma  quella  crudelik  stessa  è  una  prova  delF  oppressione  sotto  alla 
quale  gemevano  i  Siciliani ,  ed  è  assai  più  disonorevole  per  quel 
governo,  la  cui  tirannide  stancò  a  tal  segno  la  tolleranza  dei 
sudditi  :  e  se  i  Siciliani  si  macchiarono  in  quella  sanguinosa  ri- 
voluzione di  delitti  che  fan  fremere  Y  umanità ,  seppero  eglino 
cancellarne  tosto  le  macchie  con  gloriosissime  azioni. 

Estinta  colla  morte  delF  infelice  Corradino,  decapitato  in  Na- 
poli da  Carlo  d*Angiò,  la  discendenza  maschile  della  famiglia 
sveva ,  i  dritti  alla  corona  di  Sicilia  si  trasferirono  in  Costanza 
figliuola  di  Manfredi ,  ultimo  re  di  Sicilia ,  di  quella  stessa  moglie 
del  valoroso  Pietro  III  di  Aragona ,  il  quale  già  da  gran  tempo 
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avea  tenuto  ana  segreta  corrispoDdenza  coi  baroni  sìcQiani  che 
ordivano  la  congiara  contro  il  governo  angioino ,  e  si  era  con 
estrema  sagaci!^  e  sommo  silenzio  preparato  all'  evento.  Il  caso 
favorì  le  vedute  dei  baroni  e  gV  interessi  dei  re  Pietro,  facendo 
scoppiare  la  rivolazione  in  Sicilia;  ed  il  Parlamento,  cbe  imme- 
diatamente  si  riunì ,  spedì  quattro  baroni  e  quattro  sindaci  ossia 
rappresentanti  de*  Comuni  ad  offerire  in  nome  di  tutta  la  nazione 
la  corona  di  Sicilia  al  re  di  Aragona  (1  ). 

Non  si  tosto  Pietro  I  ricevè  gli  ambasciadori  del  popolo  si- 
ciliano che  spedì  Calcerando  Coriglies  e  Pietro  Queralto  per  ri- 
cevere in  suo  nome  il  giuramento  di  fedeltà  da'  nuovi  sudditi  e 
prestare  per  parte  sua  quejlo  di  osservare  le  le^  del  regno,  ciò 
che  solennemente  si  fece  nel  Parlamento  convocato  in  Palermo 
nello  stesso  anno  1282,  riunito  nella  chiesa  di  S.  Maria-deir  Am- 
miraglio (a).  Non  guarì  dopo  giunse  lo  stesso  Pietro  in  Sicilia,  e 
convocò  il  Parlamento  in  Catania  (6). 

Gli  storici  siciliani  dicono  in  generale  che  in  quel  Parlamento 
molte  grazie  furono  concesse  dal  re  alla  nazione ,  e  che  furono 
abolite  tutte  le  gravezze,  di  cui  si  lagnavano  i  Siciliani,  ma  non 
cennano  quali  siano  state  colali  grazie.  Ciò  che  si  sa  di  certo  si  è 
cbe  le  imposizioni  furono  in  quel  Parlamento  fissate  dai  Comuni. 
In  fatti  il  re  ordinò  ai  giustizieri  di  esigere  il  denaro  j>er  universi'^ 
taUs  terrarum  et  hcorum  SicUiceprcBdicto  culmini  nostro  pronUsscB 

(1)  L' autore  qat  trascura  cbe  il  reggimento  preso  dalla  Sicilia  immediata- 
nienie  dopo  la  rivoluzioDe  del  1382  fu  di  repubbliche  confederate  ;  e  che  il  Par- 
lamento repubblicano ,  o ,  come  oggi  il  diremmo ,  la  convenzione  siciliana,  sti- 
pulò un  nuoYO  paltò  sociale  con  Pietro  I  chiamandolo  ai  trono.  Questo  avvenne 
nel  Parlamento  convocato  all'  arrivo  di  re  Pietro  in  Palermo,  del  quale  V  autore 
non  fa  menzione,  notando  solo  quel  di  Catania  cbe  si  adunò  qualche  mese  ap^ 
presso. 

(a)  Mongitor,  Stor.  de'  Parlamenti,  cap.  8,  pag.  39. 
{b)  Mongitor,  Ivi. 
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m  generali  eoUaquw  nunc  Catanke  ediòrato  in  eubeìdium  exipenr 
sanm,  qaa$  in  expeiUiane  presentii  guerrm  màrire  dehemm  (a). 

Sin  dal  primo  momento  cbe  Pietro  I  si  assise  sol  trono  di 
Sicilia,  ei  die  opera  a  fissare  quale  fosse  stata  la  costitozione  nor- 
manna e  le  leggi  di  Guglielmo  il  Boono^  che  i  Siciliani  reclama- 
vano^, e  fin  dove  si  estendeva  la  prerogativa  del  re  di  levare  tri- 
boto  sul  popolo.  Ciò  non  era  facile  allora  a  stabilirsi. 

Tale  era  la  forma  del  governo  fissata  dai  principi  normanni, 
che  lo  Slato  era  da  sé  stesso  dotato.  I  baroni  formavano  la  milizia 
pubblica ,  ed  i  feudi  erano  una  dote  permanente  dello  stato;  per 
le  altre  spese  ordinarie  del  governo  il  prìncipe  avea  il  suo  dema- 
nio :  e  tale  era  allora  la  frugalità  de*  principi ,  che  essi  teneano 
conto  delle  più  minute  cose.  Federigo  I,  mentre  era  al  campo, 
scrivea  a'  suoi  ministri  in  Sicilia,  di  vegliare  alla  seminagione  dei 
suoi  campi,  alla  coltura  delle  sue  vigne,  a  fiir  filare  le  donne  di 
servizio,  ed  a  raccorre  le  penne  de'  pavoni  e  de*  polli  per  fome 
c<^rìci  (b). 

Nelle  occorrenze  straordinarie  eran  poi  i  (^ncipi  autorizzati 
ad  esìgere  oltre  ali*  ordinario  servizio  feudale  una  specie  di  testa- 
tico che  diceasi  colletta^  e  la  legge  feudale  limitava  i  casi  in  cui 
ciò  potea  farsi  e  la  quantità  cui  il  tributo  dovea  ascendere: 
e  come  Guglielmo  II  non  avea  mai  oltrepassati  tali  confini ,  cosi 
il  nome  di  quel  principe  e/a  caro  ai  Siciliani,  che  sempre  recla-^ 
mavano  le  sue  le^i.  Ma  nei  regni  sdenti  si  erano  intomo  a 
ciò  introdotti  degli  abusi.  Federigo  I  e  i  suoi  figliuoli  aveano 
estesa  la  prerogativa  ad  esigere  le  collette  in  casi  ed  in  quantità 
oltre  la  legge,  e  poi  gli  Angioini  aveano  convertito  T  esazione 
eventuale  in  una  imposizione  permanente. 

(a)  Diploma  dell'  anno  1283 ,  riferito  da  Greg.  alla  nota  32  del  cap.  l  del 
Hb.  IH. 

(6)  Greg. ,  Hb.  IH ,  cap.  6 ,  pag  125, 
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Trattava»  dunque  allora  di  esaminare  quale  era  propriamente 
la  legge,  quali  gli  usi  l^ttimamente  introdotti,  e  quali  gli 
abusi  :  ciò  che  richiedea  lungo  tempo  e  maturità  di  coniglio. 

Le  guerre,  onde  fu  re  Pietro  agitato  nel  breve  suo  regno,  non 
gli  diedero  serenità  tale  da  definire  questo  importante  articola 
Ciò  fu  fatto  dal  suo  figliuolo  Giacomo ,  e  dal  Parlamento  da  lui 
convocato  in  Palermo  a*  2  febbraio  1286  (a),  ove  si  stabilirono  i 
cari  in  cui  potesse  esigersi  la  colletta  e  la  quantità  cui  essa  dovesse 
ascendere,  cioè:  1^  per  una  grave  e  notabile  invasione  dell' 
isola  ;  2^  per  riscattare  la  persona  del  re  caduta  in  {schiavitù  ; 
5®  nel  caso  di  essere  armato  cavaliere  un  principe  del  sangue 
reale  ;  A^  nel  matrimonio  di  una  figlia  o  sorella  del  re  ;  doven- 
dosi esigere  nei  primi  due  casi  non  più  di  15,000  once,  en^li 
altri  due  5,000  (6).  Si  stabili  inoltre  che  il  re  non  potesse  esiger 
triboti  sotto  il  titolo  di  mutuo  (e)  e  non  potesse  alienare  il  dema- 
nio ;  statuto  che  in  quei  tempi  si  credeva  diretto  a  favorire  il 
popolo,  perchè  era  un'  opinione  comune  fra  i  pubblicisti  siciliani, 
che  i  beni  del  demanio  eran  destinati  al  mantenimento  de*  prin- 
cipi :  Ut  non  extendant  manus  $uas  ad  iniquitatem  auferendo  bona 
subjectorum  (d). 

Il  Parlamento  del  1286  fissa  un'  epoca  memorabile  n^li 
annali  di  Sicilia ,  non  solo  perchè  in  quello  fu  stabilito  un  arti- 
colo così  essenziale  della  costituzione  come  quello  del  dritto  di 
levare  i  tributi,  articolo  che  da  indi  in  poi  sino  a*  giorni  nostri  è 
sempre  stato  in  piena  osservanza,  ma  perchè  da  quel  Parlamento 
cominciò  la  collezione  degli  statuti  de'  Parlamenti  siciliani,  che  in 
Sicilia  si  dicono  Capitoli  del  regno. 

(a)  Meogitor,  Stor.  de'  Parlamenti,  1. 1 ,  cap.  3 ,  pag.  41. 
(6)  Capit.  regn.  Sicil. ,  1. 1,  cap.  3,  4,  5.  6,  7,  del  re  Giacomo. 
(e)  Capit  8  dello  stesso, 
(d)  Isernta  in  coosaet.  feod. ,  pag.  370. 
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Pare  ia  memoria  di  re  Giacomo  è  in  esecrazione  presso  i 
Siciliani,  perchè  questo  principe  sacrificò  alla  politica  ed  agli 
interessi  suoi  particolari  le  leggi  più  sacre.  Pietro  I  avea  ordi- 
nato nel  suo  testamento  che  Alfonso  suo  primogenito  dovesse 
succedergli  nel  regno  di  Aragona,  e  Giacomo  in  quello  di  Sicilia; 
e  che ,  mancando  senza  figliuoli  Alfonso ,  Giacomo  dovesse  pas- 
sare al  trono  di  Aragona ,  ed  il  terzo  figliuolo  Federigo  dovesse 
regnare  in  Sicilia.  Malgrado  la  paterna  disposizione,  morto  Alfonso 
senza  figliuoli ,  Giacomo  volle  regnare  in  Aragona,  senza  lasciare 
a  Federigo  il  trono  di  Sicilia.  Costui  si  contentò  allora  di  reg- 
gere da  vicario  del  fratello  quel  regno  che  avrebbe  avuto  dritto 
di  governare  da  sovrano.  Ma  come  Giacomo  venne  minacciato  di 
una  invasione  in  Aragona  da  Filippo  il  Bello  re  di  Francia,  ei  non 
solo  si  rappacificò  coi  nemici  della  Sicilia,  ma  cesse  solennemente 
la  Sicilia,  in  apparenza  al  Papa,  in  realtà  agli  Angioini;  si  uni 
alle  potenze  collegate  contro  i  Siciliani ,  e  si  obbligò  a  cacciar 
dalla  Sicilia  colla  forza  il  fratello  Federigo,  ed  a  ricondurre  la 
nazione  sotto  il  giogo  angioino. 

Giunta  la  funesta  notizia  in  Sicilia,  i  Siciliani  non  poterono 
sulle  prime  indursi  a  credere  capace  di  tanta  ingratitudine  e  per- 
fidia un  principe  che  tanto  loro  dovea.  La  regina  Costanza,  madre 
de'  due  principi,  convocò  nel  1295  il  Parìamento  (a) ,  dal  quale 
furono  spediti  tre  sindaci  come  ambasciadori  al  re  Giacomo  in 
Aragona,  per  informarsi  della  verità  di  queir  infame  trattato  (b). 

La  storia  offre  pochi  tratti  paragonabili  air  energia  ed  air 
unanimità  che  spiegò  la  nazione  siciliana,  quando  al  ritorno  di 
quegli  ambasciadori  fu  resa  certa  la  notizia  del  trattato  conchiuso 
da  Giacomo.  Il  Parlamento  fu  immediatamente  adunato  nel  1296 

(a)  MoDgìlor,  Stor.  de"  Pari.,  t.  I,  cap.  9,  pag.  41. 
(ò)  Nicolai  Specialis  Histor.  Sic. ,  lib.  II ,  cap.  a2. 
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nella  chiesa  di  Catania ,  il  quale  a  iroce  unanime  scelse  a  re  di 
Sicilia  lo  stesso  Federigo  (a). 

I  Siciliani  giurarono  allora  di  sostenere  a  fronte  della  mag- 
gior parte  d' Europa  la  loro  indipendenza  ;  né  il  giuramento  fu 
fatto  invano.  Si  vide  allora  la  Francia,  l'Aragona,  Provenza, 
Napoli,  tutte  le  citt^  guelfe  d'Italia  e,  quel  che  più  valeva  in 
queir  età ,  Roma  coi  fulmini  suoi ,  piombare  addosso  air  infelice 
Sicilia  ;  ed  i  Siciliani  senza  altro  aiuto  che  il  loro  coraggio  ed  un 
eroe  di  venticinque  anni  chiamato  al  trono  dal  pubblico  voto , 
affrontare  impavidi  la  tempesta ,  sostener  lungh'  ora  Y  impari 
lizza,  ed  uscir  finalmente  vittoriosi  dal  conflitto.  Essi  vinsero 
spesso  e  spesso  fur  vinti;  ma  dopo  le  sconfitte  tornavan  più  fieri 
air  attacco. 

Non  solo  fu  allora  inutile  la  forza  per  domare  i  Siciliani,  ma 
furono  anche  più  inutili  le  lusinghe  e  le  promesse  impiegate  per 
sedarli.  Tentò  questa  via  papa  Bonifacio  Vili ,  e  spedì  in  Sicilia 
un  certo  Bonifacio  dì  Galomendrano,  uomo  destro  ed  astato,  cui 
diede  delle  cartapecore  in  bianco,  munite  del  suggello  e  della 
sottoscrizione  del  papa ,  per  promettere  ai  Siciliani  che  lor  sareb- 
bero garantiti  tutti  i  privilegi ,  che  lor  fosse  piaciuto  di  scrivere 
in  quelle  pergamene,  purché  tornassero  al  governo  angioino. 
Costui  sbarcò  a  Messina  e  cominciò  a  mostrar  quelle  carte  ;  ma 
a  tutte  quelle  promesse  del  Papa  ognun  rìspondea  :  Timeo  Da-^ 
naos  et  dona  ferentes.  Finché  fattosi  avanti  a  queir  uomo  Pietro 
Anzalone,  col  ferro  nudo  alla  mano,  gli  disse  :  Siculi  non  mem- 
branis  ied  gladio  pacem  querunt  (a).  Un  tal  popolo  è  invincibile , 
ed  i  Siciliani  lo  furono*  Talché  Carlo  Valois  che  comandava  le 


(a)  Nicolai  Specialis  Histor.  Sic. ,  lib.  II,  cap.  23.— Mongit.^Stor.  de  Pari. 
t,  I ,  cap.  9  »  pag.  42. 

(6)  Nicol.  Specialis  Hist.  Sic. ,  lib.  11^  cap.  U. 
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armi^  francesi  io  Sicilia  ebbe  finalmente  a  dire  :  Stiamo  tUUi  iti- 
gannali  daUa  speranza  di  riacquislar  la  SicSia^  pakhè  (Mriam 
trovato  imspugfuMli  Is  i^ltà  e  le  caUella  di  queeto  regno,  ed  mcke 
più  ineepìignabUi  gli  animi  degli  abitanti  (a). 

Mosso  dalle  insinnazioni  di  lui,  finalmente  Roberto^  duca  di 
Calabria,  primogenito  di  Cario  lo  Zoppo,  spedi  messi  al  re 
Federigo  II,  invitandolo  alla  pace.  I  due  principi  si  unirono  in 
un  campo  tra  Sciaeca  e  Caltabellotta  ;  e  in  due  capanne  di  bifot- 
cbi  fu  concbiuso  il  trattato  per  cui  restarono  a  Carlo  tutte  le  pro- 
vince siciliane,  di  là  del  Faro,  e  la  Sicilia  dovea  restar  durante  la 
sua  vita  a  Federigo.  Il  trattato  fu  immantinente  ratificato  da  Carlo 
io  Zoppo  e  da  Filippo  il  Bello  re  di  Francia.  Giacomo  re  di  Ara* 
gona  si  era  già  precedentemente  distaccato  dalla  lega ,  e  rappa* 
cificato  col  fratello.  Il  papa  suo  malgrado  dovette  ratificare  il 
trattato ,  ma  vi  aggiunse  cbe  Federigo  pagasse  alla  corte  romana 
un  censo  di  quindici  mila  fiorini  all'  anno  per  recognizione  del 
dominio  cbe  i  papi  pretendeano  di  avere  sulla  Sicilia,  e  che  Fé* 
derìgo  s*  intitolasse  re  di  Trinacria  e  non  più  di  Sicilia*  Allora 
per  la  prima  volta  le  provineie  siciliane  del  continente  furono 
erette  in  regno,  cbe  chiamossi  regno  di  Puglia  (i). 

(a)  Nicolai  Specialis  Hist.  Sic. ,  lib.  VI,  cap.  16. 

(1)  Non  olficialmente.  Il  titolo  legale  di  Carlo  II  e  dei  suoi  successori  di 
schiatta  angioina  fu  re  di  Sitilia.  Raccesa  la  guerra,  e  prendendosi  anche  questo 
medesimo  titolo  da  Federigo  V  Aragonese  e  dalla  sua  dinastia,  che  pretendeano 
alla  legittimità  non  men  cbe  gli  Angioini ,  vi  faron  sempre  in  carta  due  re  di 
Sicilia  ;  ma  la  gente ,  per  intendersi ,  cominciò  a  chiamar  cosi  propriamente  il 
re  dell'  isola ,  e  a  dire  re  di  Puglia  e  indi  re  di  Napoli  a  quel  delle  province  cbe 
si  stendono  dal  Faro  al  Gariglìano,  che  si  addimandarono  in  Italia  :  il  regno, 
per  essere  il  solo  stato  della  terraferma  iuiliana  che  portasse  titolo  di  reame. 
Quando  i  due  reami  vennero  nelle  mani  d'  un  sol  principe ,  le  cancellerie  che 
avevano  conservato  in  entrambi  scrupolosamente  il  titolo  di  rea  Stato ,  non 
trovarono  migliore  espediente  che  dirlo  rex  utrituqué  Sicilitt.  Dalla  tenacità 
diplomatica  alle  pretenzioni  di  legittimità  venne  dunque  questa  Para-Sicilia  di 
qua  dallo  stretto ,  del  qual  nome  bizzarro  si  rideano  i  pubblicisti  napoletani ,  e 


[sBCOtiO  xHi.]  DELLA  SiaUA.  ^ 

Re  Federigo  li  piegossi  allora  flcaltramente  a  quelle  coiw 
dkioDi  per  dUlaecare  kt  Francia  dalla  ooalizioiie  ;  bki  ottennio 
l' ioieoto,  egli  eonvocò  il  Parlamento  a*  12  giugno  1514  in 
Messina ,  dal  quale  fa  riconosciuto  il  ano  primogenito  Pietro  per 
snceessore  nel  regno  (a).  La  goerra  si  rinnova  allora,  ma  i  Sici- 
liani non  ebbero  più  a  fronte  che  le  bolle  di  Roma  e  le  armi  di 
Napoli;  ma  la  spada  romana  cominciava  già  ad  irrngginirsi ,  ed  i 
Siciliani  IrìotaEMrono  lievemente  del  resto. 

Fra  le  tante  cagioni ,  ette  concorsero  allora  ad  accrescere  il 
corale  e  la  férmetza  de'  Sici&koi,  deve  certamente  considerarsi 
la  libertii  che  il  popolo  ottenne  al  momento  che  cominciò  a  re- 
gnare Federigo  II ,  la  quale  diede  una  straordinaria  elasticità  a 
tutte  le  molle  della  macchina  politica.  Tostochè  Federigo  venne 
promosso  al  regno  dal  Parlamento  di  Catania ,  egli  convocò  un 
nuovo  Parlamento  in  Palermo  per  esser  presente  alla  sua  covo- 
nazione.  Terminata  quella  fiuizione,  che  fu  celebrata  con  pompa 
ed  allegrezza  straordinaria  «  il  Parlamento  si  occupò  a  fissare  con 
mai^or  precisione  la  costituzione  del  regno  e  ad  apportarvi  qoe' 
miglioramenti  che  le  circostanze  esigeano. 

L*  amica  costituzione  normanna  era  stata  sensibilmente  al- 
terata e  migliorata  nel  regno  di  Federigo  !«  essendo  stati  am- 
messi al  Parlamento  i  rappresentanti  de*  comuni  demaniali.  Ma 
lo  stalo  della  Sicilia  al  momento  in  cui  salì  al  trono  Federigo  II, 
esigea  ulteriori  riforme  nel  governo  :  e  gli  sforzi  fatti  dal  popolo 
«ciliano  per  cacciare  l' usurpatore  angioino  e  rimettere  e  soste- 
nere sul  trono  la  legittima  fomiglia ,  davano  ai  Siciliani  un  dritto 

chiamavan  qnel  reame  regno  di  Napoli.  Si  vedrà  nel  progresso  delle  presenti 
memorie  che  il  potere  assoluto  non  rise  oome  i  pobblicistl  di  eotal  anfibologia, 
ma  se  ne  serri  per  abrogare  la  costituzione  di  Sicilia ,  come  il  ladro  che  facesse 
uno  scherzo  di  parole  mentre  ti  spoglia  col  coltello  alla  gola*. 

(a)  Mongitor ,  Stor,  d^  Patì. ,  1. 1 ,  cap.  9,  pag.  44. 
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a  pretendere  straordioarie  concessioni ,  e  maggior  libertk.  E  ciò 
era  altronde  necessario  per  interessare  tutta  la  massa  del  popolo, 
e  spingerlo  inebriato  a  sagrìGcar  tutto  alla  difesa  delta  libertk  e 
deir  indipendenza  del  regno. 

Con  tali  vedute  il  Parlamento  stabili  cbe  i  re  di  Sicilia  non 
potessero  per  qual  si  fosse  cagione  allontanarsi  dair  isola ,  né 
dichiarar  guerra  o  far  pace  con  qualunque  potenza,  né  dimandar 
dal  papa  assoluzione  ai  giuramenti  loro  senza  il  consenso  espresso 
e  l' aperta  scienza  di  tutti  i  Siciliani.  Si  confermarono  tutti  gli  sta- 
tuti de*  re  precedenti ,  meno  quelli  di  Carlo  d' Angiò,  che  la  na- 
zione riguardò  sempre  come  usurpatore.  Fu  stabilito  che  ogni 
anno ,  nel  giorno  d' Ognissanti  s'adunasse  il  Parlamento  in  cui 
doveano  intervenire  i  conti,  i  baroni  ed  i  sindaci  di  tutti  i  comuni; 
che  il  Parlamento  unitamente  al  re  si  occupasse  a  promuovere  il 
buon  essere  del  re,  del  regno  e  di  tutti  i  Siciliani,  ad  esaminare 
la  condotta  dei  giustizieri,  de'  giudici  e  di  tutti  i  ministri  e  magi- 
strati, ed  a  punir  le  loro  colpe,  e  che  in  questo  caso  l'accusa 
dovesse  farsi  dai  sindaci;  e  cbe  finalmente  si  scegliessero  dodici 
uomini  nobili  e  prudenti,  che  alla  presenza  del  re  dovessero  inap- 
pellabilmente giudicare  tutte  le  cause  criminali  de*  feudatari  (a). 

Nei  capitoli  posteriori  si  procede  ad  assicurare  la  libertà 
civile  dei  cittadini,  a  sopprimere  le  fazioni  dei  guelfi  e  ghibellini, 
a  frenare  la  licenza  dei  grandi  ed  a  rendere  più  che  mai  libero  il 
commercio  interno  del  regno. 

I  capitoli  del  re  Federigo  II  sono  la  Magna  Carta  de*  Siciliani, 
e  può  ben  dirsi  di  essi  ciò  che  disse  di  questa  il  Tucidide  della  Gran 
Bretagna  :  e  Essa  contiene  tutte  le  linee  di  un  governo  legale  e 
e  provvede  ali-  ugual  distribuzione  della  giustizia  ed  al  libero  go- 
la) Capitoli  del  regno  di  Sicilia  ,  lib.  I ,  cap.  1  e  seg. 
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e  dimenio  della  proprietà,  che  sono  slati  i  dae  grandi  oggetti  per 
e  cui  le  società  furon  da  prima  fondate  dagli  uomini ,  che  i  pò- 
e  poli  hanno  un  dritto  perpetuo  ed  inalienabile  a  reclamare  «  e 
e  che  né  tempo,  né  esempi  in  contrario,  né  statuti,  né  istitu<- 
«  zioni  positive  devono  mai  allontanare  da'  loro  pensieri  e  dalla 
«  loro  attenzione  »  (a). 

Gr  Inglesi  precessero  é  vero  di  ottantun' anni  i  Siciliani  nello 
stabilire  la  loro  Magna  Cìuxrta^  ma  i  Siciliani  godeano  della  rap- 
presentanza del  popolo  e  della  responsabilità  de*  ministri  assai 
prima  del  1296,  ed  allora  compirono  lo  stabilimento  di  un  go- 
verno libero  coi  Parlamenti  annuali.  La  Magna  Charta  non  prov- 
vede ad  alcuno  di  questi  tre  articoli ,  che  sono  i  cardini  della 
libertà  politica.  Gf  Inglesi  ottennero  la  Magna  Charta  mettendo 
la  spada  alla  gola  di  un  re  che  disonora  gli  annali  della  Gran 
Bretagna  ;  ma  i  Siciliani  ebbero  quelle  preziose  franchigie  dal 
libero  voto  del  Parlamento,  e  per  un  sacro  patto  vdontariamente 
convenuto  tra  un  re  degno  di  eterna  lode  ed  i  sudditi  suoi. 

Ma  i  bei  giorni  della  Sicilia  sparirono  col  prò'  Federigo  IL  I  Sici- 
liani erano  al  1296  incorsi  nelF  errore  in  cui  sono  sempre  incorsi,  e 
sempreincorrerannogli  uomini,  quando  il  desideriodella  libertà  non 
é  regolato  dalla  prudenza,  ed  avvertito  dair  esperienza  ;  essi  crede- 
rono di  acquistare  maggior  libertà  limitando  di  troppo  le  preroga- 
tive del  re.  Né  pensarono  eglino  che  il  re  mancava  é  vero  di  forze 
per  opprimere,  ma  mancavano  ugualmente  di  forze  per  impe- 
dire che  altri  opprimesse,  e  per  dar  vigore  alle  leggi.  La  forma 
di  governo  adottata  dal  Parlamento  del  1296  non  era  in  sostanza 
che  una  repubblica  retta  da  un  capo,  con  facoltà  limitatissime  e 
il  solo  nome  di  re.  Itta  non  sL  pensò  allora  che  facea  parte  del 

(a)  Httme,  Hislory  of  Engi. ,  cbap   Xf ,  anno  1215. 
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cùtfo  l^islativo  una  classe  d' iadividui  che  avesMo  per'  dritto 
ereditario  nelle  lor  mani  la  forza  pabUica,  la  maggior  parte  delle 
proprietà  e  le  grandi  cariche  dello  stato.  Laonde,  morto  Fede- 
rigo, la  macchina  politica  non  più  sostenuta  dal  soo  eneigìoo 
braccio,  precipitò  da  qad  lato  cui  naturalmente  inclinava,  e  la 
caduta  fu  tanto  più  rapida ,  in  quanto  lo  stato  di  guerra  dava 
necessariaménte  un*  influenza  straordinaria  alla  parte  mifitare 
della  nazione. 

Le  aspre  e  sanguinose  dissidie  Ira  i  più  potenti  baroni,  die 
Federigo  avea  potuto  a  malo  stento  reprimere,  e  le  continue  in- 
vasioni de'  Napoletani ,  turbarono  il  regno  di  Pietro  IL  Luigi  e 
Federigo  III  soprannominato  a  ragione  V  Imbecille,  passarono  la 
vita  loro  in  nno  stato  di  servitù  or  di  questo  or  di  quel  barone , 
e  la  presenza  loro  lungi  di  frenare ,  serviva  a  dare  un  aspetto 
legale  alla  licenza  ed  air  usurpazione  de*  baroni.  Finalmente  la 
minorità  di  Maria  mise  il  colmo  al  disordine.  Le  le^  furono 
obbliate  da  tutti  e  dalla  maggior  parte  impunemente  insultale. 
I  magistrati  non  ebbero  più  autorità ,  i  cittadini  non  ebbero  più 
sicurezza ,  né  la  pubblica,  né  là  privata  proprietà  furon  più  sotto 
la  santa  ^ida  della  legge  ;  il  demanio  del  prìncipe  e  i  beni  de* 
comuni  divennero  preda  de*  più  forti ,  che  ridussero  in  vassal* 
laggio  quasi  tutte  le  citUi  del  demanio. 

Tale  era  lo  stato  della  Sicilia ,  quando  fu  assunto  al  trono  il 
giovine  Martino,  duca  di  Monblanco,  marito  di  Maria,  %liuola 
di  Federigo  UL  La  sua  presenza  e  un*  armata  seco  recala  val- 
sero ad  imbrigliare  in  alcun  modo  i  licenziosi  baroni ,  che  fecero 
vani  sforzi  per  contrastargli  il  possesso  del  regno. 

La  prima  cura  di  re  Martino  fu  quella  di  rianimare  lo  spirito 
de*  comuni,  ed  incoraggiare  il  popolo  a  reclamare  i  violati  dritti 
suoi  :  r  impresa  non  poteva  essere  più  nobile,  ma  i  tempi  non 
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poteano  essere  meno  atti  a  ciò.  Mezzo  secolo  di  anarchia  feudale 
avea  ridotto  la  nazione  a  tal  grado  di  stupidità  ed  ignoranza,  che 
essa  avea  dimenticato  affatto  i  dritti  suoi ,  o  mancava  di  coraggio 
per  farli  valere  a  fronte  di  un*  indomita  oligarchia.  Talché  quando 
Martino  I  cominciò  a  far  cuòre  ai  comuni  per  esporre  i  torti  e 
le  gravezze  onde  erano  oppressi ,  le  cittk  di  Palermo ,  Siracusa , 
Girgenti,  Catania ,  Sangiuliano,  Patti,  Francavilla,  Troina, 
Milazzo,  Taormina,  Randazzo,  Caltagirone,  Termini,  Marsala, 
Noto,  Vizzini  presentarono  tutte  degli  indirizzi  al  re,  ne'  quali  si 
scorge  non  che  uno  spirito  timido  e  servile ,  ma  uno  stupido  e 
vei^ogttoso  attaccamento  ai  loro  particolari  interessi ,  limitato  al 
recinto  delle  proprie  mura ,  senza  mostrare  veruna  cura  dei  dritti 
violati  del  popolo  siciliano. 

L'ignoranza,  figlia  primogenita  della  ferocia  feudale,  era 
giunta  a  tale,  che  net  paese  in  cui  ebbe  cuna  la  lingua  italiana , 
e  nel  secolo  di  Petrarca ,  si  scrìveano  le  petizioni  al  re  e  gli  atti 
stes»  dei  Parlamenti  in  un  barbaro  dialetto  siciliano  (1).  Talché 

(1)  Questa  osservazione  non  è  esatta.  Se  l' autore  si  lagna  che  i  membri  e  i 
s^retari  del  Parlamento  siciliano  terso  la  fine  del  XTV  secolo  abbandonassero 
ij  latino  (tanto  o  quanto  corretto  degti  atti  pubblici  di  Sicilia  di  SO,  o  100,  o  150 
anni  avanti}  il  suo  biasimo  è  giusto  ;  ma  è  ancora  applicabile  quasi  a  tutti  gli 
stati  d'Europa  di  quel  tempo,  i  quali  mano  mano  surrogavano  l' idioma  parlato 
al  morto  linguaggio  legale.  S'  egli  poi  nota  la  decadenza  della  lingua  dei  poeti 
italiani  nati  in  Sicilia  nel  XIII  secolo ,  ba  torto  :  perchè  ,  da  questi  in 
fuori ,  le  persone  eulte  in  Sicilia  parlavano  e  scrivevano  quel  dialetto,  di  cui 
abbiamo  gli  esempi  nelle  cronache  pubblicate  dal  Gregorio  {Rerum  Àrctgùnen- 
tium  scriptora)  e  composte  verso  la  fine  del  XIII  o  la  prima  metà  del  XIV  se- 
colo. In  esse,  a  dir  vero ,  le  frasi  e  moltissimi  vocaboli  si  avvicinano  molto  a 
quelle  degli  scrittori  toscani  contemporanei  ;  ma  le  desinenze  son  tutte  proprie 
del  dialetto ,  che  si  usa  fin  d*  oggi  in  Sicilia  ;  e  perciò  non  è  molto  il  divario 
tra  esse  e  V  idioma  de'  Parlamenti,  ai  quali  s' aUude. 

Del  rimanente  s'  inferirebbe  a  torto  da  questa  inesattezza  che  il  Palmieri 
avesse  false  idee  su  Y  origine  della  lingua  italiana  e  su  V  uso  fattone  di  que' 
tempi  in  Sicilia.  Nella  sua  Somma  della  Storia  di  Sicilia ,  scritta ,  egli  è  vero, 
dieci  e  più  anni  dopo  la  presente  Storia  Costituzionale,  e  più  aecuratamente,  si 
trovano  bellissime  pagine  su  la  formazione  del  dialetto  siciliano,  piene  d'  eru-* 


48  STORIA  COSTITUZIONALE       [secolo  xiv.] 

Martino  non  potendo  avere  in  venin  modo  V  aiato  del  popolo 
siciliano,  dovette  da  sé  solo  provvedere  a  ricomporre  il  governo^  e 
nel  Parlamento  da  lui  adunalo  in  Catania  propose  dodici  statuti 
allora  detti  Prammatiche  Sanzioni. 

Gregorio  col  solito  suo  gergo  dice  a  tal  proposito  che  Mar- 
tino ripigliò  tosto  ed  apertamente  esercitò  V  antica  sovrana  prero- 
gativa  éé  re  siciliani  »  ossia  di  dettar  leggi  ei  solo  dal  suo  trono 
a  tutta  la  nazione  ;  e  di  moto  mo  proprio  ed  in  forza  della  su-^ 
prema  sua  avUorità  duodeci  costituzioni  da  principio  ordinò  (a). 
Ma  è  da  considerare  che  una  tal  prerogativa  de'  re  siciliani  è 
una  supposizione  di  Gregorio»  smentita  dal  fatto.  Dalla  fonda- 
zione della  monarchia  sino  al  Parlamento  di  Catania  non  era  mai 
stata  emanata  veruna  legge  senza  il  consenso  del  Parlamento,  e 
le  leggi  stesse,  dì  cui  si  parla,  sono  ben  lontane  di  esser  leggi  det- 
tale dal  re  in  forza  della  suprema  sua  aiUorità;  infatti  esse  son 
titolate  :  Constitutiones  et  pragmaticce  sanctiones  editOB  in  sacro 
concilio  generali  et  concistorio  apud  dvitatem  CatanÙB.  Quelle 
leggi,  lungi  di  estendere  la  prerogativa  del  re  al  di  1^  de*  limiti 
prescrìtti  dalla  costituzione ,  son  tutte  dirette  a  restituire  al  re  il 
suo  demanio,  ai  magistrati  la  loro  autorità;  ed  in  quelle  espres- 
samente si  confermano  le  'costituzioni  del  regno  ed  i  capitoli  di 
Giacomo  e  di  Federigo  IL 

dizione  e  di  critica.  Son  esse  le  pag.  153  a  167  e,  373  a  276  del  3^  volume  della 
Somma  pubblicato  in  Palermo  dopo  la  morte  dell'  autore  nel  1839  ;  nelle  qu»U 
si  dimostra  come  T  idioma  siciliano  nascesse  direttamente  dal  latino  con  una 
mistura  di  greco  e  d'  arabico  ;  e  come  quello  parlato  in  Sicilia  ne*  secdli  XII , 
XIII  e  XIV  fosse  ben  diverso  dall'  italiano  de'  poeti  siciliani  del  XUI  secolo. 
Contuttociò  r  argomento  non  ci  sembra  esaurito ,  come  non  io  è  pel  dialetto 
d' alcuna  provincia  italiana.  Le  testimonianze  di  Dante  e  di  Petrarca,  e  la  somi- 
glìanza ,  che  sopra  notammo ,  tra  gli  scritti  in  siciliano  e  que'  in  toscano  dai 
principi  del  trecento,  somiglianza  assai  maggiore  tra  la  Sicilia  e  la  Toscana,  che 
tra  molte  altre  provincie  e  città  contigue ,  ci  fan  sospettare  che  qualche  anello 
nella  genesi  di  questi  dialetti  non  sia  stato  per  anco  scoperto. 
(a)  Greg. ,  lib.  V,  cap.  4,  pag.  102. 
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II  vedersi  nel  dritto  pubblico  siciliano  delle  leggi,  che  hanno 
r  aspetto  di  decreti  del  re ,  ha  fatto  si  che  alcuni  scrittori  delle 
cose  siciliane ,  per  errore  o  per  malizia  si  sieno  indotti  ad  asse- 
rire essere   quegli  decreti  emanati  di  moto  proprio  del  re, 
che  per  mera  formalità  si  pubblicavano  nel  Parlamento.  Non 
pensano  eglino  che  la  legge,  prima  del  '1812,  non  avea  mai  sta* 
bilito  la  forma  da  darsi  agli  statuti  de'  Parlamenti ,  onde  qnest* 
affare,  che  riguardavasi  allora  come  affatto  indifferente,  venia 
determinato  dair  uso  e  dalla  circostanza.  Quando  trattavasi  di 
leggi,  che  doveano  essere  preparate  da  lungo  studio,  ed  esigevano 
una  uniformità  di  vedute,  non  potendosi  ciò  fare  da  veruna  adu- 
nanza legislativa ,  si  preparavano  da'  ministri  o  da  altre  persone 
destinate  dal  re,  quindi  venivan  presentate  al  Parlamento,  che 
dopo  di  averle  discusse  ed  approvate  le  pubblicava  :  a  queste  si 
dava  la  forma  di  decreti  del  re.  Tali  furono  le  costituzioni  del 
regno  stabilite  dal  Parlamento  del  1251,  tali  i  capitoli  di  Giacomo 
conchiusi  nel  parlamento  del  1286;  e  tali  finalmente  i  capitoli  di 
Federigo  II  e  le  prammatiche  di  Martino.  E  che  sia  andata  così  la 
bisogna,  oltre  mille  prove  storiche,  basta  a  farcene  convinti  il  ti- 
tolo del  capìtolo  di  Federigo  II  :  De  sacramento  et  obligationè 
damim  quantum  ad  nos  Siculoi.  Son  dunque  i  Siciliani  e  non  il 
re  che  fa  la  legge.  Quando  poi  trattavasi  di  alcuna  legge  partico- 
lare ,  che  veniva  in  animo  al  Parlamento  di  proporre ,  allora  si 
dava  allo  statuto  la  forma  di  petizione,  e  per  lo  più  di  grazia,  ed 
allora  il  re  concorreva  alla  formazione  della  legge  coli*  apporvi 
la  sovrana  sanzione.  Qual  però  che  sia  stata  la  forma  che  si  dava 
alle  leggi ,  è  certo  che  esse  eran  sempre  emanate  col  consenso 
del  Parlamento,  che  esse  venivano  registrate  negli  atti  del  pro- 
tonotaio e  che  si  riguardavano  come  statuti  del  Parlamento ,  os- 
sia capitoli  del  regno. 

Palmibri,  Saggio  storico  e  politico,  ecc.  4 
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E^  Sarebbe  poi  da  dimandare  perchè  Marlioo  si  spogliò  tosto 
di  questa  antica  prerogativa  de'  re  siciliani?  Egli,  dopo  il  Parla- 
mento di  Catania,  ne  convocò  immediatamente  un  altro  a  Sira- 
cusa nel  1598  (a).  Ivi,  assumendo  un  tuono  sommamente  rispet- 
toso verso  il  Parlamento,  il  re  propose  quattro  quesiti ,  cioè: 
1^  Queniadmodum  et  quando  sitttgia  dotnus  ordinanda;  2^  QiuB- 
ritur  de  ofdinatione  et  provisione  castrorum  ;  5^  Qucerittir  de  or^ 
dinatione  gentis  armorum;  4^  Et  idtimo  quceritur  de  ordinatione 
afficiorum  et  salario  offidalium. 

lì  Parlamento  viene  quindi  rispondendo  ai  quesiti  del  re  e  pel 
primo ,  che  riguardava  il  demanio  del  prìncipe ,  propose  che  il 
re  ripigliasse  tosto  tutte  le  isole,  città,  terre,  e  luoghi  del  dema- 
nio usurpati.  11  re  nel  sanzionare  quello  statuto  dichiarò  che  es- 
sendo dubbio  quali  citta  fossero  del  demanio  e  quali  si  possedes- 
sero legittimamente  dai  baroni,  avrebbe  destinato  a  far  queir 
esame  dodici  persone  :  sei  scelte  da  lui  e  sei  proposte  dai  comuni. 
Furono  infatti  scelti  dal  re  il  cardinal  Serra,  vescovo  di  Catania ^ 
Bernardo  Caprera ,  conte  di  Modica,  Raimondo  Xatmar,  Nicoold 
Crisafi ,  Giacomo  Arezzo  e  Corrado  Castello ,  e  dai  comuni  i  due 
giudici  della  Gran  Corte  Salimbene  Marchese,  e  Giacomo  Denti , 
Novello  Pedilepori  di  l^racusa ,  Rinaldo  Landolina  da  Noto,  Luca 
Cosmerio  da  Palermo ,  e  Notar  Vitale  Falesio  da  Girgenti.  Il  re 
quindi  sanziona  non  che  queir  articolo ,  ma  tutti  i  capitoli  di 
quel  Parlamento  cum  concordi  Consilio  dictarum  duodedm  per^ 
sonarum  (6). 

È  ben  chiaro  che  tutto  ciò  che  re  Martino ,  lungi  di  eserci- 
tare t' antica  prerogativa  de'  re  siciliani  di  dettar  leggi  dal  trono^ 
conobbe  che  in  Sicilia  tutta  l' autorità  legislativa  risiedeva  esclu- 
sivamente nel  Parlamento. 

(a)  Mongitor,  Stor.  à^  Parlam. ,  1. 1,  cap.  9,  pag.  48. 
ik)  Capit.  R.  S.  f  1. 1 ,  cap.  reg.  Man. ,  pag.  129  e  seg. 
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I  ISciliani  cominciavano  finalmente  a  sperar  di  vedere  rista- 
bilita sopra  solida  base  la  costituzione  sotto  gli  auspici  di  un 
prìncipe  saggio  e  virtuoso.  Ma  la  fortuna  non  concesse  allora  fine 
lieto  alle  cose  loro.  La  regina  Maria ,  ultimo  rampollo  de*  re  sici- 
liani, si  mori;  il  piccole  Federigo,  unico  frutto  del  matrimonio 
di  lei  con  Martino,  cessò  di  vivere  ali*  età  di  sette  anni  ;  lo  sposo 
poco  le  sopravvisse  ;  ed  alla  sua  morte  passò  la  corona  di  Sicilia 
al  vecchio  Martino  di  lui  genitore.  Morto  costui,  accadde  alla 
Sicilia  la  massima  di  tutte  le  calamità  ;  essa  da  indi  in  poi  venne 
governala  da  prìncipi  altrove  residenti. 


FINE  DEL  C4P1T0L0  TERZO. 


Capitolo  IT. 


Eleziime  di  Ferdinando  I.  —  Inutili  sforzi  de'  Siciliani  per  avere  un  re  pro- 
prio, —  Parlamento  di  Taormina.  —  Ferdinando  I  è  riconosciuto  in  Sicilia. 

—  V infante  Giovanni  viceré.  —  Alfonso  il  Magnanimo.  —  Alterazioni  pro- 
dotte nella  costituzione  dal  dominio  straniero.  —  Deputazione  del  regno.  — 
Atti  di  autorità  del  Parlamento.  —  Giuramento  di  Carlo  V—edi  Filippo  II. 

—  Violenza  del  marchese  di  Vigliena,  —  Stato  della  Sicilia  sino  a  Carlo  III. 


E  famoso  negli  annali  d'  Europa  il  congresso  di  Caspe,  in 
cui,  in  un  modo  tutto  nuovo  nella  storia  delle  nazioni,  due  ve- 
scovi, due  monaci,  un  gentiluomo  e  quattro  giureconsulti  dispo- 
sero di  quattro  corone  in  favore  di  Ferdinando  I,  sopranominato 
il  Giusto  ;  ed  è  noto  altresì  il  quadro  in  cui  sono  dipinti  quei 
giudici  seduti  ad  una  tavola  e  san  Vincenzo  Ferrerì  presidente 
del  congresso,  dalla  cui  bocca  esce  il  motto:  Ferdinando  corona 
decet  quia  noster  alumnus.  Comechè  là  ragione  detta  da  quei 
Santo  non  sia  stata  troppo  buona  per  escludere  gli  altri  preten- 
denti, pure  è  certo  che  la  decisione  di  quel  congresso  dava  a  Fer- 
dinando un  dritto  legittimo  ai  regni  d' Aragona ,  di  Valenza  e  di 
Catalogna ,  perchè  i  giudici  erano  stati  scelti  da  quei  popoli ,  che 
ai  erano  interamente  rimessi  al  loro  voto.  Ma  i  Siciliani  non 
aveano  avuto  parte  alcuna  in  quella  adunanza  ;  onde  essi  che 
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voleano  un  re  siciliano  più  che  alunno  di  san  Vincenzo  Ferreri, 
mentre  in  Ispagna  si  disputava ,  pensavano  a  darsi  un  re  loro 
proprio. 

Sin  dal  momento  che  infermossi  il  vecchio  re  Martino  II ,  i  Sici- 
liani aveano  fatto  i  massimi  sforzi  per  avere  un  re  siciliano.  Era  in 
quei  tempi  in  Sicilia  Federigo  di  Aragona,  conte  di  Luna,  figliuolo 
naturale  di  Martino  I  e  di  una  donzella  catanese.  I  Siciliani 
desideravan  costui  a  loro  re,  il  quale  essendo  il  solo  discendente 
dei  re  aragonesi  di  Sicilia,  nato  in  Sicilia,  figlio  di  usa  siciliana, 
avea  tutti  i  titoli  per  giustificare  la  richiesta  loro  in  un  momento 
in  cui  non  appariva  altro  pitli  prossimo  successore.  Le  richieste 
loro  erano  secondate  dallo  stesso  vecchio  re,  che  mostrava  di 
amar  tanto  il  nipote,  che,  vivente  Martino  I,  a  sua  istanza  lo  avea 
&tto  legittimare  dal  papa  per  farlo  succedere  alle  contee  di  Luna 
in  Ispagna ,  e  poi  dopo  la  morte  del  figliuolo ,  ad  istanza  del  Par- 
lamento, lo  avea  fatto  legittimare  pel  solo  regno  di  Sicilia  (a). 
Infermatosi  il  vecchio  re,  i Siciliani  spedirono  a  lui  ambasciadori 
per  supplicarlo  a  dichiarare  espressamente  la  successione  della 
Sicilia  in  favore  del  nipote,  e  comechè  il  moribondo  re  avesse 
mostrato  cogli  atti  e  col  volto  di  aderire  alle  domande  degli  am- 
basciadori di  Sicilia ,  pure  egli  si  morì  senza  palesar  le  sue  vo- 
lontà in  modo  più  espresso. 

Allora  i  Siciliani  pensarono  d' imitare  1*  esempio  de*  loro  an- 
tenati dandosi  da  loro  stessi  un  re.  Ma  le  circostanze  non  favo- 
rirono il  comun  voto  di  tutta  la  nazione.  Erano  allora  in  Sicilia 
parecchi  Aragonesi,  i  quali  avean  ricevuto  amplissime  signorie  e 
occupavano  le  cariche  più  distinte  del  regno.  Costoro,  conoscendo 
che  staccandosi  la  Sicilia  dalF  Aragona ,  venivano  a  perdere  in 

m 

(a)  Greg. ,  cap.  5 ,  lib.  VI ,  pag  177  e  seg. 
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gran  parte  la  loro  potenza ,  mal  pativano  che  la  Sicilia  avesse  tin 
proprio  re.  Laonde  sacrificarono  ad  un  mal  concepito  personale 
vantaggio  i  loro  veri  interessi ,  senza  prevedere  che  la  loro  con- 
dotta era  per  costare  un  di  lagrime  amare  ai  loro  saccessori.  Pure 
non  potendo  essi  sulle  prime  resislere  al  torrente  della  vidontà 
generale,  di  comune  accordo  fu  convocato  un  Payrlamento  in 
Taormina  per  provvedere  al  governo  nelF  interregno,  e  passare 
alla  scelta  del  nuovo  re.  Ma  covava  allora  nella  nazione  un  mali« 
gno  fomite  di  dissidie ,  perchè  la  nimistà  tra'  signori  aragonesi 
e  gli  indigeni  baroni  si  era  anche  comunicata  alle  cittìi  nelle 
quali  ognuno  di  essi  avea  maggiore  influenza. 

Il  Parlamento  fu  interamente  diretto  dai  Messinesi  :  esso  sta* 
bili  che  il  governo  del  r^no  fosse  al  momento  affidato  ad  un 
consìglio  composto  di  due  baroni ,  un  prelato ,  sei  deputati  di 
Messina,  due  di  Palermo,  due  di  Catania  ed  uno  per  ogni  ^tra 
città,  e  che  un  tal  consiglio  dovesse  passare  alla  scelta  del 
nuovo  re. 

I  Messinesi  si  sono  sempre  distinti  in  Sicilia  per  un  ferven- 
tissimo  amor  di  patria  ;  ma  sventuratamente  hanno  sempre  con- 
siderato per  lor  patria  Messina  più  che  la  Sicilia,  onde  hanno  sem- 
pre immolalo  gF  interessi  del  resto  della  Sicilia  alle  preeminenze 
di  Messina  (1).  Essi  erano  stati  i  più  caldi  a  promuovere. la  rìu- 

(1)  NoD  si  dimentichi  mai  che  quest'  opera  fu  scritta  nel  1821.  Un  buon  Sici- 
liano era  scusabile  allora  s*  ei  prorompeva  a  cosi  fatte  parole  verso  Messina  ; 
come  qualche  tempo  innanzi  un  buon  Siciliano ,  massime  se  nato  in  Messina 
0  in  Catania,  poteva  in  coscienza  accusar  Palermo  per  la  tenacità  in  uno 
ingiusto  accentramento  d'  amministrazione ,  che  lasciava  esangue  il  resto  del 
reame ,  e  per  lo  malnato  vezzo  metropolitano  di  ingiuriare  gli  abitanti  deUe 
province.  La  Sicilia  ha  pagato  con  usura  il  fio  dì  questa  demenza  della  capi- 
tale a  danno  delle  altre  città ,  e  deUe  altre  dttà  a  danno  di  tutta  V  isola,  e  se  n'  è 
guarita  radicalmente  :  talché  non  dubitiamo  che  Palmieri  nel  1846  l'avrebbe 
notato  solamente  come  una  trista  pagina  di  storia  antica.  11  contrasto,  con 
s^tre  sembianze,  dura  contro  la  città  di  Napoli,  in  ohi  U  dispotismo  napoleonico 
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nìone  di  qael  Parlamento  ;  ma  Y  ingiusta  preponderanza  che  voi- 
lero  acquistare  suscitò  il  non  meno  vergognoso  pregiudizio  di 
Palermo  e  di  altre  grandi  cittìi,  che  ricusarono  di  mandare  loro 
rappresentanti  a  quel  Parlamento:  anzi  Palermo  giunse  air  in- 
sania di  volere  acclamare  re  Niccolò  Peralla ,  per  non  aver  dato 
un  re  da  Messina. 

Ghermirono  allora  la  congiuntura  i  baroni  aragonesi  per  su- 
scitare la  fiamma  di  un  incendio  universale,  per  cui  i  materiali 
erano  già  preparati.  L'indomito  conte  Caprera  fu  il  primo  a  sal- 
tare alle  armi«  né  gli  altri  baroni  furono  lenti  a  seguirlo;  talché 
quel  Parlamento,  che  dovea  servire  di  comune  nodo  ai  voti  ed 
agli  interessi  di  tutti  i  Siciliani,  divenne  un  germe  funesto  di 
scissure  che  andarono  poi  a  finire  in  un*  atroce  guerra  civile.  Av- 
venne allora  in  Sicilia  ciò  che  sempre  dappertutto  è  accaduto  :  il 
popolo  accettò  con  piacere  la  dominazione  straniera,  benché  ille- 
gittima, per  sottrarsi  all'anarchia.  Così  il  desiderio  universale 
della  pace,  più  che  la  decisione  di  san  Vincenzo  Ferreri ,  assicurò 
a  Ferdinando  I  la  corona  di  Sicilia. 

Ferdinando  però  prudentissimamente  cercò  di  validare  in 
tutti  i  modi  il  suo  tiiolo.  Egli  spedi  in  Sicilia  suoi  ambasciadorì 
air  oggetto  di  girare  tutte  le  citlk  del  regno,  convocare  in  cia- 
scuna di  esse  i  governatori  ed  i  popoli^  e  far  loro  presente  che  rQ 
Ferdinando  era  slato  già  riconosciuto  in  lutti  gli  altri  r^ni,  e 
che  eglino  erano  venuti  per  giurare  a  nome  del  loro  re  V  osser- 
vanza delle  leggi  e  costituzioni  del  regno.  I  Siciliani  cedendo  al- 
lora air  impero  delle  infelici  circostanze,  riconobbero  il  nuovo  re. 

accentrò  tutta  la  vita  del  reame  di  Napoli,  e  II  dispotismo  della  Ristorazione  vuol 
tirarvi  ancora  tutte  le  faccende  e  le  ricchezze  e  financo  le  opinioni  della  Sicilia. 
11  popolo  napoletano  pagò  nel  1821  la  multa  della  sua  connivenza  in  questo 
peccato  del  principe  :  speriamo  dunque  che  1'  espiazione  sia  anche  compita  a 
pie  del  Vesuvio ,  e  che  non  ci  dovremo  mai  più  ammazzare  ira  noi  Italiani. 
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Pure  era  così  ferma  ed  unanime  in  Sicilia  la  voglia  di  avere 
un  proprio  re ,  che  i  Siciliani  concepirono  la  strana  idea  di  do* 
mandare  un  re  allo  slesso  Ferdinando  dopo  di  averlo  ricono- 
sciuto, ed  a  tale  oggetto  spedirono  in  Aragona  1*  arcivescovo  di 
Palermo,  il  vescovo  di  Patti  e  Giovanni  Moncada,  per  chiedere  al 
re  0  il  conte  di  Luna  o  uno  dei  suoi  figliuoli  per  re  di  Sicilia.  Fer- 
dinando inteso  di  ciò  scrisse  alla  regina  Bianca  seconda  moglie 
di  Martino  I,  allora  vicereggente  in  Sicilia,  di  frastornare  la  mis- 
sione di  quegli  ambasciadori  ;  ma  costoro  erano  gik  partiti  all' 
arrivo  delle  sue  lettere.  Essi  giunsero  in  Saragozza  mentre  si  so- 
lennizzava la  coronazione  del  re.  Espostala  dimanda  de'  Siciliani, 
il  re  cercò  di  evadere  col  pretesto  che  non  sarebbe  stato  possibile 
d*  indurre  i  Catalani  a  tollerare  che  si  smembrasse  la  Sicilia  dal 
resto  della  monarchia  :  pure,  per  non  disgustarli  interamente, 
promise  loro  che  avrebbe  tosto  spedito  in  Sicilia  per  suo  viceré 
r  infante  Giovanni  suo  figliuolo  ;  e  d' allora  in  poi  si  è  sempre  ri- 
corso a  tal  ridicolo  compenso  per  acquetare  la  giusta  e  legittima 
pretensione  de*  Siciliani  di  avere  un  proprio  re. 

L'infante  Giovanni  giunse  infatti  indi  a  non  mollo  in  Sicilia 
colla  carica  di  viceré.  La  città  di  Messina  spedì  suoi  ambasciadori 
per  complimentarlo  e  chiedere  alcune  grazie,  la  prima  delle  quali 
fu  di  volerìo  per  re  di  Sicilia  :  Cum  obedientia  tamen  et  beneplacito 
ipsius  domini  regis....  quia  hoc  supplicavimus  et  qucesimus  semper 
a  sva  majestate,  a  die  swb  exaltationis.  V  infante  rispose  a  quella 
proposta  :  Dominìis  infans  ringraliaX  eis  de  bona  affectione  et  cum 
habeant  regem  virtuomm ,  justum  ,  benignum  et  potentem  non 
expedit  de  hoc  materia  ultra  pertractari  {a). 

È  cosi  infelice  la  condizione  de'  popoli,  che  la  voce  loro,  ben- 

(a)  Gap.  reg.  Sic. ,  1. 1 ,  pag  199. 
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che  sostenuta  dal  dritto  e  dalla  ragione,  non  è  mai  intesa,  quando 
non  è  accompagnata  dalla  forza ,  e  quel  che  è  più  da  compian- 
gere, dal  delitto  I  Ma  non  perciò  si  acquietarono  i  Siciliani  :  ap- 
pena giunse  in  Sicilia  la  notizia  di  essere  infermo  il  re  Ferdi- 
nando 1,  il  Parlamento,  adunato  in  Palehno  nel  1416,  risolvette 
di  acclamare  a  re  lo  stesso  infante  Giovanni  duca  di  Pegnafiel  ; 
ma  la^debolezza  di  questo  prìncipe,  che  non  ebbe  coraggio  di  gher- 
mire lo  scettro  offertogli,  fece  andare  a  vuoto  le  speranze  de'  Si- 
ciliani. 

Pure  Alfonso  succeduto  a  Ferdinando  1 ,  già  morto,  trovossi 
sulle  prime  imbarazzato.  Da  una  mano  conascea  che  era  neces- 
sario levar  dal  governo  di  Sicilia  il  fratello,  perchè  la  sua  pre- 
senza era  un  continuo  fomite  ai  disordini  di  Sicilia;  ma  non 
volea  dair  altro  disgustarlo  per  timore  eh*  egli  potesse  far  per 
dispetto  ciò  che  fin  allora  per  timore  e  debolezza  non  avea  fatto. 
Laonde  ricorse  al  compenso  di  scrivere  al  fratello  che  la  sua  pre- 
senza era  necessaria  in  Ispagna  per  conchiudere  il  suo  matri- 
monio colla  vedova  regina  Bianca ,  erede  del  r^o  di  Navarra , 
e  lo  pregava  al  tempo  stesso  a  con vocare  il  Parlamento  per  rice- 
vere in  sua  vece  il  giuramento  di  fedeltà  de*  Siciliani ,  e  prestare 
per  parte  sua  quello  di  osservare  le  leggi  del  regno.  In  fatti  si 
convocò  il  Parlamento  nel  castello  Ursino  di  Catania  a*  23  mag- 
gio 1416,  ed  ivi  fu  prestato  lo  scambievole  giuramento,  e  fu  ri- 
conosciuto re  Alfonso  (a). 

Avvegnaché  i  Siciliani  non  avessero  perduto  mai  la  voglia  di 
riacquistare  la  loro  indipendenza,  pure  i  tempi  non  erano  più 
tali  da  far  ciò  che  aveano  fatto  air  età  di  Federigo  II.  I  tanti  pro- 
gressi deir  incivilimento  promosso  da  un  principe  a  ragione  so- 

(a)  Mongit. ,  Star,  de'  Pari. ,  t.  I ,  cap.  9 ,  pag.  49. 
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pranomìiuito  il  Magnanimo  qual  era  Alfonso,  aveano  in  qBalche 
Diodo  spogliato  gli  animi  della  ferocia  feudale ,  e  la  sosiiiuzione 
delia  milizia  regolare  alle  tumultuarie  bande  feudali ,  gìk  comin- 
ciava a  rendere  i  grandi  meno  indocili  al  santo  impero  delle  leggi. 
Laonde  la  costituzione  di  Sicilia  da  quel  regno  in  poi  pigliò  un 
aspetto  f  se  non  più  legale,  almeno  più  regolare  ed  uniforme. 

La  straniera  dominazione  portò  seco  necessariamente  *delle 
alterazioni  importantissime  nd  dritto  pubblico  di  Sicilia,  e  d^i 
abusi  vennero  introducendosi.  Già  sin  da*  tempi  di  Martino  I  il 
popolo  dopo  mezzo  secolo  d'anarchia  avea  perduto  qualunque 
idea  de'  dritti  suoi ,  ed  i  Comuni  soggetti  alla  giurisdizione  ba« 
renale  eran  ridotti  quasi  allo  stato  di  assoluta  schiavitù.  Laonde 
sia  che  eglino  non  abbian  voluto  cozzare  co'  loro  prepotenti  ba- 
roni ,  sia  che  in  queir  età  l' intervenire  in  Parlamento  si  consi- 
derasse come  un  peso ,  più  presto  che  come  un  privilegio ,  esRi 
non  reclamarono  più  per  l'osservanza  del  capitolo  111  di  Fede- 
rigo Il ,  talché  da  Martino  il  Giovane  in  poi  non  ebbero  più  sede 
in  Parlamento  che  le  sole  cittk  demaniali. 

Dall'  altro  lato  i  vescovi  ed  i  preiati  si  erano  segregati  dai  ba- 
TOìùì  laici  e  formavano  per  abuso  una  camera  distinta,  onde  il 
Parlamento  allora  venne  diviso  in  tre  camere  che  si  dissero 
bracci  :  il  braccio  militare  che  era  composto  da  tutti  i  baroni  che 
avessero  feudi  popolati  ;  il  braccio  ecclesiastico  che  risultava  dai 
vescovi  ed  abati  ;  e  finalmente  i  rappresentanti  delle  città  denoia- 
niali  formavano  il  braccio  demaniale. 

V  ignoranza  e  la  povertà  di  quei  tempi  fecero  sì  che  il  Par- 
lamento credea  di  far  cosa  grata  al  popolo  accordando  i  sussidii 
da  pagarsi  in  più  anni ,  onde  naturalmente  venne  ad  allungarsi 
colla  stessa  proporzione  il  periodo  della  riunione  del  Parlamento; 
e  i  Parlamenti  vennero  prima  adunandosi  irregolarmente,  finché 
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da  ÀlfoDso  in  poi  si  fissò  T  uso  di  convocarli  ordinariamente  ogni 
tre  anni ,  e  straordinariamente  semprechè  lo  esigesse  qualche 
straordinaria  occorrenza.  Onde  i  Parlamenti  vennero  distinti  in 
ordinari  ed  estraordinari,  e  dal  i446  (in  cui  comincia  la  colle- 
zione degli  atti  parlamentari  compilata  da  Mongitore)  sino  al 
1810,  si  erano  in  Sicilia  pubblicati  per  le  stampe  gli  atti  di  126 
Parlamenti  oltre  a  quelli  che  la  storia  cenna  di  essere  stati  riu* 
niti,  ma  se  ne  sono  smarriti  gli  atti. 

Essendosi  trasferita  a  Barcellona  o  altrove  Y  ordinaria  resi- 
denza de'  re  di  Sicilia ,  le  proposte  del  Parlamento  doveano  colà 
mandarsi  per  discutersi  nel  Consiglio  di  Stato,  onde  passava  molto 
tempo  prima  che  giungesse  in  Sicilia  la  sovrana  sanzione  degli 
statuti,  ed  un  tal  tempo  si  allungava  ad  arte  quando  trattavasi 
di  qualche  proposta  di  grave  interesse  della  nazione ,  all'  oggetto 
di  estorcere  nuovi  sussidi  per  ottenere  dopo  molti  anni  la  bra- 
mata sanzione  :  ciò  venne  a  diminuire  Y  importanza  e  Y  autorità 
del  Parlamento. 

Sin  dai  primi  tenopi  che  la  Sicilia  cadde  sotto  il  dominio  di 
re  stranieri,  i  Parlamenti,  gelosi  della  loro  autorità  nelP  accordar 
sussìdi ,  faceauo  un  patto  espresso  col  re  di  accordare  quel  sus- 
sidio colla  condizione  che  il  re  sanzionasse  le  proposte  del  Parla- 
mento ,  e  confermasse  tutti  ì  precedenti  capitoli  ;  ed  un  tal  patio 
sì  stendea  con  tutte  le  forme  legali  de'  privati  contratti  di  compra 
e  vendita.  Il  Parlamento  spediva  un  ambasciadore  al  re,  e  quindi 
dal  notaro  segretario  regio  si  stipulava  Tatto  pubblico,  in  cui  il  re 
da  una  mano  accordava  le  grazie  e  le  conferme  richieste ,  a  patto 
dì  ricevere  il  donativo  ;  e  l' oratore  del  Parlamento  in  nome  della 
nazione  sì  obbligava  a  dare  il  convenuto  sussidio  a  patto  che  il 
re  accordasse  e  confermasse  gli  statuti. 

Un  tal  sistema  durò  per  tutto  il  regno  di  Alfonso;  ma  quando 
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lo  scettro  di  Sicilia  passò  in  mani  più  salde  e  Y  autorità  de*  re 
spagDttoli  trovossi  meglio  stabilita  in  Sicilia ,  i  prìncipi  successori 
di  Alfonso  ebbero  a  vile  di  mercantare  coi  sudditi ,  e  questi  non 
potevano  più  cozzare  con  principi  potentissimi  ;  onde  V  autorità 
sovrana  venne  tratto  tratto  ad  emanciparsi  dal  Parlamento. 

Essendosi  ^lai^ato  a  tre  anni  il  periodo  dell*  ordinaria  riu- 
nione del  Parlamento,  i  re,  per  occorrere  ai  provvedimenti  neces- 
sari del  governo,  cominciarono  ad  abusare  della  prerogativa,  ema- 
nando leggi  senza  consenso  del  Parlamento  ;  onde  dal  regno  di 
Giovanni  in  poi  cominciarono  a  far  parte  della  legislazio&e  di  Si- 
cilia le  prammatiche  sanzioni,  le  quali  però  non  erano  propria- 
mente atti  arbitrari:  la  legge  si  promulgava  dietro  un  voto  di  tutto 
il  corpo  de'  magistrati  di  Sicilia  che  tutti  la  sottoscriveano. 

Malgrado  però  un  tale  abuso,  né  fu  soppressa  la  prerogativa 
del  Parlamento  di  proporre  leggi,  né  si  fé'  mai  alcuna  legge  che 
abrogasse  veruno  de*  capitoli  del  regno.  Anzi  tutti  i  capitoli  del 
regno  furono  confermati  dal  giuramento  di  tutti  i  re  nel  salire  al 
trono ,  e  di  tutti  i  viceré  nell*  entrare  in  esercizio  della  carica.  Ed 
oltre  a  ciò,  dal  regno  di  Martino  I  ali*  ultimo  de*  Filippi ,  si  fe- 
cero dal  Parlamento  non  meno  di  quarantotto  -capitoli ,  tutti  di- 
retti a  confermare  gli  antichi  privilegi  nazionali.  Ciò  prova  che  Ja 
nazione  riguardò  sempre  come  un  abuso  qualunque  deviazione 
dagli  antichi  statuti,  e  che  i  Siciliani  si  piegarono  sempre  alla 
forza ,  aspettando  piA  lieta  ventura  e  migliori  circostanze  per  ri- 
acquistare il  perduto. 

Tali  furono  le  conseguenze  che  portò  alla  Sicilia  la  perdita 
della  sua  indipendenza.  Pure  se  il  dominio  straniero  restrinse 
tanto  la  costituzione  del  regno ,  il  Parlamento  seppe  sul  bel  prin- 
cipio di  queir  epoca  procacciarsi  uno  stabilimento  della  massima 
importanza,  atto  non  solo  a  porre  un  gran  freno  ali*  autorità  so- 
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traoa  ^  ma  anche  a  dare  alla  nazione  un'  arme ,  onde  in  circo- 
stanze più  felici  poter  tornare  al  possesso  dei  violati  dritti  suoi  :  io 
parlo  della  deputazione  del  regno. 

Gli  annali  di  Sicilia  non  fissano  con  certezza  Y  epoca  di  qoest' 
istituzione.  Il  Parlamento  del  1446,  sotto  Alfonso,  decretò  che  il 
donativo  allora  offerto  di  venticinquemila  fiorini  venisse  in  potere 
dei  deputati  del  regno  per  impiegarsi  da  essi  e  ricomprare  il  de- 
manio alienato  (a).  In  quel  capitolo  pare  che  si  parli  de*  deputati 
del  r^no  come  di  già  esistenti.  Pure  nei  Parlamenti  di  appresso 
non  se  ne  fa  pib  cenno.  Ma  il  Parlamento  del  1474  propose  di 
scegliersi  alcuni  uomini  probi  :  ad  tuenda  et  defendenda  capitvla 
regni.  Il  re  rispose  che  non  facea  di  mestieri  scegliere  delle  per- 
sone per  difendere  i  capitoli  del  regno,  poiché  il  re  stesso  era  sem- 
pre pronto  a  farli  osservare  ;  pure ,  se  il  Parlamento  lo  volea , 
potea  scegliere  quelle  persone  ad  istandtim  in  casibus  non  obser^ 
vatUÙB  capUulorum.  V  allora  in  poi  si  vede  stabilmente  eretta  la 
deputazione  del  regno,  i  cui  membri  venivano  scelti  dal  Parla- 
mento. 

L' importanza  della  deputazione  del  r^o  si  conobbe  imme- 
diatamente dopo.  Il  re  Giovanni  volendo  far  cosa  grata  a  Ferdi- 
nando suo  figlio  gli  assegnò  alcune  gabelle  che  pagavansi  in  Si- 
cilia, dette  gabelle  riserlmte.  Il  principe  mandò  in  Sicilia  Giovanni 
Madrigale  suo  procuratore  per  esigerle;  ma  la  deputazione  del 
regno  non  lo  permise,  sulla  ragione  che  quel  prìncipe  non  era 
ancora  stato  riconosciuto  per  successore  del  trono,  quindi  non 
potea  riscuotere  danaro  dai  Siciliani ,  prima  di  giurare  l' osser- 
vanza dei  capitoli  del  regno.  Il  re  persuaso  di  ciò,  spedi  al  viceré 
Lupo  Ximenes  d' Urrea  V  ordine  di  convocare  il  Parlamento  per 

(a)  Gap.  401  del  re  Alfonso. 
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riconoscere  il  principe  Ferdioaodo  come  successore  al  trono  ;  lo 
che  fu  fatto  a*  15  giugno  1474. 

Oltre  l' incarico  di  v^iiare  alla  custodia  delle  nazionali  fran- 
chigie f  la  deputazione  del  regno  esigea  i  donativi  accordati  dal 
Parlamenlo,  li  amministrava,  e  ripartiva  le  imposizioni.  Essa  era 
composta  di  dodici  membri  scelti ,  quattro  per  ogni  braccio  del 
Parlamento;  durava  da  un  Parlamento  all'  altro:  così,  comechè  i 
Parlamenti  si  adonassero  ordinariamente  ogni  tre  anni,  pure  re- 
stava sempre  un  comitato  permanente  dello  stesso  ad  esercitarne 
le  più  importanti  funzioni ,  onde  in  realtà  il  Parlamento  in  Si- 
cilia era  sempre  sedente. 

Bla  comechè  Y  essersi  trasferita  fuori  dell'  ìsola  la  sede  del 
governo  avesse  recato  tali  alterazioni  nella  costituzione,  pure  T au- 
torità del  Parlamento  fu  sempre  eminentissima ,  a  segno  che  esso 
talvolta  esercitava  gli  atti  del  supremo  potere,  riserbati  air  au- 
torità esecutiva.  Il  Parlamento  del  1478  confermò  di  sua  auto- 
rità per  un  altro  biennio  i  giudici  della  gran  corte  :  quel  Parla- 
mento fu  prorogato,  e  dopo  la  prorogazione  stabili  che  il  viceré 
fosse  andato  in  persona  coir  armata  in  Sardegna  per  sedare  i  tu- 
multi che  ivi  erano  ;  e  conservasi  ancora  la  cedola  di  quel  viceré 
conte  di  Prades,  colla  quale  lasda  in  sua  vece  presidente  del 
regno  il  conte  di  Àdernò,  dovendo  egli  andare  in  Sardegna  come 
era  stato  stabilito  dal  Parlamento  (a). 

Ferdinando  II,  Carlo  V  e  Filippo  II,  che  non  rispettarono 
mai  i  dritti  di  alcuno ,  e  molto  meno  i  dritti  d^^*  popoli ,  rispetta- 
rono però  sempre  la  costituzione  di  Sicilia  e  la  mantennero  sem- 
pre nello  stato  in  cui  la  trovarono  nel  salire  al  trono.  Alcune 
vertigini  suscitate  in  Sicilia  dall'  aspro  governo  del  viceré  Ugo  de 

(a)  Di  Blasi,  Star,  de'rieerè  di  Sicilia,  t.  I ,  cap.  18,  pag.  294. 
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MoDcada,  nate  negli  ultimi  momenti  della  vita  di  Ferdinando  II, 
impedirono  che  Carlo  Y  fosse  stato  legalmente  riconosciuto  in 
Sicilia ,  immediatamente  dopo  la  morte  di  Ferdinando  ;  ma  se^ 
dati  quei  torbidi,  il  viceré  conte  Monteleone  convocò  in  Palermo 
il  Pariamento  a^  6  novembre  1518,  ed  ivi,  autorizzato  dalla 
real  cedola  de'  27  maggio  dello  slesso  anno ,  prestò  il  solito  giù* 
ramento  di  osservare  i  capUoliy  costituzioni^  privikgi^  immunità 
e  Ubertà  del  regno  (a). 

La  memoria  del  giuramento  prestato  e  fedelmente  mantenuto 
da  Carlo  V  si  volle  in  tempi  posteriori  eternare ,  ergendo  in  Pa- 
lermo nella  piazza  Bologni  una  statua  di  bronzo,  che  rappresenta 
r  imperadore  in  atto  di  giurare ,  col  verso  scrittovi  sotto  :  Felici 
tantum  Cmsar  juravit  in  Urbe. 

Filippo  U ,  appena  ebbe  fatta  la  cessione  de'  regni  patemi , 
spedì  in  Sicilia  Federigo  Enriquez  per  giurare  per  lui  V  osservanza 
delia  costituzione.  A  tale  oggetto  il  viceré  convocò  il  Parlamento 
in  Messina  a'  7  giugno  1556,  ed  ivi  letta  la  real  cedola  fu  pre« 
slato  il  giuramento  dal  procuratore  del  re  e  dal  Parlamento. 

La  lontananza  de'  re  avendo  prodotto  una  certa  rilassatezza 
in  tutte  le  forme  politiche,  amministrative  e  giudiziarie,  per  ripa- 
rare agli  abusi  che  necessariamente  venivano  introducendosi,  i  re 
di  Spagna  mandarono  in  Sicilia  a  quando  a  quando  delle  persone 
di  particolar  fiducia  del  governo  col  titolo  o  di  sindacatori  o  di 
visitatori  con  autorità  indipendente  dal  viceré.  Sotto  Filippo  II» 
essendo  viceré  il  duca  di  Medina  Celi,  fu  spedito  con  quel  carat- 
tere in  Sicilia  il  marchese  delP  Oriolo  uomo  di  straordinaria  se- 
verìtii.  Costui  fé'  pagare  il  fio  della  loro  cattiva  condotta  ai  ma- 
gistrati siciliani;  quasi  tutti  furono  da  lui  rìmofisi  dall'esercizio 

(a)  Mongit.  »  Slor.  de'  Pari. ,  t.  f ,  pag.  157. 
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della  carica,  altri  ne  mandò  ignudi  alle  case  loro  ;  altri  ne  carcerò, 
e  fino  die  la  tortura  al  maestro  razionale  Gisulfo.  Costui  fece  con- 
vocare straordinariamente  il  Parlamento ,  che  poco  prima  erasi 
adunato,  ed  in  esso  si  concbiuse  la  riforma  de^  tribunali  di  luci- 
lia (a),  la  quale  recò  sensibile  miglioramento  nella  costituzione , 
levando  dalle  mani  de'  grandi  l'amministrazione  della  giustizia, 
ed  affidandola  ad  un  corpo  separato  di  giureconsulti. 

Nel  r^DO  di  Filippo  III  tentò  il  viceré  marchese  di  Vigliena 
d*  imporre  un  dazio  arbitrariamente.  Questo  atto  di  autorità  affatto 
nuovo  nella  storia  di  Sicilia ,  produsse  una  generale  indignazione 
tanto  maggiore,  che  queir  aperta  ed  insolita  violazione  delle  leggi 
del  regno  fu  fatta  mentre  sedea  il  Parlamento  del  1609.  Il  Par- 
lamento reclamò.  Come  i  più  caldi  oppositori  erano  il  conte  di 
Comiso,  pretore  di  Palermo,  ed  il  marchese  di  Limìna,  deputato 
del  regno ,  il  viceré,  passando  da  una  violenza  air  altra ,  li  levò 
dalle  cariche  e  li  incarcerò.  Ma  ciò  lungi  di  sopprimere  accrebbe 
il  mal  contento;  le  principali  città  cominciarono  a  reclamare,  ed 
il  vicario  generale  dell'  arcivescovo  di  Morreale  minacciò  il  viceré 
di  scomunicarlo  in  forza  della  bolla  in  coma  Domini!!!  Il  viceré  al- 
lora spaventato  ritrasse  Y  ordine  dato  e  mise  in  libertà  il  conte  di 
Comiso  ed  il  marchese  di  Limina  ;  ma  costoro  non  vollero  uscir 
di  prigione,  se  prima  non  fossero  giunti  gli  ordini  del  re  cui  ave- 
vano avuto  ricorso.  Il  re  infatti  disapprovò  la  condotta  del  viceré, 
ed  ordinò  che  fossero  sprigionati  e  rimessi  in  carica  i  due  oppo- 
sitori (a). 

or  infelici  regni  di  Filippo  IV  e  di  Carlo  II  furono  segnalati 
per  una  vergognosa  debolezza  e  per  lo  sprecamento  del  demanio 
onde  trar  denaro  in  tutti  i  modi.  Un'immensa  quantità  di  titoli 

(a)  Mongit. ,  1. 1 ,  pag.  321  e  seg. 

(ò)  Di  Blasi ,  Stor.  de'  viceré,  t.  ITI,  cap.  14,  pag.  38  e  seg. 
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di  prìncipi,  duchi,  conti  e  marchesi  si  venderono  per  poco  prezzo, 
come  a  pubblico  mercato ,  in  questi  regni.  Si  scrivea  dalla  corte 
ai  viceré  :  e  Vendete  quel  che  si  può  vendere ,  e  quel  che  non  si 
può  vendere.  »  Gli  annali  di  Sicilia  in  questa  età  presentano  una 
continua  serie  di  congiure  e  tumultuazioni  ridicole ,  nelle  quali 
pare  che  abbiano  fatto  a  gara  ir  governo  ed  il  popolo  per  far  mo- 
stra d*  ignavia  e  di  debolezza.  Piani  di  repubbliche  organizzate 
nelle  bettole  e  sollevazioni  della  plebe ,  che  volea  a  tutti  i  conti 
il  pane  a  buon  mercato ,  spente  tutte  accarezzando  e  contentando 
i  ciurmatóri.  Meno  ridicola  ma  non  meglio  concertata  fu  una 
congiura  che  si  ordì  nel  1645  da  molti  de'  baroni  siciliani  per 
mettere  sul  trono  il  principe  di  Paterno.  Costui  era  il  Nestore  de' 
baroni ,  e  godea  molta  opinione  in  Sicilia ,  perchè  avea  con  lode 
governato  la  Sicilia  da  presidente  del  regno;  era  stato  viceré  i^ 
Sardegna  ;  e  tali  circostanze ,  unite  ad  una  nascita  illustre,  a  va- 
stissime  possessioni  e  numerosi  vassalli ,  rendevano  il  progetto 
non  del  tutto  chimerico,  molto  più  sotto  un  governo  imbecille. 
La  congiura  fu  scoverta  dal  viceré  D.  Giovanni  d'Austria,  il  quale 
tentò  tutti  i  modi  onde  dar  tempo  ai  colpevoli  di  allontanarsi  dal 
regno:  il  solo  conte  di  Regalbuto,  che  non  avea  voluto  fu^ire, 
fu  strozzato  insieme  con  pochi  altri  di  minor  nome  :  il  resto  de' 
baroni  indi  a  non  molto  tornarono  impuniti  in  Sicilia  ;  anzi  lo 
stesso  principe  di  Paterno ,  che  non  si  allontanò  mai  di  Sicilia , 
non  solo  non  fu  molestato,  ma  essendo  poco  dopo  ito  in  Ispagna, 
fu  da  Filippo  IV  fatto  viceré  di  Valenza  e  poi  si  fé'  prete ,  e  mori 
cardinale  (a). 

La  debolezza  di  questi  due  scioperati  governi  ridusse  il  dis- 
ordine a  sistema  :  i  nobili  erano  sistematicamente  prepotenti ,  la 

(o)  Di  Blasi, Stor.  de' viceré y  t.  III,cap.  24,  pag.  281  eseg. 

N.  Palmieri  ,  Saggio  storico  e  politico,  eco,  5 
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plebe  sìstematicameDte  ÌDSubordÌData ,  senza  esser  liberi  alcun 
de'  due. 

I  due  brevi  ma  energici  regni  di  Vittorio  Amedeo  di  Savoja 
e  di  Carlo  VI  d'Austria  valsero  in  alcun  modo  a  reprimere  V  in- 
solenza baronale  e  a  dare  qualche  forza  al  governo.  Egli  è  ben 
curioso  di  riflettere  che  quando  Filippo  V  inaspettatamente  in- 
vase la  Sicilia,  il  marchese  di- Lede,  generale  della  spedizione  e 
viceré,  dichiarò  che  il  re  Filippo  veniva  a  liberare  la  Sicilia  dalla 
tirannide  de'  Savojardi,  perchè  re  Vittorio  non  avea  adempito 
air  articolo  V  del  trattato  di  Utrecht  in  cui  si  era  obbligato  a  con- 
servare alla  Sicilia  :  sìàs  leyes  costùiUiones ,  capUulos  del  reyno, 
pragfMUicos  coslutnbreSy  libertades  y  immunitates  y  exendanes  (a). 

Carlo  III  di  Spagna  con  una  conquista  da  scena  ripigliò  i  due 
regni  di  Sicilia  e  Napoli  su  i  quali  avea  luminosissimi  ed  incon- 
trastabili dritti.  Questo  buon  principe  non  si  valse  mai  dell'  odioso 
titolo  di  Conquistatore,  ma  si  vantò  di  essere  un  re  ereditario.  Il 
conte  di  Montemar,  suo  generale  e  viceré,  prestò  il  solito  giura- 
mento nella  cattedrale  di  Palermo  ;  il  quale  giuramento  venne 
poi  replicato  dallo  stesso  re  personalmente  il  di  50  giugno  1755, 
in  cui  fece  la  pubblica  e  solenne  entrata  in  Palermo. 

(a)  Di  Blasi,  5tor.  de'  viceré,  t.  IV,  pag.  163. 


FINE  DEL  CAPITOLO  QUARTO. 


€  apitolo  V. 


Ferdinando  III  astunlo  al  trono.  —  Prime  sue  operazioni.  —  StcUo  della  Na- 
zione. —  Parlamento  del  1798.  —  Parlamento  del  1802.  —  Parlamento  del 
1806.  —  Rancore  de'  Siciliani.  —  Primo  Parlamento  d^MBlO.  —  Staio  delle 
Finanze.  —  Consulta  de'  magistrati.  —  Nuovo  ministero. 


Assunto  re  Carlo  al  irono  di  Spagna,  cesse  ai  fighuol  Ferdi- 
nando i  due  regni  di  Sicilia  e  di  Napoli,  col  titolo  di  re  deUe  due 
Sicilie.  Quel  titolo  non  era  cerio  di  nuovo  conio«  Egli  è  il  vero 
che  da  re  Ruggieri  a  Carlo  d' Angiò,  la  Sicilia,  unitanienie  alle 
Provincie  della  bassa  Italia,  formava  il  regno  di  Sicilia;  ma  di* 
velie  poi  le  provincie  continentali ,  il  regno  fu  limitato  alla  sola 
isola;  ecomechè  le  provincie  siciliane  avessero  allora  cominciato 
a  formare  una  diversa  monarchia ,  pure  quei  re  mirarono  sem- 
pre all'acquisto  di  Sicilia,  e  fu  questa  la  ragione  per  cui  il  papa 
nel  ratificare  il  trattato  di  pace  tra  Federigo  II  e  Roberto  duca 
di  Calabria^  volle  che  Federigo  s' intitolasse  re  di  Trinacria.  Dall' 
altro  lato  i  princìpi  che  continuarono  a  regnare  in  Sicilia  si  tito- 
lavano come  erano  infatti  re  di  Sicilia ,  onde  avvenne  che  gli 
scrittori  ed  i  diplomatici  di  quei  tempi  cominciarono  a  distin- 
guere i  duo  paesi  colla  naturale  divisione  del  Faro,  e  si  chiama- 
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vano  spesso  Sicilia  al  di  là  e  Sicilia  al  di  qaa  del  Faro.  Riuniti 
quindi  in  tempi  posteriori  i  due  regni  sotto  lo  stesso  monarca,  i 
principi  cui  essi  toccarono  in  sorte ,  cominciarono  ad  annoverare 
fra'  loro  titoli  quello  di  Rex  utriusque  SiciUcB,  senzachè  però  quel 
titolo  avesse  mai  influito  nelP  interna  politica  amministrazione 
dei  due  paesi  ;  come  il  titolo  di  re  nella  Gran  Bretagna  non  al- 
terò per  nulla  air  età  di  Giacomo  I  la  forma  di  gOTerno  e  i  rap- 
porti politici  tra  l' Inghilterra  e  la  Scozia. 

Carlo  III,  che  considerossi  sempre  come  un  re  ereditario, 
non  volle  fare  veruna  alterazione  anche  nel  titolo  dei  due  regni,  e 
volle  che  il  6gliuolo  Ferdinando  si  titolasse  re  delle  due  Sicilie, 
come  da  molto  tempo  si  erano  titolati  i  suoi  maggiori  :  ma  es- 
sendo i  due  regni  distinti  ed  indipendenti  Tuno  dalP altro,  ed 
avendo  avuto  il  regno  di  NapoK  un  re  di  più  dello  stesso  nome 
(Ferdinando  figliuolo  naturale  di  Alfonso),  il  nuovo  re  si  disse  Ili 
in  Sicilia  e  IV  in  Napoli.  Ecomechè  i  due  regni,  essendo  soggetti 
allo  stesso  principe,  si  considerassero  in  Europa  come  unica  po- 
tenza ,  pure  ambi  conservarono  le  rispettive  forme  politiche. 

Appena  Ferdinando  IH,  air  età  di  9  anni,  ebbe  fatta  dal  pa- 
dre nel  1759  la  cessione  dei  due  regni  di  Sicilia  e  di  Napoli, 
suir  esempio  dei  precedenti  re,  che  trovandosi  assenti  aveano  de- 
stinato un  loro  speciale  procuratore  a  prestare  il  giuramento  deli* 
osservanza  delle  leggi  del  regno,  fu  spedita  una  espressa  cedola 
reale  al  marchese  Fogliani^  in  forza  della  quale,  colle  solite 
forme,  fu  solennemente  da  lui  prestato  il  giuramento  per  parte 
del  nuovo  re,  che  venne  allora  legalmente  riconosciuto  dalla  na- 
zione siciliana  sotto  il  titolo  di  Ferdinando  III  re  delle  due  Sicilie. 
Per  una  rea  e  malintesa  politica  il  piccolo  principe  si  tenne 
sin  dai  primi  anni  distolto  dagli  affari,  e  si  fomentò  in  lui  la  fa- 
tale abitudine  di  occuparsi  de'  più  ridicoli  e  bassi  piaceri.  Roma 
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vide  una  volta  un  imperatore  gladiatore  ;  Napoli  ha  visto  a*  dì 
nostri  un  re  pesciveudolo  e  sorbettiere. 

Comecbè  non  possa  negarsi  a  Ferdinando  III  il  merito  di  un 
giustissimo  intendimento,  pure  la  continua  alienazione  degli  af- 
fari ridusse  per  lui  il  governo  ad  un  peso  insopportabile,  e  formò 
in  Ini  un  bisogno  di  esser  sempre  guidato.  Onde  in  realtà  Per* 
dinando  III  non  regnò  mai ,  ma  fu  sempre  vittima  degl*  intrighi 
della  sua  corte ,  e  strumento  del  dispotismo  ministeriale  e  dei 
privati  interessi  altrui.  E  come  sotto  prìncipi  tali  i  ministri  non 
sono  mai  Aristidi  né  Focioni ,  così  questo  sciagurato  monarca 
cadde  sempre  sotto  i  perversi  consigli  altrui ,  che  lo  trassero  di 
precipizio  in  precipizio. 

I  primi  anni  del  suo  regno  furono  tranquilli  ;  la  sua  corte  fu 
per  un  momento  agitata  dalle  brighe  della  nuova  regina ,  che 
volle  scuotere  il  giogo  dell* influenza  del  gabinetto  di  Madrid, 
che  fin*  allora  avea  dettato  leggi  al  governo  di  Napoli  :  ma  cotali 
scene  si  guardarono  con  indiflerenza  dai  sudditi ,  né  portarono 
alla  nazione  altro  afletto  che  il  vedere  rimossi  gli  antichi  ministri 
dipendenti  dal  governo  di  Spagna ,  e  sostituiti  loro ,  per  lo  più , 
cicisbei  della  regina. 

Del  resto  il  governo  continuò  sullo  stesso  piede ,  regolare  e 
tranquillo,  ma  in  tutte  le  sue  operazioni  arrestato  dai  vecchi 
abusi  da  lungo  tempo  introdotti  e  resi  già  abituali.  L' autorità 
del  principe  era  in  Sicilia  limitata ,  senza  che  il  popolo  fosse  li- 
bero. Un  avanzo  funesto  di  aristocrazia  feudale  inceppava  Y  au- 
torità deir  uno  e  la  libertà  delF  altro.  I  viceré  di  Sicilia  si  r^ola- 
vano  ancora  colle  istruzioni  del  conte  di  Olivares  nelle  quali  si 
diceva  loro  :  coi  baroni  siete  tìUto ,  senza  di  essi  siete  ntdla.  Sino 
air  epoca  in  cui  fu  viceré  il  marchese  Caraccioli ,  la  Sicilia  era 
due  secoli  indietro  del  resto  dell'  Europa.  L' infelice  abitatore  di 
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una  terra  baronale  non  potea  allontanarsene  se  pria  non  facea  un 
memoriale  al  barone  e  ne  ottenea  il  permesso,  e  se  osava  farlo, 
•  0  in  qualunque  modo  incorrea  la  disgrazia  del  barone^  per  ordine 
dello  slesso  era  arrestato  e  trasferito  nelle  carceri  di  un'altra 
terra,  ove  passava  in  prigione  il  resto  de' giorni  suoi.  L'  agri- 
coltura era  in  tale  avvilimento  che  il  coltivar  la  terra  era  dive- 
nulo  un  peso ,  ed  i  coloni  doveano  a  forza  coltivar  le  terre  del 
barone;  talché  quando  poi  venne  tolto  quesf  oppressivo  abuso, 
i  baroni  fecero  valere  tutta  la  loro  influenza  presso  il  governo, 
per  tentare  d' impedire  che  lor  venisse  tolto  quel  dritto,  senza 
del  quale  essi  credeano  che  era  impossibile  trovar  modo  di  colti- 
vare la  terra  loro. 

Lungo  e  fastidioso  sarebbe  il  voler  tracciare  qui  il  funesto 
quadro  della  tirannide  de'  baroni  siciliani,  sventuratamente  troppo 
recente  e  troppo  comune  in  Europa.  Il  marchese  Caraccioli  scosse 
dal  suo  letargo  la  nazione.  Egli  pose  freno  con  un  governo  ener- 
gico alla  licenza  baronale  ;  incoraggiò  ed  autorizzò  i  comuni  sog- 
getti ai  baroni  a  ricomprare  le  giurisdizioni  baronali  concesse  per 
vendita,  e  lor  die  animo  ad  attaccare  in  giudizio  tutti  i  dritti  de' 
loro  baroni.  I  magistrati,  seguendo  l' impulso  del  governo,  appena 
si  presentava  loro  una  querela  di  alcuna  popolazione  contro  un 
barone,  eran  pronti  a  darle  ragione  e  ad  impedire  la  continua- 
zione deir  abuso  ond'  essa  facea  querela.  Talché  in  pòchi  anni  la 
feudahtk  in  Sicilia  si  era  quasi  ridotta  ad  un  vuoto  nome;  e  da 
queir  epoca  in  poi  non  restò  che  l' ombra  sola  del  baronaggio  ; 
ma  la  sola  ombra  di  tal  mostro ,  mentre  era  di  freno  alla  usur- 
pazione del  supremo  potere,  recava  ancora  spavento  al  popolo; 
talché  gli  uomini  sono  corsi  all'  estremo  opposto,  non  hanno  cal- 
colato più  i  vantaggi  di  un  corpo  intermedio  e  si  sono  solo  sov- 
venuti degli  orrori  della  feudalità  :  e  di  questa  fatale  illusione 
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hao  pro6itato  i  maligni  per  trascinare  gli  incauti  dritto  alla  schia- 
vitù per  la  strada  livellata  (1). 

I  Siciliani  a  forza  di  discutere  sui  dritti  de'  baroni  vennero 
tratto  tratto  conoscendo  i  dritti  loro  ;  e  concorse  anche  al  sabito 
risolvimento  del  popolo,  T  abolizione  del  tribunale  deir inquisi- 
zione, che  costernava  le  coscienze,  avviliva  il  cuore,  denigrava 
lo  spirito,  e  metteva  una  sbarra  diserro  nella  bocca  degli  uomini. 
I  Siciliani,  liberi  da  quel  colosso  che  li  comprimea,  cominciaron 
da  indi  in  poi  a  pensare  e  parlare  in  altra  guisa. 

1  semi  delle  idee  liberali ,  sparsi  dal  marchese  Caraccioli , 
vennero  poi  meglio  coltivati  dal  gentile  governo  dei  principe  di 
Caramanico  e  dalle  istituzioni  letterarie  d' ogni  maniera  da  lui 
promosse  e  protette,  le  quali  ripulirono  la  nazione,  e  tolsero 
quell'avanzo  di  ruggine  che  la  denigrava.  Talché  i  Siciliani  si 
trovarono  preparati  a  ricevere  l'impulso  elettrico  della  rivolu- 
zione di  Francia.  Quelle  idee  che  hanno  oggi  formato  V  opinione 
generale  del  secolo ,  furono  con  sommo  trasporto  di  compiacenza 
ricevute  dappertutto  e  più  che  altrove  in  Sicilia,  terra  produt- 
trice di  fervidi  ingegni  ;  anzi  il  loro  effetto  sulla  pubblica  opinione 
fu  quivi  più  rapido  e  veemente  che  altrove ,  perchè  la  civilizza- 
zione, che  in  altri  paesi  avea  progredito  per  gradi,  in  Sicilia  era 
stata  come  istantanea  e  per  salto  ;  e  ben  se  ne  videro  gli  effetti 
nel  Parlamento  in  cui  cominciossi  a  tenere  un  linguaggio  fin' al- 
lora ignoto. 

Ma  la  disposizione  degli  animi  trovava  un  grande  impaccio 
neir  intema  disposizione  de'  Parlamenti.  Tale  era  Y  avvilimento 

(1)  NeUa  Dostra  prefazione  abbiam  ritratto  le  opinioni  politicbe  dell'  autore. 
I  moderati  s*  abbandonano  a'  lor  sogni  non  meno  che  i  puri  democratici,  sopra* 
tutto  quando  pensano  di  piantar  la  pretesa  diga  dove  lor  piace  e  non  dove  la. 
comportano  le  condizioni  sociali.  S' é  notato  nella  prefazione  che  questo  sogno 
patrizio  rovinò  il  partito  costituzionale  del  1812. 
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della  nazione  che  non  attaccandosi  più  veruna  importanza  al 
drillo  di  avere  una  rappresentanza  in  Parlamento,  le  città  più 
distinte  si  credeano  maggiormente  onorale ,  dando  la  loro  pro- 
cura ai  segretari  del  viceré ,  e  le  altre  solean  destinare  per  pro- 
curatori i  loro  avvocati ,  gente  venale  per  mestiere  ^  vile  per  abi- 
tudine, ambiziosa  per  necessità.  Poco  era  da  contare  sugli  eccle- 
siastici ,  promossi  per  lo  più  a  forza  di  abbietti  servizi  ;  onde  il 
governo  non  trovava  per  lo  più  resistenza  che  nel  braccio  de* 
baroni,  i  quali,  malgrado  gli  onori  e  le  ricompense  che  si  pro- 
melleano ,  e  spesso  si  otteneano  con  tali  turpis»mi  mezzi ,  nel 
totale  formavano  il  braccio  ossia  camera  men  venale  del  Parla- 
mento (1).  Ma  a  misura  che  le  idee  degli  uomini  si  venivano 
sviluppando,  si  cominciò  a  vedere  che  F importanza  delle  adu- 
nanze dipende  più  dal  carattere  delle  persone  che  vi  seggono , 
che  da'  modi  della  loro  composizione. 

Nel  Parlamento  del  1798  il  re  chiese  un  donativo  di  venti- 
mila once  al  mese ,  indefinitamente  per  tutto  il  tempo  che  dure^ 
rebbero  %  bisogni.  Ognuno  conobbe  che  ciò  volea  dire  annullare 
per  la  via  di  fatto  il  Parlamento  e  la  costituzione  :  ciò  malgrado 
il  braccio  demaniale  si  fé*  al  solito  un  merito  della  passiva  ob- 
bedienza. Ma  gli  altri  due  bracci  non  furono  ugualmente  docili , 
e  respinsero  assolutamente  la  proposta. 

Era  una  delle  principali  leggi  di  Sicilia,  che  trattandosi  di 
sussidi  dovea  concorrere  il  voto  di  due  bracci  :  questa  era  stata 


(1)  Questo  è  verissimo.  Non  essendoci  allora  in  Sicilia  che  nobili ,  plebe  e 
un  embrione  di  popolo,  quesC  ultimo  veniva  rappresentato  dalla  gente  del  foro, 
la  quale  naturalmente  si  armava  contro  il  nemico  più  vicino  eh'  era  allora  V  ari- 
stocrazia ,  e  perciò  serviva  più  volentieri  il  potere  monarchico  ;  come  fece  in 
Italia  a'  tempi  di  Barbarossa ,  in  Francia  sotto  Filippo  il  Bello,  ecc.  L'  ambi- 
zione e  cupidigia  degli  individui ,  naturalmente  rendea  più  operoso  e  più  ligio 
al  principato  questo  umor  di  classe  della  toga. 


I 
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costantemente  in  vigore  ne'  Parlamenti.  Ciò  malgrado  il  re  con 
nn  dispaccio  ordinò  che  avesse  dovuto  considerarsi  come  voto  di 
tutto  il  Parlamento  il  voto  del  solo  braccio  demaniale ,  e  si  tro- 
varono tre  dei  deputati  del  regno  vili  al  punto  di  accingersi  a 
dare  esecuzione  a  queir  ordine.  Essi  spedirono  in  conseguenza  le 
9Ìgnificatorie  (a)  a  coloro  che  eredeano  debitori  di  quel  dazio  cosi 
illegalmente  imposto.  Ma  quelle  significatone  furono  lacerate  in 
faccia  a  coloro  che  le  recavano ,  e  certo  era  allora  per  nascere  un 
serio  disordine,  se  il  re,  cacciato  da  Napoli  e  rifuggito  in  Sicilia, 
non  avesse  perduta  per  allora,  se  non  la  voglia  certamente  la 
forza  di  annientare  la  costituzione  di  Sicilia.  Quindi  fu  revocato 
r  ordine,  fu  sanzionato,  e  si  diede  esecuzione  allo  statuto  del 
Parlamento. 

Il  Parlamento  del  1802  tentò  di  fare  un  colpo  per  riacqui- 
stare r  indipendenza  del  regno.  Com'  era  già  prossimo  il  ritorno 
del  re  a  Napoli ,  il  Parlamento  accordò  un  donativo  di  centocin- 
quantamila once  air  anno ,  da  dover  servire  per  lo  mantenimento 
di  una  corte  sovrana  permanente  in  Sicilia  ;  coir  espressa  condi- 
zione ,  che  non  restando  la  corte  non  potesse  esigersi  il  donativo. 
Il  re  sanzionò  lo  statuto ,  promise  di  adempire  alla  condizione,  ed 
immediatamente  sloggiò  da  Sicilia  senza  mantener  la  promessa. 

I  Siciliani  atterriti  dal  sangue  che  in  quei  tempi  si  spargea 
a  fiumi  in  Napoli ,  ebbero  a  sofinre  quella  bassa  illealtà.  Intanto 
il  governo  lasciato  in  Sicilia  credè  di  assicurare  il  trono  e  la  pub- 
blica tranquillità  stabilendo  un  sistema  di  terrorismo.  I  luoghi 
pubblici ,  le  conversazioni ,  e  fin  le  private  famiglie  erano  invase 
di  spie  ;  le  prigioni  furono  piene  di  supposti  rei  dì  Stato  ;  il  go- 
verno credea  di  veder  dappertutto  giacobini  ;  quindi  avvenne 

(a)  Si  dicono  in  Sicilia  SigtUfieatorie  le  intimazioni  a  pagare  il  tributo. 
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che  si  aprì  una  larga  strada  alla  caiuonia ,  e  si  offrì  un  mezzo 
agevole  e  sicuro  alle  private  vendette.  Chiunque  volea  soddisfare 
qualche  privato  rancore  contro  di  un  altro  non  avea  a  fare  che 
inventare  una  favola ,  che  lo  avesse  visto  a  conversare  con  per- 
sone sospette ,  0  leggere  gazzette ,  o  inteso  parlar  male  del  go* 
verno  :  tanlo  bastava  perchè  quello  sventurato  venisse  tratto  in 
prigione  ove  non  si  pensava  più  a  lui,  e  vi  restava  più  anni, 
finché  si  inventasse  qualche  delitto  di  nuova  specie  per  condan- 

narìo.  Fu  esiliato  una  volta  uno  di  tali  giacobini ,  ed  un  suo  amico 

* 

fu  condannato  j>ro  crebris  conversationAus  con  lui;  un  altro  fu 
deportato  in  un'  isola  prò  ledura  gazzetiarum  cum  deledatùme. 
Con  un  proclama  si  ordinò  che  nessuno  si  arrischiasse  a  portare 
barbette  lunghe  alle  gote,  e  lunghi  calzoni,  i  quali  erano  sicuri 
indizi  di  giacobinismo.  Uno  sventurato  che  fu  visto  in  Palermo 
in  tal  foggia ,  fcNrse  perchè  non  avea  da  pagare  il  barbiere,  o  da 
farsi  altri  calzoni ,  fu  immediatamente  posto  alla  berlina. 

Tale  era  lo  stato  delle  cose  in  Sicilia,  quando  il  re,  cacciato 
la  seconda  volta  da  Napoli  (1) ,  quivi  tornò.  Si  convocò  allora  il 
Parlamento  del  1806 ,  in  cui  il  re  non  richiese  che  la  conferma 
degli  antichi  donativi ,  senza  esigerne  de'  nuovi.  Ma  dopo  quel 
Parlamento  il  re  fu  invaso  dalla  strana  mania  di  riacquistare  colle 
forze  della  sola  Sicilia  il  regno  di  Napoli,  che  non  avea  saputo 
difendere  con  quelle  di  due  regni. 

E  facea  ben  di  mestieri  allora  di  condursi  colla  massima  A^ 
strezza  e  politica  per  indurre  i  Siciliani  a  fare  straordinari  sforzi 


(1)  Ferdinando  fuggi  di  Napoli  la  seconda  volta  a'  23  gennaio  1806 ,  perché 
Napoleone,  accorgendosi  d' esser  tradito  da  questo  principe ,  che ,  mentre  fir- 
maya  la  pace  con  esso  lui ,  entrava  a'  danni  di  esso  nella  lega  d*  Inghilterra  , 
Russia  ed  Austria ,  spezzò  la  rete  con  la  solita  veemenza ,  mandando  Giuseppe 
suo  fratello  con  un  esercito  che  occupò  Napoli  il  14  febbraio  del  mede- 
Simo  anno. 
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per  no'  impresa  contraria  a'  loro  interessi  ;  perchè  il  riacquisto 
di  Napoli  avrebbe  fatto  perdere  alla  Sicilia  la  sua  iodipeDdenza , 
alla  perdita  deità  quale  i  Siciliani  non  hanno  mai  assentilo.  In* 
vece  di  ciò  non  si  risparmiarono  mezzi  e  violenze  onde  disgu- 
stale ed  accrescere  il  rancore  de'  Siciliani.  I  capitali  del  monte 
di  pietk  di  Palermo ,  destinati  a  sovvenire  ai  bisogni  degli  infelici, 
furono  appropriati  dal  governo  ;  si  infranse  la  fede  pubblica ,  le- 
vando dal  banco  di  Palermo  il  denaro ,  che  i  cittadini,  sulta  ga- 
ranzia della  pubblica  autorità ,  vi  aveano  depositato  ;  si  tennero 
in  confisca  lutti  i  beni  degli  esteri  amici  o  nemici  ;  e  tutto  ciò 
balordamente  si  sprecava  ad  arricchire  gli  emigrati  napolitani,  le 
spie,  ed  una  torma  di  fuorusciti  e  masnadieri,  che  per  sottrarsi  al 
rigor  delle  leggi,  da  Napoli  venivano  a  rifuggirsi  in  Sicilia,  ove  tro- 
vavano stanze  e  ventura,  lusingando  la  regina  che  coir  opera  loro 
avrebbe  presto  riacquistato  il  regno  di  Napoli  :  intanto  la  maggior 
parte  di  essi  erano  spie  del  governo  francese.  Costoro,  oltre  di 
vivere  a  carico  de*  Siciliani,  aveano  un'  impunità  di  fatto  de'  loro 
delitti  ;  essi  accrebbero  le  bande  d' assassini  ;  e  per  dar  loro  una 
sussistenza  più  agiata,  la  regina  proibì  ai  magistrati  d' inquirere 
sul  corso  della  falsa  moneta  che  circolava,  che  eglino  quasi  pa- 
lesemente fabbricavano.  Per  mettere  il  colmo  alle  onte ,  alle  in- 
giurie ed  alle  calamità  de'  Siciliani,  tutto  in  Sicilia  si  facea  per 
mezzo  de'  Napoletani  ;  essi  soli  erano  ammessi  al  governo  ;  ad  essi 
esclusivamente  si  conferivano  le  cariche ,  gli  onori ,  le  pensioni  ; 
il  dileggiare  la  Sicilia  era  divenuto  il  gergo  di  corte  ;  ed  i  Siciliani 
doveano  tollerare  che  una  nìano  dì  profughi  senza  merito ,  di 
spie  e  d' assassini  arricchiti  col  loro  sangue ,  dovessero  trattarli 
da  Scili  (1). 

(1)  Per  seguir  la  cronologia ,  senza  la  quale  gli  avvenimenti  per  lo  più  non 
si  possono  spiegare .  è  da  notarsi  che  il  re  Ferdinando  accettò  in  questo  tempo 
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Tale  era  la  disposizione  degli  animi  quando  il  re  astretto 
dalla  necessità  convocò  il  Parlamento  del  1810.  Al  generale  di- 
sgusto, che  non  facea  certamente  presagire  un  esito  favorevole  in 
quel  Parlamento  pel  governo,  si  univa  un  potente  partito  tra  i 
cortigiani  che  mal  vedeano  il  cavaliere  de'  Medici  ministro  delle 
finanze ,  onde  facea  loro  piacere  che  quel  ministro  avesse  la  peg- 
gio. Fu  in  questo  Parlamento  che  si  misero  alla  testa  del  partito 
popolare  il  principe  di  Belmonte  e  il  principe  di  Castelnuovo  :  e 
eerto  la  corte  non  potea  trovare  più  inflessibili  nemici. 

Il  miniSiro  richiese  un  donativo  straordinario  di  360  mila 
once  air  anno  per  qnattr*anni.  Riuuilo  il  Parlamento,  il  braccio 
demaniale  aderì  al  solito  alla  proposizione  ;  ma  nel  braccio  de' 
baroni  il  principe  di  Belmonte  mise  avanti  un  nuovo  piano  di  fi- 
nanze divisato  dair  abate  Paolo  Balsamo. 

L*  ignoranza  della  scienza  economica ,  unita  alla  tarda  con- 
vocazione del  Parlamento  ed  alla  brevità  delle  sue  sedute ,  avea 
fatto  si  che  nessun  Parlamento  si  fosse  mai  occupato  di  un  piano 
regolare  di  finanze ,  ma  ogni  Parlamento  accordava  quel  donativo 
che  credea  necessario ,  fissava  la  quota  che  ogni  braccio  dovea 
contribuire,  e  decretava  le  imposizioni  onde  dovea  il  donativo 
ritrarsi:  la  deputazione  del  regno  ripartiva  poi  a  tutti  i  feudatari 
del  regno  la  quota  che  dovea  contribuire  il  braccio  militare ,  a 
tutti  gli  ecclesiastici  quella  del  loro  braccio ,  ed  a  tutti  i  posses- 


un  sussidio  dall*  Inghilterra.  Per  trattato  firmato  in  Palermo,  il  30  marzo  1808, 
il  re  di  Sicilia  s' obbligò  ad  aprire  tutti  i  porti  dell'  isola  alle  navi  di  guerra  e 
di  commercio  inglesi  e  di  chiuderli  a  quelle  dei  nemici  della  Gran  Bretagna  ,  e 
rimise  tutte  le  gabelle  su  le  derrate  che  abbisognassero  all'  armata  ed  esercito 
inglese.  Il  re  d' Inghilterra  stipulò  dal  canto  suo  di  mantenere  in  Messina  e 
Agosta  10,000  uomini  o  più  delle  sue  truppe .  e  di  porgere  trecentomila  lire 
sterline  all'  anno,  ragionate  dal  10  settembre  1805,  e  destinate  a  spesar  le  forze 
di  terra  e  di  mare  del  re  di  Sicilia.  Questo  sussidio  fu  aumentato  a  L.  400,000 
per  un  altro  trattato  del  13  maggio  1809. 
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seri  de'  beni  allodiali  la  quota  fissata  pel  braccio  demaDiale.  Come 
ì  pubblici  bisogni  da  più  secoli  a  questa  parte  son  venuti  aumen- 
tandosi 9  cosi  era  ben  raro  il  caso  che  il  Parlamento  non  dovesse 
far  nuovi  donativi  ;  quindi  ogni  Parlamento  solca  confermare  gli 
antichi  donativi ,  ed  ove  il  pubblico  bisogno  il  rìchiedea  ne  ag- 
giugnea  de'  nuovi.  Da  ciò  nacque  che  si  venisse  cumulando  una 
gran  quantitii  di  donativi  che  si  esigevano  per  conto  dello  Stato , 
molti  de'  quali  aveano  particolari  amministratori ,  conteso  par- 
ticolare e  dazi  onde  ritrarsi ,  e  persone  impiegate  alla  riscossione 
particolare.  Io  seguito  di  questo  disordinato  sistema  le  finanze  di 
Sicilia  erano  già  divenute  un  caos  in  cui  era  impossibile  di  veder 
chiaro.  I  deputati  del  regno,  in  tre  anni  che  durava  il  loro  offi- 
cio, aveano  appena  cominciato  a  mettersi  a  giorno  delle  cose: 
intanto  il  periodo  della  nuova  carica  spirava ,  ed  erano  loro  sosti- 
tuiti de'  nuovi  deputati  afiatto  ignari  dello  stalo  delle  finanze , 
onde  il  disordine  si  accrescea  di  giorno  in  giorno,  e  per  quella  or- 
renda confusione  la  riscossione  de'  tributi  era  tarda  ed  onerosa. 
Da  una  mano  si  era  formato  un  debito  immenso,  senza  sapersi 
chi  fossero  i  debitori  ;  e  dall'  altra  veniva  facile  ai  particolari  am- 
ministratori di  favorire  alcuni  contribuenti  ed  opprimere  gli  altri. 

La  mostruosa  divisione  del  Pariamento  in  tre  camere  facea 
si ,  che  per  lo  più  i  baroni  si  metleano  d' accordo  cogli  ecclesia- 
stici e  sagrificavano  il  popolo  caricando  sul  braccio  demaniale  la 
maggior  parte  del  peso.  Si  aggiunga  a  ciò  che  i  baroni  venivano 
tassati  secondo  un  catasto  de'  feudi  fatto  in  tempi  in  cui  essi  va- 
leano  la  decima  parte  di  quel  che  valeaoo  al  1 81 0 ,  e  che  i  depu-  » 
tati  del  regno  erano  per  lo  più  scelti  fra'  più  distinti  baroni ,  che 
sempre  si  usavano  de'  riguardi  scambievoli  ;  perciò  il  popolo  ed 
i  piccoli  possessori  pagavano  assai  più  de'  grandi  proprietari. 

Il  piano  di  Balsamo ,  messo  avanti  nel  braccio  de'  baroni ,  si 
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ridacea  ad  abolire  lulti  i  donalivi  che  si  erano  fia"  allora  pagati  e 
Catte  le  gravezze  dirette  sui  fondi  e  sulle  rendite ,  fare  un  nuovo 
catasto  di  tulli  i  fondi  e  rendite  di  qualunque  natura ,  ed  imporre 
il  dazio  del  cinque  per  cento  sulla  rendila  di  ognuno,  fosse  feu- 
dale 0  no,  lo  che  si  calcolò  che  sarebbe  stato  equivalente  alla 
somma  di  tulli  i  precedenti  donativi  e  ad  un  nuovo  sussidio  di 
centocinquantamila  once  air  anno,  che  il  Parlamento  dava  al  re. 
Per  tal  modo  veniva  a  tc^liersi  V  immensa  confusione  delle  fi- 
nanze ed  i  pubblici  pesi  venivano  a  ripartirsi  in  proporzione  delia 
ricchezza  d*  ognuno. 

Non  saprebbe  dirsi  se  in  quella  occasione  era  più  da  ammi- 
rarsi il  senno  ed  onoratezza  di  quei  baroni  che  proponeano  un 
tal  piano,  o  la  stupida  malvagità  del  ministero  che  vi  si  opponea. 
È  certo  che  se  i  baroni  avessero  aderito  al  progetto  del  ministero 
di  aggiungere  un  nuovo  donativo  agli  antichi ,  la  quota  d' ognun 
di  loro  sarebbe  stala  assai  minore  di  quanto  venne  ad  importare 
il  cinque  per  cento  sulla  loro  rendita  al  1810.  I  baroni  ebbero 
la  maggiorità ,  il  braccio  ecclesiastico  si  un)  a  loro ,  onde  il  piano 
di  Balsamo  fu  conchiuso  nel  Parlamento,  malgrado  che  la  regina 
non  avesse  lascialo  mezzo  alcuno  di  seduzione  intentato.  Ma  non 
si  può  lottare  contro  il  torrente  dell'  opinione  generale.  Furono 
viste  in  quell'occasione  delle  dame  entrar  nelle  camere  del  Par- 
lamento, e  far  cuore  colla  loro  efficacissima  approvazione  al  par- 
tilo popolare  (  t  ). 

(1)  Il  re  voleva  trarre  dal  Parlamento  360,000  once  oltre  il  solito,  e  si  sfor- 
zava perchè  non  si  mutassero  gli  intricati  modi  della  riscossione ,  nelle  tenebre 
dei  quali  era  avvezzo  a  prender  di  furto  una  somma  assai  maggiore  di  queUa 
che  gli  si  accordava  legalmente.  L' opposizione  parlamentaria ,  che  si  ristringea 
quasi  ai  soli  nobili,  voleva  rintuzzar  non  solamente  questa  cupidigia,  ma  anche, 
col  modo  legittimo  e  civile  dal  far  desiderare  i  sussidi ,  si  proponea  di  raffrenare 
r  autorità  regia  nelle  sue  frequenti  usurpazioni  e  di  ottenere  un  governo  nazio- 
naie  e  parlamentario ,  aUontanando  dalla  amministrazione  degli  ailarì  della  Sici- 
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Nulla  può  esprìmere  la  rabbia  della  r^ina  e  de'  ministri  uà-* 
poletani.  Se  il  Parlamento  di  Sicilia  era  sempre  stato  per  essi  og* 
getto  d' invidia  e  di  rancore ,  questi  sentimenti  si  accrescevano  a 
misura  che  il  Parlamento  acquistava  più  importanza  e  maggior- 
mente resistea  al  loro  dispotismo.  Laonde  non  si  fece  più  un  mi- 
stero della  veduta  di  spogliare  colla  forza  i  Siciliani  della  costi- 
tuzione. 

Era  allora  la  casa  del  principe  di  Belmonte  il  punto  di  riu- 
nione della  fazione  popolare.  Ivi  una  sera  rapportandosi  le  mi- 
nacce della  regina,  taluno  consigliava  quel  principe  a  non  esporsi 

lia  i  ministri  napoletani,  che  operavano  e  da  cortigiani  e  da  stranieri.  In  questa 
contesa  civile  è  naturale  che  ambo  le  parti  si  richiamassero  all'  opinione  pub- 
blica, e  invocassero  per  la  prima  volta  l'equità  e  la  giustizia.  Il  ministro  dunque 
bucinava  di  scompartire  più  ugualmente  i  pesi  pubblici.  I  nobili  gli  guada- 
gnaron  le  mosse;  e,  rinunziando  ai  privilegi  feudali,  messero  il  partito  d'  una 
tassa  uguale  su  tutte  le  proprietà ,  comandata  anche  dalle  più  semplici  nozioni 
d' economia  pubblica ,  e  perciò  proposta  dal  professore  Balsamo.  Questo  partito 
e  r  altro  di  accordare  150,000  once  in  vece  delle  360,000  che  se  ne  domanda- 
rono, ambo  furon  vinti  per  la  forza  della  opinione  e  della  giustizia,  che  spinse  fin 
le  donne  più  nobili  e  gentili  a  parteggiare  per  V  opposizione  ;  mentre  la  regina 
spargea  dolci  parolette  air  effetto  contrario. 

SI  fatte  ragioni  spiegan  meglio  la  rinunzia  dei  pari  o  vogliam  dire  feudatari 
aUe  loro  franchigie ,  senza  detrar  punto  alla  lode  del  generoso  parlilo  eh'  e' 
sostennero.  Il  piegarsi  a  tempo  alle  riforme  è  il  maggior  merito  civile  dopo  il 
sacriiìzio  spontaneo  della  persona  o  dei  beni  nella  causa  pubblica. 

Alla  narrazione  del  Palmieri  è  da  aggiugnere  che  nel  1798  i  principi  di  Cas- 
sare .  Trabia  e  Pantellaria  primeggiaron  tanto  nella  opposizione  ricusante  più 
larghi  sussidi ,  che  il  governo  avea  ordinato  di  arrestarli  :  e  le  violenze  sarebbero 
cominciate  fin  d'  allora ,  se  la  corte,  sforzata  a  rifuggirsi  in  Sicilia ,  non  avesse 
dovuto  raccomandarsi  umilmente  a  que'  medesimi  che  volea  pelare  e  maltrat- 
tare. In  dodici  anni  l'opposizione  era  cresciuta  si  che  i  capi  del  1798,  come 
suole  avvenire,  si  trovarono  tra  i  più  tepidi  nel  1810.  Eran  sorti  altri  più  giovani 
e  audaci ,  e  tra  i  primi  il  principe  di  Castelnuovo  per  santi  principi  di  libertà  e 
coscienza  intemerata  ;  e  il  prìncipe  di  Belmonte,  uomo  di  alti  spiriti,  al  quale  non 
era  riuscito  di  riformare  i  regnanti  da  cortigiano,  e  perciò  prese  a  farlo  nella 
nobil  via  dell'  opposizione  parlamentaria.  Bendo  deputato  alla  costruzione  delle 
strade  da  ruota ,  Belmonte  negò  alla  regina  una  grossa  somma  dì  danaro  desti- 
nata a  quel  principaUs^mo  bisogno  della  Sicilia ,  che  Carolina  volea  sperperare 
al  solito  in  liberali  là  capricciose  o  prezzo  di  sangue  a  spie  o  masnadieri  di  Ca- 
labria. 
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più  oltre  air  ira  di  una  donna  che  non  conoscea  limiti  nella  ven- 
detta ,  e  il  cai  sdegno  potea  portar  la  sua  rovina  e  quella  di  co- 
loro che  lo  seguivano.  €  Su  queste  stesse  rovine ,  rispose  egli  ^ 
innalzerò  il  trionfo  della  causa  comune;  U  dado  è  tratto;  il  pomo 
della  discordia  è  gittato  ;  U  tempo  e  la  buona  ventura  faranno  il 
resto  (1).  > 

Il  coraggio  del  principe  di  Belmonte  e  di  tutti  i  buoni  era 
accresciuto  dal  partito  de'  cortigiani  nemici  del  de'  Medici ,  dal 
duca  e  dalla  duchessa  d' Orleans,  che  aveano  caldamente  sposata 
la  causa  popolare ,  e  da  Tommasi ,  che  si  era  loro  strettamente, 
ma  celatamente  collegato  per  personale  inimicizia  con  Medici ,  il 
quale  per  invidia  e  gelosia  lo  avea  allontanato  col  finto  onore  di 
una  carica  diplomatica  di  puro  nome. 

Conchiuso  in  quel  modo  il  Parlamento ,  il  re  ne  rimise  gli 
atti  ad  una  giunta  de'  primi  magistrati  del  regno ,  per  esaminare 
se  in  forza  delle  leggi  del  regno  avea  il  re  dritto  di  accettare  in 
parte ,  ed  in  parte  modificare  o  alterare  le  proposte  del  Parla- 
mento. Ciò  fu  generalmente  riguardalo  come  una  violenza  ;  e  lo 
era  infatti.  Si  erano  qualche  volta  rimesse  air  esame  di  un  corpo 
di  magistrati  le  proposte  di  leggi  fatte  dal  Parlamento  ;  ma  non 
vi  era  stato  mai  esempio ,  che  le  proposte  de'  sussidi  fossero  state 
in  guisa  alcuna  alterate  o  modificate.  Accordare  al  supremo  po- 
tere il  dritto  di  modificare  tali  proposte ,  sarebbe  stato  lo  stesso 

(1)  Quest'aneddoto  leggesi  anche  neUe  memorie  manoscritte  del  professore 
Balsamo  di  cui  abbiam  fatto  cenno  neir  introduzione.  Egli  aggiugne  che  la  re- 
gina non  volle  più  veder  Belmonte  :  che  si  sforzò  invano  a  nimicargli  il  suo  ge- 
nero, il  duca  d' Orléans  (Luigi  Filippo  re  de'  Francesi)  :  e  che  le  minacce  delia 
corte  fecero  ristringere  i  nobili  patriotti  e  i  loro  fidati  si  che  cominciarono  a  con- 
sigliarsi come  impedir  le  nuove  usurpazioni  del  potere  regio  su  l'  autorità  del 
Parlamento  e  le  liberià  della  nazione. 

Non  è  sfuggito  forse  al  lettore  che  il  Palmieri  chiami  Belmonte  e  i  suoi  amici 
la  fazione  popolare.  X  questa  espressione  inesattissima  si  potrebbe  sostituir 
quella  di  costituzionali. 
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che  annientare  la  costituzione.  Pure  quei  viiissimi  magistrati  non 
arrossirono  di  tradir  Y  onore  della  carica  e  i  dritti  della  loro  pa* 
tria ,  rappresentando  tutti  (  eccetto  il  marchese  Artale  )  che  il  re 
era  autorizzato  dalle  leggi  del  regno  a  modificare  ad  arbitrio  suo 
qualunque  proposta  del  Parlamento.  Ck^toro  furono  Emmanuele 
Parisi ,  il  marchese  Cardillo ,  il  marchese  Ferreri ,  Giacinto  Trojsi 
Napoletano ,  Carlo  Averna  duca  di  Gualtieri ,  e  Francesco  Pa- 
squalino; oltre  al  marchese  Artale  che  fé'  solo  una  sua  consulta 
a  parte  contraria  al  voto  degli  altri. 

Se  mancassero  le  prove  dell'  estrema  corruzione  ed  ignoranza 
del  foro  siciliano  in  questi  infelici  tempi ,  il  predetto  voto  dei 
principali  magistrati  del  regno  ne  sarebbe  una  delle  più  lumi- 
nose ,  e  i  nomi  de*  predetti  cinque  giurisperiti  meritano  di  essere 
trasmessi  con  orrore  ai  posteri  per  servire  di  disprezzo  e  di  ese- 
crazione alle  future  generazioni. 

Ma  quella  consulta  non  servì  che  a  coprire  d' infamia  coloro 
che  la  scrissero.  La  regina  ed  i  ministri  napolitani  ne  menarono 
un  momento  di  trionfo,  ma  poi  spaventati  dal  contrario  partito, 
che  formava  già  pressoché  la  totalità  della  nazione ,  e  più  che 
ogn' altro  scossi  dalle  ragioni  del  duca  d'Orleans,  non  ebbero 
corano  di  fame  uso  :  ma  la  regina  richiese  in  iscritto  i  senti- 
menti del  principe  di  Belmonte  e  di  Tommasi  ai  quali  finalmente 
adori  ;  e  promise  di  sanzionare  la  proposta  del  Parlamento  e  di 
fare  un  cambiamento  nel  ministero ,  promovendo  e  facendo  en* 
trare  in  Consiglio  alcuni  Siciliani. 

La  Sicilia  deve  una  etema  riconoscenza  al  duca  d' Orleans 
ed  al  principe  di  Behnonte ,  ai  quali  veramente  si  deve  Y  aver  al- 
lora salvato  la  costituzione  del  regna  Apparve  da  indi  a  non 
m<rito  la  desiderata  sanzione ,  per  la  quale  si  accettava  il  dona- 
tivo offerto  dal  Parlamento ,  e  si  rimettea  ad  un  nuovo  Paria- 
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mento  la  modificazione  delle  condizioni  e  del  modo  di  esigersi. 
Per  finger  poi  di  contentare  i  Siciliani  con  ammetterne  alcuni  al 
ministero  furon  fatti  consiglieri  di  Stato  il  principe  di  Butera  ed 
il  principe  di  Cassaro  siciliani ,  Medici  e  Migliorini  napoletani  ; 
Emmanaele  Parisi  siciliano  fu  fatto  segretario  di  Stato ,  ed  un* 
altra  segreteria  di  Stato  fu  data  al  principe  di  Trabia  siciliano  ; 
Tommasi ,  che  s' intendea  far  passare  come  semi-siciliano  fu  fatto 
direttore  della  segreteria  di  flnanze. 

Un  tal  cambiamento  lungi  di  contentare  non  servì  che  ad 
inasprire  i  Siciliani.  Si  voleano  generalmente  a  parte  del  governo 
de'  Siciliani  ;  ma  non  quei  Siciliani  i  quali  non  godeano  né  me- 
ritavano la  pubblica  opinione.  Butera  sarebbe  stato  o  ignoto  o 
malveduto  in  Sicilia  se  il  csiso  non  lo  avesse  fatto  nascere  il  primo 
fra  i  signori  titolati  del  regno.  Ma  la  sua  condotta,  i  suoi  talenti, 
le  sue  virtù  non  furono  mai  corrispondenti  air  elevatezza  del  suo 
rango:  magniOco  ed  oltremodo  liberale  delle  sue  facoltà,  avea 
avuto  una  grande  influenza  nella  plebe  palermitana ,  onde  godea 
di  una  certa  opinione  fra'  ciurmatori  e  gli  scrocconi  che  ammet- 
teva in  gran  numero  allasua  tavola  ;  ma  questa  bassa  popolarità 
Tavea  interamente  perduto,  prestandosi  vilmente  a  tutti  i  voleri 
della  corte.  Trabia  era  allora  ligio  biella  regina,  perchè  si  era  la- 
sciato illudere  dalle  sue  carezze ,  e  perchè  le  avea  dato  ad  im- 
prestito molto  denaro,  e  temeva  di  perderlo  se  la  disgustava: 
tanta  poca  fiducia  godea  allora  il  governo  che,  quasta  stessa  cir- 
costanza che  in  Inghilterra  avrebbe  reso  la  corte  dipendente  da 
Trabia ,  in  Sicilia  rese  Trabia  dipendente  dalla  corte  !  Il  prìncipe 
di  Cassaro  fu  sempre  un  camaleonte  politico;  e  Parisi  zotico,  tri- 
sto, villano,  oltre  di  essere  stato  il  compagno  ed  il  direttore  di 
Speciale  nelle  tragedie  di  Napoli  del  1799,  di  nuova  infamia  si 
era  coperto  coir  essere  il  primo  a  sottoscrivere  Y  indegna  consulta 
contro  il  Parlamento. 
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Il  prìncipe  di  Belmonte,  che  in  quella  occasione  tanto  avea 
meritato  della  patria ,  non  ebbe  che  uno  sterile  biglietto  di  com- 
plimento dalla  regina,  che  fa  da  lui  ricevuto,  come  infatti  era, 
per  un  insulto  di  più  !  Ciò  malgrado  tanto  egli  reclamò,  che  ot- 
tenne un  dispaccio  reale,  in  cui  il  re  dichiarò  che  con  quella  san- 
zione non  avea  preteso  di  alterare  le  inveleraU  costituzioni  di  5i- 
cUia,  protette  sempre  e  sostenute  dalT  autorità  dd  trono. 


PINE  DEL  CAPITOLO  QUINTO. 


Capitolo  TI. 


Secondo  parlamento  del  1810.  —  Imbarazxo  del  governo,  —  Impoiixioni  ar^ 
bitrarie.  —  Condotta  de'  Siciliam.  —  Memoria  de'  baroni.  —  Maneggi  del 
governo.  —  Consulta  della  deputazione  del  regno.  —  Arresto  de'  baroni. 


Il  Parlamento  del  1810  sarà  sempre  memorabile  negli  an- 
nali di  Sicilia ,  perchè  dimostra  il  gran  progresso  che  la  nazione 
in  pochi  anni  avea  fatto;  e  da  quel  Parlamento  in  poi  il  popolo 
siciliano,  non  più  oppresso  dall'  ineguale  ed  ingiusta  ripartizione 
de'  pubblici  pesi,  cominciò  a  respirare  nuove  aure  di  vita  ;  talché 
d'  allora  in  poi  la  nazione  cominciò  a  mostrare  molto  interesse 
nelle  risoluzioni  del  Parlamento. 

Era  già  molto  tempo  che  il  Parlamento  veniva  riguardato 
come  una  pomposa  mostra,  della  quale  non  si  faceva  alcun  caso  : 
e  se  i  baroni  non  avessero  avuto  un  personale  interesse  alla  con- 
servazione delle  prerogative  nazionali,  il  popolo  già  da  lung*  ora 
se  ne  sarebbe  lasciato  spogliare.  E  tale  era  la  preponderanza  che 
i  baroni  aveano  acquistato  in  queir  assemblea,  e  tale  spirito  di 
privato  interesse  eran  soliti  dimostrarvi ,  che  forse  non  sarebbero 
mancati  degli  imprudenti  che  avrebbero  gioito  per  queir  avveni- 
mento. Ma  bastarono  al  1810  pochi  uomini  onesti  e  cora^iosi 
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a  svegliare  la  oazioDe  e  comunicare  agli  altri  la  loro  energia,  ed 
a  restituire  la  sua  importanza  al  Parlamento.  Basterebbe  questo 
solo  tratto  della  storia  di  Sicilia  a  mostrare  Y  utilità  e  la  necessità 
ne'  governi  costituzionali  di  un  corpo  intermedio  i  cui  membri 
sieno  ereditariamente  interessati  alla  conservazione  della  Costi- 
tuzione. Quali  che  fossero  i  talenti ,  le  virtù  e  la  privata  condotta 
degr  individui  che  lo  compongono,  tutto  il  corpo  a  via  sempre 
quella  superiorità  d*  animo  e  quella  indipendenza  che  dà  il  pre- 
giudizio della  nascita  unito  agli  averi. 

Rimessa  Y  emenda  di  alcuni  articoli  del  passato  ad  un  nuovo 
Parlamento ,  la  zuffa  si  appiccò  di  nuovo  ;  ma  lo  stato  dei  due 
partiti  avea  cambiato  di  aspetto.  Veramente,  se  si  considera  la 
quistione,  essa  pigliava  la  sua  importanza  dall'  estrema  odiosità 
che  si  era  attirata  il  governo.  Dovendosi  trattare  non  della  quan- 
tità del  sussidio,  che  era  già  fissata,  ma  della  forma  della  riscos- 
sione, una  tal  quistione  pochi  anni  prima  non  avrebbe  avuto 
luogo,  ma  allora ,  essendosi  già  messi  su ,  ed  avendo  il  Parlamento 
già  levata  la  cresta,  il  principe  di  Belmonte,  il  principe  di  Villa- 
franca,  il  principe  di  Castelnuovo  e  gli  altri  capi  del  partito  po- 
polare voleano  contrastare  il  terreno  palmo  a  palmo  (1). 

(1)  À  dir  vero  non  si  combattea  per  la  mera  forma  della  riscossione.  Il  go- 
verno, temendo  che  il  catasto  andrebbe  in  lungo,  chiese  che  per  un  anno  o  due 
la  somma  accordata  dal  Parlamento  si  levasse  nei  soliti  modi ,  e  che  si  accre- 
scesse il  balzeUo  su  le  farine,  che  gli  parea  il  più  manesco,  invece  di  una  tassa 
salvino,  proposta  dall' ultimo  Parlamento.  La  scelta  d'una  tassa  più  tosto 
ehe  un'  altra  non  è  quistione  di  forma  ;  e  nel  presente  caso  il  partito  che 
vinse  il  governo  in  Parlamento  fu  la  origine  di  quel  peso  intollerabile  che  op- 
prime tuttavia  il  povero  in  Sicilia.  Questo  balzello  fu  nel  1806  di  tari  due  per 
ogni  salma  di  grano  che  si  molisse.  Il  Parlamento  del  1810  propose  d' aumen-, 
tarlo  a  tari  sei  ;  ma  questo  parve  poco  al  ministero  ;  si  che  nella  sessione  parla- 
mentaria del  medesimo  anno ,  in  cui  ebbe  in  favor  suo  la  pluralità  dei  voti,  lo 
fece  alzare  fino  a  dieci  tari  e  quattro  decimi  la  salma. 

La  corte  ottenne  la  plufalità  dei  voti  in  questa  sessione  parlamentaria,  come 
la  ossero ,  cambiando  il  ministero,  «educendo  alcuni  de'  capi  dell*  opposiaione, 
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Tommaisì,  che  non  ha  mai  avuti  princìpi,  o  lì  ha  sempre 
smentiti  (1),  e  il  principe  di  Cassato ,  appena  ottenuto  ciò  che 
desideravano,  disertarono  vilmente  dal  buon  partito.  La  condotta 
di  Tommasi  non  fé'  impressione  nel  pubblico,  perchè  da  uno 
straniero  elevato  alle  cariche  di  stato  per  mezzo  della  furberia  e 
deir  intrigo,  non  ci  era  altro  da  aspettare,  e  perchè  in  pubblico 
figurò  egli  sempre  da  cortigiano,  e  la  sua  aderenza  al  partito  pò* 
polare  era  stata  occulta.  Ma  il  cambiamento  di  Cassaro  fu  con- 
siderato generalmente  come  un  tratto  incompatibile  col  carattere 
di  persona  ben  nata. 

Si  aggiunga  a  ciò,  che  la  corte  esaurì  tutti  i  mezzi  e  le  illegalità 
che  la  forza  o  la  seduzione  possono  suggerire  per  avere  la  maggiorità 
nel  Parlamento.  Era  capo  del  braccio  demaniale  il  principe  di  Cutò, 
pretore  di  Palermo,  al  quale  contro  tutte  le  leggi  si  eran  fatte  dare 
quindici  procure  delle  città ,  talché  avea  egli  solo  quindici  voti , 
ciò  che  veniva  allora  assai  facile,  essendo  tutti  i  Comuni  sotto  la 
immediata  preponderafiza  del  tribunale  del  real  patrimonio^  com-^ 
posto  di  magistrati  venduti  al  governo.  Cutò  è  uomo  di  tanto  poca 
capacità,  che  i  ministri  non  fidandosi  della  sua  intelligenza  fecero 
mettere  dietro  alla  sua  sedia  un  uomo  oscuro,  venduto  a  Tom- 
masi, il  quale,  senza  essere  membro  della  Camera,  si  facea  star  lì 
per  far  alzare  ed  abbassare  il  capo  a  Cutò  a  guisa  di  burattino. 
Talché  quando  il  principe  di  Belmonte ,  inteso  di  quella  ridicola 
violenza,  entrò  nella  Camera  e  ne  fece  uscire  colui,  Cutò  trovossi 
ben  imbarazzato;  ma  come  di  cotali  uomini  ivi  non  ne  manca- 
vano, egli  trovò  facilmente  chi  lo  guidasse. 

Le  camere  del  Parlamento  erano  piene  di  spie,  che  andavano 


e  facendo  scoprire  il  ministro  Tommasi  che  6n  allora  si  era  destreggiato  a  tenere 
un  pie  nella  fazione  regia  e  un  pie  nell*  opposizione. 
(1)  Tommasi  mori  aicuni  anni  prima  del  Palmieri. 
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e  venivano  dal  real  palazzo  per  informare  la  regina  di  ciò  che 
ognuno  dicea  :  con  tali  mezzi  il  governo  finalmente  ottenne  che 
fosse  sfigurato  il  piano  di  finanze  conchiuso  dal  precedente  Par- 
lamento. Mentre  nelle  Camere  si  votava,  la  regina,  informata  daile 
spie  dello  stato  delle  votazioni,  dicea  :  Sto  pestando  Belmonte  in 
un  mortajo.  La  donna,  anche  vestita  del  supremo  potere,  non  la- 
scia mai  la  debolezza  e  la  rabbia  propria  del  sesso. 

Il  partito  popolare  fu  battuto,  ma  coloro  che  lo  compone- 
vano guadagnarono  nella  pubblica  opinione.  Dappertutto  in  Si- 
cilia si  facea  plauso  alla  loro  condotta  ;  e  con  quanto  disprezzo  ed 
abominio  si  parlava  generalmente  de*  partigiani  del  governo,  con 
tanta  lode  ed  ammirazione  si  parlava  degli  oppositori  benché  vinti. 

Il  trionfo  però  della  corte  fu  apparente  ed  infruttuoso;  per- 
chè il  donativo  di  trecentosessantamila  once  ali*  anno,  richiesto 
dal  ministero,  era  assolutamente  necessario  per  sostenere  quel 
pazzo  sistema  di  prodigalità.  Intanto  il  Parlamento  non  ne  avea 
dato  che  centocinquantamila ,  e ,  semplificato  il  sistema  delle  fi- 
nauze,  non  era  più  si  facile  ricorrere  alle  solite  frodi  onde  esiger 
di  più  ;  perciò  la  corte,  non  volendo  restringer  le  spese,  trovossi 
nello  stesso  imbarazzo  di  prima. 

L'esperienza  de*  due  Parlamenti  del  1806  e  1810  abba- 
stanza persuadeva  i  ministri  che  era  impossibile  il  trar  nuovi  tri- 
buti con  mezzi  legali  ;  laonde  si  osò  per  la  prima  volta  in  Sicilia 
di  far  ciò,  che  sommi  ed  audacissimi  re  non  aveano  mai  tentato  : 
8*  invase  la  proprietà  del  suddito ,  levando  tributi  senza  consenso 
del  Parlamento. 

Il  Consìglio  di  Stato  in  cui  passò  questo  violentissimo  de- 
creto fu  composto  dal  principe  di  Butera  siciliano ,  dal  principe 
di  Trabia  siciliano ,  e  da  Tommasi ,  Migliorini  e  Medici  napoli- 
tani :  il  solo  Medici  fu  di  contrario  avviso ,  o  perchè  ne  prevedea 
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le  funeste  conseguenze ,  o  perchè  credea  con  ciò  di  procacciarsi 
la  pubblica  opinione,  o,  come  è  più  probabile,  per  dare  al  suo 
nemico  Tommasi  una  risposta  per  le  rime,  lasciandolo  nlellUnlri- 
luppo  in  cui  lo  mettea  il  vóto  delle  finanze. 

In  seguito  delle  risoluzioni  prese  in  quel  consiglio,  il  giorno 
14  di  febbraio  1811  apparvero  tre  proclami.  Col  primo  si  di- 
chiaravano proprietà  del  re  i  beni  degli  ecclesiastici  e  de*  Co- 
muni ,  e  quindi  si  mettevano  in  vendita  ;  col  secondo  si  faceva 
una  lotteria  degli  stessi  beni,  e  si  stabiliva  il  prezzo  de'  biglietti  a 
dieci  once  per  uno;  col  terzo  finalmente  si  imponeva  il  dazio 
dell'  un  per  cento  sopra  tutti  i  pagamenti  di  qualunque  natura  (1). 

L'arcivescovo  di  Palermo,  monsignor  Mormile  napoletano, 
giunse  alla  bassezza  di  chiamare  in  sua  casa  un  congresso  di  teo- 
logi e  dettar  loro  una  dichiarazione,  che  T appropriazione  de' 
beni  ecclesiastici  non  si  opponeva  alle  leggi  della  Chiesa.  I  bi- 
glietti di  quella  lotteria  furono  dati  ai  vescovi ,  ai  magistrati  ed  a 
tutte  le  persone  in  carica  per  distribuirli.  Molti  vescovi  li  diedero 
a  forza  a  tutto  il  clero  ed  alle  opere  pie  delle  loro  diocesi  ;  venne 
facile  a'  magistrati  il  dar  la  loro  porzione  agli  avvocati  e  causidici 
da  essi  dipendenti.  Ma  tra  i  baroni  non  andò  del  pari  la  bisogna: 
la  maggior  parte  si  negò  a  pigliarsene ,  e  fra  costoro  il  principe 
dì  Belmonte  che  ne  ebbe  oflerti  dieci  rispose  :  Se  S.  M.  vwÀ  cenf 

'  (1)  Il  re  prometteva  ai  comuni  e  alle  chiese  una  rendita  sul  valor  capitale 
de'  poderi  occupati  ;  ma  la  condizione  del  credilo  pubblico  in  que'  tempi  rendea 
similisslmo  aUa  rapina  questo  cambio  sforzato  di  un  podere  bello  e  fertile ,  con 
un  pezzo  di  carta  scritto  da  mani  ladre.  Per  assicurar  la  vendita  violenta  e  ille- 
gale ,  alla  quale  non  e'  era  da  sperar  concorso,  e  che  avrebbe  menomato  i  prezzi 
d'  un  sessanta  o  ottanta  per  centol»  si  ebbe  ricorso  allo  scandalo  d' un  lotto, 
del  quale  il  governo  distribuiva  i  biglietti  quasi  per  forza.  Non  è  mestieri  di  al- 
cun comentario  per  la  tassa  dell'  uno  per  cento  su  qualunque  pagamento  per 
pubblica  scrittura  o  per  via  di  Banco.  Il  banco  di  Sicilia  era  di  mero  deposito  ; 
e  tutte  le  amministrazioni  pubbliche  e  molti  proprietari  faceano  per  mezzo  di 
quello  quasi  tutti  i  loro  pagamenti. 
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onde  in  dono  non  ho  difficoltà  a  dargliele ,  ma  non  sanziono  col 
faUo  una  violenza,  pigliandomi  quei  biglietti.  Il  prìncipe  di  Ca- 
stelnuovo  ricusandoli,  disse  :  die  non  conoscea  in  Sicilia  altra  via 
di  esiger  danaro  dai  sudditi  che  il  Parlamento  ;  ed  i!  duca  d' Angiò 
die  la  concisa  risposta  :  Questo  giuoco  non  mi  piace. 

Intanto  il  rancore  prodotto  da  quelle  misure  violenti  era  uni* 
versale  ed  estremo ,  e  generalmente ,  parlandosi  della  lotteria  de' 
beni  degli  ecclesiastici ,  si  dicea  di  essersi  dal  governo  fatto  ve- 
rificare ai  dì  nostri  il  detto  di  Gesù  Cristo  :  Diviserunt  sUn  vesti' 
menta  mea  et  super  vestem  meam  miserunt  sortem. 

Già  da  molto  tempo  il  re ,  sia  che  il  baratro  che  era  per  aprirsi 
sotto  i  suoi  piedi  lo  avesse  spaventato ,  sia  che  avesse  voluto  far 
cadere  l' odiosità  di  quelle  misure  addosso  alla  regina  ed  ai  mi- 
nistri^ si  era,  almeno  apparentemente,  ritirato  dagli  affari,  e 
menava  una  vita  solitaria  alla  sua  real  villa,  la  Favorita.  In  quella 
solitudine ,  volle  egli  fare  gli  esercizi  spirituali,  e  scelse  per  pre- 
dicatori due  padri  gesuiti ,  uno  de'  quali,  detto  Strasoldi,  piacque 
a  segno  a  S.  M.  che  lo  voile  per  suo  confessore.  Il  re  mostrò  al 
suo  nuovo  confessore  degli  scrupoli  per  V  appropriazione  de'  beni 
degli  ecclesiastici.  Strasoldi  rispose,  che  anni  prima,  trovandosi  in 
Venezia,  avea  pubblicato  un'  opera  sull'  inalienabilità  de'  beni  della 
Chiesa ,  onde  in  quel  momento  avrebbe  tradito  la  santità  del  suo 
ministero ,  se  avesse  dato  a  S.  M.  un  consiglio  diverso  da  ciò  che 
egli  avea  sostenuto  in  quell'opera.  Gli  scrupoli  del  re,  accresciuti 
dalle  insinuazioni  del  confessore ,  diedero  dell'  imbarazzo  alla  re- 
gina ed  ai  ministri  ;  ma  come  quel  padre  indi  a  pochi  giorni  mori 
in  poche  ore  d' una  violenta  colica ,  restarono  tranquilli  i  corti- 
giani ,  ma  non  restarono  tranquille  le  menti  degli  uomini  sulla 
causa  di  quella  morte. 

Non  istavano  intanto  oziosi  i  capi  del  partito  popolare.  Erano 
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stali  avvisati  da  buon  canale,  Belmonte  e  Castelnuovo,  di  ciò  che 
si  era  stabilito  nel  consìglio  del  re;  e  sin  d'  allora  si  nrano  pre- 
parati alla  difesa.  Disposero  eglino  una  memoria  da  farsi  sotto- 
scrìvere a  quanti  più  baroni  si  polea,  per  presentarla  alla  Depu- 
tazione del  regno.  Eccone  il  tenore  : 

<  I  baroni  parlamentari  qui  sottoscrìtti  si  trovano  costretti 

<  dalla  pubblicazione  deir  editto  reale  de*  14  febbraio  1811,  che 
e  impone  la  ritenzione  delfun  per  cento  su  tutti  i  pagamenti, 
«  d' indirizzarsi  air  illustrìssima  Deputazione  del  regno,  alla  quale 
<K  è  affidata  la  custodia  de*  privilegi  nazionali,  e  di  pregarla  a 
«  deporre  a  pie  del  trono  le  loro  rispettose  e  giuste  rimostranze. 

<  Da  parecchi  secoli,  senza  alcuna  interruzione,  e  sotto  le  diverse 
a  dinastie  de'  suoi  re ,  il  popolo  siciliano  non  ha  mai  conosciuto 
e  altro  mezzo  di  somministrar  danaro  al  trono  reale  se  non  quello 
f  dei  donativi  approvali  da*  suoi  rappresentanti  riuniti  in  Parla- 

<  mento.  S.  M.,  il  re  attuale  Ferdinando  III,  ha  prescrìtto  egli 

<  pure  r  osservanza  di  tal  metodo  al  pari  dell*  augusto  suo  ge- 

<  nitore  Cario  III.  S.  M.  è  stata  cosi  scrupolosa  di  osservarlo  sino 
e  a  questo  momento,  che  nel  mese  di  agosto  dello  scorso  anno 

<  essa  convocò  il  Parlamento  unicamente  per  modificare  il  rì- 

<  partimento  delle  tasse  accordate  in  una  precedente  sessione, 
(  tenuta  al  5  febbraio  dello  stesso  anno. 

<  I  sottoscritti  non  possono  comprendere  in  vista  delle  stesse 
«  ragioni  allegate  da  S.  M.,  come  mai  essa  sia  stata  indotta  ad 
e  allontanarsi  dai  principi  che  avea  cosi  fedelmente  s^nitati. 
«  Come  !  se  il  regno  è  di  nuovo  minacciato  da  una  invasione 
a  nemica,  se  le  rendite  e  le  spese  non  sono  in  equilibrio,  e  che 
«  i  ministri  abbiano  bisogno  di  un  nuovo  sussidio,  perchè  S.  M. 
e  non  ha  avuto  la  condiscendenza,  come  ha  sempre  fatto,  di  con- 
c  fidarsi  a'  suoi  fedeli  sudditi  in  Parlamento?  Subito  che  piacerli 
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€  a  S.  M.  di  riunirli,  eglino  si  affretteranno  di  prendere  i  bisogni 
e  attuali  nella  più  seria  considerazione,  eglino  mostreranno  sem- 
c  pre  lo  stesso  zelo  pel  bene  pubblico,  e  dobbiamo  aspettarci  per 
€  parte  de*  medesimi  che  saranno  fatti  i  più  generosi  sacrifizi.  I 
e  baroni  sottoscritti  non  dubitano  che  V  illustrissima  deputazione 
e  dei  regno  (considerando  ¥  importanza  e  Y  estensione  delle  sue 
a  funzioni)  non  ponga'  innanzi  al  nostro  giusto  sovrano  V  espres- 
€  sione  delle  loro  inquietudini.  Essi  pregano  ugualmente  Pitlu- 
€  strissima  Deputazione  di  offerire  a  S.  M.  la  più  costante  assicu- 
c  razione  della  loro  inviolabile  fedeltà  per  la  sua  persona  >  (1). 
La  corte  intanto  informata  che  quella  memoria  veniva  a  folla 
sottoscritta  da'  baroni  residenti  a  Palermo,  non  lasciò  mezzi  in- 
tentati per  frastornarne  la  sottoscrizione  e  la  presentazione.  Vio- 
lenze di  nuovo  genere  furono  messe  in  opera.  Si  fece  ancorare 
nella  rada  di  Palermo  un  legno  da  guerra,  e  a  lutti  si  dicea  che 
quel  legno  fosse  destinato  ad  esportare  coloro  che  avrebbero  sot- 
toscritto quella  memoria ,  i  quali  tutti  doveano  essere  relegati. 
Francesco  Pasqualino,  avvocato  fiscale  della  gran  corte,  giunse  a 
minacciare  il  parroco  Tasca,  confessore  del  principe  di  Lampe- 
dusa, di  arrestarlo,  se  non  distoglieva  il  suo  penitente  dal  sotto- 
scrivere cogr  altri  baroni  quella  carta.  Molto  interessava  il  go« 
verno  che  quel  signore  non  avesse  cogli  altri  sottoscritto  quella 
memoria  e  non  le  avesse  dato  maggior  peso  col  suo  nome ,  es- 
ci) Questo  documento  è  stato  pubblicato ,  forse  per  derisione  ,  neU'  accen- 
nata compilazioDe  del  Bianchini.  Nel  testo  dato  da  costui  si  notano  alcune  va- 
rianti ,  ma  di  poca  importanza. 

Son  degni  di  ricordarsi  due  detti  di  Belmonte  e  di  Castelnuovo»  cbe  leggiamo 
nelle  memorie  del  Balsamo.  Trovandosi  con  questo  professore  al  primo  avviso 
della  pubblicazione  degli  editti  illegali  l'  uno  prorompea  :  «  Io  protesterò  sor- 
lennemente,  ancorché  dovessi  essere  disgraziato  abbastanza  per  non  aver  altri 
seguaci  tra  i  baroni.  »  E  T  altro  diceva  :  «  To  intendo  fare  il  Cristo  per  lo  mio 
oppresso  paese ,  avvengane  cbe  vogUa.  » 


92  STORIA  COSTITUZIONALE  [1811.] 

sendo  egli  rìspettatissimo  in  Sicilia  per  la  sua  età,  per  la  sua  na- 
scita ,  per  le  sue  dolci  maniere  ed  esemplari  virtù ,  e  per  gV  illi- 
bati costumi  suoi.  Ma  il  principe  di  Lampedusa  non  aspettò  Y  in- 
vito e  si  recò  un  de'  primi  a  casa  il  prìncipe  di  Belmonte  per 
sottoscrìvere  la  memorìa. 

Malgrado  le  minaccio  dei  governo  quella  memorìa  venne  sot- 
toscrìtta da  quasi  tulli  i  baroni  residenti  in  Palermo,  eccetto  i 
deputati  del  regno,  e  coloro  che  aveano  cariche  del  governo  ;  ma 
fra  costoro  il  prìncipe  di  Cassare  scrìsse  un  biglietto  al  prìncipe 
di  Belmonte  in  cui  dichiarava  che  la  sua  carìca  di  consigliere  di 
Stato  gli  proibiva  di  sottoscrìvere  quella  carta ,  ma  che  altamente 
r  approvava. 

Per  dar  tempo  a  tutti  quegl'  indegni  mancai  ed  impedire 
quanto  più  si  potea  la  presentazione  della  memorìa ,  si  ordinò 
alla  Deputazione  del  regno  di  non  adunarsi.  I  deputati  lunga 
pezza  obbedirono ,  ma  pressali  dagli  affari  dovettero  finalmente 
rìunirsi ,  ed  i  baroni  lor  furono  alle  spalle.  Se  una  scena  tanto 
scrìa  fosse  capace  di  rìdicelo,  ciò  che  accadde  lì  eniro,  prima  di 
sopragiungere  i  baroni  colla  memoria ,  sarebbe  stato  degno  sog- 
getto pel  Goldoni.  I  depulali  erano  timidi  e  confusi,  e  non  sa- 
pendo quel  che  si  fare,  stettero  lunga  pezza  senza  sedersi,  tenen- 
dosi in  un  canto  a  zufolare  T  un  l' altro  negli  orecchi.  L*  avvocato 
Gaspare  Denti ,  che  era  lì  in  qualità  di  assessore  della  deputa- 
zione ,  non  sapea  capire  perchè  non  sedessero ,  e  per  qual  ra- 
gione non  si  cominciasse  a  parlare  di  affari;  quindi  ne  rìchiese 
al  prìncipe  di  Torremuzza ,  che  ansante  e  costernato ,  gli  rispose 
che  non  avea  testa  da  parlar  d' affari ,  perchè  temeano  che  so- 
pragiungessero i  baroni  colla  memorìa  :  e  betie^  gli  disse  colui,  se 
vengono ,  a  che  monta  che  vi  trovino  in  pii  o  seduti? 

Pochi  istanti  dopo  si  presentarono.  Il  prìncipe  di  Viilafranca, 
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comQ  più  antico  per  titolo,  prese  la  parola  dicendo  :  e  Signori  :  io 
e  nome  de*  baroni  del  regno  vi  presentiamo  questa  supplica  di- 
€  retta  al  trono  contro  la  tassa  dell*  un  per  cento,  come  centra- 
«  ria  agr  inveterati  privilegi  della  nazione,  perchè  imposta  senza 
e  il  cons^so  dei  Parlamento.  E  vi  preghiamo,  e  confidiamo  che 
e  vorrete  prenderla  nella  più  seria  considerazione  e  sostenerla 
e  con  queir  ardente  zelo  che  si  conviene  ad  un  corpo  ragguarde- 
«  vole ,  il  cui  primario  istituto  è  quello  di  custodire  e  difendere 
«  i  dritti  e  le  preeminenze  della  patria.  »  Il  principe  di  Castel-- 
nuovo  so^unse  che  raccomandava  loro  quel  foglio,  che  essendo 
originale ,  era  della  massima  importauza. 

I  deputati  del  regno  accolsero  quei  baroni  colla  massima  ur- 
banità e  decenza,  e  risposero  che  avrebbero  tenuto  in  considera- 
zione quella  supplica  :  ma  indi  a  non  molto  si  coprirono  d*  infian 
mia  sottoscrivendo  una  rappresentanza  al  re,  nella  quale  dichiara- 
vano che  coir  imposizione  arbitraria  delF  un  per  cento  non  sì 
erano  violate  le  leggi  del  regno.  In  seguito  della  quale  rappre- 
sentanza si  diede  un  aspetto  criminale  alla  supplica  de*  baroni,  e 
quindi  si  pretese  di  avere  un  dritto  a  punirli. 

L*  obbrobrio  in  cui  i  nomi  di  quei  deputati  passeranno  alla 
posterità  può  essere  in  parte  diminuito  dal  considerare ,  che  quella 
rappresentanza  non  fu  né  scritta  né  risoluta  dalla  deputazione 
riunita ,  ma  per  quanto  allora  si  disse  fu  scritta  da  un  tal  cano-^ 
nico  Filippoui ,  il  quale  per  tali  servizi  fu  promosso  alla  carica  di 
giudice  della  monarchia  (i).  De*  deputati,  monsig.  Mormile  arci- 
vescovo di  Palermo  fu  il  primo  a  sottoscriverla,  ed  a  brigare  per 


(1)  11  re  di  Sicilia  per  un  privilegio  pontificio  dell'  XI^  secolo,  che  la  coite 
di  Roma  noo  è  mai  riuscita  a  ritrattare ,  è  legato  perpetuo  del  papa  in  SicUia. 
Come  tale  esercita  una  giurisdizione  che  egli  delega  a  un  magistrato  detto  Giu- 
dice deUa  monarchia  e  dell'  apostolica  Legazia. 
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farla  ad  aliri  sottoscrivere.  *La  carta  si  tenne  sempre  in  camera 
della  regina,  la  quale cliiamando a  sé  d' ano  in  uno.tulti  i depu- 
tati, gli  obbligava  a  sottoscriverla.  Il  cavaliere  Errigo  del  Bosco  fu 
il  solo  che  si  sottrasse  air  ignominia,  fuggendo  da  Palermo. 

Avuta  la  rappresentanza  delia  Deputazione  del  regno,  la  corte 
credè  di  avere  acquistato  un  dritto  a  punire  come  perturbatori  ì 
principali  fra  quei  baroni  che  si  erano  adoperati  a  far  sottoscri- 
vere la  memoria  (1).  La  notte  del  19  luglio  181 1  fu  dal  principe 


(1)  Il  Palmieri  ha  omesso  che  i  Pari ,  i  quali  sottoscrissero  la  protestaiione , 
ne  mandaron  copie  a  Londra  per  pubblicarsi  ne'  giornali,  e  per  presentarsi  al 
ministero  inglese.  Ciò  si  ritrae  da  tutte  le  persone  che  si  mescolarono  In  quelle 
faccende ,  e  leggesi  chiaramente  nelle  memorie  del  professor  Balsamo,  uno  de' 
capi  dell'  opposizione.  Balsamo  aggiugne  che  «  il  duca  d'  Angìò  si  aprì  (sic) 
con  Stuart  (il  generale  che  allora  capitanava  le  truppe  inglesi  in  Sicilia)  e  1  prin- 
cipi di  Belmonte  e  d' Aci  si  adoperavano  con  Lord  Àmherst  per  sollecitare  la  sua 
mediazione  e  protezipne  ».  Tutti  i  malcontenti  poi ,  conlinua il  Balsamo ,  spio* 
geano  gli  Inglesi  che  mereatassero  in  Sicilia  a  richiamar  strepitosamente  contro 
il  nuovo  balzello.  Lord  Àmherst,  ministro  inglese  in  Sicilia,  e  il  generale  Stujrt, 
rlspondeano  non  aver  alcuna  autorità  a  entrare  in  quelle  brighe ,  ma  scrìvereb- 
berne  al  governo  britannico ,  U  che  fecero ,  mentre  i  mercatanti  non  lasciavano 
dal  canto  loro  di  querelarsi. 

Or  r  autore  non  potea  ignorar  queste  pratiche  che  avea  letto ,  se  non  altro, 
nelle  memorie  del  Balsamo.  Perchè  le  tacque?  Parmi  che  fosse  per  causar 
nuovi  pericoli ,  o  almeno  nuove  molestie  ai  Pari,  seguati  nella  protesta,  mol- 
tissimi de'  quali  viveano  quand'  ei  scrisse.  Che  s*  egli  avesse  voluto  con  tal 
silenzio  mostrar  più  legali  e  più  moderati  gli  andamenti  deU'  opposizione,  primo 
avrebbe  peccato  cootro  il  principalissimo  dovere  d*  uno  storico;  e  secondo 
avrebbe  occultato  anzi  una  lode  che  un  fallo.  I  Siciliani  certamente  aveano  il 
dritto  di  pigliar  le  armi  per  la  difesa  de*  patti  fondamentali  violati  cosi  aperta- 
mente dal  governo  :  ma,  come  questo  si  afforzava  ancora  su  quattordici  o  sedici- 
mila ausiliari  inglesi ,  senza  contare  il  navilio,  era  giusto  che  la  nazione  s' indi- 
rizzasse  al  governo  inglese  e  pregasselo  di  mettersi  di  mezzo  per  risparmiare  il 
sangue,  o  almeno  di  non  adoperare  le  proprie  armi  in  una  causa  ingiusta.  L'ac' 
cttsa  d' alto  tradimento  dunque  per  cotali  pratiche  de*  Pari  siciliani  col  governo 
inglese ,  sarebbe  ridicola.  Un  alto  tradimento  s' era  commesso  si ,  ma  erano  per 
lo  meno  i  ministri  e  consiglieri  del  re,  quelli  che  doveano  seder  in  Parlamento 
sul  banco  de'  rei. 

D' altronde  il  governo  non  ebbe  né  anche  il  cuore  di  accusarli  di  mene  cou 
gli  stranieri.  L' editto  pubblicato  la  dimane  della  caUura  dei  cinque ,  non  parla 
che  di  ditobhedienxat  cioè  spirito  fazioso ,  che  son  adoperati  come  sinonimi  nd 
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ereditario,  che  allora  comandava  le  armi,  dato  ordine  a  cinque  uf- 
fiziali,  tutti  Napoletani,  di  mettersi  alla  testa  dì  vari  corpi  di  fan- 
terìa e  cavalleria,  e  di  arrestare  il  principe  di  Belmonie,  il  prin- 
cipe di  Yillafranca ,  il  principe  di  Aci ,  il  principe  di  Caslelnuovo 
e  '1  duca  d' Angiò.  Essi  vennero  in  fatti  arrestati  ne)  cuor  della 
notte,  e  condotti  sul  legno  da  guerra  che  da  più  giorni  teneasi  in 
rada.  Quindi  furono  confinati  in  varie  isole,  e  strettamente  chiusi 
in  quei  castelli  (1). 

È  degno  d*  eterna  lode  il  duca  d*  Orìeans  per  ciò  che  egli 
operò  in  queir  occasione.  Egli  e  la  duchessa  sua  moglie  non  la- 
sciarono mezzi  e  preghiere  intentati  per  distogliere  la  regina  da 
quel  violento  attentato,  e  quando  tutto  fu  inutile,  il  duca  si  al- 
lontanò e  non  volle  metter  più  piede  a  Palazzo.  Seguito  il  fatale 
arresto  egli  si  procacciò  il  mezzo  di  tenere  una  segreta  corrispon- 
denza (^ol  principe  di  Belmonte  per  fargli  animo  e  coraggio,  e 
trovò  via  come  fargli  giungere  de'  conforti  d' ogni  maniera  per 
render  meno  penosa  ia  sua  situazione  (2). 

L' indomani  dell*  arresto  di  quei  cinque  baroni  apparve  in 
Palermo  il  seguente  proclama  :  e  S.  M.  essendo  stata  informata 
e  che  in  parecchie  occasioni  i  sudditi  infrascritti  hanno  dato 
<  delle  manifeste  prove  di  uno  spirito  fazioso  e  di  una  disposi- 

linguaggio  del  ministero  e  che  si  dicono  moslraU  in  allre  occasioni ,  cioè  neUe 
deliberazioni  del  Parlamento.  Inteneritevi  poi  per  le  onte  eh'  ebbero  a  soffrire 
gli  autori  di  tal  violenza  ! 

(1)  Belmonte  e  Castelnuovo  furono  rinchiusi  in  castelli  diversi,  nell'  iso- 
letta di  Favignana ,  in  faccia  a  Trapani  ;  Angiò  in  un  altro  castello  della  vicina 
isoletta  di  Marettimo ,  Villafranca  in  Pantellaria,  a  mezzo  cammino  tra  l'  Europa 
e  r  Affrica,  ed  Aci  in  Ustica,  isola  più  vicina  a  Palermo.  Le  memorie  dell'  abate 
Balsamo,  portano  che  Aci  ed  Angiò  vedendosi  inlimati  a  seguire  i  soldati  che  li 
arrestavano ,  riluttarono  un  poco  ;  Belmonte  li  seguì  con  calma  ;  Villafranca 
non  sapea  lasciar  la  giovane  sposa  ;  Caslelnuovo  offrì  all'  offlciale  una  tazza  di 
caffè  ,  lo  bevve  con  lui  e  disse  :  «  Non  capisco  perchè  mi  voglion  dare  tanta 
celebrità  !  » 

(3)  Ciò  si  ritrae  anche  dalle  memorie  del  Balsamo,  che  doveaben  saperlo. 
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e  zione  a  turbare  la  tranquillità  pubblica ,  dopo  di  avere  matu- 

<  ramente  deliberato  sopra  un  simile  atto  di  disobbedienza  ^  ba 
€  ordinato  Y  arresto  e  l' esilio  in  varie  isole  delle  s^uenti  per» 
«  sone ,  cioè  il  prìncipe  di  Belmonte  yj^ntimiglia ,  il  principe  di 

<  Villafranca,  eh' è  n^llo  stesso  tempo  dimesso  dalla  sua  carica 
€  di  colonnello  dei  dragoni  del  re  ;  il  principe  d' Aci ,  eh'  è  ri- 
<K  mandato  dal  servizio  come  aiutante  generale  del  re  Perdi- 
«  nando;  il  principe  di  Castelnuovo;  ed  il  duca  d'Angiò.  > 

Nulla  può  esprìmere  la  sensazione  che  fece  in  Sicilia  l'arre- 
sto di  quei  cinque  baroni  :  nulla  può  dipingere  lo  stato  di  Pa- 
lermo allo  spargersi  di  quella  notizia ,  al  leggere  quel  proclama  : 
si  vedea  dappertutto  quella  naturale  insofferenza  del  giogo ,  quel 
fremere  dell'  oltraggiata  ragione ,  quel  silenzio  che  parla  ed  ac- 
cenna ;  quel  tacito  sogguardarsi  V  un  l' altro,  che  tradisce  il  cor 
pregno  di  torbidi  affetti  e  feroci.  E  come  se  qualche  cosa  man- 
casse a  colmar  la  misura,  del  dispotismo  ed  a  spingere  i  Siciliani 
alla  disperazione,  la  regina,  volendo  unire  alla  violenza  V  insulto, 
mentre  il  legno  fatale  che  portava  in  esilio  quelle  infelici  vittime, 
per  mancanza  di  vento  si  tenea  ancora  nella  rada ,  fece  ve- 
dersi a  passeggiare  per  le  principali  strade  in  aria  trìonfante. 
Sciaurata!  Essa  non  sapea  di  esser  quello'  Y  ultimo  de'  suoi 
trìonfi ,  e  che  già  un  braccio  potente  si  stendea  a  vendicare  Y  op- 
pressa Sicilia. 


FINE  DEL  CAPITOLO  SESTO. 


Capitolo  TU. 


Ragioni  della  condotta  del  governo  inglese.  —  Arrivo  di  lord  W.  Bcntinck  in 
Sicilia.  —  Suo  ritomo  in  Inghilterra.  —  Rit&rna  celeremente  in  Sicilia.  — 
Sue  prime  operazioni  e  misure.  —  Ottiene  le  sue  dimande. 


Era  sino  a  quel  punto  slata  Y  Inghillerra  come  iodifferenle 
spellatrìce  delle  scene  di  Sicilia.  Non  è  già  che  i  ministri  britannici 
fossero  stati  allo  scuro  di  ciò  che  quivi  accadea  :  eglino  ne  erano 
ben  informati  da  tutti  gli  agenti  diplomatici  >*da'  viaggiatori  e  da' 
negozianti  in  Palermo,  e  soprattutto  da'  Siciliani  stessi,  che  si 
aveano  procurato  una  corrispondenza  in  Inghilterra ,  e  che  ivi 
aveano  fatto  pubblicare  sui  giornali  la  memoria  dei  baroni  e  tutti 
gli  avvenimenti  di  Sicilia.  Ma  il  governo  inglese  avea  credulo  sino 
a  quel  punto  di  non  avere  un  dritto  a  pigliar  parte  alle  dispute 
di  un  principe  alleato  coi  sudditi  suoi  ;  anzi  il  bisogno  in  cui 
era  T  Inghilterra  della  coopei  azione  della  Sicilia  alla  guerra  co- 
mune, avea  fm' allora  fallo  inclinare  gì' Inglesi  al  partilo  della 
corte,  credendo  che  le  osiililà  de'  Siciliani  contro  il  proprio  go- 
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verno  nascesse  da  una  ingiusta  resistenza  a  far  degli  sforzi  per 
la  causa  comune.  Leckie  (a) ,  Pasley  (6)  ed  altri  scrittori  inglesi 
cominciarono  a  porre  in  luce  lo  stato  di  quelle  differenze  tra  ì 
Siciliani  e  la  corte.  Finalmente  il  governo  stesso  siciliano  diede 
air  Inghilterra  una  ragione  ed  un  dritto  a  pigliare  una  parte  at- 
tiva nelle  cose  di  Sicilia. 

Era  già  qualche  tempo  che  a  manifesti  segni  la  corte  di  Pa- 
lermo mostrava  un'avversione  contro  gli  Inglesi  >  e  cercava  tutte 
le  occasioni  per  disgustarli.  Il  dazio  dell'  un  per  cento  era  un 
grande  incaglio  a  tutte  le  speculazioni  di  commercio ,  onde  i  ne- 
gozianti inglesi  stabiliti  in  Palermo  e  Messina  cominciarono  a 
querelarsene  credendo  di  non  dovervi  andare  soggetti ,  perchè 
in  forza  de'  trattati  erano  obbligati  a  pagare  solamente  i  pesi  or- 
dinari del  regno.  Alle  loro  lagnanze  il  ministro  degli  affari  esteri, 
marchese  Circello ,  rispose  che  i  Siciliani  soggiaceano  in  Inghil- 
terra ai  pesi  stessi  cui  erano  soggetti  i  sudditi  inglesi,  che  lo 
stesso  dovea  essére  per  gli  Inglesi  in  Sicilia ,  e  se  non  ne  resta- 
vano contenti  potevano  far  valigia.  Lo  stesso  marchese  Circello 
insultò  pubblicamente  il  console  inglese  dichiarando  con  dispac- 
cio per  lievi  motivi  che  la  corte  non  intendea  più  riconoscerlo , 
0  per  Io  meno  permettergli  d'  indirizzare  le  carte  d'  officio  nelle 
solite  forme.  Con  ugual  disprezzo  fu  respinta  la  querela  de'  ne- 
gozianti inglesi  per  una  nuova  tariffa  stabilita  per  le  dogane.  La 
regina  avea  fatto  armare  certi  legni  da  guerra ,  de'  quali  avea  il 
comando  un  tal  Castrone,  Napolitano,  capo  delle  spie  sue  :  questi 
legni,  col  pretesto  di  custodire  il  littorale,  faceano  i  pirati;  pre- 
darono infatti  una  barca  inglese  con  un  ricchissimo  carico.  Il  pa- 
drone della  barca ,  e  tutti  i  negozianti  inglesi  se  ne  dolsero  alta- 

(a)  BUtoric.  Survey  of  the  foreign  affairt  of  Great  Britain, 
(6)  On  military  policy  and  instùutions. 
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mente,  ma  noD  si  die  ascolto  alle  loro  querele;  e  la  barca  Ai 
appropriata.  Insomma  gF  insulti  agli  Inglesi  camminavano  a  pie 
pari  colle  violenze  ai  Siciliani ,  e  parca  cbe  gli  uni  e  le  altre  aves- 
sero lo  stesso  scopo  e  la  slessa  causa  motrice. 

La  condotta  del  governo  siciliano  verso  gli  Inglesi  ed  i  sud- 
diti, in  un  momento  in  cui  tanta  dipendenza  dovea  avere  da  en- 
trambi, è  certo  un  mistero  inesplicabile,  che,  com*  è  naturale,  die 
luogo  a  mille  sospetti  e  mille  dicerie,  sulle  quali  non  potendo  noi 
portare  un  fondato  giudizio,  ci  limitiamo  alla  nuda  esposizione 
de'  fatti  e  delle  opinioni. 

Il  capitano  Francesco  Romeo  in  un'  opera  recentemente  pub- 
blicata a  Londra  (a)  assicura  come  certi  alcuni  fatti  che  tendono 
a  render  ragione  della  condotta  del  governo  siciliano.  Egli  dice 
che  dietro  il  matrimonio  di  Buonaparte  coir  arciduchessa  d' Au- 
stria ,  la  corte  di  Palermo  aprì  per  mezzo  della  nuova  impera- 
trice una  segreta  corrispondenza  con  Napoleone,  il  quale  disgu- 
stato da  Murat ,  promise  alla  moglie  che  <  se  la  sua  buona  zia 
€  avesse  allontanato  gì'  Inglesi,  ed  avesse  fatto  introdurre  in  Si- 
c  cilia  le  di  lui  armate ,  egli ,  non  solo  le  avrebbe  restituito  il 
e  regno  di  Napoli ,  ma  le  avrebbe  dato  anche  il  marchesato  di 
<  Ancona  ;  »  che  dietro  tale  assicurazione  la  corrispondenza  tra 
la  corte  di  Parigi  e  quella  di  Palermo  divenne  più  stretta  ;  che 
Murat  già  inteso  di  ciò  cercò  per  sé  un  appoggio  negl*  Inglesi  e 
cominciò  a  tenere  anch'  egli  una  segreta  corrispondenza  coi  ge- 
nerali inglesi  in  Sicilia  ;  che  con  questa  veduta  Murat  fece  andare 
a  voto  la  progettata  invasione  de'  Francesi  ;  che  per  cacciare  gli 
Inglesi  da  Sicilia  si  era  da'  familiari  della  corte  di  Palermo  ordita 
una  congiura  per  introdurre  le  armate  francesi  in  Sicilia  e  mas- 

(a)  Lo  specchio  del  dùt inganno;  Londra,  1820. 
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sacrare  gli  Inglesi  ;  che  egli  stesso ,  Romeo ,  fu  impiegalo  dai  ge- 
nerali Maitiand,  Campbeir  e  Dunkin  a  scoprire  quella  irama; 
che  essendo  egli  venuto  in  cognizione  che  dai  congiurali  si  aspel- 
lava un  ufiizìale  superiore  che  dovea.  loro  spedirsi  dal  general 
Manhes  per  ordine  di  Napoleone ,  fece  introdurre  fra  i  congiu- 
rali il  signor  Roquefeville,  tenente  al  servizio  inglese  nel  reggi- 
mento siciliano  ;  che  per  tal  modo  i  congiurati  caddero  nella  rete, 
e  scoprirono  tulio  il  filo  della  trama;  e,  credendo  che  il  Roque- 
fevìlle  era  la  persona  che  aspettavano,  diedero  perfino  a  quello  la 
nota  di  tutti  i  capi  della  congiura. 

Egli  è  il  vero  che  il  capitano  Romeo  non  somministra  altra 
prova  di  quei  falli  che  la  sua  asserzione,  la  quale  non  si  sa 
quanto  vaglia  ;  né  la  sua  opera  è  tale  da  conciliargli  Y  opinione 
de'  lettori;  ma  è  ugualmente  certo  che  nessuno  allora  in  Sicilia 
ed  in  Napoli  dubitava  di  ciò.  E  comechè  sia  facile  il  far  credere 
al  popolo  le  più  assurde  cose  contro  il  governo,  par licolar mente 
quando  esso  è  del  governo  malcontento ,  pure  sai^ebbe  pressoché 
impossibile  lo  spiegare  là  condotta  della  corte  di  Sicilia  in  quel 
momento  verso  gP  Inglesi ,  senza  ammettere  un  secreto  appoggio 
ed  una  corrispondenza  coi  Francesi. 

Concorre  ancora  a  dar  peso  a  tale  opinione  la  positiva  assi- 
curazione del  principe  dì  Canosa  che  era  Y  Agamennone  degli 
ultra-realisti  e  trovavasi  allora  in  Sicilia,  il  quale  in  un  suo  scritto 
eroi-comico  assicura  positivamente  che  una  corrispondenza  pas- 
sava tra  la  regina  e  Saliceti  per  mezzo  di  un  certo  Cassetti  (a); 
che  sdegnato  di  ciò  il  generale  Stuart  chiese  di  essere  richiamalo; 
che  a  lui  fu  sostituito  lord  Bentink,  il  quale  trovò  i  Siciliani  tr- 
rilati  dall'impolitica  arbitraria  condona  del  ministero^  non  meno 

[n)  Pifferi  di  Montagna,  pag.  35. 
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che  dalla  stolta  insolenza  di  quei  Napoletani  che  dopo  d' e^ei^si 
colà  condotti  onde  trovare  rifugio  contro  la  tirannide  francese ,  ih 
vece  di  buone  grazie  spiegarono  odio  e  disprezzo  verso  i Siciliani  (a)  ; 
ma  per  sua  modestia  tace  il  Canosa,  che  di  costoro  egli  era  ben 
uno,  anzi  il  principale.  E  soggiunge  che  i  Francesi  aveano  un 
gran  partito  assoldato,  al  quale  apparteneano  taluni  molto  vicini 
alle  reali  persone  (6). 

La  congiura  scoverta  in  Messina  è  un  fatto  certo;  è  certo 
ugualmente  che  i  capi  di  essa  erano  persone  confidenti  del  go- 
verno siciliano;  che  essi  chiamarono  la  regina  come  autrice  della 
congiura;  e  che  il  capitano  Rosseroll,  che  fu  condannato  come 
complice  a  morir  sulle  forche,  persistè  sino  air  ultimo  fermo  di- 
cendo: Così  mi  abbandona  sua  maestà!! 

Che  che  ne  sia,  però  è  fuori  d' ogni  dubbio  che  il  rancore  de' 
Siciliani  in  quel  tempo  era  tale,  che  se  T  Inghilterra  non  si  fosse 
determinata  a  proteggerli ,  essi  avrebbero  accollo  a  braccia  aperte 
qualunque  invasore,  che  gli  avesse  liberati  dalla  tirannide  sotto 
alla  quale  gemeano,  e  si  sarebbero  scagliati  contro  gì'  Inglesi,  se 
questi  continuavano  ad  essere  indifferenti  ai  mali  loro  (1). 

(a)  Pifferi  di  montagna  ,  pag.  30. 

ib)  Ibid.  ,  pag.  37. 

(1)  il  tempo  che  scopre  quasi  tutti  gli  arcani  ha  dato  ormai  una  certezza 
storica  alle  pratiche  della  regina  Carolina  con  l' imperator  Napoleone  per  iscac- 
ciar  di  Sicilia  gli  Inglesi.  Possiam  dunque  aggiugnere  alcuni  fatti  a  quelle  dub- 
bie apparenze  notale  dal  Bolta  {Storia  d' Italia  dal  1789  al  1814  ,  libro  -24),  dal 
Palmieri  e  dal  Balsamo,  le  cui  memorie  manoscritte  poco  differiscono  dal  det- 
talo del  nostro  autore  ;  e  lasciamo  a  chi  scriverà  in  appresso  l'  esporre  precisa- 
mente in  quali  termini  si  conducesse  questa  trama  e  a  qual  punto  fosse  giunta 
quando  gì'  Inglesi  ne  spezzaron  le  fila.  I  documenti  che  si  conservan  dì  certo 
negli  archivi  degli  affari  esteri  di  Francia  e  d' Inghilterra,  e  che,  secondo  la  pra- 
tica attuale  in  que'  due  reami ,  non  è  permesso  di  vedere  se  non  sessant'  anni 
dopo  gli  avvenimenti  ,  aggingneranno  chiarezza  e  particolarità  a  questo  capo 
di  storia.  Intanto  ecco  quel  che  se  ne  ritrae,  ed  ecco  alcuni  altri  fatti  omessi  dal 
Palmieri  e  un  po'  confusi  dal  Botta ,  che  dimostrano  i  termini  in  che  stavano 
reciprocamente  il  governo  inglese  e  la  corte  di  Palermo  dal  1809  al  1811. 
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Con  queste  vedute  fu  dal  governo  ioglese  spedito  iu  Sicilia 
lord  Guglielmo  Bentiuck  col  doppio  carattere  di  ministro  presso 
la  corte  e  di  comandante  generale  delle  armi  britanniche.  Giunse 


Nel  1809  la  dinastia  de'  Borboni  di  Napoli,  o  per  dir  meglio  Carolina  d'  Au- 
slria ,  che  era  il  solo  animo  virile  dì  quella  corte ,  tenea  sinceramente  alla  lega 
inglese  che  le  assicurava  l' asilo  in  Sicilia  e  le  facea  sperare  di  racquislare  il 
reame  di  terraferma  o  almeno  di  tener  colà  vivo  il  suo  nome,  e  di  molestare  in 
lutti  i  modi ,  anche  co'  masnadieri,  il  governo  di  Murat.  Gli  Inglesi  che  stavano 
al  presidio  di  Messina  ebber  sentore  in  quel  tempo  di  qualche  corrispondenza 
occulta  tra  la  città  e  U  Calabria  ;  perchè  inLendeano  sovente  dalla  voce  pubblica, 
prima  che  dal  loro  carteggio  ofGciale,  varii  fatti  della  guerra  del  Continente,  e 
sopratutto  della  penisola  spagnuola  ,  come  per  esempio  la  morte  del  generale 
Moore.  Temendo  una  congiura  là  dove  non  era  che  curiosità  e  avidità  di  novelle, 
appagata  con  procacciar  sotto  mano  giornali  di  Napoli  e  di  Francia  e  lettere  di 
Calabria ,  i  generali  inglesi  istigarono  il  governo  siciliano  a  mettersi  in  su  la 
traccia.  Il  quale  di  gennaio  1809  mandava  a  quest*  effetto  in  Messipa  con  saga- 
cissimi veltri  un  animale. non  so  di  quale  specie,  della  umana  non  certo ,  detto 
il  marchese  Artale  ;  e  questi  non  trovando  altro  che  curiosi,  e  tenendo  per  infa- 
mato il  suo  nome  se  non  tornasse  in  (^alermo  con  una  fundta  di  congiurati  con- 
vinti e  in  punto  di  salire  alle  forche,  si  die  a  tormentare,  a  straziare  con  tutta 
r  antica  barbarie  legale  i  poveri  sfaccendati  che  gli  eran  caduti  tra  V  unghie. 
L'  orribilità  di  quelle  torture  suscitò  in  Messina  un  fiero  sdegno  contro  gli  In- 
glesi che  le  avean  provocate.  Allora  il  generale  Forbes  ,  per  umanità  e  pru- 
denza, le*  rivocare  Artale  e  i  satelliti,  di  marzo  del  medesimo  anno  ;  liberò  quegli 
sventurati,  e  lavò  la  vergogna  eh'  era  tornata  al  nome  inglese  da  tal  persecuzione. 

Un  anno  appresso,  prostrata  la  casa  d' Austria,  fatta  già  imperatrice  de'  Fran- 
cesi la  figliuola  d'una  figliuola  di  Maria-Carolina  ,  signore  Napoleone  di  tutto  il 
centro  d'  Europa ,  collegato  con  Alessandro  di  Russia ,  soverchiarne  già  un  pu- 
gno di  ribelli ,  ei  dicea  ,  che  osavano  levar  la  iesta  in  Ispagna  ;  non  è  maravigla 
se  Maria-Carolina  avesse  perduto  ogni  speranza  di  ripigliare  Napoli  con  le  forze 
navali  degl'  Inglesi  contro  la  possanza  del  nuovo  Carlomagno.  Perciò  diessi  a 
pregarlo  che  rendesse  all'  avolo  della  moglie  quel  che  Ferdinando  credea  suo 
patrimonio  :  manca van  forse  corone  a  dare  a  Gioachino  Murat  in  vece  di  quella 
di  Napoli  ?  L' imperator  de'  Francesi ,  dal  canto  suo ,  per  infranger  le  sole  armi 
che  ormai  restasser  volte  contro  di  lui  in  Europa ,  volea  prima  minacciare  gì' 
Inglesi  in  Sicilia,  si  che  non  aiutassero  la  Spagna  né  gli  molestassero  le  isole  Io- 
nie ;  e  doma  la  Spagna  si  proponea  finalmente  di  cacciarli  dì  Sicilia  e,  se  potesse, 
di  tutto  il  bacino  orientale  del  Mediterraneo  per  compimento  e  suggello  del  si- 
stema continentale.  Pertanto  die  speranza  a  Caiolina  che  le  renderebbe  il  reame 
di  Napoli  e  aggiugnerebbe  la  Marca  d' Ancona ,  se  il  re  Ferdinando  cacciasse  di 
Sicilia  gì'  Inglesi.  Tale  è  l' asserzione  del  capitano  Romeo ,  calabrese,  forse  se- 
guace del  cardinal  Ruffo  e  spia  di  Carolina ,  il  quale  si  vendè  agli  Inglesi,  e  che 
non  contento  ad  una  infamia  oscura  si  sforzò  di  allargarla  di  spazio  e  di  du- 
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egli  in  Palermo  due  giorni  dopo  V  arresto  de'  cinque  baroni ,  i 
quali  già  prevenuti  del  suo  prossimo  arrivo ,  videro  in  alto  mare 
il  vascello  che  recava  il  liberatore  loro. 


rata,  stampando  in  Londra  Lo  specchio  del  disinganno.  Così  tutti  i  suoi  pari  aves- 
sero la  medesima  ambizione  !  Dalle  puzzolenti  lor  bocche  si  potrebbe  anche  in- 
tendere il  vero»  come  par  1/  abbia  detto  qui  questo  sciagurato.  Ciò  parmi,  per- 
chè i  fatti  che  s'  esporranno  provano  la  corrispondenza  di  Maria-Carolina  coir 
imperator  de'  Francesi,  negli  anni  1810  e  1811  ;  e  perchè  V  atteggiamento  di 
tei  quand'  era  minacciata  daU'  esercito  francese  nella  state  del  1810,  mostra  che 
non  era  quello  il  suo  vero  nemico. 

Avea  l' imperatore  mandato  in  Calabria  11,000  Francesi  e  nominato  suo  luo*- 
gotenente  per  l'impresa  di  Sicilia,  Gioachino  Murat,  che  v'aggiunse  16,000 
Napoletani  ;  pose  gli  altoggiamenU  tra  Scilla  e  Reggio  ;  soggiornò  egli  stesso,  al 
Piale ,  rimpetto  proprio  a  Messina  e  vicinissimo  a  quella  fatai  punta  del  Pizzo , 
ove  ei  fu  fucilato  pochi  anni  appresso  ;  adunò  barche  cannoniere  e  di  trasporto, 
e  cominciò  a  romoreggiare  e  fare  imbarcare  e  sbarcar  continuamente  le  genti , 
come  già  Napoleone  a  Boulogne-sur-mer.  Ma  perchè  il  Corso  adesso  intendea 
di  accennare  e  non  per  anco  di  ferire  in  Sicilia ,  commise  al  generale  Grenier  , 
comandante  le  genti  francesi  dell'  esercito  di  Calabria ,  che  non  s*  attentasse  al 
passaggio  senza  un  espresso  comando,  e  ammonì  Murat  che  non  movesse  air 
impresa  con  meno  di  18,000  uomini  raccolti  insieme.  Talché  il  re  di  Napoli,  eh' 
era  animosissimo,  come  ognun  sa,  e  anche  un  po'  rodomonte ,  volendo  pur  pas- 
sare, fu  costretto  a  farVo  co'  suoi  soli.  Sendogli  sempre  attraversato  il  passag- 
gio daUe  forze  navali  inglesi,  quando  noi  contendeva  il  mare,  Gioachino  contro 
il  consiglio  de'  suoi  olBciali  di  marina,  scelse  male  l' occasione  e  ordinò  peggio 
r  impresa  la  notte  innanzi  il  18  settembre  1810  ,  donde,  una  sola  divisione 
delle  sue  genti  pose  pie  in  Sicilia  alla  spiaggia  di  Mili ,  rimpetto  proprio  a  Reg- 
gio ,  ed  una  diecina  di  miglia,  italiane  a  mezzogiorno  di  Messina  :  il  resto  non 
potendo  superar  la  corrente  né  eludere  le  navi  inglesi ,  tornò  addietro.  E  gli 
sbarcati,  capitanati  dal  generale  Cavaignac ,  al  servigio  napoletano ,  messisi  a 
far  la  vendemmia  pe'  vigneti  di  quelle  spiagge ,  furon  in  brev'  ora  rispinti  e 
accerchiati  da'  contadini  che  accorreano  da'  villaggi  vicini ,  massime  dal  casal 
di  Santo-Stefano ,  armati  di  schioppi,  scuri  e  bastoni  :  suonavan  le  campane  a 
martello,  imberciavano  il  nemico  d' in  su  le  colline,  e  veniano  anche  alle  mani 
da  corpo  a  corpo.  Così  parte  si  rimbarcò  precipitosamente  e  andò  a  presentare 
a  Murat  in  segno  di  trionfo  un  po'  d'uva  di  Sicilia  ;  il  resto,  già  diradalo  e  disor- 
dinato ,  yedendo  giugnere  una  mano  di  stanziali  inglesi  che  veniano  a  corsa  di 
Messina ,  pose  giU  le  armi  ;  sì  che  gì'  Inglesi  non  trassero  un  colpo.  Di  que'  che 
si  ritirarono,  cinque  barche  furon  prese ,  una  affondata ,  e  tra  morti  e  prigioni 
rimase  in  Sicilia  da  900  degli  agifssori.  Tremila  a  un  di  presso  i  contadini  com- 
battenti ,  secondo  che  allor  si  pubblicò  per  le  stampe  e  8,500  i  nemici,  che  la 
Gaxxetta  britannica  di  Messina  del  24  settembre  avea  detto  sommare  a  4,000 
uomini  in  una  sessantina  di  barche.  Di  questo  numero  non  par  contento  il  Bian- 
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Lord  Benlìnck  era  stato  pienamente  informato  dello  stalo 
delle  cose  di  Sicilia  dal  generale  Stuart,  da  lord  Amherst  e  da 
vari  altri  individui,  per  mezzo  de'  quali  i  baroni  siciliani  teneano 


chini  che,  lutto  cruccioso,  affeniia  nella  compilazione  citata  di  sopra,  non  aver 
passato  i  1,600.  E  gli  Inglesi  poi  a  lodare  T  animo  de'  foresi,  a  far  lamioarie  in 
Messina  e  mettere  in  mostra  una  dipintura  trasparente  che  associava  nella  vit- 
toria un  soldato  britannico  e  un  contadino  siciliano.  La  corte  di  Palermo  al  con- 
trarlo ,  come  delusa  o  dispettosa ,  non  Gatò  dopo  il  fatto  ;  né  avea  cooperato  alla 
difesa  di  Messina  minacciata  con  tanto  remore  da  Murai,  ma  avea  adunalo  le  sue 
forze  in  Palermo  e  messane  qualche  schiera  a  scala  tra  Palermo  e  Messina ,  non 
mescolate  con  gì'  Inglesi  e  in  tal  postura  da  poterli  al  paro  aiutare  e  combattere. 
Le  spiacque  forse  la  vittoria  di  Miti  ;  o  non  avea  paura  dell'  assalto?  Cosi  abbiam 
narrato  questa  fazione  sulle  tradizioni  e  gli  scritti  di  persone  informate  che 
soggiornavano  allora  in  Sicilia  o  nel  campo  di  Murai.  Romeo ,  con  la  melaiìsica 
tortuosa  degli  spioni  ,  sostiene  che  il  re  di  Napoli  adirandosi  delle  pratiche  del 
cognato  con  Maria-Carolina,  le  fé'  risapere  a'  capitani  inglesi^  e  d'  intesa  con 
loro  ordinò  quella  passata  di  Mili ,  perchè  gli  servisse  di  pretesto  a  ritirarsi  di 
('alahria ,  e  sciogliere  il  campo.  Ma  io  non  so  comprendere  che  potesse  gio- 
vare  agli  Inglesi  o  a  Murai  questo  scherzo  pericoloso.  Mi  par  che  se  ne  ritragga 
piuttosto  che  r  imperatore  inlendea  per  allora  minacciar  la  Sicilia  per  strata- 
gemma ,  e  dir  da  senno  quando  fossero  mature  le  sue  trame  con  Carolina  ;  che 
Murai  comprendendolo  volle  ritorcer  l' inganno  contro  Napoleone  e  Carolina  con 
tentare  un  colpo  da  sè^  e  ritirarsi  al  tutto  quando  quello  gli  venne  fallito  ;  che 
la  corte  di  Palermo  sapendo  il  fallo  suo  non  si  spaventò  del  campo  di  Calabria  , 
né  si  allegrò  della  vittoria  :  e  che  gli  Inglesi  lietissimi  di  veder  pigliare  le  armi 
ai  contadini  siciliani  notitrono  senza  molla  apprensione  le  frodi  femminili  di 
Carolina,  si  posero  sulla  sua  traccia,  e  si  disposero  dì  fondare  d' allora  in  poi 
in  sul  popelo  e  non  su  l' instabile  e  ingannevole  animo  della  corte. 

Pertanto  non  ebbero  a  sudar  mollo  i  capitani  britannici  di  Messina  per  cor- 
rompere una  0  due  spie  e  agenti  di  Carolila.  Tutte  le  memorie  e  gli  attestali 
d'  uomini  che  vìvcano  in  Messina  in  quel  tempo  e  polean  sapere  i  fatti,  li  por- 
tano a  un  di  presso  come  il  Palmieri  «  e  mostrano  che  questa  volta  si  trattava  di 
una  vera  pratica  col  nemico  ,  e  non  piìi  del  commercio  di  gazzette  e  notizie  che 
nelle  mani  di  .\rtaleera  stato  esagerato  con  tanti  orrori  nel  1809.  l  generali  inglesi 
operarono  con  animo  e  moderazione.  Cavarork  prima  i  grilli  dal  capo  a  un  corpo 
ivanco  di  Calabresi  che  stanziava  in  Messina,  il  quale  iirtendendo  che  si  doves- 
sero passare  per  le  armi  tre  de'  suoi ,  convinti  della  pratica  col  nemico,  fremeva 
e  minacciava.  K  però^^l'  Jn<^lesi  fanno  armar  di  tutto  punto  questa  banda  cala- 
brese ;  la  proveggono  in  abbondanza  di  cartocci,  e  la  fanno  schierare  in  piinia  iiia 
nel  luogo  del  supplizio  :  essi  si  metton  dietro  anche  in  ordine  di  battaglia  aspet- 
tando l'esito  di  quelle  minacce.  Nessuno  fiatò  Allora  gì'  Inglesi ,  andando  dritto 
alla  radice ,  prendono  il  capitano  Roseroll ,  cu|>o  della  polizia  segreta  della  re- 
gina ,  il  chiudono  nel  forte  Gonzaga,  vogliono  farlo  giudicane  da  un  consiglio  di 
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una  continua  corrispondenza  colP  Inghilterra.  Trovò  egli  peggio 
che  non  gli  era  slato  riferito  :  sollecitato  dunque  dalle  grida  uift- 
versali ,  animato  da  vera  filantropia,  non  perde  tempo  a  reclamare 

guerra  inglese  ;  ma  per  V  onorevole  e  maschia  opposizione  del  magistrato  mes- 
sinese sig.  Sollyma,  assentirono  a  un  consiglio  di  guerra  misto  d' inglesi  e  sici- 
liani ,  che  trovò  evidente  il  misfatto  e  pronunziò  la  sentenza  capitale.  Aggiun- 
gono a  questo  una  circostanza  niente  improbabile  ,  cioè  che  Roseroll  quando  fu 
preso  aveva  in  seno  lettere  della  regina ,  delle  quali  niuno  si  accorse,  perchè  i 
soldati  inglesi  sdegnarono  di  frugare  ne'  panni  un  altro  soldato  :  e  che  poi  un 
prete  eh'  eì  volle  per  confessore,  destramente  gli  trasse  dalle  mani  questo  pegno 
lusingandolo  infino  al  pie  della  forca. 

Nondimeno  le  cospirazioni  continuarono  a  pullulare,  condotte  sempre  du 
militari  ed  emigrali  napoletani ,  che  seduccano  con  promesse  e  danari  molti 
cilludini  ;  talché  nel  dicembre  del  1811 ,  cioè  quasi  un  anno  dopo  il  supplizio  di 
Koseroll ,  si  scopri  l' altra  pratica  cor  V  inganno  dell'  uiliziale  inglese  finto  fran- 
cese, e  tnivestito  da  cappuccino.  Questa  volta  per  esser  molti  i  rei ,  non  si  fece 
sangue,  e  il  generale  Campbell  per  quotargli  animi  anziosi  de*  cittadini ,  dopo 
la  condanna  di  pochi  ad  esilii  o  prigionie ,  bruciò  pubblicamente  tutte  le  carte. 
Si  dislitiguon  dunque  secondo  gli  anni  1809 ,  1810,  1811  le  tre  principali  prati- 
che di  Mesbiua ,  alle  quali  si  tramezzarono  continuamente  altri  casi  individuali  o 
minori. 

Quanto  alla  partecipazione  della  regina  Maria-Carolina  nelle  due  ultime 
trame,  oltre  il  fatto  di  Roseroll,  che  è  chiarissimo  ,  ritraggiamo  dalle  memorie 
di  Bak»amo  e  d'  un  allro  contemporaneo,  che  dal  processo  del  1811,  al  dir  di  un 
tale  che  l'avea  avuto  per  ternani,  la  complicità  della  regina  poietk  dedursi  mai 
non  dimostrarsi.  Ed  oltre  che  si  sappia  con  certezza  di  trovarsi  nel  ministero 
degli  affari  esteri  di  Parigi  un  carteggio  tra  lei  e  Napoleone  ,  chi  scrive  le  pre~ 
senti  note  ha  ritratto  da  un  onorato  francese  ch'ebbe  molta  parte  ne'  governi  di 
Murat,  essergli  stato  detto  dal  generale  Manhes,  che  dopo  l'impresa  di  Mili 
fu  colta  dalla  polizia  di  Calabria  una  barca  vegnente  di  Sicilia  con  lettere  della 
regina  all' Impera  tor  de' Francesi,  riposte  in  un  nascondiglio  sotto  il  timone. 
Manhes  rimandò  il  padrone  dicendogli ,  che  se  avesse  recato  lettere  degl'  In- 
glesi sarebbe  stato  impiccato  lì  11 ,  ma  che  con  Maria-Carolina  il  caso  era 
diverso ,  lei  già  parente  dell'  imperatore ,  e  interessala  à  se  débarasser  degl'  In- 
glesi ,  nemici  comuni.  Finalmente  molti  han  letto  il  romanzo  di  Carlo  Didier 
intitolato  Caroline  de  Sicile,  che  per  certo  non  si  allegherebbe  qui  come  docu- 
mento storico ,  se  l' autore ,  che  è  uomo  moralissimo ,  non  raccontasse  con 
espressa  dichiarazione  di  abbandonar  la  favola  e  venirne  a  un  fatto  che  gli  co- 
stava f  come  un  ufiiziale  francese  fingendosi  corriere  austriaco  e  mandato  dallo 
imperatore  Francesco  a  sua  suocera  Maria-Carolma,  recasse  a  questa  una  lettera 
e  proposizioni  di  lega  da  parte  dell'  imperatore  Napoleone. 

Prima  di  chiuder  questa  nota  è  da  avvertire  che,  dicendo  certa  la  counivenza 
di  Carolina  alle  pratiche  di  Messina,  non  incolpiamo  già  la  sua  memoria  di  Ira- 


1 06  STORIA  COSTITUZIONALE  [  1 8  H .] 

per  gli  aggravi  de'  Siciliani ,  e  ad  insistere  per  la  loro  riparazione. 

ferisse  al  governo  una  nota  officiale,  parlò  efficacemente  colla 
regina  e  coi  ministri  contro  i  passi  violenti  ed  impolitici  della 
corte ,  e  particolarmente  contro  il  dazio  delP  un  per  cento  ;  Y  ar- 
resto de'  cinque  baroni  ;  il  dominio  e  la  troppa  influenza  de'  Na- 
poletani ;  in  somma  contro  tutto  ciò  di  cui  si  lagnavano  i  Sici- 
liani ;  e  soggiunse  che  per  queste  ragioni  prevaleva  un  generale 
ed  acre  disgusto  nella  nazione  siciliana ,  non  che  verso  il  governo, 
ma  verso  Tlnghilterra  che  avrebbe  potuto  far  vacillare  la  difesa 
e  la  conservazione  del  regno.  Insinuò  poi,  anzi  reclamò,  i  più 
adatti  e  pronti  rimedi. 

La  corte  credè  di  farsi  befie  di  lui  pascendolo  di  vane  spe- 
ranze e  procurando  di  sfuggire  una  conclusione  come  avea  fatto 
coi  precedenti  ministri  inglesi.  Bentinck ,  non  avendo  potuto  sulle 
prime  ottenere  risposta  definitiva  alle  sue  proposizioni ,  s' imbarcò 
air  istante  e  ritornò  in  Inghilterra  per  informare  quel  governo  del 
vero  stato  delle  cose  di  Sicilia  ed  ottenere  la  necessaria  autoriz- 
zazione a  quei  passi  energici  che  conveniva  prendere. 

Questo  primo  soggiorno  di  lord  Bentinck  in  Sicilia  non  fu 
che  di  sei  settimane  circa.  In  questo  tempo  conversò  poco ,  non 


mar  con  assassini  un  eccidio  de'  suoi  alleati  in  Sicilia  :  il  sangae  sparso  sui  pa- 
tiboli di  Napoli  e  le  armi  messe  nelle  scellerate  mani  de'  seguaci  di  Ruffo  pesan 
già  troppo  sulla  fama  di  questa  regina.  La  pratica  con  Napoleone  non  era  di  per 
sé  stessa  un  misfatto ,  ancorché  necessariamente  condotta  per  mani  d'  uomini 
pessimi  e  vili  e  ne'  modi  tenebrosi  che  ama  il  tradimento.  Non  s'  addicea  ad 
animo  generoso  lo  spiccarsi  dagli  Inglesi  che  a?ean  dato  aiuto  e  sussidi  al  re 
Ferdinando  per  interesse  proprio  senza  dubbio ,  ma  con  utile  grandissimo  di 
lui.  Non  era  onesto  d'  abbandonarli  quando  più  saliva  la  fortuna  del  sommo 
nemico  comune,  ma  finalmente  non  può  chiamarsi  questo  un  misfatto.  Fu  piut- 
tosto una  slealtà  non  provocata ,  (badisi  bene  a  questo)  dagli  Inglesi,  e  ben 
punita  ,  percfa'  eglino  addandosene ,  voUero  assicurarsi  conducendo  il  governo 
di  Sicilia  a  miglior  forma,  e  affidandolo  a  chi  non  era  spinto  da  interessi  proprii, 
contrarli  a  que'  della  nazione. 
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trattò  che  il  solo  duca  di  Orleans  e  pochi  altri  del  partito  popo- 
lare ,  e  mostrò  la  massima  amicizia  per  le  famiglie  de'  baroni 
esiliati. 

Intanto  costoro  mostravano  nella  prigionia  quella  serenità 
che  è  propria  delF  innocenza ,  e  quella  grandezza  d' animo  che 
era  loro  propria.  Il  principe  di  Castelnuovo  volea  in  tutti  i  conti 
esser  nelle  forme  processato  e  giudicato  dai  magistrati  ;  ed  a  tale 
oggetto  mandò  dal  castello  dell'  isola  di  Favignana,  ove  era  rin- 
chiuso, un  memoriale  ai  suoi  parenti,  insistendo  che  essi  lo  pre- 
sentassero al  re  :  ma  costoro  temendo  X  estrema  corruzione  de' 
magistrati  non  vollero  mai  presentare  quel  memoriale. 

Durante  la  breve  assenza  di  lord  Dentinck  fu  scoperta  la  con- 
giura di  Messina ,  e  quest'  avvenimento  confermò  maggiormente 
r  universale  opinione  che  il  governo  siciliano  operasse  di  con- 
certo coi  Francesi,  e  che  quella  congiura  fosse  un  passo  disperato 
per  evadere  V  imminente  invincibile  tempesta. 

A'  6  dicembre  1811  lord  Bentinck  giunse  per  la  seconda 
volta  in  Sicilia  di  ritorno  da  Inghilterra.  Noi  non  sappiamo  quali 
istruzioni  abbia  egli  allora  avute  dal  ministro  inglese,  e  quali 
siano  state  le  risoluzioni  di  un  congresso  di  tutti  i  ministri  di  S.  M. 
britannica ,  tenuto  tostochè  giunse  in  Londra  lord  Bentinck  : 
possiamo  però  giudicare  dalla  rapidità  con  cui  fece  ritorno  in  Si- 
cilia e  dalle  sue  posteriori  operazioni.  E  comechè  avesse  egli  sulle 
prime  tenuto  il  più  profondo  silenzio,  pure  i  Siciliani  aveano 
molta  ragione  di  sperare  fine  lieto  alle  cose  loro,  considerando 
la  precipitosa  sua  gita  in  Inghilterra  ed  il  suo  veloce  ritorno  in 
Sicilia.  E  concorreva  ad  accrescere  il  loro  coraggio  ciò  che  si  leg- 
gea  sui  giornali  inglesi ,  che  dava  chiaramente  a  divedere  quali 
erano  le  disposizioni  del  governo  inglese  riguardo  alle  cose  di 
Sicilia. 
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Il  duca  d' Orleans  fu  il  primo  a  far  travedere  di  che  si  trat- 
tava. Interrogato  egli  da  taluno,  rispose:  tutto  va  bene.  Quindi  si 
seppe  che  il  ministro  inglese  avea  dato  a  lord  Bentinck  facoltà 
illimitata  da  metter  in  uso  a  seconda  delle  circostanze;  e  che  in 
un  consiglio  dei  ministri  tenuto  a  Londra  prima  del  suo  ritorno, 
il  solo  Perceval  era  stato  ritroso  a  venire  alle  vie  di  fatto  contro 
la  corte  di  Sicilia ,  perchè  era  stato  ingannato  di  buona  fede  ;  ma 
conosciuti  i  fatti,  volentieri  sì  unì  agli  altri. 

Lord  Bentinck  intanto  appena  fece  ritorno  in  Sicilia,  richiese 
formalmente  che  fossero  allontanati  dalla  corte  e  dal  governo 
tulli  i  Napoletani  ;  che  fosse  cambiato  il  ministero  ed  il  consiglio 
del  re  ;  che  fossero  richiamati  dall'  esilio  i  cinque  baroni  ;  che 
fosse  abolito  F  un  per  cento  ;  che  egli  stesso  fosse  messo  al  co- 
mando deir  armata  siciliana ,  e  che  fossero  messe  a  sua  disposi- 
zione tutte  le  forze  della  Sicilia  :  e  perciocché  il  governo  ricorse 
al  solito  miserabile  espediente  dei  rigiri  e  delle  evasioni,  Ben- 
tinck pigliò  r  energica  risoluzione  di  sospendere  il  pagamento  del 
sussidio  che  Y  Inghilterra  pagava  alla  corte  di  Sicilia.  La  regina 
che  in  quei  tempi  figurava  come  capo  del  governo,  comechè 
scossa  da  questo  passo,  cercò  di  darsi  coraggio,  ed  incaricò  il 
marchese  Tommasi  di  fare  riforme  e  restrizioni  tali  nelle  spese 
deir  erario  da  compensare  il  vóto  cagionato  dalla  mancanza  del 
sussidio  inglese.  Esegui  infatti  colui  T  incarico,  ma  il  piano  da 
lui  progettato  fu  trovato  impraticabile.  Ciò  nuir  ostante  lord  Ben- 
tinck non  si  rallentò  dalle  sue  pretensioni;  anzi  pare,  che  in 
proporzione  della  durezza  e  degli  ostacoli  che  incontrava ,  mag- 
giormente si  fosse  ostinato  :  onde  si  recò  al  bosco  della  Ficuzza 
per  procurarsi  un  abboccamento  col  re. 

Continuando  il  re  a  far  mostra  di  non  ingerirsi  nei  pubblici 
affari,  si  era  in  quel  bosco  ritirato  col  duca  d' Ascoli ,  e  pochi  al- 
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tri  confidenti ,-  e  moslrava  lanlo  mal  talento  ed  abbatlimenlo  di 
spirito ,  che  per  non  pigliare  alcuna  parte  al  governo  rimandava 
indietro  suggellate  tutte  le  carte  che  gli  s' inviavano.  Si  credea 
però  di  esser  questa  in  realtà  una  scena  combinata  colla  regina, 
per  evadere  le  pretensioni  del  ministro  inglese  e  tenerlo  a  bada 
con  tanti  andirivieni.  Onde  il  re  accolse  con  cortesia  lord  Bentinck, 
ma  gli  fece  sapere  per  mezzo  del  duca  d' Ascoli  che  non  avrebbe 
avuto  piacere  che  gli  si  parlasse  d' affari  ;  perciò  lord  Bentinck  di 
malissimo  umore  tornò  il  giorno  stesso  in  Palermo. 

La  regina  intanto  secondata  e  slimolata  da  pochi  sconsigliati 
cortigiani  che  le  erano  vicini ,  o  per  impaurire  lord  Bentinck  o 
per  prepararsi  alla  difesa  nel  caso  che  egli  avesse  fatto  uso  delle 
forze,  arringava  continuamente  gli  uffiziali  delF armata,  e  parti- 
colarmente quelli  de'  reali  Paladini  (1);  teneva  frequentemente 
Consiglio  di  Slato,  si  raccomandava  a'  pochi  baroni  che  le  erano 
vicini,  e  chiamava  e  accarezzava  i  consoli  degli  artieri  (2).  £ 
tanto  era  pervicace  la  sua  volontà  di  non  contentare  in  cosa  al- 
cuna il  ministro  inglese, -che,  poco  prima  del  ritorno  di  lord  Ben- 
tinck, lungi  di  cambiare  il  ministero,  come  egli  da  prima  avea 
insinuato,  e^sa  fortificò  il  governo  esistente,  promovendo  a  se- 
gretario di  Stalo  il  marchese  Tommasi  e  il  marchese  di  Caslel- 
lantinì ,  e  fece  consiglieri  di  Stato  alcuni  de'  suoi  più  fidi. 

Lord  Bentinck  al  suo  arrivo  dissimulò  un  tal  disprezzo  per 
le  insinuazioni  amichevoli  della  Gran  Bretagna  ;  ma  al  suo  ri- 
torno dalla  Ficuzza,  visto  che  tutti  i  mezzi  tentati  a  far  piegare 
il  governo  di  Sicilia  erano  riusciti  vani ,  fermo  nel  suo  proponi- 
mento di  chieder  di  più  a  misura  che  meno  ottenea ,  aggiunse 


(1)  Cosi  chiama  vasi  la  guardia  reale. 

(2)  Le  corporazioni  degli  arlierì  del  medio  evo  durarono  in  Sicilia  Ono» 
al  1821. 
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alle  sue  precedenti  richieste  la  formale  dimanda  dell' abdicazione 
del  re,  e  che  i  cinque  baroni  non  solo  fossero  messi  in  libertà, 
miai  che  alcuni  di  essi  fossero  ammessi  al  ministero  e  nel  Consi- 
glio di  Stato. 

Respinta  al  solilo  questa  dimanda,  egli  spedì  ordine  alle 
truppe  inglesi  di  Messina ,'  Milazzo  e  Trapani ,  di  mettersi  in  mar- 
cia per  Palermo,  quindi  si  dispose ^d  abbassare  le  armi  (1),  di- 
chiarar la  guerra ,  e  partire  per  mettersi  alla  testa  delP  esercito 
che  marciava  sopra  Palermo.  Prima  però  di  partire  si  recò  dal 
principe  ereditario  e  gli  parlò  in  quesli  sensi  :  <  Ho  tentata  ogni 

<  via  per  far  intender  ragione  al  re  ed  alla  regina  ;  ma  tutto  è 

<  stato  inutile.  Negli  estremi  casi  bisogna  ricorrere  ad  estremi 
«  rimedi.  Io  gih  parto  per  mettermi  alla  testa  della  mia  armata. 

<  Marcierò  sopra  questa  capitale  ed  imbarcherò  vostro  padre  e 

<  vostra  madre  per  Londra.  Voi  regnerete  se  aderendo  alle  mie 
€  domande  vorrete  essere  Y  amico  della  Gran  Bretagna  :  altri- 
«  menti  vi  sarà  pure  una  barca  per  voi  ;  e  la  Gran  Bretagna,  che 
«  mira  sempre  a  dar  prove  di  giustizia  e  di  lealtà ,  coronerà  vo- 

<  stro  figlio,  e  stabilirà  una  reggenza.  » 

A  quesli  detti  il  principe  impallidi ,  la  regina  efi  i  cortigiani 
tremarono.  Si  corse  dietro  a  lord  Bentinck  pregandolo  a  sospen- 
dere la  sua  partenza ,  perchè  gli  si  accordava  tutto.  Il  richiamo 
dei  baroni  dair  esilio  ;  il  comando  delP  esercito  conferito  a  lord 
Bentinck  ed  a'  suoi  successori  nella  carica  ;  Y  allontanamento 
degli  stranieri ,  e  specialmente  de'  Napoletani ,  dal  governo,  si 
accordarono  senza  contrasto.  Ma  si  dibattè  alcun  poco  per  Y  ab- 
dicazione del  re,  e  per  F organizzazione  del  nuovo  ministero.  Fi- 
nalmente lord  Bentinck  si  contentò  che  il  re  invece  di  abdicare 

(1)  Cioè  lo  stemma  inglese  sulla  casa  del  ministro ,  in  segno  di  troncar  le  re- 
lazioni diplomatiche  tra  i  due  govemi. 
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facesse  il  prìncipe  ereditano  vicario  generale  coir  alter  ego ,  e  si 
dimettesse  dal  personale  esercizio  della  sovranità.  E. per  Toi^- 
nizzazione  del  nuovo  ministero ,  lord  Bentinck  determinò  di  oc- 
cui)arsene  al  ritorno  de'  cinque  baroni ,  perchè  intendeva  am- 
mettervi il  principe  di  Belmonte  ed  il  principe  di  Castelnuovo, 
della  cui  probità  avea  già  la  più  vantaggiosa  opinione. 


F1!«R  DEL  CAPITOLO  SETTIMO. 


Capitolo  Vili 


Auoro  governo.  —  Nuovo  ministero.  —  Progetto  di  riformare  la  Costituzione. 
—  Ne  è  incaricato  Balsamo.  —  Disturbi  di  Palermo.  —  Jl principe  aderisce 
al  progetto.  —  Disparere  tra  lord  Bentinck  ed  i  ministri. —  Parlamento  del 
1812. —  lettera  del  principe  vicario  al  re. 


La  formidabile  potenza  che  aveano  per  quaranta  e  più  anni 
esercitata  la  regina  Maria  Carolina  d*Austria  ed  i  Napoletani  sopra 
la  Sicilia ,  cadde  come  al  tocco  di  una  verga  magica  al  principio 
del  1812  per  dar  luogo  ad  un  governo  tutto  siciliano.  Il  giorno  15 
gennaio  1812  il  principe  ereditario  entrò  nel  possesso  della  ca- 
rica di  vicario  generale  del  re  suo  padre;  e  tosto  dopo  lord  Ben- 
tinck fu  creato  capitano  generale  dell' esercito  di  Sicilia. 

Comechè  la  libertà  de'  cinque  baroni  fosse  stata  la  prima  fra 
le  dimande  del  ministro  inglese ,  pure  essa  soiTrì  qualche  ritardo. 
Primieramente  i  prìncipi  di  Belmonte  e  di  Castelnuovo  aveano 
fatto  sapere  a  lord  Bentinck  di  non  ostinarsi  intorno  a  ciò,  per 
non  fare  che  la  corte  avesse  potuto  mettere  a  profitto  un  tale  im- 
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pegno  per  iiou  concedere  altri  articoli  di  più  grave  e  generale  im- 
portanza. Nel  momento  poi  della  loro  liberazione  altre  dispute  in- 
sorsero. Essi  ed  i  parenti  loro  pretendevano  che  nel  decreto  della 
liberazione  si  fosse  dichiarata  la  loro  innocenza;  ma  il  governo 
non  volle  indursi  a  confessare  per  tal  modo  la  sua  violenza ,  onde 
si  stabilì  che  nel  decreto  si  ordinasse  di  esser  messi  in  libertii , 
senza  far  nessuna  menzione  né  di  grazia  né  di  delitto,  e  che  si  ri- 
parerebbe al  loro  onore  colla  contemporanea  abolizione  delF  un 
per  cento ,  e  colla  loro  promozione  a  cariche  e  al  ministero  stesso. 

Combinalo  cosi  Y  affare,  gli  esuli  baroni  ritornarono  in  Pa- 
lermo. Il  principe  di  Aci  ed  il  principe  di  Villafranca  essendo  più 
vicini  a  Palermo  tornarono  i  primi,  e  quasi  privatamente;  ma  il 
ritorno  degli  altri  ebbe  un'  aria  di  trionfo.  Per  alquanti  giórni  la 
strada  da  Palermo  a  Trapani  fu  ingombra  dì  carrozze ,  lettighe  ed 
altre  vetture d' ogni  maniera,  piene  di  gente  che  andava  loro  in- 
contro; ed  accrebbe  la  comune  letizia  il  veder  contemporanea- 
mente affisso  r  editto  per  T  abolizione  delF  un  per  cento  (I). 

Belmonte  e  Castelnuovo  il  domane  del  loro  arrivo  in  Pa- 
lermo, complimentalo  pria  il  loro  liberatore  lord  Bentinck,  si  re- 
carono dal  principe  ereditario,  il  quale  gli  accolse  colla  massima 
urbanith  e  cortesia.  Il  principe  di  Belmonte  gli  parlò  con  molta 
eloquenza  e  franchezza ,  rammentando  le  passale  cose.  Il  principe 
procurava  di  tagliare  il  discorso ,  e  T  interrompea  sempre  dicendo 
che  bisognava  dimenticare  il  passato  e  riputar  tutto  nuovo;  e  li 
scongiurava  a  farsi  vedere  S|)esso  da  lui  per  aiutarlo  de*  loro  cou- 
sigli e  dell'opera  loro  nel  governo  della  loro  patria.  Castelnuovo 
raccomandò*  a  S.  A.  K.  la  necessità  di  convocar  presto  il  Parla- 
mento per  riordinare  lo  Stato. 

(I)  La  lassa  deli'  1  p.  %  fu  rivocala  per  ediUo  del  HO  gennaio  181i. 
N.  Palmieri,  Saijgio  storico  e  politico ,  ere.  8 
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Lord  Bentinck  ÌDlanlo  dod  si  addormentò.  Malgrado  V  ac- 
cordo e  la  buona  intelligenza  che  senabrava  restituita  tra  lui  e  la 
corte ,  fece  venire  da  cinque  a  seimila  uomini  tra  fanteria  e  ca- 
valleria ,  e  trasferì  da  Messina  a  Palermo  il  quartier  generale 
deir  armata  inglese. 

L' entusiasmo  destato  dal  nuovo  ordine  di  cose  fu  grande  ed 
universale.  I  Napoletani,  le  spi^,  i  cortigiani  sentirono  tutto  il 
peso  della  pubblica  indignazione.  I  più  pericolosi  ed  odiati  fra 
essi  furono  obbligati  ad  uscir  dal  regno.  Furono  privati  di  qua- 
lunque influenza  i  consiglieri  di  Stato  nuovamente  eletti ,  e  mal- 
grado che  il  principe  vicario  avesse  avuto  della  ritrosia  ad  am- 
mettere nel  ministero  alcun  de'  baroni  tornati  dall*  esilio ,  ed 
avesse'  cercato  di  mettere  avanti  difficoltà  e  procrastinare ,  pure 
alla  fine  dovette  cedere  alle  istanze  del  ministro  inglese. 

Il  principe  di  Belmonte  fu  fatto  consigliere  di  Stato  e  mini- 
stro degli  afiari  esteri  :  il  principe  di  Castelnuovo  ministro  delle 
finanze  :  il  principe  di  Aci  ministro  della  guerra  :  ed  il  prìncipe 
di  Cassaro,  che  in  quel  momento  si  trovava  del  partito  popolare, 
fu  fatto  ministro  di  grazia  e  giustizia. 

Organizzato  per  tal  modo  il  nuovo  ministero,  si  die  mano 
alla  grand'  opera  della  riforma  della  costituzione  del  regno.  Sin 
da  quando  i  baroni  erano  in  esilio ,  lord  Bentinck  avea  aperta- 
mente insinuato  ciò  al  governo  ;  ma  non  conviene  credere  che  il 
ministro  inglese  si  fosse  indotto  a  ciò  per  solo  principio  di  filan- 
tropia onde  migliorare  la  condizione  de'  Siciliani.  Era  questa  una 
operazione  politica.  Inlendea  il  governo  inglese  di  attirarsi  per 
tal  modo  gli  animi  dei  Siciliani,  e  quindi  chiudere  qualunque 
strada  ai  Francesi.  Avea  per  altro  allora  il  gabinetto  di  Saint- 
James  adottato  la  politica  di  far  la  guerra  a  Buonaparte  non  colle 
«irmi ,  ma  colla  forza  irresistibile  delle  opinioni  e  delle  idee  libe- 


[18li.]  DELLA  SICILIA.  115 

rali.  Questo  fu  il  vero  attacco  al  lato  debole  di  Buonaparte  ;  egli 
vi  soccombè  come  vi  soccomberanno  sempre  i  governi  stretti,  che 
tentano  di  soffogar  quei  principi  resi  oramai  comuni  sino  air  in- 
fima classe  della  società . 

Con  tali  vedute  lord  Beotinck,  fino  dal  primo  colloquio  con 
Belmonte  e  Castelnuovo,  avea  lor  detto  che  fin'  allora  si  era  ripa- 
rato un  momentaneo  abuso;  bisognava  da  indi  innanzi  attaccare 
il  male  nella  sua  radice,  facendo  nella  costituzione  del  regno  tali 
riforme  da  render  sicura  la  libertà  del  cittadino.  Le  vedute  di  lui 
erano  perfettamente  uniformi  alle  loro.  Essi  sin  dal  primo  mo- 
mento che  erano  entrati  in  lizza  col  governo ,  non  aveano  mi- 
rato ad  altro  che  ad  assicurare  la  libertà  del  loro  paese,  e  rimet- 
tere la  nazione  siciliana  nel  godimento  de'  suoi  antichi  dritti , 
togliendo  gli  abusi  che  tratto  tratto  erano  venuti  introducendosi 
nella  costituzione.  Infatti  nelle  controversie  fra  essi  e  il  ministero, 
prima  del  Parlamento  del  1810,  essi  aveano  proposto  al  cava- 
liere Medici  di  accordare  un  donativo  di  duecentomila  once  per- 
chè si  rimettesse  il  Parlamento  annuale ,  ma  il  Medici  che  covava 
in  cuore  il  disegno  di  levare  anche  il  triennale ,  malgrado  il  bi- 
s(^no  dello  Slato,  non  volle  accettare  quell'offerta.  Quando  poi 
que'due  signori  ebbero  aperta  dal  ministro  inglese  la  strada  per 
recare  a  fine  il  loro  disegno,  ghermirono  con  avidità  la  fortunata 
occasione  di  restituire  al  popolo  siciliano  le  violate  franchigie  sue. 

Convenuto  l'affare,  essi  unitamente  a  lord  Bentinck  diedero 
air  abate  Paolo  Balsamo  Y  incarico  di  stendere  il  piano  della  co- 
stituzióne, nel  quale,  per  non  incontrare  difficoltà  dalla  parte  del 
re  e  del  principe  vicario ,  si  stabilì  di  farsi  quanto  meno  innova- 
zioni si  potessero  agli  antichi  statuti  di  Sicilia.  Balsamo  fece  al- 
lora, ma  con  più  senno,  ciò  che  poco  prima  erasi  fatto  in  Ispagna 
dalla  commissione  destinata  dalle  corti  :  riandare  cioè  tutte  le 
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antiche  leggi,  e  scegliere  quelle  che  fossero  più  coDfacenti  air 
oggetto.  Laonde  egli  non  fece  altro  che  svolgere  i  capitoli  del 
regno,  pigliare  i  più  interessanti,  mettergli  in  ordine,  e  ren- 
derne r  espressioni  più  acconce  alle  moderne  idee  di  dritto  pub- 
blico. 

Balsamo  pieno  la  mente  della  costituzione  d' Inghilterra ,  che 
avea  a  fondo  studiala  nella  sua  dimora  in  quel  paese,  non  sì  to- 
sto ebbe  esaminato  i  capitoli  del  regno  di  Sicilia ,  conobbe ,  che 
la  differenza  tra  la  costituzione  inglese  e  Y  originaria  costituzione 
di  Sicilia  era  effetto  o  dell'  abuso ,  o  dejl'  inosservanza  di  alcuni 
capitoli;  laonde,  ricondurre  la  costituzione  siciliana  al  suo  antico 
essere,  ed  adottare  la  costituzione  inglese,  non  eran  che  due  ma- 
niere diverse  d' esprimere  la  stessa  cosa.  Il  lavoro  suo  originale 
non  fu  che  una  serie  di  capitoli  de*  re  aragonesi  Giacomo  e  Fe- 
derigo II,  ed  Alfonso,  de*  quali  si  dimandava  l'osservanza.  E  sa- 
rebbe stato  a  desiderare  per  lo  bene  della  Sicilia  che  quel  piano 
si  fosse  adottato  come  nacque.  Ma  le  circostanze  particolari  fecero 
che  il  lavoro  di  Balsamo  dovette  essere  in  parte  riformato  dall* 
autore  istesso  e  in  parte  ancora  da  altri  sfigurato. 

Lord  Bentinck  frattanto  pigliò  su  di  sé  l'incarico  d'indurre 
il  re  e  1  principe  vicario  ad  aderire  alla  riforma  della  Costituzione. 
Egli,  come  sopra  si  disse,  ne  avea  espressamente  parlato  assai 
tempo  prima ,  ma  avea  incontrato  delle  forti  difficoltà  dalla  parte 
della  regina  :  talché  un  giorno  che  fu  a  trovarla  alla  campagna 
ove  essa  allora  dimorava,  essendo  caduto  il  discorso  intorno  a 
ciò ,  in  tuon  minaccevole  le  disse  :  <  Madama ,  non  v'  é  strada  di 
«  mezzo  ;  o  costituzione  o  rivoluzione.  »  Combinate  poi  meglio 
le  cose  col  principe  di  Belmonte ,  il  principe  di  Castelnuovo  e  V  a- 
bate  Balsamo,  lord  Bentinck  persuase  il  re  ed  il  principe  vicario 
a  non  negarsi  a  ciò,  mettendo  loro  in  veduta,  che  quel  passo 
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avrebbe  loro  attirati  gli  animi  de'  Napoletani  e  di  tulti  gli  Italiani, 
e  che  ciò  avrebbe  loro  ifacilitala  la  strada  al  riacquisto  del  regno 
di  Napoli.  Il  re  persuaso  delle  ragioni  di  lord  Benlinck,  non  solo 
aderì  alla  proposizione,  ma  dichiarò  che  avrebbe  avuto  piacere 
che  i  Siciliani  avessero  adottato  la  costituzione  inglese. 

Recati  frattanto  a  fine  ì  lavori  di  Balsamo,  il  di  primo  mag- 
gio  si  pubblicò  r  ordine  della  convocazione  del  Parlamento.  Nei 
due  bracci,  militare,  cioè,  ed  ecclesiastico,  il  partilo  popolare  non 
solo  avea  la  maggiorità ,  ma  gli  aderenti  della  corte  erano  cosi 
avviliti,  che  non  osarono  far  copia,  di  loro.  Le  procure  delle  città 
caddero  sopra  persone  zelanti  per  quel  partito.  Messina  e  Catania 
rinuDziarono  di  buon  grado  air  infausto  onore  ili  dar  la  loro  pro- 
cura ad  un  impiegato  del  re,  e  scelsero  per  la  prima  volta  un 
privato  cittadino  a  loro  procuratore.  In  Palermo  però  l'eccesso 
dello  zelo  per  la  causa  popolare  produsse  un  disordine,  le  cui 
conseguenze  furono  fatali  (1). 

Il  denaro  versato  in  gran  copia  allora  dall' Inghilterra  in  Si- 
cilia, accrescendo  la  ricchezza,  avea  naturalmente  fatto  rialzare 
i  prezzi  delle  derrate.  La  plebe,  avvezza  a  riguardare  come  cala- 
mità Talto  prezzo  delle  grasce,  ne  mormorava.  Al  ritorno  degli 
esuli  baroni  taluni  del  loro  partito  crederono  di  attirarsi  maggior 
popolarità  facendo  una  contribuzione  per  trarne  un  capitale  con 
cui  comprar  frumento  e  farne  pane  per  uso  del  pubblico.  Pieni 
costoro  delle  stesse  false  idee  della  plebe,  credeano  che  per  lai 
modo  il  popolo  sarebbe  stato  nutrito  a  molto  miglior  mercato , 


(1)  Né  punto  né  poco.  Tutto  il  male  fu  che  il  popolo  o  la  plebe  non  volle  dare 
il  mandato  di  rappresentar  la  città  in  Parlamento  a  un  nobile  che  avea  tenuto 
per  la  corte  ;  e  che  entrando  in  ufficio  il  nuovo  magistrato  municipale  accadde  una 
impercettibile  sommossa.  Qui  si  vede  il  principio  di  quella  gran  paura  che  aveano 
della  plebe  i  nobili  e  i  saccenti,  e  questo  fu  l' umore  veramenlc  fatale  dal  1812 
811821. 
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che  lin*  allora  non  era  slato.  Quindi  cominciarono  ad  accreditare 
(ulte  le  dicerie  e  calunnie  che  si  spargeano  nel  volgo  conlro  il 
passalo  governo,  che  erano,  com'è  naturale,  ricevute  con  ap- 
plauso dalla  plebe,  e  Gnalmenle  credute.  E  sino  la  gazzetta  di 
Messina  giunse  a  pubblicare  calunniosamente  che  il  marchese 
Tommasi  negli  ultimi  giorni  del  suo  ministero  avea  rimandato 
delle  barche  cariche  dì  frumento  per  affamare  a  ragion  veduta  il 
popolo.  Al  modo  stesso  si  spargea  per  Palermo  e  si  dava  credito 
alla  calunnia  che  il  conte  di  San  Marco ,  pretore ,  consumava  il 
frumento  per  lo  pubblico  panifìcio  quattr'  once  di  più  a  salma  del 
suo  valore ,  e  che  poi  dava  sottomano  alla  regina  il  denaro  che  si 
iraea  da  questo  indegno  traffico.  Queste  e  simili  altre  grossolane 
menzione,  accresciute  dallo  spirito  di  partito,  furono  general- 
mente credute  da  un  popolo  avvezzo  a  non  creder  mai  il  prezzo 
delle  grasce  effetto  naturale  delle  circostanze,  ed  a  veder  dap- 
pertutto frodi,  malversazioni  e  monopoli. 

Comechè  il  principe  di  Castelnuovo  ed  altri  saggi  fossero  stati 
d'avviso  che  quella  contribuzione  era  un  passo  impolitico,  pure 
il  torrente  del  pregiudizio  fu  irresistibile.  Il  fatto  provò  che  le  idee 
del  principe  di  Castelnuovo  erano  giuste.  La  plebe  aspettava  molto, 
perchè  molto  le  si  era  promesso;  e  nulla  ottenne,  perchè  nuiia 
potea  ottenere  :  il  pane  continuò  ad  essere  dello  stesso  peso  e 
qualità.  Ma  questa  faccenda  servi  a  far  levare  la  cresta  al  popo- 
laccio. 

Er  allora  pretore  in  Palermo  il  conte  di  S.  Marco ,  uomo  che 
sedea  male  nella  pubblica  opinione.  Era  stato  egli  invaso  dal  par- 
tilo popolare  nel  primo  Parlamento  del  1810;  ma  nel  secondo  si 
era  ritiralo  in  campagna ,  e  non  avea  voluto  pigliar  parte  alla  con- 
troversia. Spaventalo  dalle  minacce  della  regina,  fattegli  giungere 
per  via  del  colonnello  Tschoudy ,  non  aveva  voluto  sottoscrivere 
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la  memoria  cogli  altri  baroni ,  ed  avea  risposto  :  e  Cbiafnatemi 
€  ad  una  rivoluzione  e  mi  ci  trovo ,  ma  non  voglio  sottoscrivere 
€  un  foglio  che  comprométte  senza  profitto.  »  Questa  risposta 
disgustò  la  gente;  la  corte  gradi  quella  ritrosia,  lo  carezzò,  lo 
distinse.  Il  re  comecbè  ritirato  alla  Ficuzza  lo  vedea  spesso,  ed 
in  quella  occasione  gii  die  1*  ordine  di  S.  Gennaro.  In  somma  era 
egli  tenuto  per  realista. 

Era  antica  costumanza  in  Palermo  cbe  la  città  destinava  per 
suo  procuratore  in  Parlamento  il  Senato  composto  dal  pretore  e 
sei  senatori ,  cbe  tutti  uniti  avevano  un  sol  voto  nella  Camera.  Il 
Senato  solca  aver  fatta  quella  procura  dal  Consiglio  municipale 
della  città,  formato  in  gran  parte  dai  capi  delle  corporazioni  degli 
artieri ,  detti  in  Sicilia  consoli.  Ciò  si  era  già  ridotto  ad  una  mera 
formalità  ;  pure  in  quella  occasione  venne  a  taluno  il  ghiribizzo 
d*  insinuare  ai  consoli  che  negassero  il  loro  voto  al  senato  di  Pa- 
lermo. Forse  molti  vi  si  prestarono  per  bizzarria  ed  inconsidera- 
tezza ,  credendo  cosi  d' infondere  nel  popolo  una  idea  de'  suoi 
dritti ,  ma  non  mancò  chi  vi  si  prestò  per  vergognosi  motivi  di 
privata  vendetta ,  e  per  farsi  un  nome  ed  un  partito  nella  plebe. 
Certo  si  è  che  si  riuscì  a  metter  su  i  consoli  contro  il  Senato , 
accreditando  maggiormente  tutte  le  calunnie  che  si  erano  sparse 
contro  il  pretore ,  e  promettendo  loro  che  si  sarebbero  rimessi  i 
prezzi  fissi  ai  viveri ,  e  si  sarebbero  loro  restituite  tutte  le  perico- 
lose prerogative  che  essi  un  tempo  aveano  goduto.  La  plebe,  che 
sì  presta  sempre  al  malfare ,  e  mai  al  bene ,  ingalluzzita  da  tante 
promesse ,  il  giorno  in  cui  fu  ragunato  il  Consiglio  municipale , 
si  negò  rotondamente  a  dare  il  suo  voto  al  Senato. 

Il  solo  principe  di  Castelnuovo  trovò  impolitici  ed  inonesti  que' 
maneggi.  Egli  non  sapeva  vedere  in  S.  Marco  altro  delitto  che 
quello  di  essere  realista  ;  ma  egli  dicea ,  dato  anche  che  egli  ve- 
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ramenle  lo  fosse  sialo,  e  che  ciò  avesse  pollilo  chiamarsi  delilto, 
gli  era  comune  con  lami  allri  che  allora  slavano  in  figura  da  Ca- 
loni ,  e  che  il  fargli  queir  aflronlo  era  il  mezzo  di  farlo  gillare 
neir  opposlo  parlilo ,  come  infalli  poi  avvenne.  Ma  scandalosa- 
menle  egli  fu  il  primo  a  calunniare  il  principe  di  Caslelnuovo. 
Talché  nel  fallo  colla  sua  poslerìore  condona  venne  in  parie  a 
giuslificare  ciò  che  i  callivi  e  gP  insani  aveano  fallo  contro  di 
lui.  Il  conle  di  S.  Marco  e  lullo  il  senalo  avendo  ricevuto  queir 
affronlo  dovelle  lasciar  la  carica.  In  vece  di  lui  fu  scello  a  prelore 
il  principe  di  Lampedusa.  Ma  la  plebe»  una  volta  aizzala,  non  si 
addormentò.  Il  giorno  appresso  a  quello  in  che  enirarono  in  ca- 
rica il  nuovo  prelore  ed  il  senato ,  i  ciurmalori  si  levarono  a  som- 
mossa e  cominciarono  a  saccheggiare  le1)olleghede'  vendilorìdi 
grasce.  Quello  sconcerlo  però  fu  facilmenle  sedalo.  Quegli  slessi 
scalzoni  che  soli  vi  aveano  preso  parte ,  losto  si  rimisero  in  calma, 
e  '1  popolo  mostrò  lulto  il  rispello  al  principe  di  Belmonle,  che 
cominciò  ad  arringare  nelle  pubbliche  piazze  per  farlo  lornare  in 
calma. 

Molle  ciarle  si  sparsero  allora  sulla  causa  di  quel  movimento 
della  plebe,  di  cui  si  prelese  accagionare  qualche  occulta  mano: 
e  non  è  improbabile  che  vi  sìa  sialo  chi  abbia  leniate  di  raccorre 
il  frullo  di  que'  maligni  semi  sparsi  nel  popolaccio. 

Quetalo  quel  lieve  dislurbo,  lord  Bcnlinck  ed  i  ministri  pen- 
sarono d' aprir  lesto  il  Parlamenlo.  Le  fatiche  di  Balsamo  non 
erano  ignble  al  principe  vicario ,  perciocché  ne  era  egli  slato  in- 
formalo dallo  slesso  lord  Bentinck  e  dal  minislero.  Si  era  egli  da  ' 
prima  allarmalo  a  queste  proposizioni,  ed  avea  manifestalo  agli 
slessi  i  Umori  suoi  ;  che  nel  riformare  la  costiluzione  del  regno 
non  si  desse  in  quei  funesti  eccessi  di  cui  la  moderna  storia  di 
Europa  dà  lami  esempi.  Ma  il  ministro  e  lord  Benlinck  lo  assi- 
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curarono  che  non  8i  sarebbe  proposto  nulla  al  di  là  di  ciò  che  pre- 
scriveano  le  antiche  leggi  del  regno  ^  e  se  qualche  riforma  sa- 
rebbe stata  necessaria  a  farsi ,  ciò  si  sarebbe  operato  giusta  la 
costituzione  d' Inghilterra  :  al  che  anche  il  re  avea  aderito.  E  non 
solamente  il  re  si  mostrò  allora  contento  che  si  adottasse  in  Sicilia 
la  coslituzione  inglese;  ma  la  regina  slessa,  dalla  Ficuzza,  ove 
allora  trovavasi,  scrìsse  delle  lettere,  nelle  quali  altamente  lo- 
dava quella  costituzione  e  mostrava  il  massimo  godimento,  che 
con  una  simile  a  quella,  fosse  stato  il  popolo  siciliano  esaltato  e 
felicitato.  Per  tal  modo  restò  il  prìncipe  persuaso  ;  e  il  ministero 
credè  che  non  facea  più  mestieri  di  dare  agli  statuti  da  proporsi 
in  Parlamento  la  forma  delle  antiche  leggi  che  si  richiamavano 
in  osservanza.  Una  volta  che  il  re  e  il  principe  vicario  aveano 
acconsentito  ad  adottare  la  costituzione  inglese,  miglior  consi- 
glio parve  quello  di  dare  al  codice  costituzionale  una  forma  più 
semplice,  ed  apparentemente  nuova,  purché  tutto  fosse  scrupo* 
lesamente  uniforme  alla  costituzione  inglese. 

Comechè  il  cambiamento  non  avesse  riguardato  che  la  sola 
esposizione  e  Y  ordine  delle  leggi ,  essendo  la  sostanza  di  ciò  che 
si  dovea  proporre,  la  stessa,  pure  ciò  portò  delle  fatali  conse* 
guen^e.  Pochissimi  sono  gli  uomini  che  giudicano  delle  cose  di 
per  loro  stessi  e  ne  considerano  la  realtà  :  la  moltitudine  ne  giu- 
dica sempre  o  dalle  apparenze,  o  dal  nome,  o  da  ciò  che  ne  sente 
a  dire.  La  voce  pubblica,  cui  spesso  si  dà  maggior  peso  di  quello 
che  merita ,  non  è  per  lo  più  che  un  eco  servile  dei  molti  all^ 
strette  idee  di  pochi.  Se  il  Parlamento  del  1812  avesse  dichia- 
rato di  rimettere  in  vigore  l' antica  costituzione  di  Sicilia ,  invece 
di  adottare  la  costiluzione  d' Inghillerra ,  comechè  in  realtà  ciò 
fosse  stato  lo  stesso,  forse  al  1815  non  sarebbero  nati  tanti  di- 
sturbi :  al  1816  i  Siciliani  non  se  ne  sarebl)ero  lasciati  spogliare  ; 
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nel  1 820  non  si  sarebbe  gridato  Spagna  !  Spagna  !  colla  stessa 
leggerezza  con  cui  allora  si  gridava  Inghilterra  !  Inghilterra  !  e 
con  cui  il  volgo  forse  dinian  l'altro  griderebbe  Tunisi  Tunisi 
Reso  per  queste  ragioni  il  codice  costituzionale  in  altra 
forma,  una  nuova  disputa  insorse  tra  i  ministri  e  lord  Bentinck 
sul  modo  con  cui  esso  dovea  adottarsi  dal  Parlamento.  Era  il 
ministero  d'avviso  che  il  principe  vicario  avesse  dovuto  presen- 
tarlo al  Parlamento  onde  questo  Y  accettasse.  La  proposizione  de' 
ministri  era  fondata  sull*  antico  uso  de'  Parlamenti  di  Sicilia ,  e 
sulle  attuali  circostanze.  Tutte  le  riforme  essenziali  fatte  nella 
costituzione  di  Sicilia  si  eran  sempre  p.roposte  dal  re  ed  ac- 
cettale dal  Parlamento.  Per  tal  modo  erano  state  emanate  le 
costituzioni  di  Federigo  I ,  gli  statuti  di  Giacomo  e  di  Federigo  II, 
le  prammatiche  sanzioni  di  Martino  I,  il  codice  di  procedura 
d'Alfonso,  e  la  prammatica  della  riforma  de'  tribunali  di  Filippo  IL 
Laonde  il  proporsì  la  costituzione  dal  principe,  lungi  di  essere 
una  illegalità,  sarebbe  stato  un  seguire  fedelmente  gli  antichi 
esempi. 

y  ha  delle  cose ,  diceano  i  ministri ,  che  le  adunanze  per  sagge 
chesieno,non  sono  in  stato  di  fare.  Un'assemblea  può  discutere 
un  piano  e  determinarsi  ad  accettarlo  o  ricusarlo;  può  proget* 
tare  una  legge  isolata  ;  ma  un  piano  di  leggi  fondamentali  che 
richiede  una  costante  uniformità  di  disegno ,  di  vedute ,  ed  anche 
di.  elocuzione ,  non  può  farsi  che  da  un  solo ,  con  largo  e  pro-^ 
fondo  studio.  Lo  spirito  di  contradizione  è  naturale  all'  uomo ,  e 
molto  più  dovea  esserlo  ai  Siciliani  appena  emersi  dallo  stato  di 
avvilimento  in  cui  li  avea  gittati  un  prolungato  sistema  di  abusi  : 
questo  spirito  di  contradizione  era  molto  più  da  temersi  in  un 
popolo  naturalmente  dotato  d' ingegno  e  di  vivacità,  che  sa  dare 
un  aspetto  favorevole  anclie  all'  errore,  che  facilmente  lo  riceva 
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e  si  (rasporla  nel  sostenerlo,  e  nel  quale  lo  spirito  di  cavillo  e  di 
versuzia  era  reso  oramai  abituale. 

Malgrado  cotali  ragioni ,  lord  Bentinck  non  volle  aderire  al 
progetto  de'  ministri.  L' oggetto  principale  della  soa  missione , 
dicea  egli ,  era  la  difesa  delF  isola,  onde  egli  avea  fatto  uso  della 
forza  per  allontanarsi  il  re  e  la  regina ,  perchè  dai  precedenti 
fatti  era  venuto  in  chiaro  che  la  loro  ignoranza  nel  governo  fosse 
incompatibile  colla  difesa  del  regno.  Il  migliorare  la  condizione 
dei  Siciliani  era  un  oggetto  secondario,  che  indirettamente  favo- 
riva il  primo  ;  ma  per  questo  ei  non  dovea  aderire  nulla  al  di  là 
dell'  insinuazione  e  delP  influenza.  Con  questo  intendimento  egli 
avea  proposto  la  riforma  della  costituzione ,  e  secondalo  i  nobili 
sforzi  di  coloro  che  miravano  a  ciò  ;  ma  dover  scansare  qualunque 
passo  che  avesse  potuto  far  sospettare  che  la  costituzione  fosse 
stata  data  alla  Sicilia  con  la  punta  della  baionetta.  €  È  la  nazione 
€  stessa,  »  disse  egli  a'  ministri,  <  che  deve  darsi  spontanea- 
€  mente  la  costituzione,  senza  che  v'  abbia  alcuna  parte  V  au- 
<  torità  e  molto  meno  la  forza*  »  Cotali  ragioni  fanno  sicura- 
mente onore  al  cuore  di  lord  Bentinck ,  ma  non  coonestano  il 
suo  sbaglio  gravissimo  di  avere  abbandonato  un  affare  di  tanta 
importanza  alla  discrezione  di  un  popolo  inesperto.  Senza  preve- 
dere che  ciò  dovea  produrre  una  gran  perdila  di  tempo,  che 
avrebbe  dovuto  destinare  ad  agire  più  tosto  che  a  discutere, 
e  delle  gravi  dissidìe  di  cui  i  comuni  nemici  eran  per  pro- 
fittare. 

Giunse  intanto  il  giorno  prescritto  per  la  solenne  apertura 
del  Parlamento  ;  ciò  si  fece  nelle  ordinarie  forme  ;  ma  le  circo- 
stanze, la  disposizione  degli  animi,  l'universale  aspettazìonq 
che  quel  Parlamento  dovea  fissare  un*  era  nuova  e  luminosa  ne' 
fasti  siciliani ,  davano  a  queir  augusta  funzione  un'  aria  d' in- 
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solita  imporianza.  Il  prìDcipe  vicario  salì  sul  trono,  corteggiato 
da  tutti  i  gentiluomini  della  camera  del  re  :  sui  gradini  del  trono 
stavano  assisi  tutti  i  supremi  magistrati  del  regno  ;  a  pie  dello 
stesso,  a  destra  i  vescovi  e  prelati,  a  sinistra  i  baroni,  ed  a  rìm- 
petto  il  senato  di  Palermo.  La  più  cospicua  nobiltà  siciliana ,  ed 
un  gran  numero  di  distinti  personaggi  stranieri  erano  affollati 
sulle  ringhiere.  Un  rispettoso  silenzio  regnava  in  quella  sala ,  se 

« 

non  che  negli  occhi  e  nel  volto  di  tutti  tralucea  la  gioia ,  figlia 
della  speranza  di  giorni  più  lieti. 

L*  arringa  del  principe  fu  degna  della  circostanza.  In  essa 
egli  fé'  un  quadro  dello  stato  lagrimevole  delle  pubbliche  finanze, 
esortò  poi  il  Parlamento  a  por  mano  alla  riforma  delle  leggi  del 
regno,  togliendo  gli  abusi  che  col  volger  degli  anni  s' erano  intro- 
dotti nel  governo.  Allo  stesso  ometto,  il  prìncipe  di  Castelnuovo, 
ministro  delle  finanze,  presentò  ai  tre  bracci^  che  allora  soleano 
privatamente  unirsi  in  casa  del  rispettivo  capo,  prima  delle  so- 
lenni discussioni,  una  memoria,  nella  quale  dava  un  piano  di- 
stinto dello  stato  delle  finanze,  ed  insinuava  poi  le  idee  più  sobrie 
e  moderate  circa  alla  riforma  della  costituzione. 

Il  Parlamento  finalmente  si  adunò  il  giorno  20  luglio  1812(1). 
y  ha  talora  delle  circostanze  casuali,  che  producono  grande 
efletto  sullo  spirito  umano  :  di  tal  natura  fu  quella ,  che  la  riu- 
nione accadde  nel  giorno  stesso  in  cui  un  anno  prima  erano 
stati  arrestati  i  cinque  baroni  ;  onde  nuovo  spirito  dava  a  queir 
adunanza  il  pensare  che  quel  giorno,  che  un  anno  prima  parve 
di  aver  deciso  della  totale  schiavitù  de'  Siciliani ,  era  poi  un  anno 
dopo  destinato  a  segnare  V  epoca  della  loro  libertk. 

(1)  Il  Parlamento  s'  adunò  il  18  giugno.  La  tornala  alla  quale  allude  il  Pal- 
mieri ,  fu  quella  in  cui  si  deliberarono  gli  articoli  fondamentali  della  Costi- 
tuzione. 
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Nella  prima  seduia ,  che  durò  venliquattr'  ore  di  seguito , 
furono  stabiliti  quindici  articoli ,  che  dovcan  servire  di  base  alla 
costituzione,  i  quali  furono  conchiusi  ad  unanimità  di  voti.  Il 
tempo  non  fu  perduto  che  nelP  esposizione  di  essi  e  nelle  imba- 
razzanti formalità  usate  negli  antichi  Parlamenti  di  Sicilia, 
per  cui,  per  ogni  parola  che  voleasi  apporre  o  cambiare,  doveano 
andare  e  venirp  più  ambasciate  solenni  di  un  braccio  agli  al* 
tri  due. 

Gettate  le  basi  della  costituzione,  due  importantissime  que* 
stioni  si  ebbero  ad  agitare  nella  seconda  seduta ,  cioè  :  1^  Se  dovea, 
prima  di  progredirsi  più  oltre ,  chiedersi  la  real  sanzione  di  quei 
quindici  articoli  fondamentali.  2^  Se  a  quest'oggetto  era  mestieri 
che  il  re  desse  un'  espressa  facoltà  al  principe  vicario  per  farlo.  Il 
Parlamento,  pensando  che  tutta  la  costituzione  dovea  poggiar 
su  qui^lle  basi,  e  che  cadutane  una ,  perchè  non  approvata  dal  re, 
l' edificio  sarebbe  ito  a  terra ,  col  dissenso  di  soli  sei  voti ,  deter- 
minò di  chiedersi  la  sovrana  sanzione  a  quegli  articoli.  Per  un 
eccesso  di  cautela  si  volle  anche  che  il  principe  vicario  avesse 
chiesto  ai  re  una  espressa  autorizzazione  e  sanzione  agli  statuti 
del  Parlamento. 

Il  principe  vicario  scrìsse  allora  al  re  una  lettera  nella  quale 
gli  chiedeva  Y  espressa  facoltà  di  sanzione  a  tutte  le  proposte  del 
Parlamento,  che  sarebbero  uniformi  alla  costituzione  inglese; 
sotto  alla  quale  scrisse  il  re  di  suo  carattere  :  Essendo  ciò  secondo 
le  mie  intefìzioni^  vi  autorizzo  a  farlo. 

La  lettera  del  principe  vicario  in  un  colla  risposta  del  re  fu 
transuntata  dal  protonotaro  del  regno,  e  quindi  nelle  forme  regi- 
strata ne'  pubblici  archivi.  Il  principe  vicario,  cosi  ampiamente 
facoltato,  sanzionò  gli  articoli  stabiliti  nel  Parlamento,  e  la  san- 
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zione  ne  fu  commanicata  con  decreto  de'  10  agosto  di  quell'anno 
al  Parlamento  slesso  (1). 


(1)  rfoB  n  possono  omeUere,  nel  narrar  le  memorie  di  questi  tempi ,  i  muni 
capitoli  di  lega  tra  V  Inghilterra  e  la  Sicilia  fermati  a'  12  settembre  1812  da  lord 
Bentinck  da  una  parte  e  Bel  monte ,  ministro  degli  affari  esteri,  dall'  altra.  Con- 
fermati i  trattali  del  30  marzo  1808  e  13  maggio  1809 ,  la  cui  importanza  era 
che  il  governo  inglese  durante  la  guerra  sovvenisse  il  siciliano  di  400,000  lire  ster- 
line air  anno,  si  aggiunse  :  che  la  Sicilia  fornirebbe  agli  Inglesi  per  la  guerra  contro 
il  nemico  comune  dentro  i  limiti  e  sulle  coste  del  Mediterraneo  una  forza  auà- 
tiare  di  quattro  reggimenti  di  fanteria .  uno  di  cavalleria ,  una  divisione  d' arti- 
glieria a  piedi,  e  un'  altra  d' artiglieria  a  cavallo,  in  tutto  7314  uomini  :  che 
r  Inghilterra  li  speserebbe,  ritenendo  a  questo  effetto  a  un  dipresso  200,000  lire 
sterline  :  che  spenderebbe  altre  42,000  lire  per  mantenere  V  armatella  siciliana 
ne'  mari  di  Messina  :  che  porgerebbe  il  rimanente  al  governo  siciliano  :  che  i 
detti  ausiliari  sarebbero  comandati  da  un  generale  inglese ,  e  che  di  tratto  in 
tratto  sarebbero  scambiati ,  perchè  tutti  i  soldati  del  re  di  Sicilia  avessero  occa- 
sione di  vedere  in  viso  il  nemico.  Il  re  della  Gran  Bretagna  e  Irìanda  prendea 
«  r  impegno  di  garantire  a  S.  M.  il  re  delle  due  Sicilie  e  allareal  sua  fiimiglia ,  in 
<  qualunque  trattato  eh'  ei  fosse  per  fare  con  la  Francia,  la  sovranità,  il  tlominio 
«  e  il  possesso  del  regno  di  Sicilia,»  e  gli  rimettea  tutto  il  danaro  che  per  avven- 
tura avesse  speso  in  difesa  della  Sicilia  oltre  le  400,000  lire  all'  anno. 

L' Inghilterra  dunque  guadagnò  col  nuovo  governo  costituzionale  di  Sicilia 
non  solamente  che  i  suoi  sussidi,  non  più  sperperati  ad  assoldare  spie  e  ma- 
snadieri in  Sicilia  o  in  Calabria ,  si  spendessero  nei  bisogni  della  guerra  in  Sicilia 
ed  altrove  ;  ma  anche  si  assicurò  del  paese,  traendone  foori  i  migliori  soldati ,  e 
componendo  il  presidio  della  Sicilia  in  guisa  che  le  amii  inglesi  di  gran  lunga 
superassero  quelle  del  re.  I  reggimenti  siciliani  e  i  napoletani  combatteron  poi 
con  onore  sotto  gli  ordini  di  Bentinck  in  Ispagna  e  a  Genova  contro  altri  Italiani,  e 
Napoletani  specialmente,  che  militavano  sotto  le  bandiere  francesi.  Cosi  non  so- 
lamente servivamo  ad  uno  o  ad  un.  altro  straniero .  ma  ci  scannavamo  tra  noi 
per  causa  loro  ! 

Il  sussidio  inglese  pericolò  in  luglio  1814  ;  ma  Bentinck  continuò  a  porgerlo 
a  preghiere  del  re  :  fu  poi  sminuito  in  ottobre  e  tolto  del  tutto  in  febbraio  1815. 


PINE  DEL  CAPITOLO  OTTAVO. 


Capitolo  IX. 


Leggi  fondamentali  stabilite  dal  Parlamento  per  servire  di  base  alla  Costituzione. 


ARTICOLO  I. 

La  religione  dovrà  essere  unicamente,  ad  esclusione  di  qua- 
lunque altra,  la  cattolica  apostolica  romana.  Il  re  sarà  obbligato 
a  professare  la  medesima  religione,  e  quante  volte  ne  professerà 
un'  altra,  sarà  ipso  facto  decaduto  dal  trono. 

Placet  R,  Majestati. 

ARTICOLO  II. 

Il  potere  l^islativo  risiederà  privatamente  nel  solo  Parla- 
mento. Le  leggi  avranno  vigore  quando  saranno  da  S.  M.  san- 
zionate. Tutte  le  imposizioni  di  qualunque  natura  dovranno 
imporsi  solamente  dal  Parlamento,  ed  anche  avere  la  sovrana 
sanzione.  La  formola  sarà  placet  o  veto ,  dovendosi  accettare  o 
rifìulare  dal  re  senza  modificazione. 

Placet  R.  Majestati. 
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ARTICOLO  III. 

Il  potere  esecutivo  risiederà  nella  persona  del  re. 

Placet  IL  MajestcUi 

ARTICOLO  IV. 

Il  [)Oiere  giudiziario  sarà  distinto  ed  indipendente  dal  po- 
tere esecutivo  e. dal  legislativo,  e  si  eserciterà  da  un  corpo 
di  giudici  e  magistrati.  Questi  saranno  giudicati,  puniti  e  privati 
d* impiego  per  sentenza  della  Camera  de'  Pari,  dopo  l'istanza 
della  Camera  de'  Comuni  ;  come  meglio  rilevasi  dalla  Costituzione 
d'Inghilterra,  e  più  estesamente  se  ne  parlerà  nell'articolo 
Magistrature. 

Placet  R.  MajestatL 

ARTICOLO  V. 

La  persona  del  re  sarà  sacra  ed  inviolabile. 

Placet  R,  Majestatù 

ARTICOLO  VI. 

I  ministri  del  re  ed  impiegati  saranno  soggetti  air  esame  e 
sindacatura  del  Parlamento,  e  saranno  dal  medesimo  accusati , 
processati  e  condannati  qualora  si  troveranno  colpevoli  contro  la 
Costituzione  ed  osservanza  delle  leggi,  o  per  qualche  grave 
colpa  neir  esercizio  della  loro  carica.  ; 

Placet  R.  Majestatù 
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ARTICOIXX  VU. 

Il  Parlamento  sarà  composto  di  doe  Camere ,  una  delta  de' 
Comuni ,  ossia  de'  rappresentanti  delle  popolazioni,  tanto  dema- 
niali che  baronali,  con  quelle  condizioni  e  forme  che  stabi- 
lirà il  Parlamento  ne*  suoi  posteriori  dettagli  su  questo  articolo. 
L'altra  chiamata  de'  Pari,  la  quale  sarà  composta  da  lutti  quegli 
ecclesiastici  e  loro  successori ,  e  da  lutti  quei  baroni  e  loro  suc- 
cessori, possessori  delle  attuali  Parìe,  che  attualmente  hanno 
diritto  di  sedere  e  votare  nei  due  bracci  ecclesiastico  e  militare, 
e  da  altri  che  in  seguito  potranno  essere  eletti  da  S.  M.,  giusta 
quelle  condizioni  che  il  Parlamento  fisserà  neir  articolo  di  detta- 
glio di  questa  materia. 

Placet  R.  Majeslali. 

ARTICOLO  VIIL 

1  baroni,  come  Pari,  avranno  testaticamente  un  sol  volo  ;  to- 
gliendosi la  moltiplicità  attuale  relativa  al  numero  delle  loro 
popolazioni.  Il  protonotaio  del  regno  presenterà  una  nota  degli 
attuali  .baroni  ed  ecclesiastici,  e  sarà  questa  inserita  n^li  atli 
parlamentari. 

Placet  R.  Majestali. 

ARTICOLO  IX. 

Sarìi  privativa  del  re  il  convocare,  prorogare  e  sciogliere  il 
Parlamento,  secondo  le  forme  ed  istituzioni  che  si  stabiliranno  in 
appresso.  S.  H.  però  sarìi  tenuta  di  convocarlo  in  ogn'  anno. 

Placet  R.  Mqjeslali, 

N.  Palmieri  ,  Saggio  storico  e  politico,  ecc.  9 
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ARTICOLO   X. 

La  nazione,  dovendo  fissare  ì  sussidii  neccssarii  allo  slato,  si 
darà  precisamenle  il  dovere  di  fissare  nella  lista  civile  quelle 
somme  bisognevoli  allo  splendore ,  indipendenza  e  manteni- 
mento del  suo  augusto  monarca  e  della  sua  real  famiglia  in 
quella  estensione  la  più  generosa  che  permetterà  V  attuale  stato 
delle  finanze  del  regno;  e  quindi  la  nazione  assumerà  per  suo 
conto  la  esazione  ed  amministrazione  di  tutti  i  fondi  e  beni  na- 
zionali, compresi  quelli  riguardati  finora  come  cespiti  fiscali  e 
demaniali,  la  cui  somma  poi  passerà  alle  mani  del  ministro  delle 
finanze  per  quegli  usi  dal  Parlamento  stabiliti.  Per  le  persone 
poi,  sistema  e  mezzi  coi  quali  tali  fondi  saranno  amministrati  ed 
esatti ,  si  riserba  fissarlo  nel  dettaglio  di  quesf  articolo. 

Vetat  R.  Majesias. 

ARTICOLO  XI. 

Alcun  Siciliano  non  potrà  essere  arrestato,  esiliato  o  in  al- 
tro modo  punito  o  turbalo  nel  possesso  o  godimento  de'  dritti  e 
de'  beni  suoi,  se  non  in  forza  della  legge  di  un  nuovo  codice,  che 
sarà  stabilito  da  questo  Parlamento,  e  per  via  d*  ordini  e  di  sen- 
tenze de'  magistrati  ordinarii  ed  in  quella  forma  e  con  quei  prov- 
vedimenti di  pubblica  sicurezza,  cbe  diviserà  in  appresso  il  Par- 
lamento medesimo.  I  Pari  goderanno  della  forma  de'  giudizii 
medesimi  che  godono  in  Inghilterra,  come  meglio  si  diviserà  det- 
tagliatamente in  appresso. 

Placet  R.  Majeslali. 
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ARTICOLO  XII. 

Con  quel  medesimo  disinteresse  che  il  braccio  militare  ha  sem- 
pre marcato  nelle  sue  proposte,  ha  votato  e  conchiuso,  ed  il  Par- 
lamento ha  stabilito  che  non  vi  saranno  più  feudi,  e  tutte  le  terre 
si  possederanno  in  Sicilia  come  in  ^llodii,  conservando  però  nelle 
rispettive  famiglie  1*  ordine  di  successione  che  attualmente  si 
gode.  Cesseranno  ancora  tutte  le  giurisdizioni  baronali ,  e  quindi 
i  baroni  saninno  esenti  da  tutti  i  pesi  a  cui  sinora  sono  slati  sog- 
getti per  tali  dritti  feudali.  Si  aboliranno  le  investiture,  rilevii, 
devoluzioni  al  fisco  ed  ogni  altro  peso  inerente  ai  feudi,  conser- 
vando però  ogni  famiglia  ì  titoli  e  le  onorificenze. 

Placet  R.  Majestatù 

ARTICOLO  XIIL 

Aderisce  inoltre  a  stabilire  che  si  aboliranno  i  cosi  detti  dritti 
angarici  e  privativi,  tostochè  però  le  università  o  i  singoli  che  vi 
vanno  soggetti  indennizzeranno  il  proprietario  attuale  con  ragio- 
nare il  capitale  al  cinque  per  cento  sul  fruttato,  sia  della  gabella 
che  vi  sark  all'  epoca  della  rei uizione, ovvero,  mancando  questa, 
sui  libri  della  rispettiva  segrezia  :  ben  inteso  però  che  i  posses- 
sori di  terre  di  qualunque  natura  conserveranno  la  stessa  mano 
e  i  loro  dritti  per  la  facile  esigenza  de'  crediti  e  censi  nello  stesso 
modo  e  forma  che  finora  han  goduto. 

S.  M.  si  riserba  di  accordare  la  sua 
approvazione  quando  riceverà  so- 
pra  questo  articolo  le  necessarie 
dUucidazioni. 
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ARTICOLO  XIV. 

Aderisce  il  braccio  militare  alla  proposta  de*  Comuni ,  che 
ogni  proposizione  relatii^a  a  sussidii  debba  nascere  privatii^a- 
mente  e  concbiodersi  nella  rìferìla  Camera  dei  Comuni,  ed  indi 
passare  in  quella  de*  Pari,  ove  solo  si  dovrà  assentire  o  dissen- 
tire, senza  punto  alterarsi.  Ha  poi  stabilito,  che  tutte  le  proposte 
riguardanti  gli  articoli  di  legislazione  e  di  qualunque  altra  ma- 
teria, saranno  promiscuamente  avanzate  dalle  dneCamere  restando 
il  dritto  alla  repulsa. 

Placet  /t.  Majesiatù 

ARTICOLO  XV. 

Quanto  poi  agli  altri  princìpi  e  stabilimenti  della  predetta 
Costituzione  britannica,  il  Parlamento  dichiara  in  appresso,  quali 
si  dovranno  accettare ,  quali  rigettare  e  quali  modificare  per  le 
differenze  dello  stato  e  delle  circostanze  delle  due  nazioni.  Per^ 
lochè  fa  sapere  che  volentieri  riceverà  qne*  progetti  che  si  fa- 
ranno da*  suoi  membri  per  la  conveniente  applicazione  della  Co^ 
stituzione  inglese  al  regno  di  Sicilia,  onde  possa  scegliersi  quello 
che  giudicherà  più  confacente  alla  gloria  di  S.  M.  ed  alla  felicità 
del  popolo  siciliano. 

5.  M.  a  misura  che  se  k  presenteranno 
degli  altri  articoli^  risolverà  quali 
meriteranno  la  sua  real  sanzione. 
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E  cade  qui  in  acconcio  il  considerare  come  sia  degna  di  lode 
la  sobrietà  e  la  moderazione  di  coloro  che  divisarono  il  piano 
della  costituzione  da  adottarsi  in  Sicilia  al  1812.  Lungi  di  ab- 
bandonarsi al  torrente  di  quelle  mal  digerite  idee  che  preval- 
gono nel  volgo  di  Europa ,  seppero  eglino  scegliere  fra  ,gli  anti- 
chi statuti  di  Sicilia  quegli  che  tendono  a  stabilire  una  forma  di 
governo  approvata  dall*  esperienza ,  e  rinunziarono  di  buona  vo- 
glia ad  alcuni  che  avrebbero  offerta  ampia  materia  agli  pseudo^ 
liberali  ed  ai  demagoghi. 

lì  famoso  capitolo  5^  di  Federigo  II  stabilisce  che  il  Parla- 
mento debba  riunirsi  in  ogn'  anno  nel  giorno  d' Ognissanti,  onde 
è  chiaro  che  al  1296  non  si  era  data  al  re  facoltà  di  convocare, 
sciogliere  e  prorogare  il  Parlamento.  Lo  stesso  capitolo  stabi- 
lisce che  U  Parlamento  debba  riunirsi  :  ad  providendum ,  procur 
randum  et  ^exaUandum  nostr(B  majestatis  ipsivs  msukB  et  omnium 
specialiter  Sicìdorum  skUum  sàkUiferum  et  felicem  :  e  che  il  re 
non  possa  dichiarar  la  guerra,  far  la  pace  e  conchiud^re  un 
trattato  qualunque  :  sine  aperta  sdentia  et  expresso  consensu  5t- 
mdorum  omnium.  Da  ciò  appare  che  allora  la  somma  dell'  auto- 
rità sovrana  risedea  nel  Parlamento. 

Esigere  al  1812  V  esatta  osservanza  di  quello  statuto  sarebbe 
stato  lo  stesso  che  incorrere  neir  errore  degli  Spagnuoli,  che  riu- 
nirono senza  criterio  tutti  gli  antichi  statuti  delle  diverse  parti 
della  monarchia  spagnuola ,  e  ne  fecero  un  informe  e  vacillante 
governo,  che  va  soggetto  a  tutte  le  oscillazioni  della  democrazia, 
senza  esser  democratico ,  ed  in  cui  il  re  non  può  sostenere  queir 
ombra  di  autorità  che  gli  si  è  lasciata ,  se  non  col  fomentare  le 
dissidio  e  Y  anarchia ,  senza  aver  la  forza  di  comprimerle.  Laonde 
ì  legislatori  siciliani  si  contentarono  di  rinunziare  a  delle  impor- 
tanti prerogative  per  dare  maggiore  stabilità  all' edificio  politico, 
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onde  non  fosse  andato  presto  in  rovina ,  e  la  costituzione  non  si 
fosse  convertita  o  in  una  odiosissima  oligarchia,  come  avvenne  in 
SiciKa  dopo  il  1296,  o  in  una  feroce  anarchia,  come  avvenne  in 
Inghilterra  a'  tempi  di  Carlo  1 ,  come  è  avvenuto  a'  di  nostri 
prima  in  Francia  e  poi  in  [spagna ,  e  come  avverrà  sempre  in 
tutti  i  paesi  in  cui  prevalerà  Y  astratta  idea ,  che  la  libertà  del 
popolo  si  accresce  col  solo  restringere  la  prerc^ativa  del  re. 

Pieni  di  questi  sobri  princìpi,  coloro  che  divisarono  il  piano 
della  costituzione  al  1812,  volendo  bensì  riformare  gli  abusi  del 
governo ,  ma  non  rovesciare  dalle  fondamenta  la  monarchia ,  si 
limitarono  a  rendere  più  chiaro  e  preciso  il  linguaggio  delle  an* 
tiche  leggi  siciliane,  a  riunire  in  un  solo  tanti  statuti  sparsi  qua 
e  là  nel  codice  del  dritto  pubblico  siciliano ,  e  segregare  i  poteri 
in  cui  risiede  la  somma  dell'  autorità  pubblica ,  e  che  in  modo 
informe  e  mal  espresso  vi  erano  al  1296  riuniti  quasi  intera- 
mente nel  Parlamento ,  a  lasciare  al  re  libero  T  esercizio  di  quella 
prerogativa  eh'  è  necessaria  allo  splendore  del  primo  magistrato, 
all'osservanza  della  legge,  all'andamento  del  governo,  a  com- 
primere le  fazioni,  ed  a  conservare  l'ordine  pubblico;  si  limita- 
rono in  somma  a  scegliere  fra  tutti  gli  antichi  statuti  qtielli  che 
calzavano  a  queste  prime  linee  dell' edifizio  politico. 

Con  tale  intendimento  l'espressione  generale  del  suddetto 
capitolo  5^  di  Federigo  li  si  restrinse  a  dare  al  Parlamento  la 
sola  facoltà  di  proporre  le  leggi  e  dotare  lo  Stato  (a);  in  tu tt' al- 
tro lasciarono  libere  ed  indipendenti  le  funzioni  del  potere  ese- 
cutivo e  del  giudiziario  (6).  Si  fece  ripigliare  al  Parlamento  la 
sua  naturale  divisione  in  due  Camere  prescritte  dallo  stesso  capi- 
tolo 3^,  in  cui  non  si  parla  di  prelati  tra  i  componenti  del  Paria- 


Co)  Ari.  11. 
{h)  Ibid.  3  e  4. 
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mento,  perchè  allora  conosceasi che  essi  intervenivano  in  quell' 
assemblea  collo  stesso  titolo  de'  baroni  laici  (a).  Si  restrinse  al 
Parlamento  la  facoltà  concessagli  dallo  stesso  capitolo  5<>  di  Fe- 
derigo 11  di  punire  i  ministri  e  magistrati  colpevoli  (6),  e  si  resti- 
tuì altresì  ai  rappresentanti  del  popolo  il  dritto  di  accusarli. 
Messa  la  Sicilia  a  livello  degli  altri  popoli  colti  coir  abolizione 
delle  feudalità ,  era  necessario  restituire  ai  Comuni ,  che  erano 
stali  fin'allora  sotto  la  sferza  baronale,  F  antico  dritto  alla  rappre- 
sentanza nazionale  (e);  e  la  stessa  felice  abolizione  fece  togliere 
la  mostruosità  che  un  sol  uomo  avesse  pensato  e  votato  per  più 
d' uno  (d).  Si  conobbe  però  la  necessità  di  dare  al  re  la  facoltà  di 
convocare ,  sciogliere  e  prorogare  il  Parlamento ,  che  gli  si  era 
negata  al  1296  (e). 

Se  però  il  Parlamento  del  1812  si  fosse  arrestato  li,  avrebbe 
in  vero  fissato  i  limiti  de'  dritti  politici  del  popolo  siciliano;  ma 
nulla  avrebbe  fatto  per  garantire  i  dritti  e  la  libertà  civile  del 
cittadino,  primario  oggetto  di  tnlte  le  leggi.  Ben  vi  provvide 
però  quel  Parlamento  riunendo  nell'articolo  XI  ciò  che  si  prc- 
scrìvea  in  molti  statuti  sparsi  qua  e  là  negli  antichi  capitoli  del 
regno,  tutti  diretti  a  quel  fine.  Tali  erano  il  capitolo  XV  di  re 
Giacomo  :  de  prohibila  carceraliom  dominorum  qui prmlare  pos- 
sunt  idoneam  fid^ussionem;  il  capitolo  17  dello  stesso,  quod  non 
liceai  officialibìAS  curice  procedere  conlra  (diquem  ad  sugestionem 
seu  deììuntialionem  aliquorum^  sed  denuncialòres  ipsi  caveani  de 
prosequenda  lite;  il  capitolo  15,  n&  stipendiarit  vel  olii  sequentes 
curiam,  eorum  atuìlorUale  hospitia  vel  robas  capiant  ab  inviiis^ 


(a)  Ari.  7. 
ib)  Ibid.  6. 
(e)  Ibid.  7. 
(ti)  Ibid.  8. 
(p)  Ibid    9 
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nec  etiam  animalia  vd  EquiUUorum  ;  il  capitolo  2 1 ,  de  non  com^ 
pellendo  aliquo  vendere  vinum,  vidìjuUia ,  nec  mas  vegetes  consh- 
gnare;  il  capitolo  18 ,  quod  fore$larii  non  molestent  àlìquos  m 
cultura  terrarum  $uarum. 

Nel  felicissimo  regno  di  Federigo  H ,  in  cui  tanto  si  migliorò 
la  costituzione  di  Sicilia,  furono  anche  aggiunti  a  quelli  di  re 
Giacomo  molti  capitoli  diretti  allo  stesso  6ne.  Nel  cafHiolo  i^  di 
Federigo  II,  de  crimine  lesce  majeskUis^  si  era  prescritto  che  nes- 
suno possa  accusare  un  altro  di  delitto  di  lesa  maestii ,  eccetto  il 
solo  re  :  Dum  vero  accusaverimus  aliquem  de  crimine  proditionie^ 
prc^icto  accusato  vel  impetito  a  nobis  licenliam  et  facuUatem  pr€^ 
stamus  viriliter  et  solemniter  se  defendere  tam  secundumjura  cont^ 
munia ,  quam  speciaUs  regni  ConstitiUiones  proavi  nostri  Fride- 
rici  /,  divi  principis  Romanorum,  quam  secundum  ttsagium  Bar" 
cellome ,  ipsi  reo  vel  accusato  de  prasdictis  juribus  eligendis  quod 
maluerit  ad  sui  cautelam  arbitrio  reserbato.  Si  sa  che  l' uso  di 
Barcellona,  di  cui  ivi  si  fa  menzione,  era  che  ne'  delitti  dì  lesa 
maestà  si  procedea  colle  stesse  forme  giudiziarie,  che  in  qua- 
lunque altro  privato  delitto.  Erano  ugualmente  diretti  a  prot^- 
gere  la  proprietà  del  cittadino  il  capitolo  36  dello  stesso  Fede- 
rigo II,  de  prohibita  captione  animalium  ad  seUam  vel  ad  bardam 
per  officiales  ;  il  capitolo  58 ,  ne  potentes  viri  macellariis  et  taber'^ 
nariis  et  aliis  vendentibus  prohibeant  vendere  res  suas  prius  ^ptam 
res  eorum  ;  il  capitolo  59 ,  de  non  capiendis  animalibus  ab  tttis 
qui  conducunt  eadem;  il  capitolo  40,  de  prohibita  impositione 
assisarum  ;  il  capitolo  53 ,  quod  omnes  pomni  tmmittere  vinum 
et  quascumque  alùis  res  in  quandibet  civitatem,  terram^  vel  locum 
SicilÙB  et  ab  inde  extraere  vel  per  mare,  vel  per  terram;  ed  il 
capìtolo  58,  de  non  capiendis  mcUaratiis  et  aliis  rebus  ab  incolis 
locorum. 
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Eran  così  limitate  io  queir  età  le  idee  degli  Domini^  che  nella 
maniera  di  esprìmersi  essi  non  sapeano  riunire  molti  oggetti  in 
una  soia  espressione;  e  secondo  che  un  parlicolar  abuso  li  trava- 
gliava, essi  vi  apporta van  rimedio  con  una  legge  speciale,  senza 
sapersi  elevare  a  stabilire  un  principio  generale,  che  compren- 
desse molti  oggetti  della' stessa  natura.  Quindi  è  che  le  poche 
scienze  che  si  conosceano  in  quell'età  sono  tutte  trattate  a  casi 
particolari.  Certo  è  che  i  legislatori  siciliani  di  quei  tempi  in  tanti 
capitoli  non  dissero  quanto  il  Parlamento  del  1812  nelPart.  11. 

Comcchè  gli  statuti  di  quel  Parlamento  fossero  stati  conce- 
piti con  estrema  saggezza ,  la  naturale  di^ritìi  dei  caratteri  e 
delle  opinioni  portò  seco  qualche  disturbo.  Alcuni  individui,  mossi 
da  un  vergognoso  principio  di  personale  inimicizia  ed  invidia  del 
principe  di  Castelnuovo,  pensarono  d' inserire  fra  gli  altri  articoli 
il  10,  che  levava  al  re  T  amministrazione  della  rendita  dello  Stato. 
E  ciò  col  disegno  o  di  obbligare  quel  ministro  a  lasciare  il  posto, 
0  di  ridurre  a  zero  la  sua  autorità.  Questa  pericolosa  proposi- 
zione fu  ben  accolta  da  molti ,  che  pensavano  che  la  nazione  si- 
ciliana avea  sin  allora  goduto  del  privilegio  di  amministrare  la 
rendita  dello  Stato,  e  quindi  non  era  giusto  spogliarla,  oda  tutti 
qu^li  stolti  che  trovan  sAnpre  buono  qualunque  statuto  che 
tende  a  ferire  e  limitare  r  autorità  del  re  (1). 

Non  vi  ha  dubbio  che  la  nazione  avea  fin'  allora  goduto  di  un 

(1)  È  da  DoUre  che  Belmonte  e  i  suoi  aderenti  cercarono  di  diminuire  al  più 
possibile  il  numero  dei  rappresentanti  alla  Camera  de'  Comuni ,  e  di  tenere  al- 
tissimo il  censo  elettorale  e  quello  de'  rappresentanti.  Ciò  si  scorge  dalle  memo- 
rie del  Balsamo. 

Un'  altra  pietra  di  scandalo  fu  Y  ordinamento  dei  magistrati  giudiziali,  che 
Belmonte  volea  pochi ,  e  che  un'  altra  parte  di  costituzionali ,  di  cui  era  capo 
CastelnuoTo ,  desiderava  che  si  spargessero  per  tutta  V  isola,  affin  di  rendere  piti 
pronta  e  comoda  l' amministrazione  della  giustizia ,  e  di  propagare  V  incivili-- 
incBto. 
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tal  privilegio;  ma  esso  non  era  che  un  cailivo  connpensa  della 
prerogativa  assai  più  importante  che  avea  perduta  la  nazione,  di 
punire  i  ministri  colpevoli  ;  e  quel  fatale  compenso  avea  prodotto 
il  disordine  e  la  confusione  nelle  finanze.  Restituita  la  responsa- 
bilità de'  ministri,  il  togliere  al  ministro  delle  finanze  T ammi- 
nistrazione ,  era  lo  stesso  che  levargli  la  responsabilìUi  per  la 
cattiva  amministrazione.  Dietro  di  avere  stabilito  che  :  il  potere 
esecutivo  risiederà  nella  persona  del  re ,  era  una  manifesta  con- 
traddizione quella  di  levargli  la  parte  più  essenziale  della  facoltà 
esecutiva.  Finalmente,  non  potendo  la  nazione  amministrare  da 
sé,  r amministrazione  avrebbe  dovuto  commettersi  ad  una  o  più 
persone  scelte  dal  Parlamento  (e  ciò  intendea  farsi);  tanto  sa- 
rebbe bastato  per  convertire  il  Parlamento  in  un'  arena  di  gla- 
diatori e  stabilire  nel  bel  centro  di  esso  un  germe  perenne  di 
discordia  e  di  corruzione. 

I  ministri  non  permisero  che  il  re  fosse  spogliato  di  quella 
eminente  prerogativa  :  V  articolo  riportò  il  veto ,  e  quel  veto  fece 
entrare  in  furore  i  nemici  del  principe  di  Castelnuovo,  i  quali 
d'allora  in  poi  formarono  nel  braccio  demaniale  un  partito,  che 
comunque  spregevole,  e  pel  numero^  e  per  la  capacità  di  coloro 
che  lo  componevano ,  non  lasciò  di  Tar  gran  male.  Questi  sciau- 
rati  cran  cosi  ciechi,  che  si  facean  pompa  di  chiamarsi  parlilo  di 
opposizione.  Essi ,  crucciati  per  esser  loro  fallito  quel  colpo ,  an- 
davano predicando,  che  i  ministri  si  erano  lasciati  corrom|)ere 
dal  re;  che  la  costituzione  non  era  abbastanza  democratica,  come 
i  Siciliani  T avrebbero  voluto;  che  essa  all'incontro  non  era  che 
un  dispotismo  velato;  che  i  bisogni  dello  Stato  erano  finti;  che 
il  ministro  delle  finanze  nascondea  il  vero  fruttalo  della  rendita, 
per  dar  sottomano  denaro  al  re.  La  dissensione  stabilita  da  co- 
storo nel  Parlamento  fece  che  per  ogni  proix)siyJonc ,  per  ogni 
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parola,  dovettero  impiegarsi  una  o  più  settimane  d' inutili  di- 
scussioni, nelle  quali  si  perde  un  tempo  preziosissimo  ;  ed  a  forza 
di  cavilli,  cambiando  e  con iracambian do  parole ,  il  piano  della 
costituzione  fu  sfigurato,  ed  in  molti  luoghi  T espressione  delle 
leggi  riuscì  ambigua  ed  oscura  ;  molti  articoli  essenziali,  o  non  si 
conchiusero  o  restarono  cosi  sformati ,  che  non  poterono  recarsi 
ad  effetto  ;  molti  altri  se  ne  posero  avanti ,  i  quali ,  comechè 
sommamente  utili  in  loro  stessi ,  non  conveniva  proporli  in  quel 
momento  per  non  disunire  gli  animi  ;  il  linguaggio  di  quei  for- 
sennati contro  i  ministri  venne  tosto  tolto  ad  imprestito  dai  ne- 
mici della  costituzione.  La  corte  ed  i  realisti,  cessato  quel  primo 
momento  di  terrore,  colsero  la  fortunata  occasione  che  loro  of- 
frirono le  discordie  del  Parlamento,  ed  ebbero  tempo  di  organiz- 
zare quei  colpi  arditi  che  indi  a  non  mollo  tentarono. 

Avvegnaché  tutto  ciò  fosse  stato  Y  effetto  del  reo  disegno  di 
pochi  maligni,  che  sacrificarono  la  cosa  pubblica  alla  veduta  di 
ontare  il  principe  di  Castelnuovo,  pure,  più  che  la  nequizia  di 
costoro,  deve  accagionarsene  la  corta  veduta  di  lord  Benlinck, 
che  non  volle  aderire  al  progetto  de'  ministri  di  presentare  al 
Parlamento  la  Costituzione  bella  e  compita  per  accettarsi  o  riget- 
tarsi da  esso.  Se  ciò  fosse  stato,  non  si  sarebbero  date  le  armi  ai 
cattivi ,  e  quel  tempo  che  si  perde  in  parole  si  sarebbe  impiegato 
in  fatti. 

Que'  dell'  opposizione  tanto  intrigarono  col  braccio  dema- 
niale ,  che  vennero  a  capo  di  lasciar  le  finanze  nello  stesso  dis- 
ordine. Molti  credettero  allora  che  per  una  giusta  politica  non 
conveniva  disgustare  il  popolo  con  nuove  imposizioni  ;  ma  in  que- 
sto caso  sarebbe  stato  mestieri  fare  i  massimi  risparmi  nelle 
spese  ;  pure  la  supposizione  che  il  ministro  delle  finanze  avea  oc- 
cultato la  vera  rendita  dello  Stato  prevalse  a  segno,  che  il  brac- 
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ciò  demaniale  da  una  mano  accrebbe  le  spese,  dalF altra  non 
diede*  i  mezzi  onde  ritrarsi.  Gli  altri  due  bracci  ripararono  in 
parte  Y  errore ,  stabilendo  V  aumento  del  due  e  mezzo  per  cento 
sulla  tassa  fondiaria. 


F11>IE  DEL  CAPITOLO  NONO. 


Capitolo  Hi 


PubbUeaxitme  d$'  nuovi  stahOi  d$l  Parlankento,  —  Disergioné  di  Costato  edÀct. 
•^  Il  re  tenta  di  rij^liare  il  governo  —  Opponxione  di  lord  Bentinck.  — 
Operazioni  del  re,  —  frattomate  dcdV  energia  del  ministro  inglese. 


Ad  onta  delle  lievi  dissensioni  inevitabili  in  qualunque  adu- 
nanza ,  e  più  che  in  altra  nella  riunione  d' uomini  inesperti  nel 
mane^io  di  un  sistema  costituzionale,  il  Parlamento  del  1812 
fissa  un'  epoca  memorabile  nei  fasti  siciliani ,  e  quali  che  siano  o 
saranno  per  essere  le  vicende  della  Sicilia ,  la  costituzione  del 
1812  brillerà  sempre  come  un  astro  luminoso  nel  suo  orizzonte 
politico ,  e  sempre  saranno  ad  essa  rivolti  gli  sguardi  ed  i  cuori 
de*  Siciliani. 

Il  giorno  i  novembre  fu  sciolto  il  Parlamento.  Prima  di  scio- 
glierlo il  principe  vicario  avea  sanzionato  tutti  gli  articoli  riguar- 
danti i  consigli  civici  e  magistrati  municipali ,  e  la  formazione  del 
Parlamento.  Parve  allora  che  la  pubblicazione  di  qu^li  articoli 
avesse  infuso  uno  spirito  novello  a  tutta  la  nazione.  Air  aprirsi 
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de'  nuovi  consigli  civici,  in  tulli  i  Comuni  si  recitavano  dapper- 
tutto delle  eloquenti  arringhe,  e  dappertutto  echeggiavano  i  ve- 
nerabili nomi  di  Caronda,  di  Empedocle,  di  Gorgia,  e  di  altri 
antichi  eroi  di  Sicilia.  Parca  che  i  Siciliani  avessero  allora  sen- 
tito ,  che ,  avendo  già  le  stesse  felici  circostanze  dei  tempi  andati, 
non  mancavano  che  i  venerandi  nomi  de'  loro  illustri  antenati 
per  rendere  Tela  presente  famosa  quanto  T antica.  Ma  mentre  il 
popolo  si  abbandonava  all'ebrezza  dell' esullazione,  e  il  principe 
vicario  coi  minìslri  si  occupavano  della  sanzione  di  tutti  gli  altri 
articoli  del  Parlamento,  sorse  una  tempesta ,  che  minacciò  di  sop- 
primere nel  suo  nascere  tutte  le  speranze  de'  Siciliani. 

La  sanzione  di  quegli  articoli  era  stata  portata  in  lungo  per 
vari  incidenti ,  e  principalmente  per  la  discordia  del  ministero.  Il 
re  avea  già  secrelamente  guadagnato  il  principe  di  Cassaro  e  il 
principe  di  Aci.  Il  primo ,  vano  come  egli  era  ed  orgoglioso ,  si 
era  disputato  dell'abolizione  della  feudalilk  e  più  dell' abolizione 
de'  fidecommessi,  che  era  slata  proposta  dal  Parlamento,  e  la  cui 
sanzione  era  allora  pendente  nel  Consiglio  di  Stato;  onde  credè 
di  evadere  quel  colpo  facendo  ripigliare  il  governo  al  re,  e  tron- 
cando le  speranze  di  coloro  che  ferventemente  aspettavano  la 
sanzione  di  quel  salutare  statuto.  Aci,  inonesto  per  carattere,  cu- 
pido di  personali  vantaggi,  di  onorificenze  e  d'importanza,  ma 
niente  scrupoloso  ne*  mezzi  di  procacciarseli ,  sperò  guadagnar 
qualche  cosa  in  ricompensa  di  quel  servizio.  Costoro,  per  ispia- 
nare  la  strada  alle  seguenti  operazioni  del  re,  faceano  di  tutto  per 
frastornare  la  sanzione  e  la  pubblicazione  degli  articoli  che  resta- 
vano a  sanzionarsi.  Con  tale  veduta  eglino  aveano  fomentato  sot- 
tomano le  discordie  del  Parlamento.  Il  principe  di  Aci,  quando  il 
principe  di  Belmonte  presentò  nel  braccio  de'  baroni  il  piano 
della  costituzione,  fu  il  primo  ad  alzarsi,  dicendo  che  quella  ma- 
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teria  era  troppo  grave  per  votarsi  senza  un  lungo  e  maturo  esame, 
e  che  ogni  articolo  di  quel  piano  meritava  la  discussione  almeno 
di  un  mese.  A  quella  proposizione  fecero  eco  lutti  i  realisti ,  e 
gr  incauti  che  non  ne  conosceano  il  veleno.  II  principe  di  Cas- 
saro  solca  dire  alla  regina  <  tempo  maestà.  »  Con  lo  stesso  in- 
tendimento si  misero  in  consiglio  a  brigare  e  contraddire  e  a  ter- 
giversare in  modo,  che  dilungarono  oltre  al  dovere  la  sanzione  e 
la  pubblicazione  della  costituzione.  Si  aggiunse  a  ciò  una  grave 
malattia  da  cui  venne  allora  travagliato  il  principe  vicario,  ac- 
compagnata da  coliche  ed  altri  pericolosi  sintomi  sulla  quale  molti 
sospetti  si  fecero  e  molte  ciarle  si  sparsero,  che  noi  ci  asten- 
ghiamo,  non  che  di  confermare,  ma  di  riferire,  per  non  far  l'ol- 
traggio air  umanità  di  ammettere  pur  la  possibilità  di  enormissimi 
delitti,  che  direttamente  repugnano  alle  più  sacre  ed  imperiose 
leggi  della  natura. 

Ristabilito  indi  a  non  molto  il  principe ,  si  seppe  che  il  re 
era  già  risoluto  a  ripigliar  le  redini  del  governo  del  regno;  ed  a 
tale  oggetto  si  era  mosso  dalla  Ficuzza  ed  avvicinato  a  Palermo. 
Senza  considerare  le  immense  difficoltà  che  dovea  superare  nel 
condurre  a  fine  quest'  ardita  ed  incauta  risoluzione ,  il  re  si  era 
mosso  a  quel  passo  per  le  vive  ed  artificiose  sollecitazioni  della 
regina  e  de'  realisti  ;  forse  per  le  insinuazioni  del  principe  Ca- 
stelcicala  suo  ministro  a  Londra;  e  certamente  .incuorato  dagli 
inviti  di  alcuni  baroni  e  particolarmente  dal  principe  di  Cassaro. 

S' era  saputo  intanto  che  il  re  era  ito  a  Partinico  e  quivi  erano 
stati  a  trovarlo  il  protonotaio  del  regno ,  ed  altri ,  ed  avea  avuto 
un  abboccamento  col  principe  di  Cassaro.  Ciò  diede  de'  sospetti 
sulle  intenzioni  suedi  levar  di  mezzo  il  vicariato,  la  costituzione 
e  tutto  il  nuovo  ordine  di  cose  ;  e  se  n'  ebbe  una  conferma  da- 
gli atteggiamenti ,  e  dal  modo  quasi  furtivo  con  cui  lasciò  la  Fi- 
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cuzza  e  si  rese  alla  sua  villa  Favorita  presso  Palermo,  com'  uomo, 
che  qualche  ardito  disegno  covasse  in  mente.  (1) 

Di  questa  sua  risoluzione  il  re  non  fé"  consapevole  né  il  prio- 
cipe  vicario,  né  il  ministro  inglese*  La  sera  del  suo  arrivo  alla 
Favorita  fu  corteggiato  solo  da  pochi  realisti ,  non  mostrò  veran 
desiderio  di  vedere  i  ministri,  e  cominciò  copertamente  a  pigliar 
cognizione  degli  affari  di  governo.  Il  principe  di  Aci  gittò  allora 
la  maschera  (  Cassaro  F  avea  gittata  prima  ),  e  senza  farne  parte 
agli  altri  compagni  del  ministero ,  si  fece  trovare  prima  dell*  ar- 
rivo del  re  alla  Favorita  per  fargli  la  corte. 

Il  principe  di  Gastelnuovo  e  *l  principe  di  Belmonte  si  asten- 
nero sulle  prime  di  presentarsi  al  re ,  perché,  non  essendo  stati 
richiesti,  temeano  (cosi  dissero)  che  il  re  avesse  avuto^pooo 
piacere  di  vederli  ;  ma  assicurati  poi  eh'  egli  avrebbe  gradita 
la  visita  loro ,  non  tardarono  a  presentarglisi.  Il  re  li  ricevette 
freddamente  e  senza  alcuna  distinzione,  e  non  disse  loro  pure 
una  parola  sopra  gli  affari  de'  loro  ripartimenti.  Malgrado  cotali 
apparenze,  si  dubitò  per  qualche  giorno  se  il  re  avesse  avuto  in 
animo  di  ripigliare  veramente  il  governo. 

Lord  Bentinck,  che  sortì  dalia  natura  un  cuore  buono  e 
niente  inclinato  a  mal  fare,  trovossi  allora  ben  costernato  :  da 
una  roano  gli  pesava  molto  il  dover  fare  una  aperta  guerra  al  re 
per  escluderlo  dalP esercizio  della  sovrana  autorità,  che  per  in- 
contrastabile dritto  gli  appartenea;  gli  rincresceva  dall'altra  mano 
che  la  libertà  de*  Siciliani  dovesse  nel  suo  nascere  essere  esposta 
al  pericolo  di  perire  nella  cuna  ;  e  più  che  tutto  mal  pativa  V  af- 
fronto fatto  a  lui  e  al  suo  governo  di  darsi  quel  passo  senza  sua 


(1)  li  re  si  dichiarò  guarito  della  sua  iofermità  e  rivocò  la  commissione  del 
vicario  generale  il  9  marzo  1813.  Perciò  questi  avvenimenti  non  seguivano  di 
gennaio  di  queir  anno,  come  scrive  il  Botta. 
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iolelligenza.  E  convien  credere,  per  quanto  lord  Bentinck  fece 
capire  agli  amici  suoi ,  cbe  ^li  non  si  sarebbe  opposto  a  queir 
intenzione  del  re,  se  fosse  stata  recata  a  fine  con  scienza  di  lui 
ed  in  modo  da  escludere  il  sospetto  cbe  il  re  avesse  delle  mire 
ostili  contro  le  mutazioni ,  che  aveano  avuto  luogo  nel  sistema 
politico  di  Sicilia.  Adunque  il  ministro  inglese  tentò  dapprima 
di  distogliere  il  re ,  colle  persuasioni ,  da  quella  risoluzione  ;  e 
con  questa  veduta  impiegò  la  mediazione  e  Y  opera  del  confes- 
sore dei  re  padre  Gaccamo ,  del  prìncipe  di  Cassaro ,  e  del  mar- 
chese Gircello.  Ma  come  nulla  ne  ottenne ,  dichiarò  formalmente 
che  da  indi  innanzi  ^li  non  inlendea  di  trattare  con  S.  M.  che 
pel  canale  legittimo ,  qnal  era  il  prìncipe  di  Beimonte  ministro 
degli  ftflarì  esteri ,  e  che  non  avrebbe  mai  condisceso  a  permettere 
che  il  re  avesse  ripigliato  il  governo  del  regno,  se  prima  non  gli 
avesse  accordate  le  condizioni  che  dimandava ,  e  non  gli  avesse 
dato  buòna  garanzia  per  lo  adempimento. 

Le  condizioni  cbe  chiedeva  lord  Bentinck  erano  molte -/ma 
la  principale  era  quella  dell'  immediato  allontanamento  dal  regno 
della  regina ,  cbe  si  crèdea  autrice  di  tutte  le  operazioni  del  re. 
,  Il  ministro  inglese  mettea  avanti  quelle  pretensioni ,  non  tanto 
per  r  intrìnseca  loro  importanza  quanto  per  rìmnoverè  il  re  da 
quella  risoluzione  alla  quale  si  era  ostinato. 

Il  re  aderì  alla  prima  proposizione  di  lord  Bentinck  di  tirare 
avanti  le  negoziazioni  per  organo  del  principe  di  Beimonte,  e 
quindi  non  solo  lo  chiamò  a  sé  e  gli  comunicò  le  occorrenti  com- 
missioni ,  ma  lo  colmò  di  buone  grazie  e  di  onesti  trattamenti 
con  tanta  scaltrezza,  che  il  principe  di  Beimonte,  dotato  di  un 
cuore  franco  e  generoso,  cominciò  a  creder  sincere  le  dimostra- 
zioni di  stima  fattali  dal  re. 

Divenuto  Beimonte  ¥  organo  di  comunicazione  tra  '1  re  e  lord 
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Bentinck,  varie  carte  e  messaggi  recò  dall' uno  air  altro,  il  cui 
rilsultato  parve  così  felice  al  ministro  inglese,  che  cominciò  a 
sperar  eoo  fidanza ,  che  il  re  avesse  già  messo  da  parte  la  voglia 
di  ripigliare  il  governo.  Il  dì  20  marzo  verso  le  ore  25  d' Italia 
si  trovava  a  casa  lord  Bentinck ,  Y  abate  Paolo  Balsamo  cui ,  nel 
partire ,  egli  disse  :  e  il  re  è  già  persuaso ,  ed  ha  deposto  ogni 
idea  di  riassumere  il  governo  dello  Stato.  »  Giusto  in  quel  mo- 
mento il  re  entrava  in  città  per  ripigliare  il  governo. 

Recossi  il  re  con  poco  s^uito  al  duomo  ed  ivi  fé'  le  sue  pre* 
ghiere  e  rese  grazie  all'Altissimo.  Entro  la  chiesa  si  intesero  delle 
grida  «  Viva  il  re  !  »  ma  quelle  grida,  altronde  in  poco  numero, 
si  disse  allora  essere  state  comprate  a  contribuzione,  anzi  molli 
aneddoti  si  riferivano ,  che  diedero  materia  da  riso  a  tutte  le 
brigate  della  città ,  per  certe  dispute  che  insorsero  tra  un  Bene- 
nati  checredeasi  depositario  e  distributore  del  danaro,  ed  i  con- 
tribuenti, che  trovarono  le  acclamazioni  mal  proporzionate  alla 
spesa. 

Dal  duomo  il  re  passò  al  palazzo  reale ,  ove  fece  le  più  gra- 
ziose accoglienze  a  coloro ,  che  andarono  ad  ossequiarlo.  Chiamò 
a  sé  immediatamente  i  quattro  segretari  di  Slato ,  ai  quali  palesò 
lasua  volontà  di  riassumere  il  governo  del  regno ,  ed  ordinò  loro 
di  farne  la  corrispondente  cedola  per  comunicare  alle  reali  segre- 
terie ,  ai  magistrati  e  ad  (^ni  altra  autorità  questa  sovrana  riso- 
luzione. Dichiarò  al  tempo  stesso  che  intendeva  di  mantenere  la 
costituzione,  e  Io ,  disse ,  sono  uomo  di  parola  e  d' onore ,  e  non 
e  mi  dipartirò  dalla  costituzione,  purché  si  osservi  in  tutta  la  sua 
e  integrità  :  non  amo  le  versatilità  ed  il  miscuglio  :  si  deve  stare 
«  0  all'antica  o  alla  nuova.  »  Poco  parlò  allora  di  affari;  solo, 
cadendo  il  discorso  sui  bisogni  dello  Stato,  il  re  rivolto  a  Castel- 
nuovo  disse  :  e  Le  finanze  dovrebbero  andar  meglio.  »  Castel- 
nuovo  freddamente  rispose:  e  V.  M.  mi  correggerà.  » 
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Lord  Bentinck  offeso  dall'  essere  slato  messo  in  non  cdle  senti 
tulio  il  peso  deir  affronto  fattogli ,  giurò  di  non  averlo  a  patire  ^ 
e  non  giurò  invano.  Il  re  avea  preso  consìglio  di  recarsi  il  do^ 
mane  alla  chiesa  di  S.  Fraaeesco.  Si  sapeva  di  essersi  sparso  del 
danaro  nella  plebe  per  fare  le  solite  acclamasioni ,  ciò  che  unito 
air  impegno  che  mostrava  il  re  di  recarsi  a  quella  chiesa  senza 
veruna  particolare  occasione  di  qualche  festa  die  ivi  dovesse  aver 
Inogo^  ei  al  gergo  di  compiacenza  con  cui  i  realisti  parlavano  di 
quella  gita  ^  fé'  sospettare  che  quello  non  fosse  un  pretesto  per 
dare  un'occasione  in  apparenza  accidentale  a  qualche  ardila  im^ 
presa ,  che  si  aveva  in  animo  di  tentare.  L' energia  del  ministro  e 
generale  inglese  fece  andare  a  vuoto  quelle  ree  macchinazioni  : 
ei  fé'  sapere  al  re ,  per  mezzo  del  capitano  giustiziere  della  città 
ed  altri ,  che  S.  li.  era  padrone  di  andare  ove  le  fosse  piaciuto, 
ma  come  quelle  sue  pie  adorazioni  alla  chiesa  di  S.  Francesco 
poteano  recare  gravi  sconcerti ,  egli  che  per  la  sua  incombenza 
era  in  dovere  di  mantenere  la  pubblica  tranquillità ,  la  preve- 
niva j  che  ove  la  H.  S.  si  fosse  ostinata  in  quella  sua  intenzione 
pia ,  non  altrimenti  sarebbe  andato  a  quella  chiesa  che  in  mezzo 
alla  truppa  ed  all'  artiglieria  inglese.  E  per  prepararsi  a  quella  ^ 
sacra  festa ,  lord  Bentinck  fé'  camminare  nelle  strade  di  Palermo 
molti  pezzi  di  artiglieria,  ed  un  grosso  corpo  di  truppa  fé'  postare 
nella  piazza  deUa  marina.  V  imponente  attitudine  militare  presa 
dal  ministro  e  generale  inglese  produsse  il  massimo  effetto.  Il  re 
non  uscì  di  casa  e  si  contentò  di  raccomandarsi  a  Dio  nella  sua 
privata  cappella  :  quegli  stessi  cortigiani  che  lo  aveano  consigliato 
ed  incitato  a  risalire  sul  trono ,  non  si  mostrarono  più  a  palazzo, 
e  Io  abbandonarono  senza  aiuto  né  consiglio  a  lottar  solo  con  una 
potenza  contro  alla  quale  non  avea  schermo  o  difesa. 

Il  re  però  s'intimorì  ma  non  si  piegò  ad  aderire  alle  propo- 
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sizioni  del  ministro- inglese;  talché  qualche  giorno  appresso,  sen- 
dosi  recalo  da  lui  lord  Bentinck  per  ijersuaderlo  e  piegarlo  ai 
voleri  suoi ,  appena  ebbe  inteso  il  motivo  per  cui  egli  era  venuto, 
gli  voliò  bruscamente  le  spalle ,  senza  dargli  risposta.  La  regina 
e  tutti  i  cortigiani  avean  fitta  in  capo  al  re  V  idea  che  il  ministro 
inglese  non  era  autorizsaU)  dal  suo  governo  a  tenerlo  lontano  dal 
trono ,  a  pretendere  delle  dure  condizioni ,  e  molto  meno  ad  usar 
la  forza  per  ottenerle  «  e  che  quindi  faoea  solo  mestieri  di  aver 
fermezza  per  farnelo  andare  in  gite  (1)  ad  onta  delle  sue  vane 
minaccie  :  e  questa  fatale  delusione  fu  causa  delle  crudeli  ama- 
rezze che  ebbe  non  guari  dopo  a  soff.  ire  quest'  infelice  iooonarca. 

(1)  Vuol  dire  il  Palmieri  *.  per  guadagnar  tempo. 


FINE  DEL  CAPITOLO  DECIMO. 


Capitolo  XI, 


Nota  officiale  del  ministro  inglese.  —  Diverbio  tra  il  re  e  il  principe  di  Bei- 
monte,  —  Rinunzia  dd  Beltnonte,  -^  Rinuncia  di  Castekiuovo  e  SeUimo,  — 
Altra  nota  di  lord  Bentinck.  —  Sue  minaccie  di  guerra.  — Il  re  dimette  il 
goDemo  e  si  ritira  in  campagna.  —  È  cinto  dalla  truppa  inglese.  —  Trattalo 
segreto  tra  il  re  ed  il  ministro  inglese» 


II  principe  di  Canosa  neir  opera  di  cui  sopra  abbiamo  fatto 
parola,  cennando  gli  avvenimenti  di  quest'epoca,  dice,  che  lord 
Bentinck  abbassò  la  corte  fino  a  villanamente  umiliarla  (a);  ma  ì 
fatti  dimostrano  che  la  condotta  del  ministro  inglese  non  fu  che 
una  naturale  reazione ,  e  che  fu  la  corte  di  Palermo  che  comin- 
ciò ad  insultar  villanamente  il  governo  inglese ,  dando  un  passo 
sì  ardito,  ad  onta  di  una  solenne  convenzione,  senza  aver  pure 
r  urbanità  di  farne  consapevole  lord  Bentinck  ;  e  più  che  il  go- 
verno inglese,  il  suo  rappresentante  fu  insultato  dal  re  col  vol- 
targli le  spalle  senza  dargli  risposta.  Laonde  ove  anche  le  circo- 
fa)  Pifferi  di  Montagna,  pag.  36. 
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stanze  politiche  d' allora  dqq  avessero  messo  il  ministro  e  gene- 
rale inglese  nella  necessità  di  spiegare  massima  vigilanza  ed 
energia  per  impedire  il  ritorno  dei  re  al  governo,  ciò  sarebbe 
stalo  richiesto  da  un  giusto  rìsentimepto  per  T  inciviltà  osata  al 
ministro  dell^  Gran  Bretagna. 

Oltraggiato  quindi  lord  Bentinck  per  queir  inonesto  ricevi- 
mento fattogli  dal  re,  convinto. che  nessMpa  speranza  più  rima- 
nea  per  distoglierlo  da^  suoi  proponimenti  per  la  via  delle  per- 
suasioni ,  ebbe  ricorso  alle  vie  di  fatto.  Adunque  scrisse  al  re  ud 
foltissimo  officio,  nel  quale  col  maggior  apparato  di  ragioni  giu- 
stificava le  pretensioni  della  Gran  Bretagna ,  si  dolea  acerbamente 
del  modo  copie  erano  state  sin'  allora  trattate,  e  conchiudea  eoo 
dichiarare ,  che  ove  esse  non  fossero  prontamente  accordate ,  il 
re  sarebbe  slato  da  lui  considerato  come  un  nemico  personale 
del  suo  governo  e  della  sua  nazione. 

Questa  carta  fu  recata  al  re  dal  principe  di  Belmonte  verso 
sera,  e  nel  presentargliela,  dicendogli  il  ministro  che  la  ledesse 
per  quindi  dargli  i  corrispondenti  ordini,  il  re  gli  rispose  :  €  Que^ 
<  sta  sera  non  posso,  la  leggerò  dimani,  perchè  ho  paura  che 
«  n[ii  turbi  il  sonno;  »  nei  timori  del  re  e  le  inquietudini  di  lui 
per  quella  carta  erano  mal  fondate.  Ben  prevedea  egli  le  ama- 
rezze che  gli  avrebbe  apportato,  e  Y  imbarazzo  nel  quale  l' avrebbe 
posto. 

Indi  a  pochi  giorni  il  ^e  fece  venire  a  sé  il  principe  di  Bei- 
monte  e  gli  consegnò  una  memoria  per  portarla  a  lord  Bentinck, 
la  quale  conlenea  la  risposta  a  quella  nota  officiale  da  lui  recata 
giorni  innanzi.  Belmonte,  ofTi^so  che  quella  carta  non  fosse  stata 
da  lui  scritta ,  onde  in  quella  scena  veniva  a  figurare  da  servidore 
di  piazza  e  non  da  ministro ,  e  conoscendo  che  essa  avrebbe  ac- 
celerato la  rottura  fra  il  re  e  V  Inghilterra ,  ricusò  di  riceverla ,  e 
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pregò  il  re  ad  accettare  la  sua  rioonzia  del  ministero ,  onde  farla 
giungere  per  mani  di  un  altro  ministro.  II  re  efficacemente  insh- 
stea  perchè  senza  ritardo  eseguisse  la  commissione  di  cui  V  in- 
caricava; ma  Beiraonte  con  fermezza  rispondea  che  i  suoi  più 
sacri  doveri  verso  la  sua  patria  e  '1  suo  sovrano  non  glielo  per- 
mei teano.  Ciò  die  luogo  ad  un  vivo  diverbio,  nel  quale  il  re  si  la- 
sciò scappare  di  bocca  che  sarebbero  nate  delle  mozioni  popo- 
lari   E  tu  il  pròno  ne  sarai  la  vUtima.  Belmonte  allora  gli 

rispose  :  Saprò  in  questo  caso  la  mano  onde  il  colpo  mi  verrà.  La 
disputa  allora  divenne  sì  calda,  che  Vincenzo  di  Falco,  cameriere 
del  re ,  si  fé'  lecito  di  entrar  nella  stanza ,  senza  esser  chiamato, 
credendo  di  occorrere  a  qualche  accidente,  cui  Belmonte  con  al- 
tiero cipiglio  disse  :  5.  M.  non  vi  ha  chiamato.  Alla  fine  si  dipar- 
tirono entrambi  in  pessimo  talento^  Tuno  senza  desistere  dalla 
volontà  di  mandar  quella  carta  a  lord  Bentinck ,  e  senza  voler 
accettare  la  rinunzia  del  ministro  ;  e  questi  ostinato  a  non  por- 
tarla ed  a  rinunziare. 

Fu  questa  V  ultima  volta  che  in  quella  occasione  il  principe 
di  Belmonte  vide  il  re  ;  poiché ,  quantunque  il  re  lo  avesse  replii- 
catamente  chiamato  a  sé,  egli  se  ne  scusò  sempre,  e  gli  mandò 
la  sua  rinunzia  nelle  forme  ;  nella  quale  dava  per  ragione  che , 
per  infauste  circostanze ,  essendo  imminente  la  rottura  tra  S.  M. 
e  la  Gran  Bretagna,  e  non  potendo  egli  in  forza  della  costituzione 
in  alcun  modo  concorrervi ,  perchè  conoscea  che  tale  infausto  av- 
venimento avrebbe  apportato  i  più  gravi  mali  alla  nazione  ed  alla 
stessa  M»  S. ,  veiìiva  quindi  a  pregarla  a  compiacersi  di  accettare 
la  sua  rinun^a  della  segreteria  di  Stato,  che  gli  era  slata  dal 
principe  vicario  allGdata. 

L'  esempio  del  principe  di  Belmonte  fu  contemporaneamente 
^guito  dal  principe  di  Castelnuovo^  che  come  lui  rinunziò  ugual- 
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mente  il  ministero.  Il  retro-ammiraglio  Ruggieri  Settimo ,  che 
poche  settimane  prima,  pe'  distinti  meriti  suoi  avea  avolo  la 
segreteria  di  guerra,  dalla  quale  lord  Bentinck  avea  folto  rimuo* 
vere  il  principe  di  Aci ,  andò  egli  stesso  a  portar  la  sua  rinunzia 
al  re  ,  esprimendo  le  stesse  ragioni  che  i  suoi  compagni  aveano 
addotte.  Ha  il  re  si  negò  anche  a  ricever  la  sua  come  avea  fatto 
cogr  altri  due  ministri.  E  come  Settimo  non  cessava  di  parlare 
de'  disordini  e  delle  sciagure  eh*  erano  per  sopravvenire  al  r^o 
ed  al  re ,  per  la  vicina  rottura  con  la  Gran  Bretagna ,  il  re  ri- 
spondea  :  Non  dubitare^  non  vi  è  nulla  da  temere.  —  Tutto  $i  ae^ 
comoderà.  —  Non  sarà  interrotta  la  pace  e  la  buona  inteUigenza 
trame  e  r Inghilterra.  Ha  ii  ministro  della  guerra  rispettosa- 
mente gli  replicò,  che  era  pur  troppo  vero  ciò  che  veniva  facendo- 
gli presente,  poiché  n'  era  stalo  assicurato  dallo  stesso  lord  Ben* 
tinck.  Si  licenziò  quindi  Settimo  dal  re  persistendo  nella  sua  di- 
manda, senza  che  il  re  in  conto  alcuno  avesse  voluto  accettarla. 

Il  ministro  inglese  ricevette  per  un  altro  canale,  e  per 
quanto  allora  si  disse ,  per  mezzo  del  duca  Sangro,  quelb  memo- 
ria che  il  principe  di  Belmonte  si  era  pertinacemente  negato  a 
recargli.  Allora  egli  scrisse  ug  secondo  officio  fortissimo  al  re, 
in  cui  dichiarava ,  che  se  per  lutto  il  domane  a  mezzanotte  non 
avesse  lasciato  il  governo  e  non  avesse  aderito  a  tutte  le  sue 
proposizioni ,  avrebbe  tosto  cominciate  le  aggressioni  ostili. 

Chiunque  lesse  quel  formidabile  foglio  (  e  lord  Bentinck  non 
ne  fé'  mistero)  fu  d' avviso,  che  il  re  avrebbe  accordato  tutto  senza 
dilazione  ;  ma  contro  la  comune  aspettazione  non  andò  cosi  la 
bisogna.  Il  re  fu  pertinace  nel  suo  infausto  talento,  e  per  far 
mostra  di  non  curare  le  minacce  del  ministro  inglese,  scrisse  un 
biglietto  al  principe  di  Castelnuovo,  in  cui  gli  domandava  l'ab- 
bozzo del  dispaccio  per  la  convocazione  del  Parlamento,  che  dicea 
voler  tosto  riunire. 
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Questo  sciagurato  monarca ,  destinato  ad  esser  sempre  la 
vittima  de*  falsi  e  perniciosi  consigli  di  coloro  che  gli  stavano  ap- 
presso, per  le  istigazioni  di  costoro  si  era  ostinato  a  credere  che 
il  ministro  inglese  avrebbe  minacciato ,  ma  non  avrebbe  mai 
proceduto  più  oltre  contro  dì  lui.  Lord  Bentinck  si  accinse  a 
disingannarlo  col  fatto.  %li  disse  allora  in  pubblico  a  molti  : 
Un  vecchio  re  può  deitar  compassione ,  ma  tutU  m  ricorderanno 
dei  tragici  awenimenii  di  Napoli  del  1799  ;  del  resU>,  $e  sangue 
si  spargerà ,  certo  non  sarà  molto. 

Il  sig.  Lamb,  segretario  della  legazione  inglese  /  trovan-*- 
dosi  una  di  quelle  sere  in  casa  di  uno  de'  ministri ,  che  era 
ammalato,  disse  palesamente,  che  non  cedendo  il  re  alle  richie- 
ste del  ministro  e  generale  della  Gran  Bretagna,  questi  lo 
avrebbe  fatto  prigioniere  ed  avrebbe  costituita  una  reggenza  in 
Sicilia  per  governare  il  regno ,  sino  alla  pace  generale. 

Mentre  tutti  gli  animi  in  Palermo  erano  sospesi ,  giunse  la 
critica  notte  in  cui  lord  Bentinck  avea  dichiarato  di  dover  comin- 
ciare le  ostilità,  f  cuori  di  tutti  eran  profondamente  agitati  da 
timore  ed  aozietà  per  Y  evento,  talché  molli  vi  ebbero,  i  quali 
o  si  ritirarono  in  campagna  o  si  nascosero  in  città  ^  affine  di  sot- 
trarsi alle  inquietudini  ed  ai  perìcoli  cui  ogn'uno  si  credea  espo- 
sto nel  caso  che  la  truppa  siciliana  o  il  popolo  avesse  opposto 
della  resistenza  alle  imminenti  aggressioni  dell'  esercito  inglese. 
La  seguente  mattina  però  si  dileguarono  quei  timori. 

La  sera  antecedente ,  un'  ora  prima  di  mezza  notte ,  il  sig. 
Lamb ,  segretario  della  legazione  inglese,  era  andato  dal  prìncipe 
ereditario  per  presentargli  la  rinunzia  de*  gradi  di  capitan  gene- 
rale e  di  tenente  generale  deir  esercito  siciliano ,  che  faceano 
lord  Bentinck  ed  il  generale  Mac-Farlane;  perchè  dovendo  essi 
indi  a  un*  ora  assumere  V  aspetto  di  nemici ,  non  poteano  più 
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portare  la  divisa  di  quel  re  al  quale  erano  per  dichiarare  la  guerra. 
Con  questa  occasione  il  sig.  Lamb  comiociò  a  pregare  il  prìn- 
cipe, che  come  figliuolo  e  successore  al  trono,  si  fosse  interposto 
ed  avesse  pregato  il  padre  a  rimuoversi  dalla  sua  ostinazione , 
onde  prevenire  gF  infortunii ,  che  soprastavano  al  re,  a'  quali 
avrebbe  necessariamente  partecipato  tutta  la  real  Simiglia. 

Quel  discorso  Caitto  in  tal  congiuntura  scosse  il  principe,  onde 
egli  si  mediò  presso  il  re,  e  lo  indusse  a  lasciare  il  governo, 
ristabilire  il  vicariato  e  ritornare  in  campagna.  Qò  ebbe  luogo  k 
notte  stessa ,  talché  al  far  del  giorno  il  re  non  era  più  in  citlà. 
Giunto  egli  alla  Favorita ,  ov'  erasi  ritirato,  fé*  chiudere  tutti  i 
cancelli  de'  reali  giardini ,  ed  ordinò  die  a  chiunque  se  ne  ne- 
gasse r  ingresso,  menochè  a  pochissimi  suoi  confidenti  e  fami- 
gliari. Intendea  egli  così  di  sottrarsi  alle  pretensioni  di  loid  Ben- 
tinck ,  e  forse  di  aver  tempo  di  macchinare  con  miglior  successo 
un  nuovo  colpo. 

Il  ministro  inglese  però,  quanto  era  qualche  volta  freddo  al 
risolvere ,  tanto  poi  era  fermo  e  tenace  nelle  sue  risoluzioni.  Co- 
mechè  il  re  avesse  lasciato  la  seconda  volta  il  governo,  lord  Ben- 
tinck  non  desistè  dalle  sue  pretese.  Chiedea  egli  il  pieno  adem- 
pimento di  tutte  le  condizioni  che  avea  dimandale ,  e  precisa- 
mente insistea,  perchè  senza  alcun  ritardo  si  allontanasse  la 
regina  dal  regno,  e  si  dichiarasse  che  nella  espressione  ut  alter 
ego  apposta  nella  cedola  del  vicariato,  non  vi  fosse  potere  so- 
vrano, che  non  vi  si  intendesse  compreso,  per  render  così  il 
governo  del  principe  vicario  afiTatto  libero  ed  indipendente  da 
ogni  restrizione  o  influenza  del  padre  o  della  madre. 

Varie  negoziazioni  si  condussero  innanzi  per  qualche  giorno 
tra  il  re  e  lord  Bentinck ,  per  organo  del  duca  di  Sangro  e 
del  marchese  Circello;  ma  come  queste  tiravano  già  in  lungo 
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iDQtiliiieate ,  il  ministro  inglese  fece  offieialmente  sapere  al  re , 
che  se  in  capo  ad  un  termine  stabilito  non  fosse  stato  piena- 
mente concertato,  avrebbe  avuto  ricorso  alle  ostiKt^.  La  sera 
che  precesse  il  giorno  in  cui  ¥  aggressione  della  troppa  inglese 
dovea  aver  luogo,  molti  passaron  la  notte  nelle  campagne  conti* 
gue  alla  Favorita,  per  potere  il  domane  goder  lo  spettàcolo, 
cbe  non  era  più  oggetto  di  spavento,  ma  di  compiacenza  per 
molli ,  e  di  curiositii  per  tutti. 

La  notte  tutto  P  esercito  inglese  fu  posto  in  ìstato  di  marcia 
e  di  battaglia  ;  alcune  ore  dopo  mezzanotte  un  grosso  corpo  di  ca- 
valleria cinse  dappertutto  il  real  soggiorno.  Lord  Bentìnck  disse, 
che  «ra  sua  intenzione  solamente  d' impedire  che  il  re  fuggisse 
e  si  recasse  a  raggiugnere  la  regina ,  che  si  sapea  che  tentava 
di  macchinare  qualche  colpo  ardito  coi  comandanti  delle  truppe 
siciliane  acquartierate  in  Trapani  e  in  OH'leoue,  È  probabile  che 
se  il  ministro  inglese  non  fosse  stato  allora  trattenuto  dal  pen- 
siero che  nel  Continente,  ignorandosi  od  alterandosi  L  fatti,  si 
avesse  potuto  dipingere  la  condotta  dell'  Inghilterra  verso  il  re 
Ferdinando  III  cogli  stessi  neri  colori  con  cui  a  ragion  fu  dipinta 
la  condotta  di  Buonaparte  verso  il  re  Carlo  IV  di  Spagna, 
egli  non  avrebbe  tenuto  la  condotta  che  tenne,  né  avrebbe  finto 
talvolta  di  lasciarsi  bindolare  da'  raggiri  e  dalle  negoziazioni.  Ma 
le  cose  erano  allora  giunte  a  tale  che  né  raggiri ,  né  negoziazioni 
ebbero  più  luogo.  Il  re  era  già  prigioniero ,  ed  il  ministro  inglese 
avrebbe  potuta,  volendo,  disporre  della  persona  di  lui  a  suo 
talento. 

Il  popolo  non  rcostrò  verun  interesse  o  commozione  d' animo 

alle  disgrazie  del  suo  re,  anzi  accorrea  in  folla,  come  a  diporto 

verso  la  Favorita ,  od  in  folla  vi  accorreano  gli  acquacedratai  e  i 

'  venditori  di  copela  ed  altre  bagattelle,  che  in  Sicilia  sempre  ten- 
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gon  dietro  agli  spettacoli  e  popolari  diporti.  AI  far  del  giorno  i 
cacciatori  reali  vistisi  cinti  dappertutto  dalla  tmppa  inglese,  cor- 
sero ad  avvertirne  il  re,  il  quale  conobbe  allora,  o  almeno  do- 
vette conoscere,  come  crudelmente  era  stato  ingannato  da  coloro, 
per  seguire  i  cui  perversi  consigli  trovavasi  ridotto  a  qudla  mi- 
serabile condizione.  Andò  egli  a  sedersi  presso  una  vasca,  poco 
lungi  dalla  real  Casina,  Ivi  stette  nella  massima  incertezza  ed  an- 
gustia sino  alle  ore  15  d' Italia,  quando  giunse  lord  Bentinck. 

U  ministro  inglese  fece  tosto  ritirare  la  truppa ,  entrò  nel 
real  soggiorno ,  ed  ebbe  una  lunga  conrerenza.  Si  fecero  scam- 
bievolmente de'  complimenti  e  delle  scuse.  Il  re  non  potè  na- 
scradere  il  suo  turbamento,  talché  furon  presto  d*  accordo; 
essendosi  egli  persuaso  ad  acconsentire  a  tutte  le  richieste  del 
ministro  inglese.  In  un  trattato  segreto'  ivi  concbinso  tra  il  re  e 
lord  Bentinck,  gli  articoli  principali  scambievolpiente  richiesti 
e  conchiusi  furono  i  seguenti.  Si  accordò  al  ministro  inglese, 
che  la  regina  dovesse  uscire  dal  regno  nel  più  breve  tempo 
possibile  ;  che  il  principe  vicario  fosse  investito  di  tutto  il  potere 
regio  senza  qnalsisia  limitazione;  che  il  re  non  potesse  mai 
in  appresso  ripigliare  il  governo  del  regno,  senza  il  consenso 
della  Gran  Bretagna.  A  richiesta  poi  ed  in  favore  del  re  fu 
stabilito  che  il  ministro  inglese  dovesse  interporre  gli  auto- 
revoli offici  suoi  presso  il  ministero  ed  il  Parlamento,  per  es- 
sergli assicurata  la  sua  lista  civile;  che  gli  fossero  conservati  i 
regii  onori,  e  eh'  egli  non  fosse  in  alcun  tempo  avvenire  forzato 
a  ripigliare  il  governo. 

Nel  principio  di  quella  conferenza  il  re  disse  a  lord  Bentinck  : 
Io  son  pronto,  Milord,  a  far  tutto  ciò  die  volete^  e  se  lo  credete  giu^ 
sto  io  me  ne  vado  a  Malta,  Il  ministro  inglese  sul  momento  non 
rispose ,  ma  il  domane  disse  a  S.  M. ,  che  se  ella  continuava  in 
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quella  inteozioQe,  egli  avrebbe  dato  gli  ordini  per  prepararsi 
colìi  un  alleggio  decente  per  la  M.  S.  Il  re  però ,  passato  quei 
momento  di  terrore,  ed  avvertito  dai  cortigiani,  rispose,  che 
no&avea  mai  avuto  la  volontìi  di  emigrare  dal  suo  regno.  Il  do- 
mane di  quella  scena  il  duca  di  Sangro  recò  a  lord  Bentinck  la 
carta  che  contenea  la  convenzione  fatta  alla  Favorita  (1). 

(I)  Ferdinando  ricadde  neUa  «uà  infermità  e  rinnovò  la  commissione  di  vica- 
rio generale  in  persona  del  figlinolo ,  a'  29  marzo  1813.  Così  questo  tenlativo  di 
ripigliar  lo  stato  senza  forza  di  soldati  né  amor  del  popolo ,  durò  venti  giorni. 


FtHE  DEL  CAPITOLO  UNDECIMO. 
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Le  contioae  istanze  del  principe  di  Castelcicala ,  ministro 
del  re  a  Londra ,  non  ebbero  miglior  successo  della  missione  di 
MedicL  Ha  on  avTenimento  aceadoto  colmò  la  misura  della 
com|Maeenza  de'  Siciliani,  e  della  fiducia  loro  nel  governo  inglese. 
—  In  seguito  di  un  trattato  di  commercio  conchiuso  ira  V  lng^l«* 
terra  e  la  Sicilia ,  il  principe  di  Belmonte,  ministro  degli  afiim 
esteri,  ebbe  in  dono  dal  goyemo  inglese  una  scatola  d' oro,  ornata 
di  brillanti,  eoi  due  ritratti  del  re  Gioi^io  DI  e  del  r^ante  Gior- 
gio IV,  allora  prindpe  reggente.  Un  tal  dono  venne  accompagnato 
da  ima  lettera  del  visoonte  di  Castelreagh  allo  stesso  principe  di  Bei- 
monte,  ndla  quale  egli  colmava  di  elogi  la  condotta  di  lui  in  nome 
del  principe  recente, gliene  faceva  i  più  lusinghevoli  comphmemi, 
e  condiiudea  con  raccomandatali  ad  avere  la  massima  fiducia  in 
lord  Bentinck,  come  quello  le  cui  operazioni  eran  tutte  dirette  al 
bene  della  Sicilia ,  ed  uniformi  agli  ordini  avuti  dal  suo  go- 
verno (1). 


(1)  Eccone  il  testo  o  traduzione  italiana  che  ne  ha  pubblicato  il  Bianchini,  op. 
cit. ,  tom.  2 .  pag.  87.  Segreterìa  degli  affari  esteri.  —  23  gennaio  1813. 

Euellentissimo  Signore  ! 

I  senrizi  eminenti  che  V.  E.  ha  resi  alla  causa  del  suo  sovrano  e  paese  dacché 
fu  Ella  ammessa  nei  Consigli  di  Sua  Maestà ,  sono  d' una  natura  da  redamare  le 
più  distinte  marche  di  approvazione  da  chiunque  (sia?)  al  par  di  me  convinto  che 
la  salvezza  e  prosperità  dei  dominii  di  Sua  Maestà  sono  interamente  connessi  con 
la  unione  più  stretta  e  più  confidenziale  tra  i  consigli  de'  due  paesi.  Quindi  con 
la  piti  alta  soddisfazione  adempisco  ai  comandi  del  principe  reggente  nel  tra- 
smetterle i  sentimenti  che  animano  Sua  Altezza  Beale  in  quest'  occasione.  II 
pubblico  britannico  e  il  suo  governo  comprendono  egualmente  qual  parte  vera- 
mente patriottica  e  savia  abbia  la  E.  Y.  rappresentata  nelle  passate  negoziazioni 
tra  il  ministro  e  comandante  in  capo  di  Sua  Maestà  Britannica  ed  il  governo  sici- 
liano ,  e  non  si  dubita  qui  afiEitto  che ,  perseverando  nella  medesimacondotta, 
r  alleanza  tra  i  due  paesi  non  sia  per  fissarsi  su  di  una  base  che  né  gli  intrighi  né 
forza  alcuna  potranno  sospiantare  ine),  e  che  la  sicurezza  e  prosperità  del  di  Lei 
nativo  paese,  che  coUnto  già  deve  ai  disinteressati  sforzi  dell'  E.  V. ,  abbia  ora 
a  continuare  per  i  futuri  tempi  a  far  risplendere  il  principale  onore  e  pregio  sul 
ministro  a  cui  fu  dessa  primieramente  attribuita.  Ho  pregato  lord  Vf.  BenUnck, 
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Saputasi  dai  Siciliani  quella  lettera  scritta  dal  visconte  di 
Casteireagh ,  dopo  che  egli  era  stato  informalo  oilìcialmente  da 
lord  Bentinckdi  tutti  i  precedenti  avvenimenti,  si  raffermarono 
maggiormente  le  speranze  ed  il  coraggio  del  partito  costituzio- 
nale in  Sicilia,  che  d'  allora  in  poi  si  credè  assolutamente  sicuro 
della  garanzia  del  governo  inglese. 

Laonde  da  indi  in  poi  nulla  si  fece  in  Sicilia  dal  governo 
senza  il  consiglio,  V  approvazione  e  Y  opera  del  ministro  inglese. 
Egli  sedeasempre  nel  consìglio  di  stato;  al  parere  di  lui  som- 
mettevano  i  ministri  il  loro;  nelle  differenze  di  opinioni  era  il 
suo  voto  che  decidea  ;  colla  sua  intelligenza  vennero  sanzionali 
tutti  gli  articoli  del  Parlamento  :  onde  in  realtà  la  costituzione 
fu  dettata  dal  ministro  inglese. 

Ma  la  sanzione  di  colali  statuti  diede  occasione  a  molte  e 
gravi  dispute  nel  consiglio  del  principe,  prima  e  dopo  gli  avve- 
nimenti di  marzo.  Si  dibattè  in  primo  luogo  per  la  sanzione  della 
proposta  nella  quale  si  dichiararono  proprietà  dello  stato  tutti  i 
beni,  che  fin'  allora  erano  stati  considerali  come  fondi  demaniali 
e  come  proprietà  della  corona.  Il  principe  di  Cassaro  fece  le  più 
valide  opposizioni  ad  un  tale  articolo,  per  la  ragione  che  lo- 

perchè  voglia  Del  trasmettere  nelle  mani  di  V.  E.  questo  foglio  aggiugnervi 
quelle  espressioni  colle  quali  ho  l'onore  di  essere  :  Castelrbagh. 

A  S.  E.  il  principe  di  Belmonte ,  consigliere  di  Stalo  di  Sua  Maestà  e  segreta- 
rio di  Stato  degli  affari  esteri. 

Come  r  editore  non  ci  dice  se  questo  sia  testo,  o  traduzione  dall'  inglese  o 
dal  francese ,  e  donde  ei  1'  abbia  cavalo,  cosi  gì'  Italiani  cbe  leggessero  questa 
lettera  si  asterranno  dal  ridere  degli  sforzi,  cbe  nel  primo  caso,  avrebbe  fatto  il 
loro,  d' altronde  carissimo  Casteireagh,  a  scrivere  il  nostro  idioma.  Quanto  alla 
data ,  se  veramente  è  di  gennaio ,  erra  gravemente  il  Palmieri  a  riportar  questa 
lettera  dopo  il  tentativo  di  re  Feidinando,  cbe  avvenne  in  marzo ,  e  perciò  essa 
diviene  di  gran  lunga  men  significativa.  Ma  può  ben  darsi  che  un  January  o 
Janvier  sia  stalo  preso  per  lune  o  Juin  da  chi  lavorò  pel  Bianchini,  e  che  abbia 
ragione  il  Palmieri. 

N.  Palmieri  ,  f>(iggio  storico  e  polìtico ,  ecc.  li 
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glìere  alla  corona  la  porzione  permanente  della  sua  rendita  era 
lo  stesso  che  mettere  il  trono  e  lo  stato  <^n'  anno  alla  mercè  del 
popolo  0  per  meglio  dire  de*  suoi  rappresentanti ,  i  quali  non 
devono  supporsi  sempre  prudenti  e  ragionevoli.  Se  Y  oggetto 
della  costituzione,  dicea  egli ,  è  stato  quello  di  assicurare  la  pro- 
prietà del  cittadino 9  non  dovea  incominciarsi  dall'  invadere 
quella  del  principe.  I  re  d'  Inghilterra  hanno  una  rendita  eredi- 
taria indipendente,  qualunque  sia,  e  ragion  non  v'  era  dì  spo- 
gliarne il  re  di  Sicilia,  che  per  secoli  V  avea  goduto.  Ha  gli  altri 
ministri  rispondeano  che  i  re  di  Sicilia  non  aveano  realmente 
una  proprietà.  L^  antico  demanio  (se  pure  può  chiamarsi  una 
proprietà)  era  stato  alienato,  e  nelP  alienarlo  i  prìncipi  ne  avean 
per  lo  più  chiesto  il  consenso  del  Parlamento  ;  ciò  che  prova  che 
per  le  leggi  del  r^no,  il  demanio  non  era  mai  stato  riguardato 
come  proprietà;  e  se  ne  rìmanea  qualche  avanzo,  ciò  appartenea 
a  buon  titolo  alla  nazione,  per  compensazione  di  quella  parte  di 
esso  che  era  stata  illegalmente  alienata,  per  cui  la  nazione  si  era 
caricata  di  debiti  e  di  pesi.  I  re  di  Sicilia  acquistando  una  compe- 
tente lista  civile  a  vita ,  indipendente  dal  Parlamento,  verrebbero 
piuttosto  a  guadagnare  che  perdere.  I  re  d'Inghilterra  hanno,  è 
vero,  una  rendita  ereditaria,  anche  I)  avanzo  delP  antico  demanio, 
ma  è  piccolissima  cosa  in  paragone  delP  assegnazione  loro  a  titolo 
di  lista  civile.  Finalmente,  a  proposito  del  pericolo  di  rendere 
precaria  Y  esistenza  dello  stato ,  facendola  dipendere  dall'  arbitrio 
del  popolo,  diceano  i  ministri,  non  esser  probabile  che  i  rappre- 
sentanti delia  nazione  volessero  mai  procurare  lo  scioglimento 
dello  stato,  e  la  fine  violenta  della  costituzione,  negando  i  sus- 
sidi necessari  al  mantenimento  della  stessa. 

Il  principe  vicario  finalmente ,  ponderati  i  rispettivi  senti- 
menti, sanzionò  Y  articolo  seguente  :  €  La  nazione  da  o^  ia 
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<  avanti  sarà  la  proprietaria  di  tutti  i  beni  ed  introiti  dello  stato 

<  di  qualunque  natura;  e  quindi  ne  disporrà  il  Parlamento  con 

<  piena  libertà;  sempre  però  colla  real  sanzione.  >  —  Placet  (a). 

Assai  più  importante  fu  la  disputa  sulle  proposte  per  ìa  suc- 
cessione al  trono  di  Sicilia,  e  particolarmente  dello  statuto  che  fio- 
sava  r  indipendenza  del  regno  di  Sicilia  da  qualunque  altro  re- 
gno. Lord  Bentinck  vedeva  che  la  proposta  del  Parlamento  era 
da  accettarsi  per  lo  bene  della  Sicilia,  ma  dubitava  se  avesse 
potuto  sostenersi  co'  princìpi  di  giustizia.  Ma  i  consiglieri  e  se- 
gretari di  stato,  tutti  uniformamente  fecero  vedere  al  principe 
ed  al  ministro  inglese ,  che  la  legge  era  chiarissima  in  favor  di 
quello  articolo.  Tale  era  il  capitolo  i^  dì  Federigo  II  :  De  sacra-' 
meffUo  et  obligatione  domini  quantum  ad  nos  SUculoS'  et  proMertim 
quod  rex  non  recedat  a  Sicilia.  Un  tal  capitolo  era  stato  in  pieno 
vigore  sino  al  regno  di  Martino  il  giovane.  Alla  morte  di  Mar- 
tino il  vecchio,  assunto  al  trono  senza  consenso  de'  Siciliani  Fer- 
dinando I ,  la  legge  venne  violata  nel  &lto ,  ma  era  restata  sem-* 
pre  integra  nel  dritto  ;  quel  capitolo  non  solo  non  era  mai  stalo 
abrogato  da  veruno  statuto  in  contrario,  ma  anzi  era  stato  sempre 
confermato  dal  giuramento  di  tutti  i  re;  ciò  che  unito  aVcontinui 
reclami  de*  Siciliani  ed  a'  replicali  sforzi  loro  per  ottenerne  V  os- 
servanza, dovea  certo  fare  riguardare  come  un  abuso  qualunque 
pratica  contraria  a  quella  legge  fondamentale  della  monarchia. 
D'altronde^  malgrado  quella  pratica  abusivamente  introdotta,  il 
regno  dì  Sicilia  era  sempre  restato  affiilto  distinto  da  quello  di 
Napoli  0  da  qualunque;  esso  nulla  ebbe  mai  di  comune  con 
quello,  altro  che  il  sovrano;  ma  questo  stesso  sovrano,  comechè 
reggesse  i  due  regni  col  titolo  di  re  delle  due  SwUie ,  pure  era 

(a)  Costitus.  di  Sic,,  Ut.  I;  Del  potere  legislalivo,  cap.  Il .  §  2. 
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stato  sempre  detto  Ferdinando  III  negli  alti  siciliani  e  IV  in  Na- 
poli, come  Giacomo  I,  re  della  Gran  Bretagna,  venne  sempre 
chiamato  Giacomo  IV,  in  tatto  ciò  che  apparteneva  alla  sola 
Scozia.  I  ministri  fecero  inGne  considerare  al  principe  ed  al  mi- 
nistro inglese ,  che  da  queir  articolo  dipendea  V  esistenza  della 
costituzione. 

Il  principe  vicario  ed  il  ministro  inglese  vollero  che  in  quel 
rilevantissimo  statuto  i  ministri  mettessero  in  iscritto  la  loro  opi- 
nione. Dopo  tanti  sforzi  de'  loro  maggiori  per  far  valere  un 
dritto  così  luminoso,  venne  finalmente  fatto  a  quei  ministri  di 
cogliere  quel  destro  per  ottener  ciò  che.  in  tutti  i  tempi  è  stato 
r  idolo  de'  Siciliani.  I  ministri  scrissero  il  loro  parere,  al  quale 
aderirono  il  principe  e  lord  Bentinck ,  onde  venne  finalmente  stabi- 
lito r  articolo  in  questi  sensi  :  <  Se  il  re  di  Sicilia  riacquisterà  il 
tf  regno  di  Napoli,  o  acquisterà  qualunque  altro  regno,  dovrà  man- 

<  darvi  a  regnare  il  suo  figlio  primogenito,  o  lasciare  detto  suo  figlio 
4  in  Sicilia  con  cedergli  il  regno,  dichiarandosi  da  oggi  innanzi 
«  il  detto  regno  di  Sicilia  indipendente  da  quello  di  Napoli  e  da 
«  qualunque  altro  regno  o  provincia.  —  Placet  per  T  indipen- 
«  denza;  tutto  il  di  più  resta  a  stabilirsi  dal  re  e  dal  suo  pri- 

<  mogenito  ;  alla  pace  generale  vedranno  chi  della  loro  famiglia 
«  debba  regnarci  »  (a). 

Quando  nel  Parlamento  fu  proposto  quello  statuto,  vi  fu  nel 
braccio  de'  baroni  chi  ridendo  disse,  che  bisognava  anche  preve- 
dersi il  caso  del  riacquisto  del  regno  di  Gerusalemme  ,  di  cui  i 
re  di  Sicilia  hanno  anche  il  titolo,  perchè  allora  credeasi  che  vi 
fosse  slata  la  stessa  probabilità  per  lo  riacquisto  di  quei  due  re- 
gni. Oh  !  se  i  Siciliani  avessero  potuto  prevedere  la  catastrofe  delle 

(a)  Coslitus.  di  Sic.  :  Statuii  per  la  successione  al  trono,  cap.  Vili,  §  17. 
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scene  di  Europa,  certo,  che  io  vece  dì  quella  celia  si  sarebbero 
occupali  a  cercare  migliori  garanzie  per  la  loro  libertà  ! 

La  sanzione  di  quest'  articolo  destò  un  grande  interesse  nel 
pubblico,  ma  non  quanto  V  altro  dell'  abolizione  de'  fidecommessi. 
Questo  statuto  era  stato  proposto  nel  braccio  demaniale  pe'  ma- 
neggi della  principessa  di  Paterno,  donna  dotala  di  tali  attrattive, 
che  in  quei  tempi  eraT  Aspasia  di  Sicilia,  senza  che  fra  gli  amasii 
suoi  vi  fosse  un  Pericle.  Costei  per  partecipare  alla  successione  del 
vecchio  marito  e  per  far  onta  al  conte  diColtanissetti,  primoge- 
nito del  principe  suo  marito  e  della  prima  moglie ,  impiegò  ogni 
mezzo  di  seduzione  presso  alcuni  de*  membri  del  braccio  dema- 
niale, per  far  proporre  quello  statuto.  I  baroni,  comechè  la  mag- 
gior parte  di  essi  fossero  stati  usi  a  sprecare  i  beni  loro  con 
evadere  la  legge  del  fidecomesso,  pure  in  quel  momento  ed  in 
pubblico  credettero  interessato  in  ciò  l'onor  del  ceto,  ed  <^nun 
di  loro  si  mostrò  nemico  di  quella  proposta  per  non  dare  a  cono- 
scersi degenere  dagli  antenati.  Cosi  questo  verg(^noso  avanzo 
di  zotica  barbarie  trovò  ne'  baroni  difensori  sì  caldi,  che  essi  tu- 
multuariamente, non  che  respinsero  la  proposta,  ma  ricusarono 
di  ricevere  Y  ambasciata  del  braccio  demaniale  che  V  inviava. 
Ma  come  il  braccio  ecclesiastico  si  unì  al  demaniale,  a  dispetto 
deir  opposizione  de'  baroni  la  proposta  fu  conchiusa. 

Il  pubblico  prese  un  vivissimo  interesse  per  quello  statuto. 
Da  una  mano  un  immenso  stuolo  di  cadelli  di  famiglia  gioiva 
air  aspetto  di  miglior  fortuna;  e  si  unì  a  costoro  la  voce  gene- 
rale della  nazione ,  che  sentiva  le  ree  conseguenze  della  carcera- 
zione in  poche  mani  della  proprietà.  Ma  dalP  altro  lato  faceano 
causa  comune  coi  baroni  coloro  che  aspettavano  qualche  suc- 
cessione: costoro  fecero  capo  dal  re  e  dalla  regina,  dai  quali  ot- 
tennero lettere  pel  principe,  che  non  furono  infruttuose. 
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Il  ministro  inglese  sentiva  i  vantaggi  che  avrebbe  arrecati 
alla  Sicilia  Y  abolizione  de'  fidecommessi,  ma  mostrava  d^li 
scrupoli  per  la  violazione  della  proprietà ,  perchè  considerava  il 
dritto  alla  successione  come  una  proprietà.  Il  principe  di  Cassaro 
riguardava  Y  abolizione  de*  fidecommessi  come  la  causa  dell' 
annientamento  delle  famiglie  nobili  del  regno.  Il  prìncipe  di  Aci, 
vago  sempre  di  popolarità,  lusingava  i due  partiti,  promettendo 
il  suo  voto  ad  ambedue.  Il  principe  di  Belmonte  si  era  dichiarato 
fermo  sostenitore  de'  fidecommessi.  Il  solo  principe  di  Castel- 
nuovo  era  il  campione  dell*  abolizione. 

Nel  consiglio  di  stato  la  lotta  fu  acre  e  vivissima.  Da  un 
lato  si  mettevano  avanti  le  viete  ragioni  dello  splendore  delle 
famiglie  e  della  necessiUi  di  un  ceto  intermedio  ne'  governi  mo- 
narchici. Castelnuovo  sostenea  che  la  nobiltà  era  necessaria 
nelle  monarchie,  come  quella  che  mantiene  sempre  esistente  una 
classe  di  individui  ereditariamente  interessati  a  sostenere  la  forma 
del  governo,  e  che  serve  di  continuo  fomite  air  industria  di  co- 
loro ,  che  co'  talenti  e  co'  servizii  resi  allo  stato  vengono  ascrìtti 
in  quel  numero  ;  ma  che  non  facea  mestieri  che  la  nobiltà  fosse 
unicamente  limitata  a  pochi  individui  che  hanno  il  prìvilegio  di 
essere  ignoranti  e  neghittosi  ereditariamente  ;  che  anzi  il  mezzo 
di  rendere  la  nobiltà  rispettabile  ed  utile,  si  è  quello  di  mettere 
i  membri  di  lei  nella  necessità  di  esser  saggi  e  virtuosi  per  con- 
servare il  loro  rango  ;  che  la  mostruosa  divisione  della  proprietà 
in  Sicilia  presentava  dappertutto  un  insuperabile  ostacolo  all'  in- 
dustria; che  la  Sicilia  non  sarebbe  mai  libera,  finché  man- 
casse nella  Camera  de'  Comuni  una  quantità  di  grossi  proprie- 
tari indipendenti,  e  personalmente  interessati  a  difendere  la 
proprietà,  a  sostenere  la  libertà ,  a  far  fronte  all'  anarchia  popo- 
lare e  ad  incoraggiare  Y  industria  del  popolo. 


[1813.]  DELLA  SICILIA.  167 

Fra  r  urto  delle  coDlraddizioni,  fiaalmente  fa  apposta  quella 
sanzione  9  la  quale  non  contentò  verun  partito^  poiché  il  prin- 
cipe da  una  mano  ammettea  una  riforma  d^li  attuali  fldecom- 
messi,  e  dall'  altra  dichiarava  che  non  sarebbe  mai  per  appro- 
varla, finché  dal  Parlamento  non  si  presentasse  uno  statuto 
uniforme  alla  costituzione  inglese. 

Quanto  era  vantaggiosa  per  la  Sicilia  V  abolizione  de*  fide- 
commessi  ,  tanto  le  fu  fatale  il  proporla  in  quel  momento  ;  fu 
questo  un  pomo  di  discordia  che  disunì  il  partito  costituzionale  : 
molti,  tocchi  da  quel  grave  interesse ,  fecero  causa  comune  co' 
realisti  e  cercarono  un  appoggio  nel  re,  la  cui  protezione  dovet- 
tero comprare  con  larghe  esibizioni.  Le  quali  tanto  più  volentieri 
vennero  fatte,  in  quanto  lo  stato  di  abbiezione,  in  cui  trovavasi 
quel  monarca  e  le  carezze  di  cui  era  prodigo  verso  coloro  che  a 
lui  si  avvicinavano,  non  mancavano  di  destare  un  certo  inte- 
resse. Molti,  che  a  malincuore  si  erano  piegati  alla  perdila  de'  dritta 
feudali,  minacciati  anche  dall'  abolizione  de'  fidecommessi,  co- 
minciavano ad  abborrire  il  nuovo  ordine  di  cose ,  come  quello 
che  attaccava  le  parti  vitali  delP  aristocrazia.  Alla  testa  di  costoro 
era  il  principe  di  Cassare.  Costui  era  stato  uno  di  coloro ,  che 
roa^ormente  si  erano  adoperati  a  far  allontanare  il  re  dal  go- 
verno ;  ma  poi  se  gli  era  avvicinato  dì  nuovo  per  indurlo  a 
divenire  strumento  delle  sue  vedute ,  e  procurar  per  tal  modo 
di  frastornare  tutte  le  operazioni  de'  costituzionali ,  e  cercare 
di  soffocare  nel  suo  nascere  la  costituzione.  Con  tali  mire ,  egli 
era  stato  il  primo  ad  istigare  il  re  a  ripigliare  il  governo ,  e  ne 
fu  ricompensato  colla  carica  di  maggiordomo  maggiore  del  re. 

Ha  la  più  fatale  conseguenza  che  apportò  alla  Sicilia  la  pro- 
posta deir  abolizione  de'  fidecommessi  fu  la  disunione  tra  il 
principe  di  Castelnuovo  e  il  principe  di  Belmonle;  divisione  la 
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quale,  eomecbè  talvolta  apparentemente  sopita,  pure,  accresciuta 
da  vari  incidenti,  io  appresso  produsse  finalmente  la  rovina 
della  causa  pubblica. 

Le  dissensioni  per  la  sanzione  di  queir  articolo  si  comin- 
ciarono anche  per  quelle  degli  altri  statuti  del  Parlamento,  e  par- 
ticolarmente pel  piano  del  sistema  giudiziario.  Le  dispute  del 
Parlamento ,  maliziosamente  promulgate ,  diedero  tempo  ad  al- 
cune delle  principali  città  del  regno  di  mettere  avanti  delle  strette 
pretensioni ,  perchè  nella  nuova  organizzazione  del  sistema  giu- 
diziario si  avesse  avuto  più  riguardo  ai  pregiudizi  delle  loro  pre- 
minenze che  alla  più  semplice  e  più  eguale  amministrazione  della 
giustizia  ;  e  tanto  taluni  intrigarono  per  venire  a  capo  di  ciò  che 
il  progetto  venne  ridotto  ad  una  mostruosa  catasta  di  magistrati, 
che  avrebbero  accresciuto  il  disordine  e  la  confusione  nelf  am- 
ministrazione della  giustizia.  Il  principe ,  il  ministro  inglese  e 
il  ministero  si  trovarono  imbarazzati  nei  sanzionare  quel  piano  ; 
e  non  potendo  d' altronde  esser  d'  accordo,  si  contentarono  di 
apporre  il  veto  a  quei  magistrati  che  credettero  di  soverchio,  e 
rimisero  al  prossimo  Parlamento  lo  stabilimento  degli  altri. 

Una  tal  sanzione  fu  causa  di  gravi  danni,  ed  irreparabili.  La 
nazione ,  che  anelava  per  la  riforma  del  sistema  mostruoso  di 
amministrar  la  giustizia,  non  solo  si  vide  delusa  nelle  sue  speranze, 
ma  cadde  in  mali  maggiori.  I  magistrati,  resi  indipendenti  dal  potere 
esecutivo  ed  emancipati  dalla  sferza  ministeriale,  divennero  più 
despoti,  più  corrotti,  più  venaU di  prima;  in  guisa  che,  mentre  la 
nazione  aveva  acquistali  grandi  dritti  politici,  i  dritti  civili  del 
cittadino,  le  sue  proprietà,  la  sua  libertà  stessa  restarono  esposti 
ai  raggiri,  agli  abusi,  alla  versatilità  ed  all'ingiustizia  de'  ma- 
gistrati. 

Imperfetto  com'  era,  e  mal  proporzionalo  ai  bisogni  dello 
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Stato  il  piano  delle  finanze  proposto  dal  Parlamento,  il  principe 
vicario,  non  potendo  che  accetlarìo  o  rìcusario,  fu  costretto  ad 
apporvi  la  sovrana  sanzione. 

Compita  così  la  real  sanzione  di  tutti  gli  articoli  del  Paria- 
lamento,  il  principe  ne  ordinò  la  pubblicazione.  Le  basi  della 
costituzione  erano  già  state  sanzionate  in  agosto  ;  gli  articoli  ri- 
guardanti r  organizzazione  de'  consigli  civici ,  de*  magistrati 
municipali,e  la  forma  del  Parlamento  lo  furono  in  febbraio  1813, 
e  finalmente  in  giugno  dello  stesso  anno  sì  pubblicò  tutto  il  resto 
della  costituzione  (1). 

Avvegnaché  manca  in  qualche  parte  essenziale  la  costitu- 
zione, fu  ricevuta  in  Sicilia  con  tale  trasporto  che  in  pochi  mesi 
se  ne  fecero  oltre  a  dieci  edizioni  di  tutte  le  forme  ed  in  tutte  le 
tipografie  del  regno.  Prova  certa  dello  spirito  di  cui  era  general- 
mente animato  il  popolo  siciliano. 

(1)  11  Parlamento  del  1812  fu  convocato  con  l' antica  forma  delle  tre  camere; 
aperto  il  18  giugno  e  chiuso  il  4  novembre.  Gli  statuti  fondamentali  ottennero 
V  approvazione  del  principe  a'  10  agosto  1812.  Gli  altri  a'  9  febbraio  e  25  mag- 
gio 1813. 


FINE  DEL  CAPITOLO  DUODECIMO. 


Capitolo  UH. 


Partmxa  di  hrd  Bentmek,  -*  Partenza  della  regina.  —  Di  [et  cara4Ure.  — 
Nw)vo  Parlamento.  —  Partito  anti-cosHtuxionale.  —  Belmonte,  —  Castel- 
nuovo.  —  Cagioni  della  loro  disunione.  —  Disposizione  degli  animi  de' 
nuovi  rappresentanti.  —  Bijdsamo. 


>t 


Pubblicata  già  la  coslitozione,  venne  a  lord  Bentinck  V  infau- 
slo  talento  di  allonlanarsi  di  Sicilia  e  recarsi  alla  testa  dell*  ar* 
mata  anglo-sicula  in  Catalogna,  per  cooperare  alla  guerra  conti- 
nentale ed  alla  difesa  della  penisola.  Non  vi  fu  alcuno  dei  parti- 
giani della  costituzione,  cbe  non  avesse  adoperato  tutti  gli  ai^o- 
menli  onde  distoglierlo  :  gli  si  facea  considerare,  che  il  fuoco  in 
Sicilia  non  era  spento;  cbe  vi  era  slata  solo  sparsa  di  sopra  della 
cenere  ;  cbe  qualunque  scintilla  non  repressa  dalla  sua  presenza 
avrebbe  potuto  suscitar  I*  incendio  più  cocente  di  prima;  che  la 
costituzione  di  Sicilia  era  una  pianta  tenera ,  nata  fra  spine  e  ro- 
vai, i  quali,  se  non  erano  recisi  dal  ferro,  l'avrebbero  presto 
soffocata.  Ma  per  avverso  destino  della  Sicilia ,  egli  fu  sordo  a 
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colali  ragioni,  e  si  ostinò  a  partire.  E,  yaglia  il  vero,  egli  ne 
atea  ben  d*  onde;  imperciocché  egli  volle  dare  al  suo  governo  una 
prova  di  fatto  de*  vantaggi,  che  si  erano  ricavati  dal  cambiamento 
del  sistema  politico  della  Sicilia.  Se  prima  V  Inghilterra  non  avea 
ottenuto  altro  dal  governo  siciliano»  che  onte  ed  ingiurie;  se  gì* 
Inglesi  erano  stati  allora  in  Sicilia  esposti  al  rischio  di  essere 
massacrati  da  un  momento  alF  altro;  dovea  farsi  vedere  che, 
cambiata  la  forma  di  governo ,  allontanatine  il  re ,  la  regina  »  i 
Napolitani,  e  tutti  i  segreti  partigiani  de' Francesi,  la  Sicilia 
cooperava  validamente  alle  grandi  operazioni  dell*  Inghilterra  « 
ai  suoi  trionfi  ed  agli  sforzi  delle  potenze  collegate  (!)• 

Prima  però  di  partire,  il  ministro  inglese  credè  di  assicurare 
la  tranquillità  della  Sicilia,  allontanandone  la  regina,  e  castigando 
coloro  che  erano  stati  i  principali  autori  delle  scene  del  precedente 
marzo.  Con  tale  intendimento,  in  forza  del  trattato  spreto  coa^ 
chiuso  col  re  alla  Favorita,  intimò  formalmente  alla  regina  d*  al- 
lontanarsi di  Sicilia  e  recarsi  in  Germania,  o  in  qualunque  altro 
luogo  non  sospetto  alla  Gran  Bretagna.  E  perocché  essa  mettea 
avanti  indugi  e  pretesti,  ebbe  ricorso  alla  forza  e  fece  marciare 
verso  Castelvetrano,  ov*  essa  era  ritirala,  un  corpo  di  truppa  per 
obbligarla  ad  imbarcarsi ,  quante  volte  persistesse  ad  opporre 
difficoltà. 

Ma  la  regina  era  cosi  sbaldanzita ,  che  non  pensò  ad  opporsi 
più  oltre  ai  voleri  del  ministro  inglese ,  il  quale  per  sollecitar 
la  partenza  di  lei  somministrò  il  danaro  per  pagare  i  debiti  e  ri- 
scuotere i  gioielli  di  lei,  che  eran  dati  in  pegno.  Frapposto  breve 
intervallo  per  incomodi  di  sua  salute,  la  regina  s*  imbarcò  in 
Mazara ,  ed  accompagnata  da  parecchi  legni  siciliani  ed  inglesi , 
lasciò  la  Sicilia  per  non  tornarvi  mai  più. 

(1)  Lord  BentÌDck  parti  verso  la  fine  di  maggio  1813. 
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La  sua  partenza  die  luogo  a  contrari  sentimenli  nel  pub* 
blico  :  altri  ne  menarono  estremo  trionfo,  ad  altri  fu  cagione  di 
cordoglio  estremo,  secondo  che  ognuno  era  animalo  di  contrari 
interessi  e  di  opposte  vedute.  E  la  stessa  disparità  si  è  conser- 
vata nelle  pitture  del  carattere  di  questa  regina;  ond'  è  che  altri 
le  profonde  encomi  senza  misura,  altri  ne  dilania  il  nome  senza 
ritegno;  ma  ed  i  gonfi  panegirici  degF  uni ,  e  le  severe  invettive 
degli  altri  son  dettati  da  private  passioni  più  che  da  sano 
giudizio. 

Che  Maria  Carolini  d' Austria ,  regina  delle  due  Sicilie ,  sia 
stata  una  donna  di  grandi  e  sublimi  qualità,  è  innegabile.  La  ge- 
nerosità, r amicizia,  la  grandezza  e  il  vigor  dell'animo;  Fatti- 
vità, il  coraggio,  la  longanimità ,  la  destrezza  nel  trattare  i  più 
grandi  affari,  la  maniera  nobile  e  seducente  di  attirarsi  i  cuori 
d^li  uomini,  eran  qualità  che  gli  stessi  nemici  di  lei  non  le  po- 
tean  negare  :  ma  gli  stessi  amici  suoi  negar  non  possono  che  le 
grandi  virtù  di  lei  venivano  oscurate  da  abbominevoli  vizi.  Am- 
biziosa, prodiga,  intrigante,  doppia,  inesorabile,  feroce,  pervi- 
cace neir  odio,  vendicativa  sino  alla  crudeltà,  non  ebbe  mai 
veruno  scrupolo  nella  scelta  de'  mezzi  più  iniqui  per  giungere 
alla  meta  che  si  proponea.  Ciò  malgrado,  essa  sarebbe  stata 
meno  odiata  ed  avrebbe  trasmesso  alla  posterità  un  miglior  nome, 
se  fosse  stata  pienamente  investita  deir  autorità  sovrana ,  o  se 
r autorità  sovrana  non  fosse  stata  in  Sicilia  limitata  dalla  l^ge. 
La  sua  intemperante  sete  di  dominio  mal  si  conveniva  alla  con- 
dizione di  moglie  e  di  suddita ,  e  mal  pativa  il  freno  d'  una  costi- 
tuzione ;  onde  dovette  esser  sempre  alle  prese  colle  immense 
difficoltà  che  le  si  paravano  innanzi.  Se  ella  fosse  stata  sovrana 
legittimamente  assoluta,  non  avrebbe  avuto  bis(^oo  di  ricorrere 
sempre  alle  minacce,  alle  carezze  ed  alle  mal  impiegate  largizioni 
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per  indarre  i  magistrati  e  tutti  gli  uomini  in  carica  ad  obbedire 
ai  voleri  suoi,  piuttosto  che  alle  legge,  e  non  sarebbe  stata  nelP 
infelice  necessità  di  profondere  immensi  tesori  per  rimunerare 
uno  stuolo  famelico  e  rapace  di  spie  e  di  fuorusciti  ;  non  avrebbe 
indotti  i  magistrati  siciliani  nel  1810  a  fare  queir  infame  rappre- 
sentanza contro  il  Parlamento;  non  avrebbe  obbligato  undici 
deputati  del  regno  a  tradire  la  Sicilia  ;  non  avrebbe  steso  una 
mano  rapace  ai  capitali  del  monte  di  pietà  e  del  banco  pubblico 
di  Palermo;  non  avrebbe  inOne  sovvertito  ogni  principio  di  mo^ 
rate  e  di  onore ,  riducendo  quasi  a  virtù  sociali  lo  spionaggio  e 
il  tradimento;  né  il  governo  di  lei  sarebbe  stato  una  continua 
violazione  di  tutte  le  leggi,  ed  un  sistema  organizzato  di  scandalo 
e  di  corruzione,  che  stabilì  in  Sicilia  una  scuola  di  perversità 
universale. 

Malgrado  tutto  ciò,  la  partenza  della  regina  mostrò  come 
leggieri  e  mal  ponderati  sono  spesso  i  giudizi  degP  uomini  :  al- 
lontanata lei ,  in  nulla  venne  alterato  Y  andamento  delle  cose  ; 
prova  evidente  che  essa  fu  sempre  mossa  e  non  motrice,  e  eh' 
essa  più  che  rea  era  imprudente,  mostrandosi  sempre  in  prima 
riga  ed  attirando  a  sé  sola  V  odiosità  delle  altrui  suggestioni. 

Ma  non  fu  solo  la  regina  che  ebbe  a  sentire  il  peso  dell' 
indignazione  del  governo  inglese.  Sin  dagli  avvenimenti  di  marzo 
il  principe  di  Aci  ed  il  prìncipe  di  Cassaro  erano  stati  rimossi 
dalle  segreterie  di  guerra  e  di  grazia  e  giustizia ,  e  loro  erano 
stati  sostituiti  il  retro-ammiraglio  Ruggieri  Settimo  ed  il  principe 
di  Carini.  11  re,  per  ricompensare  il  principe  di  Cassaro  ed  il 
principe  di  Cutò  dell'  opera  loro  nel  ricondurlo  al  governo,  avea 
conferito  al  primo  la  carica  di  suo  maggiordomo  maggiore  ed 
air  altro  quella  di  capitano  della  real  guardia  degli  alabardieri. 
Il  ministro  inglese  ne  li  volle  privati,  e  prima  di  partire  pretesene 
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la  parola  d' onore  dal  principe  vicario.  E  tale  impegno  ebbe  in 
dò  lord  Benlinck,  cbe  avendo  egli  promesso  di  somministrar 
del  danaro  per  aggiustare  i  conti  tra  il  re  e  il  prindpe  ^  lasciò 
r  incarico  a  tord  Montgomery ,  che  restava  in  sna  vece,  di 
non  pagar  quel  danaro  se  prima  non  fossero  stati  privati  delle 
cariche  quei  due  signori.  Il  prindpe  vicario  mantenne  la  sua 
parola;  ma  volendo  loro  risparmiare  Y  affronto  della  remozione, 
cercò  di  persuaderli  a  rinunziare;  essendosi  però  ^lino  negati  a 
ciò,  vennero  rimossi. 

Non  è  certo  da  far  le  meraviglie  che  il  ministro  e  generale 
inglese  abbia  preteso  il  gastigo  dì  due  persone  che  aveano  attra- 
versate le  sue  vedute;  ma  non  era  né  decente,  né  politico,  né 
generoso  il  mostrar  che  fecero  alcuni  di  tanta  compiacenza  nella 
sventura  di  due  distinti  signori,  che  cosi  si  convertirono  in  ne- 
mid  irreconciliabili  ;  ed  il  loro  rancore  si  comunicò  a'  loro  nu- 
merosi congiunti  ed  amici.  V  erano  allora  nel  partito  costituzio- 
nale taluni  che  resi  insolenti  del  non  meritato  favore  di  alcuno 
de'  ministri,  si  conduceano  in  modo  da  attirare  a  quel  partito 
quanti  più  nemici  poteano  ;  e  presto  la  Sicilia  sentì  i  fatali  effetti 
deir  imprudenza  e  della  nequizia  di  costoro. 

Fu  intanto  convocato  colle  nuove  forme  il  Parlamento.  La 
nuova  elezione  de'  rappresentanti  de'  Comuni  destò  un  generale 
entusiasmo  nel  regno  :  e  per  la  importanza  che  già  il  popolo  vi 
attaccava  e  per  la  novità  della  funzione.  Pure  in  mezzo  air  uni- 
versale letizia ,  una  nuvola  si  addensava,  che  dovea  far  tornare 
in  tempestosi  i  di  lieti.  Il  re  cui  si  era  tolto  il  governo,  senza 
torgli  la  volontà ,  F  interesse  ed  i  mezzi  di  frastornare  il  go- 
verno; quei  Pari  che  negli  avvenimenti  dell'  antecedente  marzo 
si  erano  smascherati ,  ond'  erano  sicuri  di  non  potere  più  essere 
ben  ricevuti  nel  partito  costituzionale,  o  almeno  di  prìmq;giarvi  ; 
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un  corpo  di  magistrali  corrotti ,  come  il  governo  che  li  avea  pro- 
mossi ,  avvezzi  a  non  aver  nell*  esercizio  della  loro  carica  altro 
freno  che  il  capriccio ,  onde  naturalmente  abborrivano  un  si- 
stema che  lor  metteva  più  forti  pastoie;  tutti  gli  emigrati  napo- 
litani che  aveano  iin'  allora  vissuto  del  sangue  di  Sicilia  ;  costoro 
tutti,  co(n*  è  naturale,  aveano  in  abbominio  la  costituzione. 

Finché  fu  in  Sicilia  lord  Bentinck ,  la  sua  presenza  li  tenne 
a  freno;  ma  alla  partenza  di  lui  cominciarono  bel  bello  a  mandar 
fuori  destramente  Y  intemo  veleno.  Se  il  ministero  fosse  stato 
più  esperto  nel  dirigere  un  governo  costituzionale,  avrebbe  di 
leggieri  potuto  schermire  Y  attacco.  Ma  i  ministri ,  forse  confi- 
dando di  troppo  nel  dichiarato  favore  dell*  Inghilterra ,  lungi 
di  usar  tutte  le  arti,  onde  formarsi  un  partito,  indebolirono  il 
loro.  Credendo  essi  avvilimento  e  delitto  il  venire  a  patto  co* 
nemici,  ricusarono  di  tentare  qualunque  via  per  attirarli  a  loro, 
adescandoli  ;  ond'  essi  si  prepararono  air  attacco  col  rancore  ed 
ardire,  che  ispirano  il  disprezzo  e  la  disperazione.  Allontanato 
r  appoggio  del  ministro  inglese,  facea  mestieri  che  tutti  gli  amici 
della  costituzione  si  tenessero  fermamente  uniti  per  presentare 
un  argine  insuperabile  ai  nemici;  ma  sventuratamente  essi  si 
disunirono ,  e  la  dissensione  cominciò  dai  capi. 

Erano  allora  alla  testa  del  partito  costituzionale  il  prìncipe  di 
Belmonte  e  il  principe  di  Castelnuovo.  Questi  due  insigni  cit- 
tadini,  i  cui  nomi  riscuoteranno  sempre  il  rispetto  e  la  gratitu- 
dine dei  Siciliani ,  per  un  avverso  destino  della  Sicilia  coopera- 
rono colla  loro  dissensione  a  sagrificare  quella  costituzione  che 
avean  conquistata  coi  loro  generosi  sforzi. 

Il  prìncipe  di  Belmonte  riuniva  in  sé  tutte  le  brillanti  qualità 
che  possono  attirare  air  uomo  un  gran  partito.  Un  nome  illustre, 
un'anima  grande,  abbondanti  dovizie,  felicissimo  ingegno,  au- 
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dacissimo  in  ogoi  impresa  e  pertinace  nel  sostenerla ,  eloquen- 
tissimo ,  portato  sempre  alle  grandi  cose  e  tutte  dirette  al  bene 
della  patria;  ed  a  tutto  ciò  univa  la  bellezza  del  volto  e  maniere 
nobili  e  gentilissime.  Sarebbe  egli  solo  bastato  a  sostenere  la 
costituzione  in  Sicilia ,  se  avesse  potuto  comunicare  agli  altri  le 
sue  grandi  qualità,  o  se  le  sue  qualità  fossero  state  esenti  di  di- 
fetti. Pieno ,  forse  oltre  al  dovere ,  di  sé ,  non  era  scevro  di  or- 
goglio ;  talché  spesso  irritava  e  provocava  i  nemici  ;  il  suo  inge- 
gno era  più  vivace  che  solido,  ed  avvezzo  a  riscuotere  e  meritare 
gli  applausi  altrui,  non  era  insensibile  air  adulazione;  onde  spesso 
adottava  un'  idea  senza  ben  ponderarla ,  o  perché  tradito  dalla 
sua  fervida  immaginazione,  o  perché  sedotto  da  qualche  velenoso 
adulatore. 

Meno  brillanti  qualità ,  ma  più  solide  formavano  il  carattere 
del  prìncipe  di  Gastelnuovo.  Costui,  inalterabile  nei  suoi  divisa* 
menti,  modesto,  virtuoso  ed  esatto,  amava  il  popolo  per  senti- 
mento, odiava  la  tirannide ^er  principio;  freddo  nel  determinare, 
non  vi  era  forza  umana  che  potesse  distoglierlo  da'  suoi  propo- 
nimenti; onestissimo  nelle  sue  vedute,  fermissimo  nel  recarle 
ad  effetto ,  ben  può  dirsi  di  lui  :  Justum  ei  tenacem  propositi  vi- 
rum.  Ma  la  fredda  virtù  sua  non  era  fatta  per  brillare  nel  caldo 
delle  passioni  e  fra  Y  urto  de'  partiti  ;  e  la  sua  scrupolosa  esat- 
tezza lo  rendea  talvolta  più  servo  che  amico  del  sistema ,  e  spesso 
gli  facea  sagrificare  le  più  grandi  cose  a  piccole  vedute.  Quegli 
era  più  adatto  a  resistere  al  potere  che  a  governare  ;  e  questo 
più  idoneo  a  dirigere  un  governo  già  stabilito ,  che  a  dare  alla 
macchina  politica  l' impulso  necessario  in  quella  circostanza.  Bei- 
monte  invece  di  adescare  i  nemici  della  costituzione  volea  con- 
quistarli. Castelnuovo  non  volea  far  né  Y  uno  né  Y  altro ,  cre- 
dendo che  bastava  condursi  bene  per  avere  un  partito  ;  né  sapea 
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immaginare  che  la  sola  virtù  non  basta  per  metter  ¥  uomo ,  e 
articolarmente  Tiiorao  di  stato,  al  coverto  delle  ealannie  di 
una  fazione  nemica.  La  diversità  del  carattere  traea  seco  spesso 
una  dispariiìi  di  opinione,  la  quale  veniva  spinta  quasi  air 
ostinazione  dalia  tenacità  di  questi  due  personaggi  e  dalla  loro 
rettitudine;  perchè  entrambi  erano  in  buona  fede  convinti, 
che  il  cedere  fosse  sagrifieare  la  cosa  pubblica  ad  umani  ri- 
guardi. 

Ciò  malgrado  quella  loro  disparità  non  sarebbe  stata  perni- 
ciosa allo  Stato ,  se  da  cause  eterogenee  non  fosse  stata  spinta 
al  di  là  de*  giusti  confini.  Era  allora  la  casa  di  quei  ministri  fre- 
quentata  da  tutti  coloro  che  avevano  sposato  la  causa  della  co- 
stituzione; ma  ben  pochi  seguivano  quel  partito  coir  onesta  ve** 
duta  del  pubblico  bene,  ed  alcuni  in  particolare  ve  n'erano,  che 
a  ragione  mal  sedeano  nella  pubblica  opinione.  Ognuno  de'  due 
ministri,  forse  per  la  necessità  di  trarre  alcun  servizio  da  co* 
storo,  li  car^giava^  e  come  coloro  che  incensavano  Y  uno,  cono- 
scevano di  goder  poco  Y  opinione  delF  altro  ^  cosi  ebbero  uno 
scaroUevoie  interesse  a  fomentar  la  discordia. 

In  tale  stato  di  cose  uno  sbaglio  dd  principe  di  Castelnnovo 
portò  la  sua  rovina  e  quella  della  Sicilia  :  egli  o  non  volle  o  non 
seppe  farsi  un  partito  nella  nuova  Camera  de'  Comuni.  S'imma- 
ginava che  chiunque  era  come  lui  nemico  del  passato  governo^ 
e  cupido  di  libertà ,  fosse  necessariamente  del  suo  partito.  Ciò 
vuol  dire  conoscer  poco  Y  uomo  e  niente  il  governo  costitu- 
zionale* Pochi  sono  gli  uomini  che  non  desiderano  di  esser  liberi; 
ma  pochissimi  son  coloro  che  conoscono  in  che  consista  la  vera 
libertà.  D*  altronde  v'  hanno  delle  operazioni  politiche  nelP  an- 
damento ordinario  de'  governi ,  di  cui  il  popolo  o  non  poò  co- 
noscere a  prima  fronte  il  vantag^o,  o  l'oggetto  loro  esige  il 
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secreto;  ond'è  che  ae'  regni  costi tazioDali  la  forma  slessa  del 
governo  vuole  che  i  i^ioistri  abbiano  sempre  la  maggiorità  nel 
'  Parlamento,  composta  di  persone ,  che  o  per  prineipio  o  per  ani* 
formiti  di  vedute -e  personale  amicizia,  ed  anche  per  iateresee, 
siano  attaccati  al  ministero.  Se  ciò  è  assolutamente  ridiiesto  in 
qualunque  paese  che  si  gO¥erni  con  una  costi tuaiope ,  assai  più 
lo  era  in  Sicilia  ed  in  quel  Parlamento ,  nel  quale  dovea  recarsi 
a  compimento  la  costituzione. 

Certo  si  è ,  <^e  in  quella  occasione  il  principe  di  Caatelnnovo 
0  fu  indotto  in  queir  errore  dalla  sua  inesperienza  nel  maneggio 
di  un  governo  costituzionale,  o  fu  mal  servito  dagli  amici  suoi,  i 
quali  si  adoperarono  a  far  cadere  le  elezioui  de'  nuovi  rappresene 
tanti  de'  Comuni  sopra  gli  individui  pia  noti  per  professare  prin- 
cìpi liberali.  Con  questo  intendimento  fecero  eglino  capo  da  Vin* 
ceazo  Gagliani ,  il  quale  alcuni  anni  prima  era  stalo  arrestato 
per  le  sue  opinioni ,  e  appunto  per  ciò  era  considerato  come  un 
martire  della  buona  causa ,  e  godea  V  opinione  del  pubblico  che 
ne  conoscea  i  talenti ,  aenza  ancora  aver  avuto  occasione  di  co- 
noscerne il  carattere.  Costui  raccomaodò  agli  amici  del  ministro 
i  più  noti  fra  coloro  che  aveano  come  lui  professati  i  prìncipi  del 
giacobinismo  francese ,  alcuni  de'  quali  per  iafuggire  le  violenze 
del  governo  siciliano  erano  ili  a  cercar  ricovero  e  ventura  presso 
la  repubblica  francese,  e  si  erano  ivi  confermati  io  quelle  per- 
niciose dottrine ,  assai  più  contrarie  alla  vera  libertò ,  che  non  è 
lo  stesso  dispotismo.  Cosi  entrarono  nella  Camera  de'  Comuni  co* 
tali  energumeni ,  che  il  principe  di  Castelnuovo  o  gli  amici  suoi 
riguardavano  come  salde  colonne  del  partilo. 

Si  credea  intanto  generaknenle  che  in  quel  Parlamento  avesse 
dovuto  riproporsi  la  fatale  abolizione  de'  fideeoumeasi  ;  e  come 
si  sapea  generalmente  che  i  due  ministri  erano  gli  antesignani. 


Jl 

4    ^ 


[ìbis.]  della  SIGLIA.  179 

UDO  deir  aboKzioae ,  e  V  ahro  del  soslenimenlo  di  essi ,  i  rappre- 
aentanli  seelii  nei  regno  si  avvicinavano  alia  capitale  colla  8ica<* 
rena  di  dover  avere  un  partito,  e  di  dover  lottare  contro  delP  uno 
0  dell'  altro  ministro  :  cosi  la  Camera  de'  Comuni  gik  prima  di 
nascere  eonienea  in  sé  un  germe  di  discordia  e  diffidenza  verso 
il  HÙnistro.  Intanto  molti  degli  amici  del  prìncipe  dì  Belmonte  « 
cbe  erano  ben  anche  fautori  de*  fidecommessi  y  per  evadere  il 
colpo,  diressero  l'attacco  contro  il  prìncipe  di  Castelnnovo,  pre« 
dicando ,  cbe  non  dovea  la  Camera  votare  i  sussidi  se  prima  non 
si  stabilivano  tutti  gli  artiooli  necessari  alla  perfeeione  della  co- 
stituzione. Popolare  e  gradita  per  quanto  sia  stata  V  abolizione  de^ 
fidecommtesì  la  proposta  di  non  pagare  è  stata  sempre  m^lio 
ricevuta  di  qualunque  altra. 

Colsero  allora  il  destro  i  rappresentanti  nemici  della  Costituì» 
zione  e  de'  due  ministri  o  profittarono  di  quella  insinuazione ,  ac- 
creditandola e  malignandola  ;  onde  a  misura  cbe  si  avvicinava 
r  apertura  del  Pariamfento  si  rradeano  più  volgari  le  voci  ^  <^e  la 
eostiliaiooe era  oscura ,  imperfetta,  e  fin  contraddittoria  in  motti 
Inog^  ;  che  i  ministri  avrebbero  potuto  proporne  nna  pia  libera 
e  più  deimoeraiioa  ;  cbe  essa  non  bastava  a  tenere  a  freno  il  ^ 
apotismo  j  il  quale  dalle  mani  del  re  era  passato  in  quelle  de* 
ministri  ;  cbe  essi  voieano  votati  pretto  i  sussidi  per  impedire  die 
dal  Parlamento  si  facessero  delle  li\ggì  sahuari  per  assicurare  la 
liberà  del  popolo;  che  a  tale  oggetto  metteano  avanti  bisogni  che 
non  erano,  e  se  pure  eran  veri,  erano  l' effetto  del  gran  denaro, 
dbe  i  ministri  aveano  sottomano  mandato  in  Inghilterra  per  com* 
prare  quel  Pìsirlaniento  e  quel  ministero. 

Sciocche  e  maligne  per  quanto  fossero  state  cotaK  voci ,  fii« 
fono  ben  ricevute  da  un  popolo  inesperto*  e  portato  per  lunga 
esperienza  a  dubitar  sempre  ddle  intenzioni  del  gtiverno.  Ma 
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era  proprio  scaodaloso  cbe  colali  ciarie  venissero  prìncipal<- 
mente  sparse  ed  avvalorate  da  quei  tali  amici  del  prìnrìpe 
di  Belmonte^  che  Dell'antecedente  Parlamento  aveano  messa 
avanti  la  stretta  proposizione  dell'  amministrazione  delie  'finanze^ 
i  quali)  dispettosi  di  non  essere  riusciti  in  quello  a  far  onta  al 
principe  dì  Gastelnuovo ,  si  erano  procacciala  sede  anche  in  que* 
sto,  per  rinnovarvi  le  ree  pratiche  contro  quel  ministro  senza 
prevedere  che  ^lino  stessi  sarebbero  per  essere  vittime  della 
tempesta  che  suscitavano. 

Quando  gli  spiriti  sono  alterati,  le  menome  circostanze  pro- 
ducono grandi  effetti.  L' abate  Paolo  Balsamo,  professore  di  eco* 
Domia  agraria  e  politica  neir  università  di  Palermo,  éha  in  quei 
tempi  r  amico  de'  due  ministri  :  egli  avea  steso  il  piano  della  co* 
slituzione,  avea  fatte  delle  grandi  fatiche  a  quell'uopo,  ed  il  mi- 
nistro delle  finanze  particolarmente  lo  carenava  per  profittare 
delle  sue  cognizioni  in  latto  d'economia.  Balsamo  però,  mal- 
grado i  suoi  talenti,  avea  molti  nemici.  I  principi  di  libertà  eco- 
nomica e  politica  da  lui  professati  nelle  sue  lezioni  di  economia 
agraria ,  aveano  ferito  i  pregiudizi  e  gli  interessi  di  molti  ;  era 
egli  stato  amico  di  Tommasi ,  e  seco  lui  avea  fatto  un  viaggio 
in  Sicilia  al  1805,  del  quale  avea  pubblicato  il  giornale  al  suo 
ritorno  in  Palermo.  Quest'  opera  avea  dei  grandi  meriti  che  non 
erano  né  pel  gusto ,  né  per  le  circostanze  d' allora  della  Sicilia , 
e  dei  grandi  difetti ,  cbe  non  sarebbero  pel  gusto  di  verun  paese 
culto.  Un  economista ,  che  dà  una  giusta  idea  dello  stato  dell'  a- 
gricoltura ,  del  fruttato  delle  terre ,  de'  progressi  dell'  industria 
di  un  paese,  sarebbe  stato,  come  ei  lo  fu ,  applaudito  in  Inghil- 
terra ;  ma  in  Sicilia  ed  in  quei  tempi ,  uà'  opera  che  mostrava 
r  aumento  della  ricchezza  nazionale ,  pubblicata  sotto  gli  au- 
spici di  un  uomo  malveduto,  oom'  era  Tommasi,  si  credè  del- 
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tata  da  lui  per  giustificare  le  pretensioni  del  governo  ad  esorbi- 
tanti tributi. 

Il  pubblico  che  ignorava  che  in  quel  momento  Balsamo  era 
l'organo  di  comunicazione  tra  Tommasi  e  i  malcontenti,  si  dis« 
gustò  di  lui  ;  onde  non  si  calcolavano  i  meriti  dell*  opera ,  ma 
con  ragione  se  ne  rilevavano  i  difetti,  le  goffaggini,  le  buf- 
fonerie ,  la  bassa  adulazione  e  le  indiscrezioni  delle  quali  Y  opera 
soprabbondava.  Aggiungasi  a  ciò,  che  Balsamo  conoscea  poco 
Tarte  di  sedurre  gli  uomini;  e  la  maggior  parte  degli  uomini  vo- 
gliono esser  sedotti ,  più  che  persuasi.  Una  certa  sufficienza  di 
sé ,  un  tuono  didascalico ,  comune  per  lo  più  agi'  uomini  di  let- 
tere ,  un  fare  aspro  e  poco  gradevole  negli  atte^iamenti  e  ne' 
modi,  oscurarono  in  parte  i  grandi  meriti  di  lui. 

Nel  dimostrare  ad  alcuni  dei  rappresentanti  la  necessità  di 
votare,  pria  d' ogni  altro,  i  susddi  che  abbisognavano  pel  mante- 
nimento dello  Stato ,  con  poca  avvedutezza  ei  nominava  spesso 
r  appoggio  e  r  influenza  delle  bajonetle  inglesi.  Questa  espres- 
sione malcauta ,  replicata ,  accresciuta  e  malignata,  produsse  un 
effetto  tutto  contrario,  e  fece  considerare  come  eroica  virtù  Top- 
posizione  e  la  resistenza  a  quel  necessarissimo  provvedimento. 


PINE  DEL  CAPITOLO  DEGIMOTERZO. 


Capitolo  ILXV. 


Parlamento  del  1813.  —  Domanda  de*  sussidi.  —  Rossi.  —  Condotta  del  Parla- 
mento.  — Àlleanxa  tra*  Realisti  e  i  Demagoghi.-^ Proroga  del  Parlamento. 
—  Occulte  ragioni  della  discordia.  —  Commissione  militare.  —  Seconda 
sessione  del  Parlamento.-  —  Mete.  —  Risoluzione  presa  dal  ministero.  — 
Rinunzia  de'  ministri. 


Tale  essendo  la  disposizione  degli  animi  fu  aperto  colla  mas- 
sima pompa  e  con  ilarità  universale  (1)  il  Parlamento  del  1815, 
dal  quale  la  Sicilia  aspettava  il  compimento  delle  grandi  opera- 
zioni del  precedente.  Il  principe  vicario  scelse  a  presidente  della 
Camera  dei  Pari  il  principe  di  Villafranca ,  giovane  che  godea 
la  pubblica  slima  per  la  rettitudine  del  suo  cuore ,  per  gli  ottimi 
costumi  suoi,  pel  suo  carattere  splendido  e  generoso,  e  pel  suo 
costante  attaccamento  alla  costituzione.  Nella  Camera  de*  Co- 
muni però,  in  cui  il  presidente  doveva  scegliersi  a  voti,  la  Ca- 
mera mostrò  sin  d*  allora  lo  spirito  di  discordia  e  di  fazione.  Tutti 

(1)  Addi  8  luglio. 


[i813.]  DELLA  SICILL\.  185 

gli  amici  del  principe  di  Castelouovo  meltevana  avanti  Cesare 
Àiroldi,  uomo  cbe  per  (ulti  i  titoli  era  ben  da  tanto.  La  fa* 
sione  dei  demagoghi  voleva  un  Gaspare  Vaccano^  il  quàìe^  fin 
allora  nec  beneficio  nec  injuria  cognitus ,  era  stato  in  vari  tempi 
medico ,  avvocato ,  e  finalmente  merciaiuolo ,  e  con  quest'  ul- 
timo carattere  fu  in  Francia  in  tempo  della  repubblica  ed  ivi  si 
fbrmò  in  quella  scuola.  Per  questo  solo  merito  divenne  istan- 
taneamente uomo  alla  moda.  Dal  constilo  civico  di  Palermo 
era  stato  eletto  a  senatore  della  citià,  e  guindi  si  metteva  avanti 
per  presidente  della  Camera  de*  Comuni.  Gli  amici  del  principe 
di  Belmonte  aveano  un  terzo  piccolo  partilo;  ma  come  Airoldi 
ebbe  la  pluralità  de*  suffragi  su  gli  altri  due,  venne  eletto  a  pre- 
sidente. 

La  dissensione  però  si  manifestò  maggiórmente  nelle  ulte- 
riori discussioni.  Lo  stato  ruinoso  delle  finanze  non  permetteva 
a'  ministri  di  differire  più  oltre  lo  stabilimento  di  quest'impor- 
tantissimo articolo ,  da  cui  dipendea  V  esistenza  stessa  del  go- 
verno. Le  dilapidazioni  del  passato  governo  erano  tali ,  che  la 
rendita  dello  Stato  bastava  appena  per  pagare  la  lista  civile,  ed 
il  soldo  giornaliero  ai  soldati  ;  ma  il  debito  pubblico  non  polea 
soddisfarsi  ;  le  ordinarie  funzioni  del  corpo  politico  erano  tutte 
arrestate  da  mancanza  di  mezzi  ;  gli  uflìziali  dell*  esercito  anda- 
vano creditori  di  più  mesi  di  soldo  ;  gì*  impiegati  civili  non  erano 
pagati  ;  la  falsa  moneta  air  ombra  dell*  impunità  si  accresceva  di 
giorno  in  giorno.  In  somma  lo  Stato  era  fallilo.  Laonde  il  diffe- 
rire ancora  a  bilanciar  le  fluanze,  era  lo  stesso  che  far  cumulare 
un  debito  immenso ,  che  la  nazione*  non  sarebbe  stala  forse  in 
istato  di  pagare  mai  più ,  e  provocare  cosi  la  dissoluzione  dello 
Sialo. 

Il  mini.«tro  delle  finanze  sarebbe  sialo  cerlaiuenle  reo,  sie 
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non  avesse  avvertito  la  nazione  dello  stato  rainoso  dell' ammini- 
strazione ,  e  se  non  avesse  reclamato  eiBcacemenle  i  più  pronti 
rimedi.  Molto  più  che  il  Parlamento  si  era  aperto  in  giugno,  due 
mesi  erano  appena  bastanti  per  discutere  e  votare  nelle  due  Ca- 
mere il  piano  delle  finanze ,  per  sanzionarsi  dal  principe ,  e  per 
organizzarsi  il  nuovo  sistema  degli  impiegati ,  nella  riscossione 
ed  amministrazione  de'  tributi ,  onde  mandarlo  ad  effetto  neir 
entrar  di  settembre ,  in  cui  dovea  farsi  la  riscossione  delle  im- 
posizioni. Laonde  il  differire  per  qualche  tempo  a  stabilire  il 
nuovo  sistema  di  finanze ,  era  lo  stesso  che  prolungare  il  male 
fer  un  anno  (1). 

Spinto  da  queir  urgentissima  necessità  il  principe  vicario 
spedì  un  messaggio  alla  Camera  dei  Comuni,  neh  quale  facea 
vedere  la  necessità  di  occuparsi  sollecitamente  a  provvedere 
r erario.  Il  retro-ammiraglio  Settimo,  ministro  della  guerra,  ar- 
ringò energicamente,  mettendo  in  veduta  lo  stato  lagrimevole 
e  pericoloso  dell' armata.  Ma  il  discorso  di  lui,  lungi  dall' esser 
considerato  come  un  adempimento  al  proprio  dovere,  venne 
chiamato  insullo  fatto  alla  Camera,  Emmanuele  Rossi  fu  il  primo 
a  alzarsi  e  rispondere  con  virulenza  al  ministro,  e  disse  che  il 
pretendere  che  la  Camera  si  occupasse  di  finanze  prima  di  qua- 
lunque altro  articolo,  era  un  altentcUo  cotUro  Findipendenza  e  la 
libertà  della  Camera. 

Era  il  Rossi  il  principale  fra  coloro  che  erano  stati  racco- 
mandati dal  Gagliani.  Era  stato  egli  in  Sicilia  uno  de'  primi  a 
sposar  caldamente  ed  a  professare  i  principi  della  repubblica 
francese;  e  spinto  dalla  violenza  del  suo  temperamento,  avea 
abbandonato  per  vari  incidenti  il  paese  natio,  ed  era  ito  a  cer-r 

(1)  Le  faccende  pubbliche  e  private,  e  principalmente  i  tributi  e  i  pagamenti 
di  affitti  e  rendile,  si  regolavano  tuttavìa  con  V  anno  dell'indizione  romana. 
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car  ventura  in  Francia.  Ha  come  colà  in  quei  tempi  bon  man- 
cavan  de*  Rossi,  non  gli  venne  fatto  di  trovar  fortuna.  Si  era  indi 
ritirato  in  Malta,  ove  sì  trovava  quando  quell'isola  fu  assediata 
dagli  Inglesi;  6d' avea  cercato  poi  di  fuggirne  sul  Guglielmo 
Teli  ;  ma  questo  vascello  cadde  nelle  mani  di  Nelson ,  sì  eh'  egli 
fu  condotto  prigione  in  Sicilia ,  e  vi  stette  qualche  tempo.  Final- 
mente, avendo  riacquistata  la  libertii,  faceva  il  mestiere  di  avvo- 
cato. Energumeno,  come  ^li  era,  gli  venne  facile  di  acquistar 
popolarità  in  un  paese  non  ancora  istruito  dair  esperienza  per 
conoscere  l' immenso  divario  che  passa  tra  V  uotno  veramente 
liberale,  ed  il  rivoluzionario. 

Tale  era  quest"  uomo  che  divenne  ad  un  tratto  il  Mirabeau  di 
Sicilia  (1);  e  ne  sarebbe  divenuto  il  Robespierre  senza  la  forza 
inglese.  Conosceva  ben  egli  che  quella  forza  avrebbe  sempre  re- 
sistito  alle  sue  rivoluzionarie  vedute;  e  pieno  la  mente  e  il  cuore 
di  giacobinismo ,  odiava  gF  Inglesi,  ed  in  conseguenza  la  costitu- 
zione ,  e  perchè  essa  era  opera  loro ,  e  pecche  era  molto  lontana 
dalle  stte  stravolte  idee.  Così  costui ,  bilioso ,  viotento^  «onza 
talenti  straordinari,  senza  eloquenza,  senza  vivacità,  senza  grazia, 
mancando  perfino  degli  adorni  esteriori ,  che  sogliono  talvolta 
imporre  alla  moltitodine ,  divenne  istantaneamente  l' arbitro  del 
Parlamento.  Pure  costui  non  avrebbe  avuta  mai  la  maggiorità 
nella  Camera,  se  quasi  tutti  gli  amici  del  principe  di  Belmonte 
non  fossero  stati  i  primi  ad  unirsi  a  lui ,  mossi  da  quel  maligno 
spirito  di  privato  rancore  contro  il  ministro  delle  finanze. 

In  tutte  le  adunanze  pochi  sono  gli  uomini  il  cui  suffragio  è 
dettato  da  riflessione  o  da  interesse  loro  proprio;  la  maggior 
parte  s^uono  ciecamente  la  corrente.  Tale  era  la  popoiariià  che 

(1)  È  strano  che  il  Palmieri  apponga  per  biasimo  un  nome  si  grande  a  un 
uomo  mediocrissimo  se  non  che  parea  forle  di  polinoni  e  mal  creato: 
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godeaii  sulle  prime  i  ministri  in  Sicilia,  che  i  rappresenlaniì,  i 
quali  erao  per  la  maggior  parte  gente  onesta ,  e  veramente  ama- 
vano la  costituzione ,  giunsero  in  Palermo  colf  idea  di  seguire 
le  parti  de'  ministri  e  di  &r  causa  comune  con  essoloro  contro  i 
nemici  della  costituzione  :  e  tanto  è  ciò  vero,  che,  neU*  dezione 
del  presidente,  il  ministro  delle  finanze  ebbe  la  maggiorità. 
Ma  quando  essi  videro  gli  amici  de*  due  ministrì  divisi  in  due 
parliti  nemici,  non  ebbero  più  uno  stendardo  da  acuire,  si 
determinarono  per  quella  opinione  che  vedeano  più  favorita  dal 
pubblico,  perchè  la  mdtitudine  applaudisce  sempre  alla  propo- 
sizione di  non  pagare. 

Perduta  una  volla  la  maggiorità  nella  Camera,  il  ministero 
non  potè  più  riacquistarla:  perchè  molti  arrossivano  di  apparte- 
nere ad  un  partito  battuto,  e  volevano  anzi  iar  parte  di  quella 
fazione  che  godea  già  il  pubblico  favore ,  perchè  ;»i  aflfigge  sem- 
pre un'  idea  gloriosa  alla  resistenza,  all'  autorità,  qual  essa  siasi. 
Onde  avvenne  che  quella  gente,  mancando  della  superioriià 
d*  animo ,  necessaria  per  affrontare  le  grida  del  volgo  che  si  ar- 
roga sempre  il  nome  imponente  di  popolo,  si  sarebbe  creduta 
svergognata  seguendo  le  parti  di  un  ministro ,  e  si  recava  a  glo- 
ria di  lasciarsi  strascinare ,  e  servir  di  sirumcfUto  alle  vedute  di 
pochi  maligni  e  forsennati  demagoghi.  Per  tal  modo  non  resta- 
rono a  seguire  il  partito  ministeriale  che  i  soli  amici  del  principe 
di  Casteinuovo,  i  quali  venivano  generalmente  accusati  dalla 
contraria  fazione  di  bassa  venalità ,  ed  additati  come  uomini  che 
seguivano  quel  partito  per  la  speranza  di  aver  delle  ricompense 
dai  ministri.  Ciò  cbe  in  parte  era  vero ,  ma  i  motivi  per  cui  un 
uomo  si  muove,  non  hanno  nulla  di  comune  con  cièche  sostiene. 

La  condotta  della  fazione  anti-minìsteriale,  cadea  molto 
bene  in  acconcio  colle  vedute  de'  nemici  della  costituzione  e  de' 
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minislrì  ;  i  quali  concordenaeiite  predicavano  :  che  i  sussidi  sono 
il  palladio  delki  iiberlà  nei  governi  eostìtu2ionali  ;  cbe  il  popolo 
oon  avea  altro  freno  onde  imbrigliare  i  ministri;  e  che  accordati 
Boa  volta  i  sussidi,  i  ministri  aveano  in  animo  di  chiudere  il  Par- 
lamento senza  recare  a  fine  gli  articoli  necessari  al  compimento 
della  costituzione* 

Tatto  ciò  però  era  nn  paralogismo  per  illudere  il  volgo  e 
mascherare  la  vera  veduta  de*  ca|H  di  quella  fazione ,  cbe  era 
d^  inchiodare  il  Parlamento,  impedire  cbe  i  ministri  potessero 
scioglierio,  e  qaindi  abbandonarsi  sen2a  ritegno  alle  loro  insanie. 
Con  tale  intendimento  non  si  die  altra  risposta  al  messaggio  del 
principe  vicario,  ed  alle  premurose  richieste  del  ministro  della 
guerra ,  cbe  di  scegliere  un  comitato  per  esaminare  lo  stato  pas- 
sato e  presente  delle  finanze,  e  proporre  un  piano  per  Y  avvenire. 
Furono  ugualmente  destinati  molti  comitati  per  proporre  piani 
di  magistrature,  codici,  piani  di  polizia,  ecc.  ecc.  e  tutto  restò 
nella  sola  scelta  dei  comitati,  dai  quali  vennero  con  gelosia 
esclusi  tutti  coloro  che  eran  seduti  nel  precedente  Parlamento. 

Emancipata  la  Camera  dal  freno  ministeriale,  naturalmente 
si  abbandonò  a  mille  frivole  sciocchezze  e  personalità  che 
formarcmo  da  indi  in  poi  il  solo  oggetto  della  discussione  del  Par- 
lamento* Allora,  come  sempre  è  avvenuto,  la  fazione  anti-mini- 
steriale  fé*  causa  comune  coi  realisti  e  coi  nemici  della  costi- 
tuzione ,  perchè  i  rivoluzionarì  non  hanno  princìpi  e  non  sann^ 
quel  che  sì  vogliono ,  ma  fanno  sempre  per  sistema  la  guerra 
al  governo  in  atto ,  qual  eh*  esso  siasi.  E  come  il  toro  [inguauio 
era  più  atto  a  sedurre  il  volgo ,  così  divenne  il  lingnag}^  uni- 
versale de*  realisti.  Così  coloro  stessi,  che  fin*  allora  erano  stati 
generalmente  malveduti  per  aver  mesi  prima  invitato  il  re  a  risa- 
lire ai  trono,  e  fatto  di  tutto  per  sovvertire  la  costituzione,  si 


188  STORIA  COSTITUZIONALE  [1813.] 

videro  poi  alla  testa  di  quella  fazione,  oella  quale  io  buona 
fede  molti  credeano  di  correre  alla  libertà  per  quella  via. 

Tale  era  lo  stato  del  Parlamento  quando  esso  fu  prorogato  a*  i9 
luglio  per  movimento  popolare  accaduto  in  Palermo.  La  sera  de' 
18  luglio  una  banda  di  ciurmatori,  mentre  si  affollava  a  veder 
certe  figure  che  erano  slate  esposte  al  pubblico  nella  passata  festa 
di  santa  Rosalia,  si  levò  a  sommossa,  disarmò  la  sentinella  che 
stava  a  guardar  quelle ,  e  cominciò  a  correr  sediziosamente  per 
le  strade*  La  forza  pubblica  li  sedò  ;  ma  il  domane  senza  altra 
cagione  apparente ,  la  plebe  tornò  a  sollevarsi  e  cominciò  a  porre 
a  sacco  le  botteghe  de*  venditori  di  grasce.  Al  tempo  stesso  i 
detenuti  nelle  pubbliche  carceri  tentarono  di  forzar  le  porte  per 
iscappare  ed  unirsi  ai  sediziosi  ;  e  vi  sarebbero  riusciti  se  la  truppa 
siciliana  che  ivi  era  di  guardia  non  avesse  resistito  con  bravura. 
Intanto  il  generale  Mac^Farlane  accorse  colla  troppa  inglese  a 
tempo  per  sedare  quel  disordine. 

Il  principe  vicario,  i  ministri  e  la  legazione  inglese  videro 
in  queir  affare,  in  apparenza  leggiero,  più  profonde  ed  occulte 
radici,  ed  in  vero  i  loro  sospetti  non  eran  vuoti  di  fondamento. 
Un  popolo  naturalmente  tranquillo,  che,  messo  in  moto  e  quie- 
tato la  sera  antecedente ,  torna  il  domane  a  sollevarsi  senza  ve- 
runa occasione,  faceva  ragionevolmente  sospettare  che  alcuna 
occulta  e  potente  mano  Y  avesse  aizzalo.  Ed  i  timori  loro  erano 
tanto  più  giusti  e  ben  fondati ,  in  quanto  essi  sapevano  ciò  che 
il  volgo  allora  ignorava. 

Mentre  gli  occhi  d'  Europa  eran  rivolti  al  conflitto  delle 
armate  Tnglesi  e  francesi  in  Ispagna ,  la  Sicilia  era  il  campo  di 
battaglia  sul  quale  si  battevano  la  politica  inglese  e  francese. 
L' Inghilterra  avea  allora  attaccato  la  potenza  di  Buonaparte  nelle 
sue  parti  vitali,  suscitandogli  contro  le  idee  liberali;  e  la  Sicilia 
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era  divconUì  ii  quartier  generale  di  qaesta  nuova  specie  di  ar- 
mata che  si  voieva  diffondere  nel  Continente  e  in  particolare 
nella  vicina  Italia ,  onde  dar  coraggio  a'  popoli  a  scuoter  il  giogo 
del  dispotismo  militare  di  Napoleone.  Senti  costui*!*  attacco  e 
cercò  tutti  i  mezzi  onde  evadere  il  colpo.  Murat ,  più  vicino  alla 
prìncipal  batteria,  e  meno  fermo  del  cognato  sul  trono,  dovette 
in  ciò  esser  con  lui  d' accordo. 

Molti  argomenti  ci  portano  a  credere  che  nel  Parlamento  vi 
sieno  stati  degli  emissari  del  governo  francese ,  intesi  a  tener 
viva  la  face  della  discordia  onde  non  far  condurre  a  fine  la  costi- 
tuzione. Un  aiutante  di  campo  di  Murat  che  venne  segretamente 
in  Sicilia  a  trattare  con  lord  Bentinck ,  lo  assicurò  che  il  suo  re 
aveva  molti  fautori  in  Parlamento,  e  particolarmente  tra  i  Pari. 
Rossi,  eh'  era  il  capod^li  accattabrighe,  fu  chiamato  a  parte- 
cipare alla  congiura  di  Messina  da  due  de'  congiurati  ;  il  prin- 
cipe di  Canosa,  che  in  quei  tempi  era  in  Sicilia  e  soffiava  in  queir 
incendio,  nell*  opera  da  noi  spesso  citala  (perchè  ridicola  come 
essa  è ,  dà  molti  lumi  sugi'  avvenimenti  di  quest'  epoca),  assicura 
che  %  Francesi  tnensualmetUe  grosse  somme  erogavano  per  man- 
tenersi un  parlito  nella  Sicilia  (a).  D'  altronde  quelle  replicate 
mozioni  della  plebe  suscitate  senza  veruno  apparente  motivo ,  la 
pretesa  gita  del  re  a  S.  Francesco  e  mille  altri  pericolosi  e  mi- 
naccevolì  sintomi,  mostravano  il  disegno  di  destare  una  generale 
sommossa  della  plebe.  Né  ciò  era  un  semplice  sospetto.  I  mini- 
stri erano  informati  dei  rei  maneggi  che  si  faceano  dai  realisti 
per  guadagnare  le  più  numerose  e  potenti  corporazioni  degli  ar- 
tieri; talché  lo  stesso  Canosa  si  dà  il  vanto  che  in  seguito  di  quelle 
operazioni ,  il  maUriàle  per  una  eontro^rivoluzione  era  immenso  ; 

(a)  Pag.  37. 


490  STORIA  COSTITUZIONALE  [1843.] 

si  rammarica  però  che  quel  partito  noo  potè  oiai  rittsdre,  perchè 
avea  alla  testa  un  asino  ^  o  un  agnello  l  mentre  che  il  partito  co- 
stituzionale era  regolato  da  uomini  forti  ^  alla  lesta  dei  quaU  tor-^ 
reggiava  lord  Béntinck^  e  perciò  qoe^  tenlaUvi  furono  sventati 
colle  misure  più  prudenti^  sollecite  ed  energiche  (a). 

ATv^nacbè  tutto  avesse  potuto  giuatiGcare  Y  opinione  del 
ministero  (I)  sulle  cagioni  di  quel  movimento  della  plebe,  non 
di  meno  forza  è  convenire  che  la  risoluzione  indi  presa  di 
destinare  una  commissione  militare  per  inquirere  e  condannare 
militarmente  i  rei ,  comechè  possa  considerarsi  come  opportuna 
ed.anche  necessaria,  non  era  strettamente  unifc^me  alla  legge* 

Forse  i  ministri  e  la  legazione  inglese  conoscendo  la  circo- 
stanza del  paese  e  il  carattere  di  tutti  i  supremi  magistrati ,  te- 
merono a  ragione,  che  essi  avessero  avuto  .un  interesse  personale 
a  non  pescar  molto  a  fondo  in  quelle  acque,  e  crederono  di  poter 
meglio  affidare  Y  incarico  ad  una  commissione  militare^  perchè 
essendo  la  truppa  sotto  il  comando  del  ministro  inglese ,  era  più 
da  fidarsene. 

Quel  passo  del  ministero  in  tempo  di  calma  sarebbe  forse 
stato  0  approvato»  o  almeno  tollerato  dal  ParlamentOi  e  sarebbero 
state  menate  buone  le  ragioni  che  allora  si  metteano  avanti  per 
giustificarlo:  ma  in  quell'  infelice  circostanza  la  fastione  nemica 
non  lasciò  di  cogliere  quel  destro  per  declamare  contro  i  mini- 
stri  ;  pure  nella  opposizione  si  vedea  più  che  \o  zelo  per  la  viola* 

(a)  Pag.  43. 

(l)  Se  la  paura  è  scusa  agli  alti  violetti  e  illegali,  è  scusabile  il  Consiglio  dì 
Stato  adunato  il  13  luglio  e  spaventato  da  un  pò*  di  remore  che  si  sentiva  in 
citfcii ,  sens'  altro  danno  che  qualche  porta  fracassata  e  due  uomiti  uoctel  dal  sol^ 
dati ,  forse  troppo  corrivi  a  far  fuoco.  L*  intesa  col  nemico  fu  un  sogno  o  un 
pretesto  trovato  da  \m ,  né  vale  1'  allegare  in  questo  i  sogni  scriui  dal  furibondo 
sanfedista  Canosa. 
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zìone  della  costitnzioDe,  la  rabbia  di  alcttoi  per  Y  impresa  non 
riuscita. 

Il  giorno  26  luglio  fu  riaperto  il  Parlamento.  Nella  Camera 
dei  Pari  si  sparse  ad  arte  la  voce ,  che  quella  notte  stessa  tre 
individui  doveano  esser  messi  a  morte  dalla  commissione  mili- 
tare. Senza  esaminare  se  quella  voce  fosse  stata  vera  o  no,  si 
votò  lumultuariamente  un  indiriso  al  principe  vicario,  e  si  scelse 
un  comitato  per  andarglielo  a  presentare  a  notte  avanzata,  per 
salvare,  come  essi  diceano,  la  vita  a  tre  cittadini  :  alcuni  dimen- 
ticarono a  segno  ì  doveri  della  decenza,  che  il  principe  di  Cassaro 
si  spogliò  in  pubblico  per  dare  Y  insegna  delP  ordine  di  S.  Gen- 
naro al  principe  di  Paterno,  che  era  stato  scelto  membro  di  quel 
comitato,  e  molti  altri  Pari  di  quella  fazione  ebbero  l'imprudenza 
di  arringare  alla  gente  che  stava  alle  ringhiere  della  Camera. 
Quel  finto  zelo  però  de'  Pari  nascea  dal  timore  che  alcuni  fra 
essi  aveano,  che  Pesame  di  queir  affare  non  andasse  avanti  per 
paura  che  i  rei  avessero  potuto  nominare  le  persone  dalle  quali 
erano  stati  mossi. 

La  Camera  dei  Comuni  fìi  assai  più  n^gionevole.  Gli  amici 
de'  ministri  voleano  votare  un  indirizzo  al  principe  vicario ,  nel 
quale  si  lodavano  ed  approvavano  tutti  i  passi  fatti  per  sedare 
quel  movimento  della  plebe  ;  la  maggiorità  con  ragione  vi  si  op^ 
pose.  Checché  avesse  potuto  dirsi  per  coonestare  quel  passo, 
certo  con  quello  si  erano  violati  i  dritti  del  cittadino  erigendo 
una  magistratura  non  conosciuta  dalle  leggi  e  mettendo  la  li- 
berta e  la  vita  de'  cittadini  siciliani  alla  disposizione  di  un'  at- 
torìa ,  la  quale  appunto  perchè  non  era  nel  numero  di  quelle- 
autorizzate  dalla  costituzione ,  non  avea  né  limiti  nelF  esercizio 
delle  sue  funzioni ,  né  forma  legale  nei  suoi  provvedimenti.  Ove 
anche  quel  passo  del  ministero  avesse  potuto  giustificarsi  eoli' 
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impero  delie  circostanze ,  convettiva  sempre  al  Parlarne» lo  re- 
clamare per  la  violazione  della  legge  per  non  venirsi  a  stabilire 
un  pernicioso  precedente. 

Ma  quanto  fu  degno  di  lode  quel  passo,  altrettanto  vitupe- 
revole fu  la  condotta  della  fazione  anti-ministeriale  nel  proporre 
tosto  dopo  la  le^e  delle  mete.  Tra  i  tanti  assurdi  deli'  antico 
sistema  di  Sicilia  vi  era  quello  che  tutti  i  viveri  doveano  ven- 
dersi al  prezzo  che  il  magistrato  fissava;  il  qual  prezzo  dicevasi 
meta.  In  tempi  di  barbarie  e  d*  ignoranza  si  credea  che  quell' 
istituzione  fosse  diretta  a  frenare  Y  avidità  de'  venditori,  e  far  che 
il  popolo  non  comprasse  le  grasce  al  di  la  del  giusto  valore  ;  ma 
col  progresso  de'  lumi  i  saggi  avean  cominciato  a  conoscere 
quanto  quella  legge  arrestava  Y  industria  ed  il  miglioramento  dell' 
agricoltura.  Pure  la  debolezza  del  governo  non  avea  mai  avuto 
il  coraggio  di  aifrontare  il  pregiudizio  del  volgo,  togliendo  que- 
sto vergognoso  attestato  di  poca  civilizzazione.  Finalmente  il  Par- 
lamento del  1812  avea  stabilito  che  nessun  consiglio  civico  o 
magistrato  municipale  potesse  in  qualunque  modo  violare  o  re- 
slringere  il  sacro  dritto  di  proprietà  di  chiccheseia  (a).  Vennero  in 
conseguenza  abolite  le  mete. 

La  plebe,  che  non  conoscea,  come  non  ha  mai  conosciuto  in 
verun  paese ,  la  sua  vera  ricchezza  e  la  cagione  dei  mali  ond'  è 
oppressa,  mormorava  di  quella  novità;  la  moltitudine  per  igno- 
ranza, e  non  pochi  per  privato  interesse  secondavano  quel  pre- 
giudizio del  volgo  :  ma  i  capi  del  partito  anti-ministerìale  vi  tro- 
vavano un  altro  gran  vanta^io.  Rimettendo  la  barbara  istituì 
zione  delle  mete,  èssi  si  faceano  un  partito  nella  plebe  :  e  la  storia, 
da  Pipistrato  sino  a  noi ,  ha  dimostrato  che  in  tutti  i  tempi  i 

(a)  Có$tit.  diSicil.  Consigli  civici  e  magistrati  manicìpali ,  {6. 
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demagoghi  haono  appresso  il  popolo  col  favore  della  plebe.  I  in- 
sti ,  per  tali  ragioni  proposero  in  qael  momeDU)  quella  l^ge  ;  ì 
buoni,  spaventali  dai  clamori  del  volgo,  non  vi  si  opposero  ;  i  Pari 
r  approvarono  con  Irasporto ,  ed  i  ministri  compirono  Y  ignomi- 
nia della  Sicilia  facendola  sanzionare  al  principe.  Mentre  il  regno 
era  nel  massimo  disordine ,  perchè  gli  antichi  sistemi  giudiziari 
mal  si  combinavano  colle  nuove  istituzioni  politiche,  mentre  la 
troppa  ed  i  creditori  dello  stato  languivano  nella*  miseria ,  tutti 
questi  necessari  provvedimenti  si  rìmetteano  a  de'  comitati ,  che 
non  proposero  mai  cosa  alcuna,  e  si  stabili  con  grande  entusia- 
smo e  celerilà  Y  ingiusta  e  ridicola  l^ge  delle  mete. 

Era  oramai  certa  la  veduta  dei  capi  di  quella  fazione  :  essi 
volean  sedere  a  lungo  in  Parlamento  per  isconvolgere  la  mac- 
china politica ,  e  non  volean  volare  i  sussìdi  per  paura  che  il 
prìncipe  vicario  non  avesse  sciolto  il  Parlamento ,  ed  affidata  la 
cosa  pubblica  a  rappresentanti  più  onesti,  e  meno  ignoranti.  Gli 
affari  pubblici  non  pativano  dimora,  il  ministro  delle  finanze  non 
poteva  essere  più  indifferente  ai  reclami  di  tutti  i  creditori  dello 
stato  non  pagali,  ed  ai  bis(^ni  pubblici  non  soddisfatti  ;  il  ministro 
della  guerra  non  potea  più  reggere  ai  ricorsi  ed  alla  disperazione 
deir  armata.  I  messaggi  del  governo  erano  messi  in  non  cale 
dalla  Camera;  laonde  il  principe  vicario,  il  ministero  e  tutta  la 
legazione  inglese ,  cominciarono  a  discorrere  della  dissoluzione 
del  Parlamento,  ove  un  ultimo  tentativo  per  ottenere  i  sussidi 
fosse  riuscito  inutile.  Ed  i  ministri  dichiararono  che  in  questo 
caso  avrebbero  presentato  la  loro  rinunzia,  e  pregato  S.  A.  R.  ad 
accettarla.   , 

Fu  infatti  mandato  alla  Camera  de*  Comuni  un  forte  mes- 
saggio del  principe,  nel  quale  si  esortava  la  Camera  a  por 
mano  senza  ritardo  alle  finanze ,  e  si  dichiarava,  che  se  la  Camera 

N.  Palmieri  ,  Saggio  ttorieo  e  politico,  eec,  13 
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pospónesse^ncora  la  votazione  dei  sussidi^  sarebbe  stata  tigoardata 
come  risoluta  a  negarli.  Fa  stabilito  in  Consiglio  che  non  avendo 
effetto  un  tal  messa^io  si  procederebbe  tosto  a  sciogliere  il  Parla- 
mento. La  Camera  però  non  si  fé'  carico  di  quel  messaggio  piik  che 
de'  precedenti ,  ed  al  solito  lo  rimise  al  comitato  delle  finanze.  Il 
prìncipe  di  Castelnuovo  vdea  allora  rinunziare  il  ministero  egli 
solo ,  ma  gli  altri  ministri  determinarono  di  lasciare  ancor  essi 
il  governo;  presentarono  infatti  la  rinunzia,  che  malgrado  le  op- 
posizioni di  lord  Montgomery  venne  dal  principe  vicario  aceel* 
tata.  Una  coi  ministri  rinunziarono  i  presidenti  delle  due  Camere. 


FIP^E  DEL  CAPITOLO  DECIMOQUARTO. 


Capitolo 


ìfuow  minisiero.  —  Confegitenxe  di  questo  cambiamento.  —  Lega  tra  Realisti  e 
Demagoghi.  —  ìfoxione  di  Aceto.  —  Peste.  —  Votazione  de'  sussidi.  —  Dote 
della  duchessa  d' Orleans.  —  Conte  di  Castelnuovo. 


lì  priocipe  di  Castelnuovo  non  potrà  mai  giustificarsi  dell' 
errore  di  avere  abbandonato  il  suo  posto  ^  e  di  averlo  fatto  ab- 
bandonare agli  altri  ministri  in  quella  congiuntura.  In  un  governo 
già  sU|bilito ,  le  cui  operazioni  sono  il  naturale  effetto  dell*  ordi- 
nario andamento  delle  cose,  è  saggio  consiglio  de'  ministri  il 
lasciar  la  carica,  tostochè  perdono  la  maggiorità  in  Parlamento. 
Ma  i  ministri  eran  perfettamente  a  giorno  che  la  fazione  loro 
nemica  era  spinta  a  far  loro  la  guerra  da  cagioni  affatto  straniere 
alla  costituzione  ;  laonde  il  lasciare  in  quel  critico  momento  il 
ministero  per  far  vedere  al  pubblico  che  le  azioni  loro  non  erano 
dirette  da  privata  ambizione,  fu  un  tratto  di  malintesa  virtù 
che  portò  la  rovina  della  Sicilia. 
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Il  disordine  venDeaccresciutodaloaovomiùistero.  Lucchesi, 
•Naselli,  Gualtieri  e  Ferreri,  che  vennero  sostituiti ,  erano  uomini 
di  nessuna  capacità;  e  particolarmente  i  due  ultimi  erano  gene- 
ralmente odiati  per  la  loro  antecedente  condotta ,  e  che  per  espe- 
rienza si  conoscea  di  essere  capaci  di  qualunque  nequizia  per 
sovvertire  la  costituzione.  Il  piano  che  si  era  concepito  da  coloro 
che  regolavano  la  fazione  che  primeggiava  in  Parlamento ,  era 
quello  di  frastornare  qualunque  operazione  del  partito  costituzio- 
nale^ per  ridurre  a  compimento  quegli  articoli  che  mancavano 
alla  costituzione.  Per  venire  a  capo  si  adoperarono  tanti  mezzi 
per  far  entrare  la  maj^or  parte  dei  rappresentanti  in  differenze 
€0*  passati  ministri  eco*  loro  amici,  onde  essi -vennero  sempre 
gdosh.nen  te  esclusi  da  tntlì  i  comitati,  ai  quali  sempre  si  rimel- 
tea  qualunque  utile  proposta.  La  sera  in  cui  la  Camera  non  sedea, 
tutta  la  fazione  si  riuniva  in  casa  al  Rossi  ;  ed  ivi  egli  dettava  i 
membri  di  quei  comitati  che  doveano  scegliersi  il  domane,  lì 
volgo  veniva  illuso  con  la  scelta  di  quei  tanti  comitati,  onde  molti 
in  buona  fede  credeano  che  quel  partito  travagliasse  e  di  e  notte 
al  compimento  della  costituzione  :  ma  non  pensavano  eh*  era 
appunto  <iueTlo  il  caso  di  Alcibiade,  t]uaudo  gli  si  disse  che  Pe- 
ricle era  di  e  notte  occupato  a  travagliare  al  modo  come  rendere 
alla  repubblica  il  conto  della  sua  amministrazione,  e  No,  rispose 
egli ,  è  occupato  a  trovare  il  modo  come  non  renderlo.  » 

Questa  rea  combinazione  venne  poi  oltremodo  facilitata  dal 
cambiamento  del  ministero ,  che  die  V  ultimo  crollo  agli  affari  di 
Sicilia.  Da  quel  momento  in  poi  quella  fazione,  che avea comin- 
ciato dal]*  esser  semplicemente  anti-ministeriale ,  divenne  asso- 
lutamente anti- costituzionale,  comechè  la  maggior  parte  dei 
membri  della  Camera,  e  molti  anche  del  volgo,  avessero  conside- 
rato il  ritiro  de*  ministri  come  il  trionfo  della  costituzione ,  men- 
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trechè  non  era  ehe  il  trionfo  della  fasion»;  Si  strinae  allora  mag* 
giormente  ¥  alleanza  tra"  realisti  e  ì  demagoghi.  Queste  due  classf 
di  individui ,  mossi,  da  principi  diametralmente  opposti ,  non 
avendo  altro  di  comune  che  l' odio  per  la  costituzione ,  e  il  reo 
talento ,  si  appoggiarono  naturalmente  sopra  il  re ,  per  avere  un 
contrapposto  alla  forza  inglese,  che  ambi'ugualmente  ed  odiavano 
e  temevano.  Laonde  tutti  gli  attacchi  di  qnella  fazione  furono  da 
indi  in  poi  diretti  contro  gP  Inglesi. 

Pietro  di  Aceto,  fermo  partigiano  della  costituzione  ed 
amico  degr  Inglesi»  avea  in  tempo  de'  passati  mini^ti^t  fatta 
la  mozione  di  spedirsi  a  nome  del  Parlamento  una  commissione 
in  Inghilterra ,  composta  di  membri  di  ambe  le  Camere,  air  og- 
getto di  ringraziare  il  governo  inglese  dell'  opera  che  avea  dato 
allo  stabilimento  della  costituzione  in  Sicilia.  Una  tal  mozione 
era  stata  messa  avanti  dal  ministero  e  da  tutto  il  partito  costitu- 
zionale ,  non  solo  per  dare  un  pubblico  attestato  della  gratitudine 
de'  Siciliani  verso  di  una  nazione  amica ,  che  tanto  avea  fatto  per 
lo  bene  della.  Sicilia,  ma  con  una  veduta  più  profonda  e 
politica. 

Comechè  l' Inghilterra  avesse  pigliato  una  parte  tanto  attiva 
negli  affari  dì  Sicilia ,  che  in  quei  tempi  tutto  quivi  si  faceva 
colP intervento  e  la  direzione  del  ministro  inglese,  pure  il  minir 
stero  di  Sicilia  credea  che  conveniva  obbligare  il  governo  jnglese 
a  stringere  più  forti  legami  eolia  nazione  siciliana ,  e  metterla 
seHa  neeessità  di  dar  de'  passi,  onde  non  poter  più  dare  indietro. 
Lord  Bentinek  avea  fedelmente  dato  conto  al  suo  governo  di 
tutte  le  sue  operazioni  in  Sicilia ,  né  la  sua  condotta  era  mai  stata 
disapprovata.  Ma  ì  ministri  siciliani  pensavano  che  conveniva 
agP  interessi  de'  Siciliani  lo  stringere  il  gabinetto  di  Saint-Jam^s 
a  dichiararsi  anche  più  oltre.  La  lettera  di  lord  Castelreagh  al 
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prìncipe  di  BdmoDte  era  certamente  un  gran  documento  per 
impegnare  quel  ministro  ;  ma  essa  potea  conùderarsi  come  una 
carta  privata,  che  compromettea  V  onor  personale  di  lord  Castel- 
reagh  e  non  quello  del  governo  inglese.  Essa  in  qualunque  evento 
avrebbe  dato  (come  poi  è  accaduto)  una  prova  della  perfidia  e 
della  mancanza  di  cmore  di  quel  ministro  ;  ma  strettamente  con- 
siderata ,  non  avrebbe  accresciuto  le  prpve  diella  mancanza  di 
buona  fede  del  governo  inglese. 

Tale  era  allora  la  riluajdone  politica  degli  affari  di  Europa , 
cbe  i  Siciliani  avreUbero  in  ciò  dato  la  legge  all'  Inghilterra , 
ed  il  gabinetto  di  Saint^James  sarebbe  stato  costretto  a  compro- 
mettersi anche  di  più  in  favore  della  nazione  siciliana,  e  ad  usdre 
dal  laberintD  della  politica  furba  ed  in^diosa  che  in  quei  tempi 
era  il  carattere  del  ministero  della  Gran  Bretagna.  Ma  per  quelle 
stesse  ragioni  per  cui  fu  da  una  parte  messa  avanti  quella  m(H 
sione.,  essa  venne  con  veemenza  attaccata  dalP  altra.  Rossi  si 
battè  come  un  energumeno,  ma  malgrado  i  suoi  sforzi  la  mo- 
zione venne  accettata  a  maggioranza  di  voti  ;  ciò  che  prova,  che 
la  maggior  parte  dei  rappresentanti  erano  ingannati  di  buona 
fede.  Laonde  visto  che  tutto  fu  inutile  per  respingere  la  mozione, 
si  ricorse  al  solito  ripiego,  e  si  propose  di  scegliere  un  comitato 
per  stendere  Y  indirizzo  da  presentarsi  al  re  della  Gran  Bretagna. 
Il  comitato  infatti  fu  scelto;  ma  queir  indirizzo,  che  avrebbe  po- 
tuto scriversi  in  un  quarto  d' ora,  non  venne  mai  più  prodotto 
nella  Camera.  Ha  ciò  non  bastava  ;  il  partito  costituzionale  recla- 
mava in  (^ni  seduta,  né  Rossi  ed  i  suoi  commilitoni  dopo  la  pas- 
B%\^  esperienza  si  fidavan  più  del  loro  partito.  Laonde  fu  loro 
mestieri  di  ricorrere  ad  un  nuovo  ritrovato  per  aizzar  gli  animi 
contro  gli  Inglesi. 

Sin  dal  precedente  maggio  la  peste  si  era  comunicata  a 
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Halta.  GP  intimi  e  codUqqì  rapporti  tra  la  Sicilia  e  qaella  vicina 
isola ,  accresciati  dalla  presenza  deir  armata  inglese  in  Sicilia  ». 
fecero  concepire  generalmente  il  massimo  spavento ,  che  il  con* 
tstgio  si  comupicasse  ancbe  alla  Sicilia.  >Laonde  venero  appo*- 
ste  in  tutte  le  spiagge  delle  guardie  per  impedire  ravvicinamento, 
di  qualunque  legno^  senza  le  dovute  cautele  prescritte  dalle  leggi 
di  sanità  ricevute  in  Sicilia.  L' Inghilterra  era  aitamele  interes- 
sata ad  impedire  che  il  contagio  si  comunicasse  in  Sicilia ,  perchè 
essendole  affatto  chioso  il  Continente,  non  le  restava  che  la  sola 
Sicilia  per  servire  di  deposito  a  tutti  i  generi  indigeni  e  colo- 
niali. La  ^iKa  infetta  avrebbe  chiuso  T  ultima  porta  al  com- 
mercio inglese ,  ed  avrebbe  assicurato  il  trionfo  di  Buonaparte^ 
La  sola  potenza  inglese  potè  venire  a  capo  di  chiuderò  il  porto  di 
Malta ,  senza  interrompere  il  commercio  colla  Sicilia. 

Questa  fu  la  fortunata  occasione  che  si  colse  per  attaccare 
gr  hglesL  Si  cominciò  a  spargere  da  per  tutto  che  gP  Inglesi 
non  voleano  rispettare  le  leggi  di  sanità;  che  tutti  i  legni  che 
venivano  da  Maha  approdavano  e  sbarcavano  la  gente  colla 
forza  ;  mille  &vole  si  accreditavano  nel  volgo  per  provare  che  gb 
Inglesi  a  ragion  veduta  volean  far  comunicare  la  peste  iji  Sicilia. 
Per  dar  peso  a  quelle  favole  le  due  Camere  del  Parlamento  si 
faqean  suonare  di  continue  diatribe  per  la  supposta  contijiìua  vior 
lazione  delle  leggi  di  sanità. 

Per  rimontare  la  cavalleria  inglese  i  commissari  delf  armata 
teneano  continuamente  degli  uffiziali  in  EgìiiU)  a  comprar  ca- 
valli  che  via  via  si  rimetteano  in  Sicilia.  Uno  di  quei  giorni  si 
avvicinò  alta  spiaggia  presso  Siracusa  un  naviglio  ingkse  ca- 
rico di  cavalli  ^  scortato  da  alcuni  legni  da  guerra.  L'  Egitto, 
onde  il  naviglio  si  era  mosso,  non  era  attaccalo  dal  contagio;  per 
una  delle  leggi  di  sanità  di  Sicilia  si  dovea  dar  libera  pratica  uv 
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I^oi  da  goerra ,  quando  il  comandanie  ed  afBziali  attestavano 
8ul  loro  onore  di  non  venire  da  luoghi  infetti,  di  non  aver  avato 
pratica  in  viaggio  con  legni  sospetti  di  contagio;  ma  questa  legge 
non  si  fé'  valere  in  queir  occasione  per  gP  Inglesi.  L*  armata  in- 
tanto non  potea  far  di  meno  di  quei  eavalli ,  e  questa  forse  era 
la  vera  ragione  per  cui  se  ne  voiea  impedire  lo  ^roo ,  perchè 
quelle  osiilitit  contro  gV  Inglesi  miravan  tutte  a  renderli  odiosi 
al  popolo  di  Sicilia,  ad  indebolire  le  loro  forze,  frastornare  le  loro 
operazioni  e  forse  a  favorire  lo  sbarco  de'  Francesi. 

Con  questa  rea  veduta  si  assordarono  gli  orecchi  di  tutti  per 
quella  pretesa  violenza  degi'  Inglesi  ;  e  tante  male  arti  si  adope- 
rarono per  accendere  le  fantasie  degli  uomini ,  che  si  venne  a 
capo  nella  Camera  de^  Comuni  di  adottarsi  a  maggioranza  di  voti 
la  proposta  di  mandare  una  speciale  commissione  in  Inghilterra 
per  accusare  senza  eccezione  ttUti  gP  Inglesi ,  per  aver  tentato  di 
far  comunicare  il  contagio  in  Sicilia.  Fortunatamente  per  Tonor 
del  nome  siciliano,  i  Pari,  che,  quali  essi  si  siano,  ceuservano 
sempre  un  senso  di  decoro,  respinsero  queir  insana  e  mali- 
gna proposta.  I  generali  inglesi  però  con  estrema  moderazione 
proposero  di  rimandare  indietro  que'  cavalli ,  pagandosene  dada 
Sicilia  il  prezzo. 

La  Camera  de'  Comuni  avea  gà  perduto  ogni  idea  di  conte- 
gno. Gli  amici  del  passato  ministero,  e  moltissimi  altri  membri, 
che  vedeano  che  nulla  era  da  sperare  da  quel  Parlamento,  si 
erano  allontanati ,  e  se  alcun  di  loro  vi  interveniva ,  appena  si 
alzasse  per  dir  la  sua  opinione,  veniva  interrotto  dagli  urli  della 
contraria  fazione,  ai  quali  facean  degno  accordo  gli  schiamazzi 
di  coloro ,  che  a  bella  posta  ed  in  gran  numero  si  iaeean  slare 
nelle  ringhiere  per  soffocare  la  voce  delia  ragione  ed  impedire 
qualunque  sobria  discussione  od  utile  progetto.  Cosi  venne  tolta 
ja  libertà  della  parola ,  base  e  cardine  della  libertà  del  cittadino, 
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Il  Parlamento  sedea  gi^  da  quattro  mesi ,  ed  in  tutto  quel 
tempo  la  Sicilia  non  avea  ricavato  altro  fratto  da  quella  adunanza, 
che  la  sciocca  e  perniciosa  l^ge  delle  mete.  H  ministero  con 
cui  quei  faziosi  eran  d*  accordo,  non  avea  certamente  a  male  che 
il  Parlamento  non  ^conchiudesse  nulla  ;  anzi  non  vi  ha  oramai 
luogo  a  dulHtare,  che  la  condotta  dì  quella  fazione  sia  stata  rego- 
lata ab  qUo;  quindi  i  ministri ,  sia  che  avessero  tenuti  cari  quei 
fidi  esecutori  de'  loro  disegni ,  sia  che  avessero  nutrito  speranza 
di  ottenerne  i  sussidi,  aveano  sempre  accarezzato  e  contentato  i 
capi  della  fazione.  Ma  finalmente,  stretti  dalla  necessità  e  dalle 
dichiarazioni  della  legazione  inglese,  fecero  sapere  ai  campioni 
che  se  non  si  accordavan  tosto  i  sussidi,  il  Parlamento  sarebbe 
stato  sciolto.  A  tale  intima  finsero  di  accordare  finalmente  i  sus- 
sidi allo  «tato ,  e  con  quanta  irragionevolezza  ed  ostinazione  si 
eran  negati  fino  allora  a  farlo,  con  altrettanta  predpitanza  e 
viltà  quindi  si  condussero. 

Una  sera,  mentre  uno  de'  membri  della  Camera  de'  Comuni 
avea  preso  a  parlare,  fu  interrotto  da  un  grido  generale  :  Budgei  1 
Budget!  Budget!  Quella  improvvisa  smania  sorprese  tutti.  Gli 
amici  del  passato  ministero  non  poleano  certamente  opporsi  alla 
proposizione,  altrimenti  la  loro  opposizione  si  sareU)e  attribuita 
agli  stessi  motivi  di  personalità ,  che  aveano  indotto  la  contraria 
fazione  a  non  accordare  da  prima  i  sussidi.  Ma  le  persone  oneste 
(  e  molte  ve  ne  erano  in  ambo  i  partiti  )  proponevano  di  esami* 
narsi  e  discutersi  quel  Budget  prima  di  votarìo;  ma  quella  pro- 
posizione fu  respinta  da  un  simile  urlo:  votiamo!  votiamo!  Si 
chiese  se  il  comitato  scelto  air  apertura  del  Parlamento  per  fare 
il  nuovo  piano  di  finanze ,  avesse  già  compito  il  suo  lavoro  ;  ma 
i  membri  di  esso  dissero  che  non  avean  cosa  alcuna  da  presen- 
tare alla  Camera.  Quindi  in  una  sola  votazione,  senza  esame, 
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«enza  dideassioDe  e  senza  decenza ,  »  accordò  in  ooka  somma 
nn  sussidio  di  on  milione  e  mezzo  d*once;  e  nessuno  volle  darsi 
la  pena  di  richiedere  a  che  dovea  destinarsi  quel  denaro.  Tali  eran 
questi  eroi ,  che  mesi  prima  ateano  ostinatamente  negalo  di  do- 
tare lo  slato,  per  garantire,  come  essi  diceano,  la  libertii.  Ma  il 
più  strano  è  che  essi  accordarono  quel  sussidio  senza  stabilire 
le  imposizioni  onde  dovea  ritrarsi  ;  onde  in  realtà  non  accorda- 
rono nulfau  Non  è  improbabUe  che  tutta  qodla  scena  sia  stata 
combinata  coi  ministrì  per  contentare  in  apparenza  la  legazione 
inglese,  ma  che  in  realti  si  volean  provocare  quei  disordini ,  che 
i  passati  ministri  volean  prevenire,  assicurando  la  sussistenza 
dello  stato. 

Era  in  quel  sussidio,  apparentemente  accordato,  compresa  la 
lista  civile  dei  re  e  della  bmiglia  reale.  Da  questa  però  si  leva- 
rono le  duemila  once  al  mese  date  per  sua  dote  alla  principessa 
Maria  Amalia,  duchessa  d' Orleans.  Questa  novità  cagionò  un 
aspro  dibattimento.  Il  Parlamento  dei  1812  nello  stabilire  la 
lista  civile  avea  maturamente  esaminato  queir  articolo  per  vedere 
come  si  fosse  fiitto  alla  duchessa  d'  Orleans  un  assegnamento  di 
duemila  once  al  mese ,  mentre  non  si  era  dato  alla  sorella,  du- 
chessa del  Ginevrino ,  che  la  dote  di  centomila  once.  Il  braccio 
demaniale  avea  aUora  richiesto  V  attestato  del  principe  di  Cas- 
sare, il  quale ,  come  conigliere  di  ^stato,  fu  testimone  della 
convenzione  tra  il  re  e  la  figlia,  per  la  quale  il  re  si  era  obbligato 
«  dare  a  lei  queir  ass^namento,  finché  non  se  H  pagasse  la  dote 
in  contanti.  Un  dovere,  non  che  di  convenienza,  ma  di  giustizia, 
avrebbe  dovuto  indurre  il  Parlamento  a  rispettare  una  conven- 
zione legittimamente  fatta  dal  re. 

Gli  anici  del  passato  ministero.  Io  volevano ,  e  perchè  eran 
convinti  delia  giustizia  di  ciò,  e  perchè  molti  fra  esa,  avendo  se-* 
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dolo  nel  Parbmenio  deM812,  non  poteaa  venire  in  eoo  tradì- 
zioDecon  loro  stessi,  e  fioalmeDle  per  uo  sentimento  di  gratita* 
dine  verso  il  duca  e  la  duchessa  d*  Orleans,  per  la  loro  precedente 
condotta.  Ma  per  la  stessa  ragione  loro  si  facea  la  guerra  dal 
partito  anti-costituzionale,  che  avea  grandi  ragioni  di  odiare  il 
duca  d'  Orleans  :  egli  si  era  fortemente  opposto  a  tutte  le  prece- 
denti violenze  del  governo ,  avea  procuralo  d"  impedire  V  imposi- 
zione arbitraria  d^*  un  per  cento,  si  era  disgustato  deir  arresto 
dei  baroni,  era  amico  de'  passati  ministri  e  specialmente  del 
principe  di  Belmonte;  avea  favorito  le  operazioni  del  ministro 
inglese,  insomma  grandemente  favoriva  il  partito  costituzionale. 
Me  la  diminuzione  del  suo  assegnamento  fu  un  tratto  di  demago^ 
già  di  quei  dementi.  Eglino  votaron  tutto  a  capo  chino,  e  non  fe- 
cero che  sostenere  i  disegni  altrui,  e  servir  di  strumento  ad  atte 
vendetie.  Nessuna  quisiione  si  agitò  in  quel  Parlamento,  con 
tanta  rabbia ,  appunto  perchè  T  opposizione  e  la  difesa  nascono 
da  nimicizia  od  amistìi  personale. 

Ha  fra  i  tanti  deliri  di  quel  Parlamento,  in  nessuna  occasiona 
quei  faziosi  mostrarono  tanta  malignità  ed  ignoranza,  quanto 
nella  maniera  con  cui  si  domandarono  al  principe  di  Castelnuova 
i  conti  deir  amministrazione  delle  finanze,  durante  il  suo  mini- 
stero. La  responsabilità  de'  ministri  e  particolarmente  il  dovere 
del  ministro  delle  finanze  di  sottoporre  in  ogni  anno  la  sua  ammi- 
nistrazione all'  esame  del  Parlamentp ,  costituisce  nei  governi 
4X)stituzionali  il  sacro  palladio  della  libertà  politica  del  popolo. 
Ha  a  tale  era  ridotta  allora  la  Sicilia ,  che  tutte  le  istituzioni  di- 
rette al  suo  bene  eran  divenute  in  quelle  mani  faziose,  strumenti 
di  privala  vendetta.  Quella  ste^  fazione,  che  giorni  prima  avea 
accordato  a  f  erreri  un  sussidio  di  un  milione  e  m^zzo  d' once , 
senza  prescrivergliene  l' uso,  declamava  oontro  Casielnuovo  che 
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non  volea  rendere  il  conto  per  non  far  conoscere  la  sua  mal- 
yersazione. 

Potea  il  Parlamento  pretendere  in  qael  momento  i  conti 
deir  amministrazione?  Era  il  passato  ministro  che  dovea  ren- 
derli ?  Ecco  ciò  che  avrebbe  dovuto  esaminarsi  ;  qualunque  am- 
ministrazione, che  comprende  rendite  da  esigersi  nel  corso  di  un 
anno,  e  pesi  da  soddisfare  nello  stesso  periodo,  non  può  essere 
compita ,  e  V  amministrazione  non  può  renderne  il  conto ,  che 
alla  fine  dell*  anno  ;  perciò  prima  di  spirare  V  anno  non  si  potea 
ragionevolmente  pretendere  il  conto  della  pubblica  amministra* 
zione.  Aggiungasi  a  ciò  che  allora  il  ministro  delle  finanze  non 
era  T  amministratore  della  r^dita  dello  stato,  non  essendosi  an« 
Cora  recato  ad  effetto  il  nuovo  piano  stabilito  dal  Parlamento  del 
1812;  ma  essa  veniva  in  parte  amministrata  dalla  deputazione 
del  regno,  in  parte  dal  tribunale  del  patrimonio,  ed  in  parte  an- 
cora da  molte  particolari  amministrauoni.  Il  ministro  delle  finanze 
non  facea  allora  che  riscuotere  e  spendere  il  denaro  ricevuto 
dair  altrui  amministrazione;  laonde  il  ministro  dovea  prima  esi- 
gere U  conto  dai  particolari  amministratori ,  e  poi  dare  il  conto 
totale  ;  ciò  che  portava  un  necessario  ritardo.  Il  principe  di  Castel- 
nuovo,  per  prepararsi  a  rendere  i  conti,  e  per  procurare  di  porre 
alcun  sistema  nel  caos  delle  particolari  amministrazioni,  anche 
prima  di  aprirsi  il  Parlamento,  avea  ordinato  alla  deputazione  del 
regno  ed  al  tribunale  del  regio  patrimonio  con  parecchi  dispacci 
di  rendergli  i  conti  loro;  questi  dispacci  erano  stati  dal  ministro 
a  ragion  veduta  pubblicati  nel  Giornale  ministeriale,  in  cui  il  mi- 
nistro facea  pubblicare  tutti  i  decreti  sovrani  per  esser  noti  al 
pubblico.  Ma  il  sistema  della  pubblica  amministrazione  era  cosi 
inviluppato ,  che,  malgrado  quelle  forti  sollecitazioni,  il  ministro 
non  potè  mai  venire  a  capo  di  avere  resi  quei  conti;  eppure  la 
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mozione  di  ricevere  i  conU  dal  prìncipe  di  Caslelniiovo  venne 
accettata,  non  che  nella  Camera  de'  Comuni ,  ma  in  quella  dei 
Pari,  in  cui  aedea  la  maggior  parte  de'  deputati  del  regno,  parec* 
chi  ministri  del  tribunale  del  patrimonio,  e  molti  altri  amministra- 
tori della  rendita  nazionale,  i  quali  tutti  sapeano  di  non  avere 
eglino  stessi  dato  il  conto  loro  ai  passato  ministro. 

Il  principe  di  Castelnuovo  avea  fatto  di  più  :  egli  avea,  prima 
d' aprirsi  il  Parlamento ,  mandato  al  prmonotaro  del  regno  un 
volume  in  cui  si  conteneano  tutti  i  piani  delle  rendite  e  spese 
ordinarie  dello  stato,  e  de'  crediti  e  debiti  di  esso,  per  deposi- 
tarsi neir  archivio  del  Parlamento,  ed  essere  a  disposizione 
delle  due  Camere;  oltre  a  ciò  egli  avea  fatto  pubblicare  un 
piano  delle  mmaranze  delle  rendite  dello  stato ,  per  mostrare 
che  il  sussidio  accordato  dal  Parlamento  del  1812  era  in  realtà 
minore  da  quel  che  appariva ,  ed  era  questa  una  delle  ragioni 
del  cattivo  stato  in  cui  erano  le  finanze. 

Ha  tutte  quelle  carte  non  furono  né  lette ,  né  capite  ;  anzi , 
mentre  nella  Camera  e  fuori  si  reclamava  che  il  principe  di 
Castelnuovo  non  volea  dare  i  conti,  nessuno  ebbe  mai  la  curio- 
sità di  porvi  gli  occhi  sopra,  né  lo  stesso  comitato  di  finanze 
curò  mai  vederle. 

Il  capo  d' opera  però  della  stoltezza  e  della  malignità  era  ii 
chiedere  i  conti  del  passato,  e  non  dell'  attuai  ministro.  Il 
principe  di  Castelnuovo  era  certo  responsabile  di  qualunque 
errore,  frode,  o  malversazione  che  si  fosse  trovata  in  tempo 
del  suo  ministero;  ma  il  conto  dovea  rendersi  dal  ministro  in 
atto,  alla  cui  disposizione  restavano  tutte  le  carte  ed  i  mezzi 
di  renderlo,  che  sono  addetti  alla  carica  e  non  alla  persona. 

Certo  tutte  le  operazioni  di  quella  fazione  eran  dettate  da 
estrema  malizia ,  ma  é  ugualmente  certo ,  che  V  imperizia  della 
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moUitudine  ne*  pubbiiei  affari  die  presa  alla  nequizia  de*  con- 
dottieri della  coorte.  Ma  ciò  che  vi  ebbe  allora  di  più  strano , 
si  fu  che  il  principe  di  Castelnuovo,  «omechè  ridotto  a  privata 
condizione ,  fece  modo  di  poter  rendere  il  suo  conto ,  il  quale 
venne  pubblicato.  Nessuno  lo  lesse ,  nessuno  volle  processarlo, 
nessuno  si  disingannò,  perchè  si  cercava  il  delitto  e  non  la 
verìtìi.  _ 


FINE  DEL  CAMTOLO  DEGIIIOQUINTO. 


Capitolo  XTI. 


Cronaca  di  Sicilia.  —  Progetto  di  richiamare  il  re  al  governo.  —  Ritorno  di 
lord  Beniinck,  —  Sue  operaiioni*  -*-  Congresao  cogli  anti-cottHuxitmali.  — 
Congresso  coi  eosiituxionali .  —  Mozione  de'  sussidi  respinta.  —  Nuovo  mini- 
stero. —  Scioglimcnio  del  Parlamento. 


I  vei^ogDosi  traviamenti  della  fazione  anti  -  costituzionale 
erao  tutti  provenuti  dall'  animosità  reciproca  de'  due  partiti, 
che  non  dava  più  luogo  alla  ragione  ;  e  questa  fatale  animosità 
venne  accresciuta  in  quei  tempi  da  un  foglio  periodico,  che  co- 
minciò a  pubblicarsi  (1)  sotto  il  titolo  di  Cronaca  di  Sicilia. 
V  autore  di  quella  gazzetta ,  lasciandosi  trasportare  troppo  oltre 
dallo  zelo  per  la  causa  della  costituzione,  e  stranamente  sperando 
che  collo  smascherarle  i  malvagi  i  buoni  sarebbero  disingannati  » 
passò  i  limili  della  moderazione  ed  anche  della  decenza  ;  onde 
quel  foglio  dettato  dal  più  veemente  spìrito  di  parte ,  non  servì 
che  a  mettere  in  iscritto  e  comunicare  a  tutta  la  nazione  quelle 

(1)  Dal  2  sellembrc  1813. 
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scoDcezze  che  fin'  allora  si  erano  ristrette  alle  sole  Camere  dei 
Parlamento  /  e  che  ogni  buon  Siciliano,  tenero  deir  onor  nazio- 
nale ,  dovea  cercare  allora  di  mascherare ,  ed  ora  di  obbliar  dell' 
inlutto.  Per  una  naturale  reazione  cominciarono  dair  altra  parte 
a  pubblicarsi  de'  giornali  anche  più  sconci  e  villani  della  Cronaca, 
Cosi  divenne  allora  universale  il  linguaggio  dello  scandalo  e  della 
detrazione. 

V  animoàtii  fra'  dne  partiti  giunse  a  tale ,  che  la  fazione 
anti-costituzionale  pretese  che  la  Camera  dei  Comuni  avesse  do- 
vuto chiamarsi  offesa  dalla  Cronaca^  e  quindi  passare  all'  arresto 
deir  editore.  La  costituzione  prescrivea  che  ognuna  delle  due 
Camere  avea  il  dritto  di  arrestare  qualunque  persona  dalla  quale 
fosse  stata  offesa  (a).  Or  in  uno  de'  numeri  di  quel  giornale  si 
dicea  :  Nella  seduta  S  ieri  la  Camera  de'  Comuni  mostrò  di  wh 
lersi  emancipare  da  un  uomo  pericoloso  e  mal  intenzionato ,  e  pare 
che  sia  cominciata  a  rompersi  la  fatale  aUecrnsa  tra  gli  amici  deW 
antico  disordine^  ed  i  nemici  di  qualunque  ordine.  A  queste  parole 
pretendea  appoggiarsi  l' oltraggio  &tto  alla  Camera ,  ed  in  forza 
di  quella  legge  si  pretendea  di  arrestare  ed  inquirere  i  rei  della 
supposta  offesa ,  ciò  che  la  Camera  non  potea  assolutamente  fare, 
perchè  nella  sanzione  di  quella  stessa  l^ge  si  stabiliva,  che  l' ar- 
restato dovea  immediatamente  trasmettersi  al  magistrato  ordina- 
rio per  inquirerlo  e  condannarlo  ;  ma  quegli  energumeni  col  solito 
urlo  trottatilo  /  votiamo  1  passavan  di  sopra  a  qualunque  l^ge. 
Invano  si  reclamò  da  taluni  che  la  Camera  non  potea  essere  of- 
fesa senza  che  fosse  offesa  la  legge  ;  e  che  quelle  parole  non  con- 
teneano  certo  cosa  alcuna  compresa  nelle  limitazioni  prescritte 
dallo  statuto  della  libertà  della  stampa.  Un'  adunanza ,  che  fa 

(a)  Coti,  di  Sic  ,  Ut.  I.  Del  potere  legislativo ,  c^p.  XXIV ,  {  4. 
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parte  della  sovraiiitìi  di  qd  regao ,  scendendo  alla  bassezza  di 
chiamarsi  offesa  da  un  miserabile  gazzettiere ,  avea  sicuramente 
oltraggiata  la  sua  digniiìi,  più  che  non  Y  avea  oltraggiata  il  gior- 
nalista. 

Scelto  il  comitato  per  esaminare  i  pretesi  rei  dì  quel  delitto 
in  una  delle  private  adunanze  in  casa  Rossi ,  si  era  già  stabilito 
di  espellere  dalla  Camera  ed  arrestar^  tutte  le  persone  che  si 
credea  di  aver  avuta  parte  alla  pubblicazione  di  quel  giornale,  e 
di  valersi  a  tale  oggetto  dell&  truppa  che  il  governo  destinava 
alla  casa  del  Parlamento  per  ovviare  a  qualunque  disordine. 

Quella  fazione  credeva  che  tutti  i  membri  dell'  opposto  partito 

■ 

aveano  partecipato  a  quella  puerilità  ;  e  si  volea  cogliere  quella 
occasione  per  cacciarli  dalla  Camera ,  non  solo  per  vendetta  di 
partito,  ma  per  non  avere  ostacolo  alb  mozione  che  segretamente 
circolava,  di  richiamare  il  re  al  governo. 

In  una  delle  sedute  della  Camera  de'  Comuni  si  videro  una 
sera  un  numero  di  Pari  più  dell'  ordin^io  presso  alla  barra  della 
Camera,  ed  era  in  quella  seduta  che  dovea  farsi  quella  mozione. 
Ma  le  speranze  dei  caporioni  andarono  allora  a  vuoto ,  perchè 
nel  proporre  Y  affare  ai  loro  seguaci  non  trovarono  quella  doci- 
lità che  eglino  speravano  ;  e  la  maggiorità  di  quella  stessa  fa- 
zione non  solo  fu  contraria ,  ma  alcuni  ebbero  cura  di  avver- 
tirne i  membri  del  partito  costituzionale. 

Lord  Montgomery  che  avea  già  ricevuta  dal  governo  inglese 
r  autorizzazione  a  fare  in  Sicilia  le  veci  di  lord  Bentinck,  colle 
stesse  facoltà  di  lui,  informato  di  quella  trama  segreta,  dichiarò 
formalmente  al  principe  vicario  ed  ai  ministri ,  che  se  si  osava 
di  fare  in  Parlamento  la  mozione  di  richiamare  il  re ,  egli  avrebbe 
fatto  entrare  nella  Camera  un  corpo  di  granatieri  inglesi ,  che 
avrebbe  fatto  arrestare  Y  autore  della  mozione.  Il  principe  vicario 

Palmieri  ,  Saggio  storico  e  politico,  ecc.  14 
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noD  potè  allora  far  di  meno  dt  prorogare  per  venti  giorni  il  Par- 
lamento, sulla  speranza  che  io  quel  tempo  sarebbe  ritornalo 
lord  Benlinck  e  che  la  popolani^  e  V  autorità  sua  sarebbe  stata 
valevole  a  ricomporre  le  cose. 

Non  sì  tosto  lord  Bentinck  fu  avvisato  delle  scissure  del 
Parlamento  e  del  cambiamento  del  ministero ,  che  lasciò  Y  ar- 
mata in  Ispagna  e  ritornò  in  Sicilia.  Giunse  egli  in  Palermo  air 
alba  del  giorno  3  ott<ri)re  1813,  e  trovò  assai  pe^io  di  che  s*  im- 
maginava :  a  forza  di  calunnie  e  df  male  arti  si  era  giunto  a  tur 
perdere  in  parte  al  nome  inglese  la  stima  e  il  rispetto  universale 
che  prima  godea  ;  egli  e  gli  amici  e  compagni  suoi  erano  calun- 
niati e  perseguitali ,  il  ministero  era  occupato  da  persone  infide 
e  nemiche  della  costituzione,  e  lo  scompiglio  e  la  vertigine  si 
eran  comunicati  al  regno  tutto. 

Molti  eran  tanto  di  buona  fede  ingannati,  che  credevano 
che  il  ministro  inglese  si  sarebbe  lora  unito  per  far  la  guerra 
ai  passati  ministri  ed  a  cdioro  che  seguivano  il  partito.  Ed  i  ma- 
ligni capi  per  non  iscoraggirli  andavano  assicurando  che  egli  non 
avrebbe  presa  veruna  ingerenza  negli  affari  interni  della  Sicilia. 
Per  ismentire  costoro,  lord  Bentinck,  sin  dal  suo  arrivo,  fece  i 
maggiori  complimenti  ai  passati  ministri  ed  agli  amici  loro: 
quindi  si  accinse  a  trovar  il  modo  come  ricondurre  gli  animi  alla 
concordia. 

Era  il  ministro  inglese  sommamente  irritato  contro  il  partito 
anticostituzionale ,  per  la  brutale  ingratitudine  verso  i  principi  di 
Belmonte  e  di  Gastelnuovo ,  che  tanto  aveano  fatto  per  lo  bene 
della  Sicilia  ;  era  sensibilissimo  air  insulto  fatto  alla  Gran  Bre- 
tagna col  decreto  di  accusare  tutti  i  generali  inglesi,  senza  ec^ 
cezione;  ed  era  finalmente  convinto  della  malignità  de' capi  di 
quella  fazione  e  dell'  ignavia  de'  loro  seguaci,  per  1'  ostinazione 
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loro  a  negare  i  sussìdi  allo  Stato  in  un  momento  di  tanto  biso- 
gno ed  in  cui  erano  necessari  grandi  sforzi  al  sostegno  della  causa 
comune,  col  pretesto  di  doversi  prima  stabilire  altri  interessanti 
articoli,  mentre  nel  fatto  in  quattro  mesi  nulla  si  era  stabilito  da 
costoro  che  aveano  la  maggiorità  nella  Camera,  e  lo  stesso  comi* 
tato  delle  finanze  avea  dichiarato  di  non  avere  in  pronto  veruna 
fatica. 

Ma  comechè  lord  Bentinck  avesse  in  pubblico  fatto  mostra 
di  sostenere  il  partito  costituzionale ,  pure  non  lasciò  in  privato 
di  riprovare  in  qualche  modo  la  condotta  de'  passati  ministri  e 
degli  amici  loro.  Egli  facea  ricadere  sul  principe  di  Belmonte  la 
colpa  degli  amici  suoi ,  che  erano  stati  i  primi  ad  unirsi  agli  op- 
positori  9  senza  di  che  quel  partito  non  avrebbe  mai  primeggiato; 
gli  uomini  onesti,  che  si  atterrirono  delle  scissure,  non  avrebbero 
abbandonato  un  Parlamento  in  cui  nulla  era  da  sperare  di  bene  ; 
e  gli  altri  che  in  buona  fede  si  eran  lasciati  sedurre  dall'  illu- 
sione di  democrazia  e  di  libertà ,  non  si  sarebbero  distaccati  dal 
partito  costituzionale.  Sapca  ben  egli  che  non  era  ignota  al  prin- 
cipe di  Belmonte  la  condotta  di  tali  amici  suoi,  e  che  pure  non 
se  ne  era  mai  disgustato,  come  avrebbe  dovuto. 

Dair  altro  lato  non  sapea  perdonare  al  principe  di  Castel- 
nuovo  la  sua  ostinazione  a  lasciare  il  ministero  per  un  puntiglio 
cui  un  uomo  di  Stato  avrebbe  dovuto  esser  superiore ,  e  Y  aver 
così  abbandonato  la  causa  della  costituzione  nelle  mani  de'  nemici 
dichiarati  di  essa.  E  finalmente  trovava  imprudente  lo  stabili- 
mento della  commissione  militare ,  perchè  con  quel  passo  si  era 
data  la  presa  ai  nemici.  Trovava  inoltre  sconsigliate  certe  pueri- 
lità d'alcuni  e  certe  pubbliche  dimostrazioni  di  letizia,  le  quali 
aveano  influito  ad  accendere  maggiormente  P animosità  ed  accre- 
scere la  fiamma  della  discordia. 
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Ma  lord  Bealiock  noa  era  in  diritto  di  rimproverare  alcuno 
dei  due  partili ,  imperocché  gli  errori  degF  uni  e  degF  allri 
(raean  lutti  origine  dall'  aver  egli  nel  maggior  bisogno  abbando- 
nato a  sé  stessa  una  nazione  inesperta  e  naturalmente  calda  e 
vivace  ;  avrebbe  dovuto  egli  conoscere  che  era  in  Sicilia  un  ma- 
ligno lievito ,  pronto  sempre  a  mettere  in  fermento  la  massa  ; 
sapea  ben  egli  che  al  1812  il  Parlamento  avea  fatto  tanto,  per- 
ché la  sua  presenza  avea  tenuto  a  freno  i  nemici  e  fatto  cuore  e 
diretto  gli  amici  della  costituzione  ;  finalmente  un  politico  inglese 
non  avrebbe  dovuto  ignorare  che  un  Parlamento  imparziale  non 
è  mai  esistito  che  neir  immaginazione  degF  uomini,  ma  nel  fatto 
le  adunanze,  quando  non  sono  influite  dal  governo,  Io  sono  ne- 
cessariamente dai  nemici  del  governo. 

In  qualunque  modo  egli  fece  i  massimi  sforzi  per  riparare  i 
comuni  errori.  Trattò  co*  ministri  e  particolarmente  con  Ferrerì 
(Gualtieri  valeva  poco,  gli  altri  due  nulla)  per  procurare  dì  unire 
i  suffragi  ;  oode  d' accordo  stabilirsi  tutto  in  Parlamento.  Allo 
stesso  oggetto  fece  prorogare  altre  due  volte  il  Parlamento,  e 
chiamò  a  sé  il  presidente  della  Camera  dei  Comuni  e  i  capi  di 
quella  fazione.  A  cotale  conferenza  volle  presente  Cesare  Airoldi 
e  il  retroammìraglio  Settimo ,  perché  non  si  fossero  sparse  delle 
menzogne  dair  uno  o  dall'altro  partito.  Egli  cominciò  da  prima, 
dolendosi  di  ciò  che  era  accaduto  nella  sua  assenza,  e  mescolando 
le  preghiere  alle  minacce,  dichiarò  che  il  Parlamento  sarebbe 
restato  aperto,  finché  si  fossero  stabiliti  tutti  gli  articoli  che 
al  1812  erano  restati  imperfetti  o  sospesi,  purché  senza  alcun 
ritardo  si  fosse  prima  di  qualunque  altro  articolo  provveduta  la 
dote  dello  Stato.  Fece  un  pomposo  elogio  de'  prìncipi  di  Castel- 
nuovo  e  di  Belmonte,  e  si  lagnò  delF  ingiustizia  ed  ingratitudine 
con  cui  erano  slati  da'  malvagi  maltrattati;  rinfacciò  T  insulto 
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di  aver  voluto  accusare  tutti  i  generaii  inglesi ,  e  le  meùio^ne  e 
le  calunnie,  che  ad  arte  si  erano  sparse  nel  popolo;  si  dolse  del 
Parlamento  cbe  in  quattro  mesi  non  si  era  occupato  che  di  ntd- 
Ittà^  di  assurdità  e  di  personalità;  protestò  che  avrebbe  fatto  man 
bassa  contro  tutti  coloro  cbe  si  fossero  attentati  di  turbare 
la  pubblica  tranquillità;  e  conchiuse  con- tornare  a  prometter 
solennemente  che  non  si  sarebbe  chiuso  il  Parlamento ,  e  gli  si 
sarebbe  dato  il  tempo  di  stabilire  quei  pubblici  provvedimenti 
cbe  erano  necessari  al  compimento  della  costituzione,  a  patto  che 
la  prima  di  tutte  le  proposte  fosse  stata  quella  di  dare  i  necessari 
sussidi  allo  Stato. 

Quei  rappresentanti  in  tal  congiuntura  si  condussero  con 
decenza  :  dimostrarono  a  lord  Bentinck  sentimenti  di  rispetto; 
n  scusarono,  diedero  delle  promesse  vaghe,  ma  non  sì  impegna- 
rono in  cosa  alcuna.  È  però  assai  probabile  che  si  sarebbero 
lasciati  indurre  a  cooperare  cogli  altri  al  bene  generale  delia  Si^ 
dlia ,  se  il  marchese  Ferreri  avesse  avuto  più  oneste  intenzioni. 
Ma  costui  da  una  mano  prometteva  al  ministro  inglese,  che 
avrebbe  indotto  tutti  gli  amici  suoi  a  secondare  le  conciliatrici 
mire  di  lui ,  e  dall'  altra  facea  lor  cuor  a  resistere ,  e  fini  di  far 
loro  perdere  la  testa,  mettendo  loro  in  capo,  cbe  era  quello  il 
momento  di  far  mostra  di  fermezza ,  d' onore  e  di  coraggio.  Co* 
mechè  la  maggior  parte  dì  costoro  fossero  stati  sedotti  ed  ingan- 
nati di  buona  fede,  pure  si  erano  essi  spinti  così  avanti ,  che  il 
dare  indietro  in  quel  momento  era  un  passo  ben  duro  ;  laonde 
venne  facile  a  Ferreri  ed  a  tutto  il  partito  realista  di  animarli 
alla  resistenza,  mettendo  loro  in  veduta  P infelice  figura,  che 
eglino  sarebbero  venuti  a  fare,  cedendo  alle  insinuazioni  di  lord 
Bentinck,  il  quale,  malgrado  le  sue  assicurazioni,  avrebbe  fatto 
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tosto  chiudere  il  Parlamento,  per  sottrarre  il  principe  di  GasteU 
nuovo  dalla  necessità  di  rendere  i  conti. 

Per  tal  modo  si  venne  a  capo  di  spegnere  qualunque  appa- 
renza di  riunione  e  di  concordia.  Ed  è  ben  qui  da  riflettere , 
che  i  rappresentanti  de*  Comuni  furono  allora  ingannati  da 
quegli  stessi  individui ,  e  cogli  stessi  argomenti  con  cui  aveano 
essi  ingannato  il  re  mesi  prima,  persuadendo  a  questo  ed  a  co- 
loro, che  facea  d' uopo  mostrar  fermezza  per  render  vane  tutte  le 
minacce  del  ministero  inglese.  Ed  in  sostanza  il  re  e  quei  me- 
schini non  erano  che  Io  strumento  con  cui  pochi  scellerati  volean 
sagrìficare  la  cosa  pubblica  ai  privati  loro  interessi. 

Lord  Bentinck  intanto  riunì  in  casa  del  cavaliere  Enrigo 
Bosco  tutti  i  rappresentanti  del  partito  costituzionale,  i  quali  non 
furono  che  cinquantatrè.  Comechè  il  ministro  inglese  avesse 
conosciuto  che  quel  numero  era  al  dissotto  della  maggiorità  della 
Camera ,  pure ,  fidato  sulla  promessa  del  marchese  Ferreri ,  che 
gli  amici  suoi  si  sarebbero  uniti  a  costoro,  non  volle  differire  più 
oltre  r  apertura  del  Parlamento.  Ha  tosto  ebbe  ragione  di  cono- 
scere la  perfidia  di  quel  ministro.  Il  barone  Gambuzza  fece  la 
mozione  che  la  Camera,  in  preferenza  di  qualunque  altro  ar- 
ticolo, si  occupasse  delle  finanze.  Questa  mozione  fu  respinta 
colla  ma^^oritìi  di  61  contro  55,  gli  altri  49  rappresentanti 
si  erano  sin  da  molto  tempo  allontanati  dal  Parlamento  ;  otto 
voti  decisero  del  destino  della  Sicilia.  Una  volta  che  la  maggio- 
rità del  corpo  legislativo  si  era  ostinatamente  decisa  a  far  causa 
comune  con  coloro  che  miravano  a  rovesciar  la  costituzione, 
mancarono  tutti  i  mezzi  costituzionali  per  sostenerla  ;  laonde  fu 
mestieri  ricorrere  a  mezzi  straordinari  e  violenti. 

In  un  Consiglio  di  Stato,  in  cui  furon  presenti  tutti  gli  attuali 
ed  i  passati  miuistri  e  consiglieri  di  Stato,  lord  Bentinck  propose 
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una  nuova  proroga  del  Parlamento.  Ferreri  vi  si  oppose,  per  la 
ragione  che  così  avrebbe  anche  dovuto  sospendersi  i'  esazione  del 
Dazio  del  macino  con  grave  perdita  delf  erario.  Ma  il  principe  di 
Castelnuovoigli  rispose  che  a  ciò  avrebbe  potuto  rimediarsi ,  or- 
dinando la  continuazione  con  circolari  di  S.  A.  R.,  notandosene  a 
parte  la  rendita  per  disporne  il  Parlamento.  Quindi  al  29  otto- 
bre fu  prorogato  il  Parlamento  (1). 

Il  ministro  inglese  applicossi  immediatamente  ad  organiz- 
zare un  nuovo  ministero,  non  potendosi  più  fidare  dello  esistente. 
Era  questa  allora  un*  impresa  ben  difficile  a  recarsi  ad  effetto. 
II  principe  di  Castelnuovo  si  era  fermamente  deciso  a  non  tornare 
più  al  ministero.  Lord  Bentinck  valutava  mollo  i  meriti  e  gli 

(1)  La  dissoluzione  del  Parlamento  seguì  il  30.  Il  giorno  seguente  il  ministro 
e  comandante  generale  inglese  promulgava  il  seguente  editto. 

«  Avendo  il  tenente  generale  lord  Guglielmo  Bentinck  contratto  l' Impegno 
«  con  Sua  Maestà  il  re,  e  S.  A.  R.  il  principe  ereditario,  di  garantire  che  pel 
«  reale  assenso  dato  allo  stabilimento  di  una  costituzione  libera  in  Sicilia  non 
«  si  comprometta  né  la  salvezza  della  corona ,  né  la  pubblica  tranquillità  ;  come 
«  anche  in  vista  di  altre  pur  troppo  ovvie  considerazioni ,  fa  egli  noto  : 

«  Che  sino  a  tanto  che  il  Parlamento  da  convocarsi  non  sarà  per  provvedere 
«  al  buon  ordine  e  ben  essere  di  quest'  isola  ;  sino  a  tanto  che  V  attuale  con- 
«  fusione  e  disordine ,  che  minacciano  di  una  fatale  distruzione  non  meno  la 
«  libertà  dei  sudditi  che  la  conservazione  dello  Stato,  non  saranno  per  cessare  ; 
«  e  fino  a  tanto  che  l'opera  gloriosa  della  costituzione  si  felicemente  cominciata 
«  nel  Parlamento  del  1813 ,  non  venga  regolarmente  consolidata ,  si  rende  egli 
«  responsabile  di  mantenere  la  pubblica  tranquillità  del  regno  con  la  forza  affi- 
«  data  al  suo  comando. 

«  Fa  egli  di  più  manifesto  che  sarà  per  punire  per  via  d'  un  sommario  pro- 
c  cesso  militare  i  disturbatori  della  pubblica  quiete ,  gli  assassini ,  ed  altri  ne- 
«  mici  della  costiluxione  che  potrebbero  in  qualunque  siasi  modo  attraversar  le 
«  misure  del  governo  o  fare  allo  stesso  delle  opposizioni. 

«  Palermo,  31  ottobre  1813. 

«  W.  C.  Bentinck.  • 
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ahi  talenti  del  principe  di  Belmonte;  ma  la  sua  disunioDe  eoo 
Casteloaovo  e  la  condotta  degli  amici  suoi  nel  passato  Parla- 
mento, non  lo  facevano  inclinare  a  rimetterlo  in  carica.  Bei- 
monte  essendo  stato  informato  di  ciò  dal  duca  d'Orleans,  con 
grandezza  d'animo  degna  di  lui,  rispose  :  Giacché  cadano  su  di  m$ 
de'  timori  die  io  possa  in  akun  moda  tìMrbar  la  cosa  pubblica  di 
Sicilia ,  son  pronto ,  non  che  ad  astenermi  dal  ministero,  ma  ai 
allontanarmi  dal  regno.  Il  principe  di  Villafranca  ricusava  di  ac- 
cettare la  carica  di  ministro  di  affari  esteri  ;  assai  più  ostinato 
era  Cesare  Airoldì  a  non  occupar  quella  del  ministero  dell'  iu- 
temo  che  lor  si  offerivano  ;  e  non  si  rinveniva  un  soggetto  abile 
cui  affidare  la  spinosa  segreteria  delle  finanze.  Gli  uomini 
onesti  ricusavano  di  mettersi  in  faccia  ad  una  mano  d'igno- 
ranti, maligni  ed  insolenti,  e  non  voieano  prestarsi  a  quel  passo 
illegale,  che  il  nuovo  ministero  era  nella  dura  necessità  di  dover 
dare. 

In  vista  di  cotale  scoramento  degli  amici  suoi,  lord  Bentinck 
riunì  in  sua  casa  i  principali  del  partito  costituzionale,  e  disse 
loro:  e  Signori ,  io  ho  travagliato  molto,  e  non  ostante  le  opposi- 
zioni e  la  difficoltà ,  non  sono  ancora  stanco  di  travagliare  per 
lo  bene  di  questa  nazione.  I  pubblici  affari  di  essa ,  per  le 
macchinazioni  e  gli  sforzi  dei  tristi ,  sono  al  certo  dissestati. 
Sarà  mia  cura  riordinarli.  !^ ,  io  lo  farò,  porterò  tutto  il  far- 
dello deir  impresa.  Ma  si  può  pretendere  dbe  io  m*  accinga 
air  opera  senza  le  convenienti  braccia  ?  Senza  un  ministero 
idoneo,  e  di  mia  piena  fiducia  ?  Intanto  coloro  che  io  estimo  e 
nei  quali  io  confido,  coloro  che  potrebbero  con  soddisfazione  ed 
utile  pubblico  occupare  il  ministero,  lo  ricusano,  son  timidi  ed 
irresoluti.  E  mentre  dovrei  operare,  per  mancanza  di  mezzi,  si 
passa  da  me  il  tempo  inutilmente  a  pregare,  a  proporre,  a  solleci- 
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<  tare  or  questo,  or  quello.  Ecco  pertanto  gli  aitimi  e  fermi  sensi 
c  miei.  Se  voi  volete  aiutarmi  e  meco  travagliare  per  la  felicitai  di 
e  questo  regno,  io  uon  risparmierò  pene  e  fatiche;  ma  quando 
e  non  vorrete  prender  parte  alcuna  nel  maneggio  del  governo, 
€  abbandonerò  tutto  e  mi  ritirerò  in  Messina.  Questa  notte  deve 
a  decidere  della  sorte  della  Sicilia  .  > 

Stretti  da  quel  discorso  del  ministro  inglese,  coloro  die  eran 
presenti  proposero  che  il  principe  di  Villafranca  fosse  destinato 
al  ministero  degli  aflarì  esteri ,  il  retroammiraglio  Settimo  tor- 
nasse al  ministero  della  guerra,  il  principe  di  Carini  a  quello  dell* 
interno,  e  Cesare  Airoldi  fosse  fatto  direttore  di  quella  segrete- 
ria. Ma  insorsero  gravi  dispute  per  la  segreterìa  delle  finanze. 

L' abate  Balsamo  proponeva  il  presidente  marchese  del  Bono  ; 
ma  come  molti  misero  avanti  Gaetano  Bonanno,  esaltando  il  suo 
attaccamento  alla  costituzione,  e  facendo  sperare  che  non  si  sa- 
rebbe mai  allontanato  dalle  insinuazioni  degli  altri  ministri',  co- 
mechè  affatto  ignaro  di  tali  materie,  venne  proposto  per  ministro 
delle  finanze. 

Il  principe  vicarìo  ed  il  ministro  inglese  approvarono  quel 
progetto;  onde  vennero  tosto  scelti  a  segretari  di  Stato,  Villa- 
franca  ,  Carini ,  Settimo  e  Bonanno  ;  ed  a  costoro  si  aggiunsero 
nel  Consiglio  privato  i  principi  di  Belmonte,  di  Castelnuovo,  di 
Sitalia  e  di  Cattolica ,  consiglieri  di  Stato.  Organizzato  così  il 
nuovo  ministero,  il  principe  vicario,  il  giorno  18  ottobre,  sciolse 
il  Parlamento.  Nel  discorso  pronunziato  dal  principe  di  Cattolica, 
commissario  del  principe,  si  enumeravano  le  ragioni  che  aveano 
stretto  il  governo  a  quel  passo  violento;  se  ne  accagionava  la 
cattiva  condotta  e  l' irragionevole  ostinazione  della  Camera  de* 
Comuni  ;  e  si  conchiudea ,  dicendo  ai  rappresentanti  che  tornas- 
sero alle  loro  case,  e  dicessero  a  coloro  che  gli  avevano  scelti, 
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di  destinare  al  dooto  Parlamenlo  rappreseolanli  pia  ODesti  e 
meno  irragioDevoli  (1). 

(1)  Queste  YìDaiiie  non  si  leggono  nel  discorso  al  Parìamento,  cbe  anzi  è 
saTio  e  moderato,  e  con  garbo  rimproTera  ai  Comuni  la  loro  discordia,  e  accenna 
r  opinione  che  si  cercava  di  destare  nd  popolo  contro  la  costilmóone  attuale  in 
fiiTore  di  ana  pib  larga.  Per  le  nnoTC  elezioni  si  dice  ai  rappresentanti  che  av- 
vertano  i  loro  concittadini  ad  eleggere  <  persone  animate  di  vero  zelo  patriottico 
e  cbe  non  si  lascino  sedurre  dalle  suggestioni  de'  malintenionati.  » 


FINE  DEL  CAPITOLO  DECIJiOSESTO. 


I 


Capitolo  XVII. 


Contrarie  opinioni  sullo  scioglimento  del  Parlamento.  —  Bonanno,  ^  Suoi  di" 
sgusti  con  Castelnuovo.  —  Scelta  de'  nuovi  impiegati.  —  Viaggio  di  lord 
Bentinck  in  Sicilia.  *—  Nuova  elezione  de'  rappresentanti.  —  Discordia  frai 
ministri.  «^  Progetto  di  conciliazione  fra  i  due  partiti.  —  Cagioni  del  cam* 
biamento  di  lord  Bentinck.  —  Congresso  dei  ministri.  —  Loro  risoluzione  di 
chiamare  il  re. 


Tale  fu  la  fine  violenta  del  primo  Parlamento  libero  di  Sici- 
lia, dal  quale  tanto  speravano  i  Siciliani;  quel  Parlamento  che 
era  destinato  a  dare  V  ultima  mano  al  compimento  dell'  edificio 
politico ,  e  che  per  T  opera  di  una  coorte  di  perversi  e  d' insani, 
diede  la  prima  spinta  alla  sua  caduta.  Nel  caldo  delle  passioni , 
neir  accecamento  universale,  fra  Y  urto  delle  fazioni ,  costoro  non 
mancarono  di  caldi  partigiani  ed  apologisti  ;  ma  non  potranno 
mai  sfuggire  il  rimprovero  di  essersi  mostrati  immeritevoli  della 
fiducia  del  popolo  che  gli  aveva  scelti,  di  aver  tradite  le  speranze 
della  nazione,  e  di  aver  mostrata  la  più  nera  ingratitudine  verso 
coloro  che  aveano  afirontati  tanti  pericoli  e  tante  pene  per  far 
riacquistare  alla  nazione  siciliana  i  suoi  dritti  politici.  Ma  il  più  grave 
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loro  delitto  fu  quello  di  aver  denigrato  V  onor  del  nome  siciliano 
e  porto  le  armi  ai  congiurali  contro  i  popoli  con  dar  loro  appa- 
rente ragione  di  asserire  che  la  Sicilia  non  è  suscettibile  di  libertà  ; 
che  la  costituzione  quivi  non  produsse  che  disordini  e  scissure. 
Questa  calunnia  da  ìndi  in  poi  pur  troppo  si  è  intesa  a  proferire  in 
Europa  ed  è  slata  creduta  da  tutti  coloro ,  che  non  essendo  a 
giorno  d^li  avvenimenti  politici  di  qaesC  epoca,  ignorano  che  le 
scissure ,  d*  altronde  esagerate ,  furon  tutte  prodotte  da  cagioni 
affatto  eterogenee  alla  forma  del  governo. 

Lo  scioglimento  però  di  quel  Parlamento  fu  da  tutti  i  Sici- 
liani considerato  come  una  ferita  letale  fatta  alla  costituzione  : 
ma  i  ragionari  so  di  ciò  eran  diversi.  Si  dicea  da  una  parte  che 
il  ministro  inglese  avea  fatto  un  abuso  della  forza  e  dell'  in- 
fluenza, volendo  sciolto  il  Parlamento,  perchè  i  Comuni  aveano 
ricusato ,  nel  momento  che  si  volea ,  di  accordare  i  sussidi  ;  che 
il  dritto  di  accordarli  e  quello  di  esaminare  se  fosse  il  caso  o  no 
di  accordarli ,  era  stato  loro  concesso  dalla  costituzione,  ed  il  pre- 
tendere di  obbligarli  a  ciò,  era  una  violenza;  che  eglino  aveano 
difierito  a  darli ,  ma  non  li  avean  negati  ;  che  per  non  far  perire 
lo  Stato  eglino  avean  prorogato  per  uno  o  due  mesi  le  ordinarie 
imposizioni  ;  e  che,  se  avean  sospeso  di  provvedere  interarmente 
alle  finanze,  lo  avean  fello  per  assicurarsi  della  sovrana  sanzione 
a  molli  articoli ,  necessari  al  con>piinento  della  costituzione  ed  al 

4 

bene  della  nazione  :  poteano  i  membri  del  Parlamento  aver  dei 
torti  e  se  si  vuole  anche  dei  delitti,  ma  per  reprimere  e  punir  co* 
storo  non  si  dovea  violare  nelle  partì  vitali  la  costituzione. 

Dair  altro  lato  si  replicava,  che  il  provvedere  alla  sussistenza 
del  governo,  non  è  da  considerarsi  come  un  dritto ,  ma  come  il 
primo  de'  doveri  del  cittadino,  ed  il  primo  de'  patti  tra  il  prìncipe 
ed  i  sudditi  che  tacitamente  e  reciprocamente  sono  obbligati , 
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Fune  a  difendere  e  sostener  le  l^gi,  gli  altri  ad  apprestar  i 
mezzi;  che  il  Parlamento  era  in  dritto  di  determinare  la  quan- 
tità della  dote  dello  Stato  ed  i  modi  onde  e  come  rìlrarla;  ma 
non  era  in  suo  arbitrio  il  n^arla  ;  che  il  potere  esecutivo  avea 
esaurito  tutti  i  mezzi  onde  persuadere  i  membri  del  Parlamento 
della  necessità  di  occorrere  con  premura  al  sovvenimento  dello 
Stato;  che  era  vana  ed  illusoria  ragione  che  si  differiva  ad  ac- 
cordare i  sussidi  per  assicurare  lo  stabiliménto  di  utili  articoli; 
poiché  nel  fatto  in  quattro  mesi  nulla  avea  proposto  il  Parlamento, 
e  poiché  il  ministro  inglese  avea  solennemente  promesso  che  sì 
sarebbe,  dati  i  sussidi,  lasciato  sedere  il  Parlamento  quanto  biso- 
gnava per  portare  a  compimento  quegli  statuti;  che  il  Parla- 
mento sarebbe  stato  in  dovere  prima  di  assicurare  Y  esistenza  del 
governo  e  poi  di  migliorarlo  ;  che  Y  aver  prorogato  Y  imposizioni 
per  qualche  mese  era  stato  ud  abuso  contro  la  costituzione ,  che 
dà  al  Parlamento  il  dritto  di  fissarle  per  un  anno;  e  finalmente 
che  la  condotta  insana  ed  irragionevole  della  maggior  parte  de* 
membri  di  quel  Parlamento ,  rendea  ormài  indubitabile  che  essi 
miravano  a  rovesciare  la  costituzione  ;  onde  il  ministro  inglese  ed 
il  potere  esecutivo  non  poteano  ricorrere  ad  altro  compenso  per 
salvarla,  che  lo  sciogliere  quel  Parlamento,  e  le  mire  loro  eran 
tanto  più  oneste,  in  quanto  quel  passo  fa  immediatamente  seguito 
dalla  convocazione  di  un  nuovo  Parlamento. 

Cotali  dispari  opinioni  eran  solo  fra  gì'  imparziali  :  ma  tra  le 
due  fazioni  che  divideano  la  nazione,  gli  spiriti  erano  si  ulcerati, 
che  la  fredda  ragione  non  avèa  più  luogo.  Il  reciproco  rancore 
venne  accresciuto  dalle  operazioni  posteriori  del  ministero.  Bo- 
nanno, nuovo  ministro  delle  finanze,  avea  esercitata  la  giurispru- 
denza, ed  occupato  con  lode  le  supreme  magistrature  del  regno. 
Si  raccomandava  ^li  nel  pubblico  per  la  vivacità  e  prontezza  del 
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suo  ÌDg^oo ,  pel  sao  carattere  filosofico,  ingenuo  e  gioviale,  e 
per  la  sua  incorrotta  rettitudine  ;  ma  veniva  egli  notato  di  una 
certa  sbadataggine  nel  maneggio  degli  affari,  e  di  una  pericolosa 
facilità  di  carattere,  che  Io  portava  a  voler  contentar  tutti.  Avvezzo 
a  trattare  una  legislazione  oscura  e  contraddittoria,  avea  contratto 
r  abitudine  comune  alle  persone  del  suo  ceto  in  Sicilia ,  di  eva- 
dere la  legge  e  di  regolarsi  piuttosto  col  suo  interno  sentimento  : 
a^iungasi  a  ciò,  che  egli  ignorava  anche  gli  elementi  della 
scienza  economica.  Il  prìncipe  di  Castelnuovo  lo  avea  proposto , 
perchè  gli  si  era  fatto  sperare  che  si  sarebbe  fatto  guidare  da  lui 
e  dagli  altri  ministri  ;  ed  il  pubblico  sulle  prime  credette  che  Bo- 
nanno era  ministro  di  nome  e  Castelnuovo  lo  era  di  fatto. 

Bonanno  dovette  oi^anizzare  il  nuovo  piano  degF  impiegati 
nella  riscossione  della  rendita  dello  Stato,  stabilito  dal  Parlamento 
del  1812  di  cui  si  era  sino  a  quel  punto  sospesa  Y  esecuzione, 
perchè  il  ministro  volea  oi^nizzarlo  dietro  ottenuto  i  sussidi  del 
Parlamento.  Pensavano  d*  altronde  i  ministri  che  la  speranza  di 
conseguire  i  nuovi  impieghi  era  per  accrescere  il  partito  loro  nel 
Parlamento;  ma  tutto  air  opposto  andò  la  bisogna.  Di  quella  cir- 
costanza profittarono  i  malvagi  per  ispai^ere  nel  volgo  mille 
menzione  sulle  future  promozioni  :  si  dicea  che  il  partito  del 
ministero  era  composto  da  persone  vili ,  mosse  da  bassa  venalità  ; 
che  r  attaccamento  loro  alla  costituzione  era  una  maschera,  còlla 
quale  essi  volean  coprire  le  maligne  loro  intenzioni,  che  eran 
quelle  di  verificar  la  cosa  pubblica  ai  privati  loro  interessi  ed 
alla  speranza  di  venire  rimunerati  con  cariche.  Queste  maligne 
insinuazioni  fecero  grande  impressione  sui  nuovi  rappresentanti, 
onde  molti  uomini  onesti  divennero  gladiatori  contro  il  ministero, 
solo  per  non  esser  notati  come  vili  e  venali. 

Il  nuovo  piano  d' impiegati  era  stato  fatto  con  molta  diligenza 
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dal  prìncipe  di  CastelquoTO  aiutato  dal  Balsamo ,  dal  commissa- 
rio generale  dell'  armata  inglese,  e  da  altre  persone  intelligenti 
del  passato  sistema  di  pabblica  amministrazione.  Ed  in  esso  si 
era  ingegnato  Gastelnuovo  a  restringere  al  sommo  il  numero  de- 
gli impiegati  per  non  caricare  di  inutili  spese  lo  Stato.  Ma  sia 
che  nel  fatto  il  nuovo  ministro  avesse  conosciuto  che  abbiso- 
gnava maggior  numero  d' impiegati ,  sia  che  egli  avesse  voluto 
dar  da  vivere  a  molti  che  coir  abolizione  dell'  antico  sistema 
sarebbero  stati  ridotti  air  indigenza ,  Bonanno  alterò  quel  piano 
ed  accrebbe  il  numero  degli  impiegati.  Gò  venne  mal  appreso 
dal  pubblico ,  che  considerò  quel  gran  numero  d' impilati  come 
uno  sprecamento  del  pubblico  danaro  ;  e  più  che  ogni  altro  venne 
mal  patito  dal  principe  di  Gastelnuovo,  la  cui  scrupolosa  esattezza 
facea  che  egli  avrebbe  voluto  che  gli  uomini  si  adattassero  al 
sistema  e  non  il  sistema  agli  uomini,  quando  Bonanno  senza 
avere  in  riguardo  né  il  sistema ,  nò  gli  uomini ,  era  uso  a  tagliar 
i  nodi  per  non  darsi  la  pena  di  sciorli.  Due  uomini  di  tal  carat- 
tere non  poteano  essere  a  lungo  d' accordo  ;  laonde  6n  dalle  prime 
Bonanno  cominciò  ad  emanciparsi  da  Gastelnuovo ,  e  costui  a 
disgustarsi  di  Bonanno. 

La  divisione  di  costoro  sarebbe  stata  appena  nota  nel  pub- 
blico, se  contemporaneamente  e  per  le  stesse  cagioni  non  si  fosse 
ma^ormente  accresciuta  la  fatai  querela  tra  lo  stesso  principe 
di  Gastelnuovo  e  il  principe  di  Belmonte.  Dietro  la  condotta  di 
alcuni  fra  gli  amici  di  quesC  ultimo ,  Gastelnuovo ,  come  è  di  ra- 
gione ,  avea  loro  dichiarato  un  odio  implacabile.  Dovendosi  con- 
ferire i  nuovi  impieghi,  ognuno  dei  ministri  metteva  avanti  gli 
amici  suoi  ;  Gastelnuovo.  portando  forse  troppo  oltre  il  risenti- 
mento contro  alcuni ,  fece  la  guerra  a  tutti  gli  amici  del  principe 
di  Belmonte,  e  riusci  a  farne  escludere  la  maggior  parte  ;  laonde 
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costoro  ebbero  una  ragione  di  più  di  odiarlo  e  di  tentar  tutte  le 
vie  per  fargli  dispetto.  E  tante  male  arti  adoprarono^  che  giunsero 
a  far  partecipare  anche  Belmonte  al  loro  privato  rancore  :  laonde 
da  indi  in  poi  la  loro  dissensione  trascorse  in  personali  animo- 
sità e  quasi  nimicizia. 

Più  violenta  era  la  guerra  tra  le  fazioni  che  divideano  il  po- 
polo siciliano ,  e  l' incendio  maggiormente  si  accrebbe  al  confe- 
rirsi de'  nuovi  impieghi.  La  necessità  di  dover  premiare  coloro 
che  avean  s^ito  il  partito  costituzionale ,  e  la  guerra  aperta 
dichiarata  dalla  contraria  fazione,  obbligarono  il  ministero  a  non 
essere  imparziale  quanto  dovea  esserlo  chi  man^gia  pubblici  af- 
fari. Molti  degli  amici  de*  ministri  concorsero  ancora  a  denigrare 
la  condotta  loro  :  T  impudenza  di  alcuni ,  che  realmente  erano 
mossi  da  venalità;  gli  intrighi  degli  altri,  che  vaghi  di  mostrar 
nome  ed  importanza ,  mille  brighe  si  davano  per  apparire  come 
dispensatori  di  grazie  e  di  cariche;  e  finalmente  V  invidia  poten- 
tissima fra  le  molle  del  cuore  umano  ridussero  al  furore  la  con- 
traria fazione. 

Anche  nei  tempi  di  calma  si  trova  appena  una  relazione  ge- 
neralmente approvata;  molto  meno  ciò  era  sperabile  in  quel  mo- 
mento di  vertigine  universale  :  laonde  venne  facile  nel  popolo  lo 
spai^er  mille  ciarle  ingiuriosissime  contro  Y  onor  personale  del 
ministro  Bonanno.  Non  vi  fu  carica  che  non  si  disse  o  venduta 
0  conferita  per  illeciti  e  turpi  maneggi.  Bonanno  potea  essere 
incolpato  di  poca  avvedutezza  nel  calcolare  Y  influenza  ed  il  ca- 
rattere delle  persone  che  avea  vicino;  egli  fu  per  necessità  co- 
stretto a  rimunerare  il  merito  della  circostanza  più  che  quello 
della  persona  ;  ma  non  può  dubitarsi  che  siano  state  calunniose 
le  voci,  che  si  spargono  contro  Toner  suo.  Un  fatto  è  innega- 
bile, che,  malgrado  la  parzialità  che  r^olò  tutte  le  sue  elezioni , 
nei  posteriori  cambiamenti  si  è  peggiorato.    * 
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Checché  ne  sia,  d' allora  in  poi  non  si  guardò  più  freoo  alcuno 
0  misura  nella  guerra  tra  le  fazioni  ^  ed  ambe  si  prepararono  a 
far  r  ultimo  esperimento  delle  rispettive  forze  nella  prossima 
elezione  dei  rappresentanti  al  nuovo  Parlamento. 

Per  disporre  gli  animi  alla  nuova  elezione  dei  rappresentanti, 
lord  Bentinck  intraprese  un  viaggio  in  Sicilia,  nel  cuor  di  queir 
inverno  sUraordinariamente  rigido  e  piovoso.  Dappertutto  egli  fu 
accolto  colle  massime  dimostrazioni  di  stima;  dappertutto  arringò 
i  Consigli  civici,  e  raccomandò  loro  Y  osservanza  della  costituzione 
e  Y  impegno  di  sostenerla  colla  scelta  di  onesti  ed  illuminati  rap- 
presentanti al  Parlamento.  Egli  avvertì  a  non  lasciarsi  scappare 
dalle  mani  la  bella  occasione  di  un  governo  libero.  In  Catania 
particolarmente ,  ove  nell'  antecedente  Parlamento  erano  stati 
eletU  Bossi ,  Gagliani  ed  altri  campioni  della  fazione  anticostitu- 
zionale, ringraziando  il  Consiglio  civico  delle  feste  e  de*  pubblici 
spettacoli  fatti  al  suo  arrivo,  disse,  che  invece  di  quelle  dimostra- 
zioni di  stima,  avrebbe  egli  gradito  che  nel  prossimo  t^arlamento 
non  venissero  scelti  les  mémes  fripons  de  l'année  demière  (1). 

Visitate  cosi  Messina ,  Catania,  Siracusa ,  Noto,  Modica,  Cai- 
tagirone ,  Caltanisetta  ed  altre  delle  principali  città  del  regno , 
il  ministro  inglese  si  ridusse  a  Palermo.  E  quindi,  dato  un  qual- 
che assetto  alle  cose  di  Sicilia,  intraprese  un  viaggio  in  Italia, 
per  concertar  con  Murat  una  tregua  ed  un  piano  di  operazioni 
contro  Buonaparte.  Prima  di  partire  fece  intimare  la  convocazione 


(1)  Notisi  che  U  viaggio  di  lord  Bentinck  neUa  Sicilia  orientale  cominciò 
pochi  giorni  dopo  che  si  riseppe  in  Palermo  la  battaglia  di  Lipsia  e  il  progresso 
delle  armi  inglesi  in  Ispsy^a.  Giunse  lord  Bentinck  a  Messina  per  mare  il  27 
novembre  1813 ,  il  2  dicembre  a  Catania ,  il  9  a  Siracusa ,  il  13  ad  Avola  e  Noto, 
il  16  a  Modica,  il  17  a  Caltagirone,  il  19  a  Piazza,  e  il  24  tornò  a  Palermo,  dopo 
un  mese  che  n'  era  partito.  Per  ogni  luogo  fu  accolto  con  gioia  e  suoni  e  lumina* 
rie  e  balli  e  desinari  e  trattamenti  di  God  save  the  King, 
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del  Parlamento  ;  ma  Tu  stabilito  di  noo  aprirsi  prima  del  suo  ri- 
torno. Recossi  allora  con  bastante  truppa  a  Livorno^  e  quindi  a 
GenoTa,  ove  era  destinato  a  dare  air  Europa  una  prova  di  più 
della  perfidia  ministeriale,  che  in  quell'epoca  infelice  denigrò 
r  onore  del  nome  britannico. 

I  ministri  intanto  per  acquistare  la  masrima  influenza  nella 
nuova  elezione  de*  rappresentanti,  scelsero  i  nuovi  capitani  gin- 
stiziari  de' comuni  e  capitani  d*  arme  de'  distretti,  cbis  erano  i 
presidenti  dei  collegi  elettorali.  In  queste  elezioni ,  Aìroldi,  che 
dirìgeala  segreteria  dell' interno,  si  condusse  con  sommo  avvedi- 
mento; e  per  quanto  comportava  la  circostanza  non  lasciò  di 
pesare  quanto  conveniva  il  merito  reale  delle  persone.  Ha  nella 
elezione  de*  nuovi  rappresentanti  Y  urto  delle  due  contrarie  fa- 
zioni produsse  una  terribile  esplosione,  (^nuno  de'  due  partiti 
conoscea,  secondo  i  rispettivi  interessi ,  che  da  quella  scelta  di- 
pendea  il  destino  della  Sicilia,  trattandosi  di  pugnare  prò  aris 
et  focis^  c^nuno  si  battè  a  tutto  sangue. 

Non  vi  è  stata  mai  elezione  nella  quale  chi  non  ottiene 
r  intento  non  si  lagni  delle  corruzioni  degli  elettori  e  della  ille- 
galità della  elezione  ;  molto  meno  era  ciò  da  sperarsi  nell'  estremo 
caldo  delle  passioni.  Quasi  dappertutto  il  partito  costituzionale  la 
vinse;  ma  la  contraria  fazione  andava  gridando  dappertutto  :  che 
le  leggi  non  erano  state  religiosamente  osservate  ;  che  i  ministri 
dell'  interno  e  delle  finanze  aveano  abusato  della  loro  autorità  per 
influire  nelle  elezioni^  Forse  vi  fu  chi  abusò  del  nome  del  mini- 
stero; ma  il  solo  maligno  spirito  di  fazione  potè  far  dire  che  tutte 
le  elezioni  erano  state  violente  ed  illegali. 

In  ogni  modo  i  nuovi  membri  della  Camera  dei  Comuni  eran 
tutti  del  partito  costituzionale.  Gli  amici  di  tutti  i  ministri,  stretti 
dalla  guerra  generale  loro  fatta,  e  resi  esperti  dalla  passata 
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esperienza  f  s'eran  tutti  strettamente  collegati  ed  aiutati  Tun 
r  altro  nelle  elezioni  ;  ed  avean  fermamente  preso  consiglio 
di  far  causa  comune  e  di  non  risparmiare  sacrifizi  e  fatiche 
per  recare  a  compimento  la  costituzione  e  per  smentire  le  ca^ 
Innnie  de*  comuni  nemici.  Con  tale  intendimento ,  d*  accordò 
co*  ministri,  furono  scelti  alcuni  fra  i  nuovi  rappresentanti  'd 
preparare  tutti  i  progetti  di  leggi  da  presentarsi  al  Parlamento , 
sulle  magistrature ,  sui  codici ,  sulla  polizia ,  e  su  parecchi  altri 
interessanti  oggetti.  Vennero  a  ciò  destinati  il  gran  camerario 
Bonaventura  Rossi ,  il  professore  Domenico  Scinà ,  il  marchese 
Alfonso  Spadafora.,  Giovanni  e  Giacomo  d*  Aceto,  l'abate  Paolo 
Balsamo»  il  ministro  Settimo,  Cesare  Airoldi,  Niccolò  Palmieri, 
Salvadore  Ognibene,  Tommaso  Dolce  e  Cosimo  Galasso.  E  se  un 
reo  destino  non  avesse  segnato  appunto  queir  ora  per  far  tor- 
nare in  lagrimevoli  i  dì  lieti  della  Sicilia ,  forse  allora  si  sarebbe 
rassodala  la  costituzione;  ma  la  fortuna,  che  non  preparava  fine 
Keto  alle  cose  dei  Siciliani ,  fece  che  le  speranze  della^azione  si 
dileguassero  allora  in  fumo.  E  quel  che  è  più  lagrimevole  a  ram« 
montarsi  è,  che  Y  edifizio  politico  dovette  essere  rovesciato  da 
quelle  mani  stesse  che  lo  aveano  elevato. 

La  discordia  tra  il  principe  di  Belmonte  e  il  principe  di  Ca- 
steluuovo  avea  oramai  trasceso  ogni  limite  :  bastava  che  ¥  un  de* 
due  cadesse  in  un  sentimento,  perchè  V  altro  gli  fosse  opposta. 
La  poca  riserbatezza  d*  alcuni  de*  ministri  di  Stato  facea  che  si 
rendeano  noti  al  pubblico  tutti  i  dibattimenti  del  privato  Consi- 
glio del  principe ,  onde  larga  materia  si  offriva  a  quei  tristi  che 
avean  V  impegno  di  soffiar  neir  incendio.  Il  principe  di  Belmonte 
in  ogni  incontro  sostenea  la  sua  opinione  con  una  eloquenza 
irresistibile ,  che  traeva  sempre  a  sé  la  maggiorità  de'  ministri. 
Gastelnuovo  si  contentava  di  ostinarsi  a  dissentire.  Talché  il  con^ 
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giglio  del  prìncipe,  in  quel  critico  momento  in  cui  la  cosa  pub* 
blica  potea  esser  solo  salvata  dalla  massima  unione  di  tutto  il 
partito  costituzionale ,  fu  per  sistema  scisso  in  due  fazioni.  Villa- 
franca  ,  Carini ,  Cattolica  e  Bonanno  aderirono  sempre  al  principe 
dì  Belmonte.  Castelnuovo  avea  dalla  sua  il  retroammiraglio  Set- 
timo ,  e  il  costui  fratello,  principe  di  Fitalia. 

Dispettoso  il  principe  dì  Castelnuovo  che  dovesse  egli  sem- 
pre esser  contraddetto  dalla  maggiorità  de'  ministri,  non  volle 
più  intervenire  ai  privati  congressi  che  si  tenean  due  volte  la  set- 
timana da  tutti  i  ministri  per  discutere  i  pubblici  affari,  prima 
di  sommettergli  alle  determinazioni  del  principe,  e  per  pigliare 
le  opportune  risoluzioni  per  la  buona  riuscita  del  prossimo  Par- 
lamento. Quegli  amici  di  Belmonte ,  che  avean  sempre  fatto  la 
guerra  a  Castelnuovo,  e  tanto  avean  travagliato  per  render  final- 
mente incurabile  la  discordia  fra  essi  due,  considerarono  il  ritiro 
del  prìncipe  di  Castelnuovo  come  un  trionfo,  e  quel  che  è  più  ne 
abusarono. 

Non  era  ignota  al  prìncipe  di  Belmonte  la  condotta  di  costoro; 
sàpea  ben  egli  eh'  essi  al  1812  si  erano  adoperati  per  far  dispetto 
al  principe  di  Castelnuovo  ^  e  che  al  1815  eran  stati  essi  che 
avean  data  Y  esistenza  alla  contraria  fazione  :  e  malgrado  che  ne 
fosse  stato  replicatamente  avvertito  dal  duca  d' Orleans  e  dallo 
stesso  lord  Bentinck,  non  solo  non  vi  pose  mai  rìparo,  ma  tolle- 
rava che  nella  sua  compagnia  ed  alla  sua  presenza  il  tema  ordi- 
nario della  conversazione  fosse  una  continua  detrazione  del  prìn- 
cipe di  Castelnuovo,  e  che  vi  si  accreditassero  le  più  alte  calunnie 
offensive  all'  onor  suo.  Ciò  che  egli  non  avrebbe  mai  dovuto  per- 
mettere, è  come  compagno  nel  ministero,  e  come  consorte  della 
stessa  causa,  e  come  nipote  di  quello,  e  finalmente  come  iSci- 
liano,  che  dovea  conoscere  che  il  prìncipe  di  Castelnuovo  potea 


[1815.]  DELLA  SlQLlA.  229 

errare  per  fallacia  d' intendimento,  ma  non  per  mancanza  di 
rettitudine* 

Erano  in  tale  stato  le  cose  quando  alcuni  Pari  della  contra- 
ria fazione  si  avvicinarono  prima  a  Settimo,  e  poi  a  Castelnnovo, 
proponendo  di  volere  unirsi  a  loro ,  ed  abbandonare  quel  partito, 
purché  due  di  essi  fossero  ammessi  nel  ministero,  rimuovendo 
due  degli  attuali  segretari  di  Stato ,  e  che  si  fosse  sciolto  il  Par* 
lamento  per  non  far  sedere  in  quello  rappresentanti  illegalmente 
eletti.  Per  quanto  fossero  state  poco  ragionevoli  quelle  condi- 
zioni, furono  ben  gradite  al  principe  di  Gastelnuovo,  che  volle 
avidamente  cogliere  quella  occasione  per  tarpare  le  ali  al  prin- 
cipe di  Belmonte,  facendo  entrare  in  Consiglio  due  suoi  nemici. 
Pure  e  Castelnnovo  e  Settimo  da  prima  dichiararono ,  che  non 
sarebbero  entrati  più  oltre  nel  trattato  senza  T  intelligenza  degli 
altri  ministri .  Qui  X  affare  arrenò ,  perchè  coloro  ricusarono  di 
trattare  direttamente  cogli  altri,  e  particolarmente  con  Belmonte 
e  Cattolica.  Pur  tutta  6ata  si  tenne  qualche  altro  congresso  con 
costoro,  al  quale,  oltre  a  Castelnnovo  e  Settimo,  intervenne  il 
principe  di  Vìllafranca.  Ma  come  il  principe  di  Belmonte  vide ,  o 
almeno  gli  si  fé'  vedere ,  in  quel  progetto  un  aguato  insidioso 
della  contraria  fazione,  non  potè  allora  conchiudersi  l' affare. 

Il  principe  di  Castelnnovo  però^  insieme  con  Settimo ,  conti- 
nuò a  trattare  segretamente  con  coloro.  E  come  Carini  e  Bonanno 
eran  le  due  vittime  designate,  e  lo  scioglimento  della  Camera  de' 
Comuni  era  il  sme  qaa  iMin  della  concordia ,  così  egli  cominciò 
a  mostrarsi  sommamente  malcontento  della  condotta  di  quei 
due  ministri  e  di  alcuni  passi  da  essi  dati  per  riuscire  neir  ele- 
zione dei  rappresentanti.  Cotali  sentimenti  però  non  erano  in  lui 
dettati  solamente  da  privato  rancore.  Vedea  ben  egli  che  gli 
stessi  pericolosi  individui  che  avean  sagriflcalo  la  cosa  pubblica 
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alia  privata  loro  nimistò  contro  di  lui  ne*  due  precedenti  Paria- 
menti  ,  sedeano  anche  nella  Camera  nuovamente  eletta  ;  onde  era 
convinto  che  anche  in  questo  eglino  avrebbero  suscitato  torbidi  e 
scissure  :  e  d' altronde  Y  estrema  sua  esattezza  avea  a  malincuore 
tollerate  certe  irregolarità  de*  due  ministri  Bonanno  e  Carini. 
Ma  il  principe  di  Castelnuovo  che  avea  seduto  nel  Consiglio,  in 
cui  si  era  determinato  di  sciogliere  il  Parlamento  e  continuare 
arbitrariamente  la  riscossione  de*  tributi ,  per  non  far  sedere  più 
in  Parlamento  una  fazione  che  si  era  pertinacemente  dichiarata 
nemica  ddla  costituzione,  dopo  di  avere  approvata  quella  propo- 
sizione che  feriva  nelle  parti  vitali  la  costituzione ,  non  era  certa- 
mente in  dritto  di  dolersi  delle  irregolaritìi  d^li  altri  ministri , 
che  tendeano  allo  stesso  fine ,  ed  eran  divenute  tanto  più  neces^ 
sarie  in  quanto  con  quel  passo  si  era  data  una  gran  presa  alla 
contraria  fazione. 

Il  principe  di  Castelnuovo  era  così  stizzito  contro  il  principe 
di  Belmonte,  e  così  convinto  che  T  accordo  con  quei  Pari  sarebbe 
un  sicuro  compenso  per  sedare  la  discordia  civile  che  ardea  nel 
regno ,  che  appena  lord  Bentinck  pose  piede  in  (erra,  dì  ritorno 
d*  Italia,  egli  e  il  retroammiraglio  Seltimo  cominciarono  a  dipin- 
gergli con  colori  un  pò*  troppo  neri  la  condotta  degli  altri  mini- 
stri, e  particolarmente  di  Carini  e  Bonanno;  a  mostrar  come  vere 
tutte  le  ciarle  che  dalla  contraria  fazione  si  spai^evano  contro 
di  essi ,  e  a  dipinger  la  nuova  Camera  de*  Comuni  come  tutta  il- 
legalmente eletta. 

Lord  Bentinck  non  era  più  quel  di  pria.  Il  pubblico  vide  gli 
efletti  del  suo  cambiamento  ;  ma  ne  ignorava  e  forse  ancora  ne 
ignora  la  cagione.  Colla  stessa  rapidità  con  cui  cadde  Buona- 
parte ,  dovettero  cambiare  istantaneamente  direzione  le  bussole 
|>oliiiche  dì  Europa,  e  più  di  ogni  altra  quella  del  gabinetto  di 
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Saint-JaoieSt  Non  è  in  noi  d' investigare  quali  siano  state  prima 
della  caduta  di  Buonaparte  le  vedute  del  governo  inglese  sulla 
Sicilia  :  ma  non  sarebbe  del  tutto  vuoto  di  fondamento  il  sospetto 
che  si  avea  in  animo  di  comprar  la  pace  col  sacrificio  di  quegli 
stati  che  erano  stati  tratti  nel  vortice  or  occupati  dall'  uno ,  ora 
strascinati  a  forza  dali*  altro  competitore.  £  d*  altronde  fra  gli 
avvenimenti  politici  di  Sicilia  in  quest'  epoca  alcuni  ve  ne  hanno, 
che  gettano  qualche  raggio  di  luce  sul  caliginoso  meandro  della 
politica  inglese. 

Noi  non  intendiamo  detrarre  qualche  cosa  alle  lodi  dovute  a 
lord  Bentìnck  :  è  certo  però  che  i  tratti  di  urbanitìi  e  di  personale 
amicizia  da  lui  usati  verso  le  famiglie  degli  esuli  baroni,  e  la  ge- 
nerosità dì  riscattare  tuttlgli  schiavi  siciliani  in  Tunisi,  potrebbero 
ascriversi  alla  mira  di  acquistare  una  straordinaria  popolarità , 
per  farsi  strada  a  qualche  più  recondito  disegno.  Il  duca  d'  Or- 
leans, che  era  molto  avanti  nella  confidenza  del  ministro  inglese, 
disse  più  d*  una  volta,  che  lord  Bentinck  avea  un  occulto  piano 
sulla  Sicilia  ;  e  dagF  atti  e  da*  gèsti  suoi  taluno  sospettò  che  in- 
tendea  parlare  dì  un  cambiamento  di  signoria.  Lo  stesso  lord 
Bentinck,  dopo  sciolto  il  Parlamento  del  1813,  dichiarò  a  molti 
amici  che  fallito  queir  ultimo  tentativo  per  dare  alla  Sicilia  un 
buon  governo»  T  Inghilterra  avrebbe  pensato  a  Eaticare  per  sé.  Il 
viaggio  da  lui  intrapreso  nel  cuor  delP  inverno  con  tanto  rischio  e 
pericolo,  potrebbe  difficilmente  spiegarsi  senza  ammettere  qualche 
particolare  interesse  di  sostenere  ed  accrescere  un  partito  attac- 
cato air  Inghilterra.  In  quello  stesso  tempo  il  ministro  inglese 
curava  tanto  poco  il  principe  ereditario,  cui  per  V  addietro  si  era 
mostrato  attaccatissimo,  che  persino  mostrava  dispiacere  che  i 
ministri  a  lui  strettamente  si  avvicinassero  e  lo  consultassero 
negli  affari.  Ma  ciò  non  è  tutto  :  trovandosi  egli  a  Catania,  scrisse 
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uoa  lettera  allo  stesso  prìncipe  ereditario ,  nella  quale ,  introdu- 
cendosì  collo  scherzo  di  an  sogno,  gli  proponea  di ''cedere  la  Sici- 
lia alla  Gran  Bretagna  ,  ricevendone  id  cambio  una  larga  annua 
pendone  perpetua  pel  re  e  per  la  real  famiglia.  Il  principe  si 
querelò  altamente,  come  dovea,  di  quella  lettera,  e  la  mandò  a 
Londra  ;  il  ministro  principe  di  Castelcicala  dimandò ,  che  lord 
Beolinck  fosse  richiamato;  ma  non  ottenne  altro  che  una  dichia- 
razione del  ministro  inglese  e  dello  stesso  lord  Bentinck  che  con 
quella  lettera  non  si  avea  avuto  in  animo  di  spogliare  i  Borboni 
del  regno  di  Sicilia. 

Ma  era  sincera  quella  dichiarazione?  É  forse  nuovo  nella  sto- 
ria che  i  prìncipi  siano  stati  detronizzati  da  coloro  stessi  che  si  sono 
dichiarati  loro  amici  e  difensori  ?  Non  era  forse  il  ministro  inglese 
di  allora  capace  di  tanto?  Lo  stesso  ministro  non  immolò  poco 
appresso  i  Siciliani  dopo  di  averli  aizzati  e  compromessi?  I  mi- 
nistri inglesi  non  avean  fatto  delle  uguali  dichiarazioni  in  favore 
delta  nazione  siciliana?  È  egli  mai  presumibile  che  lord  Bentinck 
abbia  scritto  quella  lettera  per  mero  ghiribizzo ,  e  senza  prima 
ben  ponderare  cosa  scrivea  ed  a  chi  scrivea?  E  se  cosi  andò  la 
bisi^na,  perchè  non  ne  venne  egli  punito  ? 

E  sembra  più  probabile  il  supporre  che  ¥  istantanea  caduta 
di  Buonaparte  abbia  troncate  le  fila  di  qualche  arcana  tela  che 
si  ordiva;  e  quindi  colla  stessa  rapidità  con  cui  le  armate  alleate 
marciavano  verso  Parigi,  il  governo  inglese  veniva  perdendo  di 
vista  la  Sicilia,  e  ritirava  la  sua  confidenza  in  lord  Bentinck.  Fin- 
ché, compito  il  trionfo  degli  alleati,  la  legittimità  divenne  parola 
alla  moda;  col  pretesto  della  legittimità  si  infransero  tutte  le  leggi, 
si  mancò  a  tutte  le  promesse ,  s' immolarono  i  dritti  più  legit- 
timi deir  uomo  e  delle  nazioni.  Fiqalmente  T  Inghilterra  per 
avere  stanza  nel  mediterraneo  dovette  andarla  a  cercare  nelle  Isole 
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Ionie,  che  avea  trascurate  nel  tempo  del  maggior  bisogno.  Allora 
il  ministero  inglese  immolò  V  onor  personale  di  lord  Bentinclre 
il  decoro  del  nome  inglese,  smentendo  scandalosamente  il  suo 
ministro  co'  Genovesi,  con  Murata  e  finalmente  coi  Siciliani  (i). 
Lord  Bentinck  fé'  ritorno  in  SicìKa  quando  il  suo  sole  comin- 


ci) Questo  paragrafo  é  cavato  o  piuttosto  copiato  quasi  da  un  capo  all'  altro 
dalle  memorie  manoscritte  del  Balsamo.  Costui,  intimo  di  CastelnuoTO  e  di  Bei- 
monte,  ed  autore  dell'  ordine  delle  tasse  nel  1810  e  dell'  abbozzo  della  costitu- 
zione del  1812  ,  uomo^  per  altro  di  molto  ingegno  e  procacciante ,  potea  saper 
benissimo  tutti  gli  andamenti  di  Bentinck,  col  quale  era  anche  assai  dimestico. 
Perciò  s' ei  dice  rimanergli  qualche  dubbio  ad  affermare  il  proponimento  del 
ministro  inglese  »  non  per  altro  che  per  l' enormità  del  fatto,  ma  da  ciò  in  fuori 
vederne  tutti  i  segni,  noi  possiamo  ben  affidarci  atla  sua  testimonianza.  Vera  d' al- 
tronde com'  è  quella  lettera  del  sogno  di  lord  Bentinck ,  non  potea  significare 
altro  ;  né  quel  viaggio  proconsolare  vuol  dir  altro  ;  né  finalmente  si  deve  inten- 
dere in  altro  modo  l'editto  del  31  ottobre  1813  da  noi  trascritto  nelle  noie  pre- 
cedenti; esorbitante  usurpazione  d' autoriUi,  anzi  intollerabile  insulto  al  vicario 
generale  e  al  re  di  Sicilia.  Perocché  lord  Bentinck  in  quello  non  comanda  né  mi- 
naccia in  nome  loro,  ma  di  per  sé  ;  né  pur  si  cura  di  prendere  il  titolo  che  avea 
di  comandante  generale  delle  armi  per  Io  re  di  Sicilia.  Aggiungasi  a  questo  che 
il  capitano  inglese,  il  quale  avea  fin  qui  rispettato  sempre  la  legalità  delle  appa- 
renze ,  in  questo  tempo  par  che  a  bello  studio  se  ne  spogli  ad  ogni  incontro , 
essendosi  portato  fin  anco  a  promulgare  un  altro  editto  del  9  novembre  1813,  col 
quale  dichiarava  che  avrebbe  sostenuti  con  la  foi'za  i  provvedimenti  del  magis- 
trato, municipale  di  Palermo,  per  l' abbondanza  del  grano  nella  città  e  pelben  es- 
sere del  popolo.  Perché  cominciava  egli  a  parlare  in  nome  proprio  appunto  quando 
le  armi  dell'  imperatore  già  cadeano  infrante  ed  era  per  aprirsi  in  Europa  un 
nuovo  lotto  di  regni  e  di  territori  con  le  spoglie  del  conquistatore?  Perché  si  mo- 
strava nel  medesimo  tempo  con  tanta  fretta  e  tanta  pompa  alle  popolazioni  orien- 
tali dell'  isola?  Il  suo  viaggio  non  fu  da  curioso,  né  da  archeologo,  e  molto 
meno  fu  inteso,  come  si  lusingarono  1  cronici,  e  sei  credeva  anche  Palmieri  in- 
fino al  1831 ,  a  far  parte  per  loro  nelle  prossime  elezioni.  V  inglese  si  era  assi- 
curato di  Palermo,  che  si  tira  dietro  tutta<-la  Sicilia  occidentale,  e  or  volea  tastar 
le  acque  dal  lato  opposto  ,  ove  gli  animi  (Messina  forse  esclusa)  pendean  piut- 
tosto verso  la  democrazia  e  ai  Francesi.  S'aggiunga  finalmente  che  d'  ottobre 
furono  catturati  in  Palermo  due  giovani  di  cervello  assai  leggero,  e  il  ducad'Angiò 
per  aver  pubblicato  non  so  che  lettere  contro  lord  Bentinck,  severità  e  illegalità, 
alla  quale  l' Inglese  non  si  sarebbe  gittate  forse  in  altri  tempi.  Dal  3  ottobre 
dunque,  cheei  tornò  di  Spagna  in  Sicilia,  fino  ai  primi  di  gennaio,  quando  parti 
per  la  terraferma  d' Italia,  per  andare  ad  accordarsi  con  Murat  già  neofito  della 
lega  contro  Napoleone ,  tutti  gli  andamenti  di  lord  Bentinck  doveano  essere  più 
che  sospetti  alia  dinastia  dei  Borboni  di  Sicilia. 
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ciava  ad  ecdìsaarsi  (1  )  ;  laonde  trovossi  inclinalo  a  cercare  nn  ineaoEo 
di  coodliazione  ;  ma  perchè  ciò  si  ottenesse  di  consenso  di  tutto 
il  ministero ,  volle  che  tutti  i  ministri  si  fossero  adunati  in  sua 
casa  per  discutere  quel  progetto  di  conciliazione  che  metteva 
avanti  il  principe  di  Castelnuovo.  In  quel  Congresso  i  pareri  fu- 
ron  diversi  come  lo  eran  sempre  stati.  Belmonte,  Carini,  Villa* 
franca,  Bonanno  e  Cattolica  volean  respingere  quel  progetto  come 
un  aguato,  e  certo  il  sospetto  loro  non  era  ingannevole.  Persone 
che  con  tanto  calore  aveano  aderito  alla  contraria  fazimie ,  e  che 
per  prima  condizione  della  conciliazione  dimandavano  due  cari- 
che di  segretari  di  Stato  e  lo  scioglimento  del  Parlamento ,  non 
meritavano  certo  gran  fiducia.  Noi ,  diceano  eglino ,  abbiamo  una 
Camera  d^  Comuni ,  delle  cui  intenzioni  possiamo  fidarci  e  per 
avere  i  sussidi  e  per  consolidare  la  costituzione  :  chi  ci  assicura 
che  sciolta  questa  potremmo  averne  una  simile ,  avendo  neir 
amministrazione  due  ministri  di  dubbia  fede  ?  Ma  Castelnuovo, 
Settimo  eFitalia  rìspondeano,  che  sì  aveva  è  vero,  favorevole  la 
Camera  de'  Comuni ,  ma  non  quella  de'  Pari ,  e  che  per  avere 
la  maggiorità  anche  in  questa ,  non  vi  era  altra  via  che  aderire 
a  quella  conciliazione,  perchè  in  quel  modo  molti  Parisi  sareb- 
bero loro  uniti. 

Stando  cosi  le  opinioni,  il  principe  di  Belmonte  disse: 
e  Giacché  le  cose  son  tati,  come  si  dice,  io  non  veggo  una  ra- 
e  gione  di  venire  a  patti  con  questo  o  con  queir  altro  individuo, 
e  II  miglior  partito  che  convìen  prendere ,  è  quello  di  trattare 
€  col  capo  delia  fazione ,  che  è  il  re  ;  richiamarlo  al  governo,  ed 
e  egli  colla  sua  autorità  potrà  comprimere  le  fazioni  >. 

Questa  proposizione  sorprese  tutti.  Il  ministro  inglese,  che 

CI)  L'  8  giugno  I8I4 ,  dopo  aver  occupato  Livorno  e  Genova. 
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era  il  solo  che  potesse  opporvisi,  rispose  che  T  Inghilterra  non 
ayea  più  un  interesse  ad  impedire  che  il  re  avesse  ripigliato  il 
personale  esercizio  della  sovranità  ;  gli  altri  ministri  che  sareb- 
bero stali  certamente  rei,  se  avessero  contradetto  quella  proposi- 
zione, si  guardarono  bene  di  farlo,  onde  il  progetto  di  Belmonte 
fu  accettato  senza  opposizione.  Solo  Settimo  disse ,  che  dovendo 
pregare  il  re  a  riassumere  il  governo,  era  giusto  che.cìò  si  facesse 
per  oi^no  del  principe  ereditario,  e  si  stabilisse  in  un  formale 
Ck)nsigUo  di  Stato.  Ciò  che  si  fece  il  domane,  ed  il  Consiglio  ri- 
solse cbeS.  A.  R.  pregasse  il  re  a  ripigliare  il  governo  (1). 


(1)  Allo  scorcio  di  giugno  1814.  Quest'  accordo  dei  capì  dell'  antica  opposi- 
zione a  richiamare  il  re  al  governo  ,  mostra  che  tra  pei  contrasti  della  parte  de- 
mocratica in  casa  e  per  la  guerra  napoleonica  finita  fuori ,  si  accorsero  che  non 
poteano  più  aspirare  a  regger  lo  Stato.  Belmonte  fu  il  primo  a  mettere  il  par- 
tito come  piii  teaace  nell'  aristocrazia,  e  perciò  sdegnato  non  solo  della  nuova 
opposizione  parlamentaria ,  ma  altresì  di  Castelnuovo  e  de'  piti  moderati  dell' 
antica  sua  consorteria.  Aggiungasi  a  questo  che  s' era  già  alienato  da  Bentinclt , 
o  perchè  V  Inglese  lo  credesse  troppo  tirato  ne'  principi  politici,  e  troppo  arren- 
devole agli  adulatori  e  clienti  suoi,  o  perchè  gli  paresse  un  ostacolo  alle  mire 
ambiziose  dell'  Inghilterra,  toccate  di  sopra.  Nella  slate  del  1814  non  si  parlava 
più  di  queste ,  sendo  già  occupata  Parigi  e  gittate  le  basi  dei  patti  di  Vienna  : 
ma  non  poteano  essere  perciò  ravvicinati  gli  animi  dell'  Inglese  e  del  Siciliano  ; 
e  quest'  ultimo  ascoltava  già  volentieri  il  ministro  di  Russia ,  sia  che  lo  Scita 
r  ingannasse  per  conto  del  re  Ferdinando,  sia  per  conto  del  suo  proprio  padrone 
e  per  bisantìna  per^dia  della  diplomazia  russa ,  che  lusinga  sempre  i  patriotti 
della  penisola  greca  e  di  quando  in  quando  que'  dell'  italiana. 

Nelle  memorie  del  Balsamo  si  accennano  queste  brighe  del  ministro  di  Russia 
Mogenigo ,  il  quale  avea  messo  in  capo  a  Belmonte  eh'  ei  diverrebbe  ormai  il 
braccio  dritto  del  re.  Si  aggiunge  che  Belmonte,  uscendo  dal  Consiglio  in  cui 
s' era  deliberato  di  rimettere  il  governo  nelle  mani  del  re ,  dicea  tutto  lieto  agli 
amici  :  «Ho  salvato  per  la  terza  volta  la  patria  » .  Senza  dubbio  sperava  che  il  re, 
contento  a  ciò,  non  avrebbe  avuto  né  motivi  né  pretesti  di  attentare  alla  costi- 
tuzione. E  cosisi  lascian  cogliere  anche  i  più  sagaci  I  Par  che  la  causa  di  tanta 
letizia  di  Belmonte  nop  sia  stata  affatto  quella  che  suppone  il  Palmieri. 


FINE  DEL  CAPITOLO  DECmOSETTINOf 


Capitolo  XTIII. 


Ragioni  da  cui  fu  mosso  il  principe  di  Belmonte.  —  Ritomo  del  re  al  governo. 
—  Prime  sue  operazioni.  —  Cambiamento  del  ministero.  —  Apertura  del 
Parlamento.  —  Impegno  de'  Pari  di  sciogliere  il  Parlamento.  —  Pantella- 
ria.  —  Indirizzo  dei  Pari.  — Discorso  del  duca  d'Orleans  aire.  —  Partenza 
del  principe  di  Belmonte. 


Che  che  possa  dirsi  della  maniera  di  condarsi  del  principe 
di  Gastelnaovo ,  e  delle  ragioni  che  lo  indussero  a  trailare  rac- 
comodamento con  alcuni  del  contrario  partito,  il  fatto  ha  dimo- 
strato che  la  proposizione  del  principe  di  Belmonte  decise  della 
schiavitù  de'  Siciliani; 

I  nemici  di  quest'  ultimo  proGttarono  dì  quella  sua  svista' 
per  ispargere  delle  calunnie  a  carico  suo,  che  potean  solo  essere 
credute  da  coloro  che  non  conosceano  l' altezza  d' animo  di  queir 
uomo.  Diceano  essi  che  il  re  lo  avea  fatto  segretamente  sedurre 
dal  conte  di  Mogenico,  ministro  di  Russia.  Quel  che  è  certo  si 
è,  che  ei  fu  spinto  a  quello  sbaglio  dalla  sua  naturale  vivacità, 
e  che  la  sua  calda  immaginazione  non  gli  die  luogo  a  misurarne 
le  fatali  conseguenze.  Egli  credè  in  tal  modo  di  spaventare  gli 
altri  ministri,  e  farli  desistere  dal  progettato  accomodamento;  e 
sperava  che  o  coloro ,  o  lord  Bentinck  si  sarebbero  opposti  alla 
sua  proposizione.  Era  egli  inoltre  persuaso  che  il  re ,  disgustato 
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del  governo  per  le  ree  passate  vicende ,  non  avrebbe  aceonsen* 
ilio  a  ripigliare  il  personale  esercizio  della  sovranità,  e  che,  ob- 
bligalo per  tal  modo  a  dichiarar  T  animo  suo,  i  nemici,  man- 
cando loro  queir  appoggio  che  li  rendeva  arditi ,  sarebbero  stati 
nella  necessità  di  lasciar  V  impresa.  Ed  era  ^li  tanto  convinto 
di  ciò,  che,  uscito  di  quel  congresso,  disse  ad  alcuno  :  €  \li  è 
riuscito  di  salvar  per  la  terza  volta  la  costituzione.  >  Ma  non 
guarì  andò  eh'  e'  ne  fu  pienamente  disingannato.  Coloro  stessi , 
con  cui  si  stava  trattando,  non  ne  furono  meno  sorpresi  e  dis- 
piacenti degli  altri,  e  Se  stavano  trattando  con  noi,  »  dissero  • 
eglino,  e  cosa  e'  entrava  il  re?  > 

Ma  non  era  il  solo  principe  di  Belmonte  di  avviso  che  il  re 
non  avrebbe  voluto  ripigliare  il  governo  ;  era  questa  T  opinione 
della  ma^or  parte  de'  ministri ,  ed  era  stata  forse  questa  una 
delle  ragioni  per  cui  non  si  erano  opposti  alla  proposizione.  Lord 
Bentinck  e  Io  stesso  principe  ereditario  pensavan  cosi.  Talché 
quando  fu  scrìtto  Y  indirizzo  da  presentarsi  al  re,  il  principe  disse 
a  Settimo  :  €  S.  H.  certo  non  vorrà  intenderne  nulla ,  e  il  peg- 
gio è  che  non  s' indurrà  a  rispondere  definitivamente.  > 

Il  re  però  non  sì  tosto  ebbe  queir  indirizzo ,  che  rispose  al 
figlio  che  era  pronto  a  riassumere  il  governo,  ma  voleva  prima 
sapere  se  la  Gran  Bretagna  glielo  permetteva,  e  se  poteva  aprire 
il  Parlamento  con  una  Camera  de'  Comuni  illegalmente  eletta. 
Per  riguardo  al  primo  articolo,  il  principe  consultò  il  ministro 
inglese,  il  quale  rispose  :  €  Io  non  ho  dal  mio  governo  istruzioni 
e  né  prò  né  contro  al  rìtorno  di  S.  M.  al  governo  ;  ma  sempre- 
c  che  la  M.  S.  manterrà  la  costituzione  e  farà  uso  di  vie  conci- 
€  liatrìci ,  prenderò  su  di  me  il  consenso  della  Gran  Bretagna  al 
«  ritomo  di  S.  M,  al  trono.  >  Per  la  legalità  della  Camera  de' 
Comuni ,  lo  stesso  principe  ereditario  rispose  al  re  che,  in  forza 
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della  costitozHHie,  la  sola  Camera  de^  Comuni  avea  il  dritto  di 
giudicare  della  legalità  dell'  elezione  de'  suoi  membri ,  senza  che 
il  re ,  0  qoalsisia  altra  antorità ,  potesse  pigliarne  cognizione.  la 
seguilo  di  quella  lettera ,  il  re  spedi  la  cedola  del  suo  ristabili- 
mento al  governo  ;  la  quale  era  concepita  in  sensi  assai  costitu- 
zionali ;  ed  in  essa  dicbiarava  il  re  dì  ripigliare  V  autorità  reale 
con  i  poteri  che  la  tsi^enie  costituzione  garantisce  alla  corona. 

Fernando  IH,  neir  essere  restituito  al  governo,  trovò  il  regno 
nel  massimo  disordine.  La  nazione  tutta  era  scissa  e  divisa  in 
•  finzioni.  Comechè  il  partito  costituzionale  avesse  compreso  la  mag- 
giorità del  popolo,  e  pel  numero,  e  per  la  qualità  delle  persone 
che  lo  componevano ,  pure  non  mancavano  inXSicilia  sciagurati 
che ,  0  per  maligniUi  di  carattere ,  o  per  pregiudizio,  o  per  inte- 
resse ,  gioivano  per  la  spehinza  del  ritomo  air  antico  disordine.  I 
magistrati  supremi,  lungi  d' impiegare  la  loro  autorità  a  frenar  le 
discordie,  aveano  posto  ogni  loro  studio  a  fomentarle;  e  perchè 
dalle  dissensioni  traevano  maggior  profitto,  e  perchè  abborrivano 
il  freno  d'  una  costituzione ,  onde  cadea  bene  in  acconcio  colle 
loro  mire  il  disordine ,  per  far  credere  al  volgo  eh*  esso  era  ef- 
fetto della  costituzione,  quando  in  realtà  era  cagionato  dalla 
non  osservanza  di  quella. 

Nessun  re  ha  avuto  mai  una  più  bella  occasione  di  farsi  im 
nome  immortale  ;  nessun  re  è  stato  mai  tanto  tradito  da'  suoi 
consigliatori ,  quanto  lo  fu  Ferdinando  III  in  quella  occasione. 
La  sola  sua  presenza  sarebbe  bastata  a  comprimere  le  fazioni  ; 
egli  avrebbe  potuto  senza  stento  ottener  tutto  dal  Parlamento , 
riunire  i  Siciliani,  rimetterli  nel  buon  sentiero,  consolidare  la 
costituzione,  ed  assicurare  cosi  la  sua  gloria  e  la  felicità  de'  suoi 
sudditi.  In  vece  di  ciò,  ei  si  fé'  annunziare  sin  dal  primo  mo- 
mento come  il  fautore  del  partito  anticostituzionale;  ed  invece 
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di  consigliarlo  a  mettersi  alla  testa  del  governo,  lo  indussero  a 
mettersi  alla  testa  d*  una  fazione  ;  onde  perde  la  confidenza  dì 
ambi  ì  partiti.  I  costituzionali ,  divenuti  bersaglio  delle  oppres- 
sioni e  delle  private  vendette ,  dovettero  necessariamente  abbor- 
rire  un  governo  da  cui  erano  abborrìti;  e  la  contraria  fazione, 
g<mfia  del  successo ,  ingalluzzita  dal  favore  e  dalla  parzialitài  del 
governo,  divenne  tosto  arrogante  ed  indomita  ;  onde  lo  stesso  re 
ebbe  indi  a  non  molto  a  pentirsene.  Ma  coloro  nei  quali  quest* 
infelice  monarca  riponea  allora  la  maggior  confidenza,  più  che  a 
stabilire  la  sua  gloria,  miravano  ad  ottenere  per  di  lui  mezzo  una 
rappresaglia  di  partito. 

Per  cosi  fatte  ragioni,  il  ritorno  del  re  al  trono  fu  il  trionfo  della 
fazione.  E  il  disgraziato  spirito  di  partito  trascese  a  segno,  che 
produsse  scandali  e  sconcezze  che  degraderebbero  il  nome  sici- 
liano, se  la  posterità  fosse  men  severa  ed  impancale  nel  giudicar 
degli  uomini  e  degli  eventi,  e  se  i  saggi  di  tutti  i  paesi  non  co- 
noscessero, die  mal  si  giudica  degli  uomini  da  ciò  che  fanno 
nel  momento. della  passione. 

E  potrebbe  dirsi  che  allora  la  ragione  era  fuggita  dalla  Sicilia 
per  dar  luogo  alla  vendetta  del  momento.  Né  certo  sarebbe  cre- 
dibile, senza  un  accecamento  universale,  che  in  un  paese  che 
ha  fior  di  civilizzazione ,  e  in  un'  adunanza  di  persone  ben 
nate  (a),  si  fossero  lette  ed  applaudite  sconcissime  poesie,  e, 
fra  le  altre,  una  che  dicea  : 

e  Ogni  poterò 

n  Ripigli  il  re; 

«fl  Perdasi  il  nome  » 

«  Di  libertà  !  • 

(a)  Il  Caffè  de'  Nobili  di  Palermo,  ove  si  rianivano  tttUi  i  NapoleUm. 
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L' insania  giunse  a  tale,  che  circolava  e  si  dava  credito  ad 
una  supposta  lettera  del  vecchio  e  demente  Giorgio  III  al  re  Fer- 
dinando, nella  quale  gli  dicea  :  e  Vi  permeilo  di  regnare  indi' 
pendente  e  dispotico  ;  »  e  qui  molti,  saltellando  e  battendo  palma 
a  palma ,  replicavano  :  e  Dispotico  !  dispotico  11!  »  Eppure  co- 
storo si  davano  Y  aria  di  democratici,  e  molti  vi  ebbero  che  set 
credettero.  Tanto  è  facile  ingannare  il  volgo  ! 

Lord  Bentinck  si  era  preGsso  di  essere  indifferente  sulla  con- 
dotta del  re.  Egli  mostrava  d' esser  sicuro  che  il  re  non  sarebbe 
mai  stato  capace  di  violare  la  costituzione  ;  e ,  parlando  un  di 
quei  giorni  con  alcuni  dei  rappresentanti ,  maravigliandosi  dei 
Ipro  Umori,  lor  disse  :  e  Scommetterei  la  mia  testa,  che  il  re  sarà 
più  costituzionale  di  voi.  »  La  mattina  stessa  che  il  re  ripigliò  il 
governo,  chiamò  a  sé  lord  Bentinck.  Costui,  immaginandosi  che 
dovea  parlargli  di  affari,  si  recò  prima  dal  principe  di  Castel- 
nuovo  ,  e  chiese  il  suo  parere  su  di  ciò  che  avrebbe  dovuto  ri- 
spondergli; ma  CastelnuovQ  gli  disse  :  e  Poiché,  Milord ^  avete 

<  ristabilito  il  re  sul  trono,  bisogna  far  vedere  che  lo  abbiate  fatto 
€  di  buona  fede  ;  e  perciò  non  dovete  metter  fuori  pretensioni , 
«  né  imporgli  condizioni  ;  lasciate  che  operi  a  suo  modo ,  senza 
«  alcun  vincolo  o  restrizione*  >  Recatosi  in  fatto  lord  Bentinck 
4al  re,  questi  g}i  disse  :  e  Io  riprendo  le  redini  del  governo  ;  di- 

<  temi.  Milord,  se  avete  cosa  da  comunicarmi.  »  Al  che  lord 
Bentinck  rispose  :  <  Io  non  ho  di  che  pregare  Y.  M.  Solo,  prima 
<i  che  io  parta ,  prego  la  M.  Y.  ad  onorarmi  della  sua  presenza 
a  per  godere  il  fuoco  d' artificio  nelle  prossime  feste  di  S.  Ro- 
«  salia.  » 

Il  re,  al  momento  stesso,  cambiò  bruscamente  il  ministero, 
e  rimise  Ferreri,  Gualtieri,  Lucchesi,  Naselli.  Il  principe  di  Cas- 
saro  ed  il  principe  di  Cutò  ebbero  restituite  le  cariche  di  mag- 
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giordomo  maggiore  e  di  capitano  della  guardia»  Cesare  Airoldi 
Tenne  anche  rimosso  dalla  carica  di  direttore  della  S^;reteria 
dell*  Interno.  Allora  lord  Bentinck  sentì  tutto  il  peso  deir  errore 
da  lui  commesso  :  il  vedere  con  isdegno  e  disprezzo  rimosso  un 
ministero  attaccatissimo  alla  costituzione,  e  composto  di  suoi 
amici ,  per  sostituirvi  persone  note  per  ¥  odio  loro  contro  la  co- 
stituzione, nemiche  deir  Inghilterra  e  di  lui;  ¥  osservare  che  i 
nuovi  ministri  eran  quelli  che  fomentavano  ed  incora^;iavano 
quelle  animosità  e  quelle  sconcezze  ;  ¥  esser  testimone  che  pochi 
insolenti  faziosi  si  facean  lecito  d' insultare ,  non  die  le  persone 
più  distinte  del  paese,  ma  Io  stesso  principe  ereditario,  e  fino  il 
piccolo  duca  di  Chartres  ;  il  sentirsi  rimproverare  da  tutti  gli 
anuci,  e  da  coloro  che  avean  s^uìto  il  partito  della  costituzione, 
che,  dopo  di  avergli  suscitati  e  compromessi,  li  abbandonava  alla 
reazione  di  un  governo  che  a  lui  dovea  esser  noto,  penetrarono 
¥  animo  suo.  E  negli  eccessi  della  rabUa  per  essere  stalo  crudel- 
mente deluso  sulla  condotta  del  re,  si  penti  di  ciò  che  avea  fatto. 
Fu  visto  qualche  giorno  ad  errare  per  le  campagne  di  Palermo, 
immerso  nella  massima  tristezza  ;  e  fu  fin  sul  punto  di  mettersi 
alla  testa  della  sua  truppa  e  pubblicare  la  legge  marziale  ;  e  lo 
avrebbe  fatto,  se  lo  sventurato  principe  di  Belmonte  non  si  fosse 
allora  trovato  gravemente  ammalato ,  o  se  il  prìncipe  di  Castel- 
nuovo,  naturalmente  nemico  delle  violenze,  non  ne  lo  avesse 
allora  distolto. 

Tale  fu  l' ultima  vei^ognosa  scena  che  fece  (o  fu  obbligato  a 
fare)  lord  Guglielmo  Bentinck  in  Sicilia.  Il  dì  16  luglio  1814,  fra 
le  detestazioni  de'  suoi  nemici  e  le  mormorazioni  dei  suoi  anche 
più  fidi  amici,  parti  da  Sicilia  quest'  uomo,  che  per  due  anni  ne 
avea  retto  a  senno  suo  il  destino.  Pochi,  anzi  pochissimi  conser- 
varono per  lui  verace  stima  ed  attaccamento.  Il  tempo  potrà  forse 
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lacerare  il  denso  velo  che  copre  le  inlenzìooi  d*  allora  del  governo 
inglese,  e  paleserà  alle  future  generazioni  quali  vantaggi  della 
nazione  britannica  ;  o  quali  personali  interessi  de*  suoi  minislrì 
poterono  indurre  il  gabinetto  di  Saint-James  a  cuoprirsi  d*  infa- 
mia ,  abbandonando  agli  orrori  della  servitù  e  della  vendetta  ui> 
popolo  da  lui  sedotto,  e  migliaia  di  cittadini  da  lui  compromessi 
scegliendo  per  istrumento  di  quesf  infame  ed  abbomiaevole  po- 
litica io  sventurato  Ford  Bentinck. 

Il  giorno  18  luglio,  si  aprì  con  somma  magnificenza  il  Par^ 
lamento.  II  re  vi  recitò  un  discorso  pieno  di  dignità  ed  eloquenza, 
nel  quale  egli  mostrava  la  massima  compiacenza  per  la  riforma 
fatta  nel  sistema  politico  e  per  Y  indipendenza  che  avea  acqui- 
stata la  Sicilia  ;  facea  cuore  al  Parlamento  per  sostener  questa  e 
recar  quella  a  compimento  ;  additava  le  parti  essenziali  di  cui 
mancava- la  costituzione,  perchè  il  Parlamento  si  occupasse  a 
compirla  ;  e  finalmente  conchiudea  con  una  solenne  approvazione 
di  ciò  che  avea  fatto  il  principe  ereditario  in  qualità  di  suo  vi- 
cario (1)  :  alla  fine  del  discorso,  mascherando  la  sua  vera  inten- 

(1)  La  guerra  era  cessata  e  con  essa  ogni  forza  dell'  Inghilterra  sulla  Sicilia  : 
anzi  il  ministero  dì  Caslelreagh,  dando  lo  scambio  a  lord  Bentinck,  lasciava  già  in 
sicurissima  libertà  il  re  Ferdinando.  Non  valendo  dunque  perle  parole  dette  dal 
re  in  luglio  1814 ,  il  solito  pretesto  dei  fedifragi  che  allegano  la  propria  paura  e 
r  altrui  violenza ,  è  ben  ricordare  con  quale  aspetto  Ferdinando  III  ricompa- 
riva sul  trono  di  Sicilia  il  18  luglio  1814. 

IH.  Parif  onorevoli  Rappresentanti  dei  Comuni  del  regno. 

Fra  miUe  pensieri ,  che  risveglia  questo  gioriio  memorabile ,  io  preferisco  di 
annunziarvi  quelli,  che  più  lusingano  il  mio  cuore.  Io  vengo  in  mezzo  di  Voi, 
come  un  Padre  nella  sua  cara  famiglia.  Noi  non  abbiamo ,  che  un  istesso ,  ed 
unico  oggetto  ;  il  bene ,  la  felidlà .  la  grandezza  della  Nazione  Siciliana. 

La  Providenza ,  innanzi  la  quale  i  giudizj  degli  Uomini  sono  fragili ,  e  vanj 
ha  guidato  i  grandi  avvenimenti  di  Europa  per  vie  impensate.  La  bella  Siiilia 
è  apche  essa  sul  punto  di  poter  riacquistare  tutto  il  suo  antico  splendore.  Neil' 
estemo  essa  ha  ripigliato  il  suo  rango  nell'  ordine  delle  Nazioni ,  perchè  la  massa 
enorme  ,  che  schiacciava  l'indipendenza ,  e  la  libertà  politica ,  è  stala  distrutta. 
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rione,  cominciò  a  voce  ad  esortare  tutti  ì  lueuibri  del  Pariainenlo 
e  ad  animarli  ad  esser  d' accordo  nelle  future  deliberazioni. 
Malgrado  però  ({iielie  solenni  promesse,  e  le  geoerose  es|Jres- 


NeU'  iiìtemo  i  desiderj ,  ed  i  travagli  per  un  utile  «  e  saiutare  riforma  han  secon- 
dato lo  spirito,  e  l' impulso  generate  del  secolo  verso  la  perfezione.  Io  non  igno- 
rava la  saggezza  delle  vostre  antiche  leggi.  Io  apprezzava  le  istituzioni ,  e  le 
usanze ,  che  fecero  tanto  onore  ai  vostri  Parlamenti ,  ed  ai  Principi  illustri  fon- 
datori ,  e  restauratori  di  questa  Monarchia.  Ma  io  era  persuaso ,  che  niuna  opera 
è  perpetua ,  che  il  tempo  alterando  i  rapporti  delle  cose ,  rende  degni  di  cor- 
rezione i  migliori  sistemi ,  e  che  le  leggi  politiche  *  come  ie  civili .  hanno  sempre 
bisogno  di  essere  ricondotte  alla  purità  dei  loro  |)rincipj ,  e  sviluppate  degli 
abusi ,  che  spesso  le  deturpano ,  e  le  soffocano.  La  Sicilia  ha  ormai  una  sua 
Costituzione  scritta.  Destinata  questa  a  stabilire  un  ordine  nei  movimenti  del 
potere ,  perchè  non  si  confondano  -,  ad  assegnare  un  limite  alle  diverse  funzioni 
di  esso,  perchè  non  s  invadano  ;  a  fissare  il  gran  punto ,  dove  i  dritti  privati, 
ed  i  bisogni  pubblici  debbono  concordemente  riunirsi  ;  a , proteggere  l' indivi- 
duate libertà  civile ,  e  la  piena  sicurezza  delle  persone,  e  delle  proprietà  ;  desti- 
nata in  somma  a  gìttare  le  basi  della  prosperità ,  e  del  ben  essere  dei  Siciliani, 
è  stata  essa  accompagnata  dai  miei  pih  teneri  a»entimenti  paterni ,  ed  è  stata 
modellata  sopra  la  forma  del  Governo  di  una  grande ,  ed  elevata  Nazione ,  che 
riscuote  l' ammirazione  del  Mondo ,  e  che  ha  dato ,  e  dà  continuamente  prodi- 
giose prove  di  ricchezza .  di  potenza ,  e  di  magnanimità. 

Egli  è  vero ,  che  tanto  bene  non  ha  finora  corrisposto  interamente  ai  comuni 
presaci.  Le  conseguenze  di  una  guerra  generale ,  i  terrori  di  un  contagio 
vicino ,  le  convulsioni  ordinarie  nelle  grandi  mutazioni ,  nei  subitanei ,  e  non 
preparati  passaggi,  e  nello  spiantamento  delle  antiche  abitudini,  hanno  forse 
cagionato  qualche  amarezza,  e  (dovrò  anche  dirlo)  qualche  dissensione.  Ma 
questo  giorno  solenne  finalmente  ci  unisce  per  godere ,  ed  accrescere  il  bene, 
e  per  cancellare  la  rimembranza  dei  mali.  Figli ,  e  Fratelli  della  medesima  Fa^ 
miglia ,  animali  dallo  stesso  interesse ,  e  dalla  stessa  gloria ,  voi  non  avrete ,  che 
una  mente ,  ed  una  volontà.  Discendente  di  Arrigo  IV,  Io  non  avrò ,  che  l' ar- 
dente desiderio  della  vera  felicità  del  mio  popolo ,  e  non  impiegherò ,  che  per 
essa  tutti  ì  momenti  della  mia  vita ,  e  tutti  i  poteri ,  e  le  prerogative ,  che  la 
Costituzione  garantisce  alla  mia  Corona. 

Rivolgetevi  adunque  agli  oggetti ,  per  li  quali  siete  stati  chiamati.  La  con- 
cordia, l'unanimità,  la  giustizia,  l'umanità,  l'onore,  l'amor  della  Patria  seg^ 
gano insieme  con  voi,  e  divengano  l'anima,  e  la  luce  dei  vostri  voti,  e  delle 
vostre  discussioni. 

Sostenete  prima  di  ogni  altro  la  dignità  di  Nazione.  Restituito  l'equilibrio 
ed  il  libero  uso  dei  rapporti  del  diritto  delle  genti ,  la  Sicilia  avrà  l' esistenza  sua 
propria  ,  e  godrà  della  sua  indipendenza  politica.  Siate  orgogliosi  di  questo  sagrQ 
diritto.  Ma  pensate  a  mantenerlo  coi  più  validi  sforzi ,  finché  non  sarà  fermo  • 
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«ooi  della  cedola  e  del  discorso  dd  re,  ì  Sidliaiu  ben  eoDOSoeaoo 
qoal  dovea  essere  la  fioe  di  qoeila  scena  ;  e  Io  slesso  presenti- 
mento  era  cagione  di  tristezza  a  molli  e  di  gioja  ad  alcunL  Tal- 


e  fiociiè  il  nostro  Orizzonle  iioii  sarii  intennenle  dindito  da  qneUe  mdii,  cbe 
potrebbero  ad  ogD*  istaote  tarbanie  la  tranqaiUilà.  Difendeleiie,  e  ooBsoti- 
datene  i  primi  momenti  col  mantenimento  dì  nna  fona  Armata ,  die  Ti  fiMxin 
rispettare.  Biflettete ,  die  questi  temporanei  sagriSà  lì  risparmieranno  il  rossore 
di  cader  ftirse  nell'  aYrilimenlo ,  e  nella  nullità ,  e  che  doTrele  ad  essi  la  conso- 
lazione di  Tedere  ben  presto ,  die  la  Tostra  esistena  polìtica  sarà  mollo  più 
stabile ,  e  ▼!  costerà  molto  meno. 

■  Compite  poi  quello,  che  manca  nell'EdiSdo  CiTìle,  che  avete  innalzato.  H 
Codice  delle  leggi .  e  la  forma  dei  Magistrati  sono  la  parte  pib  nobile ,  e  pia 
necessaria.  Le  vostre  yile ,  le  vostre  persone ,  le  vostre  sostanze  non  avranno 
mai  sicnrezza ,  se  la  giustizia  non  apparirà  senza  velo,  e  non  sarà  fadle  e  vicina 
a  chi  r  implora ,  e  difficile ,  ed  inaccessibile  a  chi  vnole  adoperarla  come  lo 
strumento  della  iniquità  ,  o  come  la  fiaccola  della  discordia. 

Ritoccate ,  e  correggete  quelle  imperfezioni ,  die  possono  esser  corse  neU* 
esecuzione  del  lavoro.  Le  opere  degli  uomini  non  nascono  perfette.  Interrogate 
perciò  i  secoli ,  e  l' esperienza  ;  consultale  la  prudenza  delle  vostre  leggi  pre- 
esistenti ;  combinate  quanto  pib  sia  possibile  gli  antichi  usi  coi  costami  novdli  ; 
adattate  ai  tempi ,  ed  ai  progressi  dei  lumi ,  e  della  crescente  coltura  le  maniere 
di  pensare ,  di  sentire ,  e  di  vivere  degli  abitanti  di  questo  suolo  fortunato  ;  e 
non  lasciate  di  riguardare  in  tutti  i  convenienti  rapporti  il  grado  nel  quale  si 
ritrovano ,  e  quello  a  cui  possono  pervenire  la  loro  industria ,  ed  il  loro  com- 
mercio. 

Tolta  già  V  ingiustizia ,  e  1*  oscurila  del  vecchio  metodo  di  contribuzioni  pub- 
bliche ,  ed  adottato  il  più  chiaro ,  ed  il  piti  agevole  sistema  di  proporzione  ;  evi- 
tate ora ,  che  nel  fatto  questa  proporzione  si  perda ,  e  che  le  tenebre ,  le  quali 
si  sono  scacciate  dalla  classificazione ,  e  dalla  distribuzione  deHe  tasse ,  si  spar- 
gano più  funestamente  sopra  la  cognizione  delle  rendite  tassabili. 

Occupatevi  dell' articolo  della  moneta  di  rame ,  piti  importante  di  quello ,  die 
volgarmente  sì  crede.  La  falsificazione  di  essa ,  questo  piccolo  seme  di  grandi 
mali ,  air  ombra  dei  pubblid  disastri  ha  gettato  radia  profonde.  Estirpatele  con 
un  coraggio  degno  di  voi ,  e  con  una  generosità  non  dissimile  da  quella ,  che 
mostrarono  i  Parlamenti  passati. 

Facilitate  finalmente ,  ed  affrettate  la  costruzione  delle  vìe  pubbliche.  Mentre 
tanto  si  pensa  a  migliorare  le  leggi ,  non  si  deve  sofflrire  che  gli  uomini  manchino 
di  comunicazione  tra  loro. 

Onorevoli  Rappresentanti  della  Camera  de' Comuni, 

Voi  dovete  concorrere  a  tanti  beni  con  apprestarne  i  mezzi.  Lo  Stato  non  pnò  « 
essere  felice,  e  grande ,  se  non  se  ne  conserva  la  vita ,  ed  il  vigore.  L'ordine 
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cbè  taluni  ehe  avean  figurato  nel  partito  costituzionale  «  creden- 
dosi oramai  mal  sicuri,  si  allontanarono  dal  regno. 

Il  primo  passo  dato  dal  nuovo  governo  confermò  i  timori  dei 


delle  cose  che  abbiamo  adottato ,  rende  qaesto  punto  poco  capace  di  dubbio. 
Voi  vedete  i  bisogni  :  voi  somministrate  la  spesa  :  voi  esaminate  l' amministra- 
zione. Io  ho  disposto,  che  vi  si  presenti  il  piano  delle  finanze  della  indiz. 
vanente ,  accompagnalo  da  tutte  le  dimostrazioni  necessarie. 

Yi  sarà  esposto  il  debito  nadonale ,  e  lo  troverete  assai  maggiore  di  queUo 
dello  scorso  anno,  tanto  per  gì' imprestiti  fatti  allo  Stato  sotto  la  garanzia  del 
governo  britannico ,  quanto  perchè  ai  pesi  non  soddisfatti  nella  passata  indizione 
si  aggiunge  l' annualità  corrente  già  vicina  a  terminare.  Il  mio  animo  è  penetrato 
di  dolore  vedendo ,  che  i  creditori  più  legittimi  dello  Stato ,  come  i  Tandarì ,  gli 
Assegnatari  sopra  i  donativi  antichi ,  e  moderni ,  i  possessori  dell'  abolito  dazio  . 
della  seta ,  ed  i  comuni ,  le  badie ,  b  le  commende ,  che  bau  rilevato  lo  Stato 
dalle  massime  angustie  col  prezzo  dei  loro  terreni  a  tal  uopo  alienati  sotto  la 
promessa  di  una  corrispondente  rendita ,  restino  ancora  non  soddisfatti  ;  per  la 
qual  cosa  languiscono  nell'  indigenza  molle  famiglie  «  e  comunità  contro  ogni 
regola  di  equità ,  edi  giustizia.  Rimediate  prontamente  a  tanto  male ,  e  riflettete, 
che  se  ciò  è  un  sagrificio ,  lo  è  per  una  sola  volta.  Posta  in  corrente  la  rendita 
dello  Stato ,  non  »  avrà  piti  un  tale  disagio.  É  anzi  da  sperarsi  fondatamente, 
ehe  una  piena ,  e  perfetta  serenità  diminuisca  in  appresso  i  bisogni ,  ed  in  con- 
seguenza le  prestazioni ,  che  per  la  prossima  indiz.  fisserete. 

Io  non  voglio  farvi  il  torlo  di  dubitare ,  che  possiate  essere  in  contradlzione 
con  voi  stessi  ;  che  desideriate  il  fine  senza  i  mezzi  ;  che  vogliate  la  nazione 
florida  ,•  e  sicura,  consolidata  la  Costituzione,  il  debilo  pubblico  pagato,  la  buona 
fede  inconcussa,  la  giustizia  rispettata ,  e  protetta,  senza  preparare  il  fondo,  sul 
quale  debbono  posarsi  tulli  questi  vantaggi. 

Signori,  e  Cittadini. 

Io  debbo  un  pubblico  attestato  di  approvazione ,  e  di  lode  al  mio  carissimo 
figliuolo  il  prìncipe  ereditario  per  lo  tempo ,  nel  quale  ha  fatto  le  mie  veci. 
L' esperienza  che  egli  mi  ha  dato ,  mi  ha  confermato  pienamente  l' idea  della 
purità  delle  sue  intenzioni ,  della  sua  saviezza ,  e  rettitudine ,  e  mi  ha  anticipato 
la  soddisfazione  di  vedere  nel  successore  al  mio  trono  le  virth  che  ne  lo  rendono 
meritevole. 

Nonrho  poi  da  mettervi  innanzi  gli  occhi  verun  altro  avvenimento  particolare, 
che  meriti  la  vostra  attenzione ,  se  non  la  gloria ,  e  la  riputazione ,  che  hanno 
acquistato  le  nostre  truppe  in  Ispagna ,  ed  in  Italia ,  dove  sono  state  impiegate 
con  quelle  del  nostro  Augusto ,  ed  antico  AUeato  il  Re  della  Gran  Rreiagna ,  e 
sotto  gli  ordini  del  degno  Capitan  Generale  Lord  William  Rentlnck ,  per  coope* 
rare  al  felice  successo  della  giusta  causa  universale ,  all'  abbattimento  delle 
usurpazioni ,  ed  al  rìstabilimento  della  giustizia ,  e  della  legittimità.  Nel  di  piti 
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costiliizionali.  L' avvocato  Giovan  Battisla  Nicolosi  avea  pubbli- 
cato un  opuscolo  sotto  iU  titolo  di  :  CcUechismo  coslituzionale.  In 
esso  eran  ridotti  a  dialogo  tutti  gli  statuti  della  costituzìoue,  air 
oggetto  di  renderla  intelligibile  alle  infime  classi  del  popolo. 
Malgrado  che,  quando  fu  pubblicata  quest'  opera,  fosse  in  pieno 
vigore  la  libertà  della  stampa ,  V  autore,  per  non  incontrare  dif- 
ficolta per  riguardo  al  suo  titolo,  la  sottopose  alla  censura  delle 
autorìtìt  ecclesiastiche ,  e  de'  teoI(^i  erano  stati  destinati  ad  esa- 
minarla. Dietro  la  loro  approvazione,  il  governo  ne  avea  permesso 
la  pubblicazione.  Ritornato  il  re,  monsignor  Bereagarìo  Gravina 
fece  istanza  per  sopprimersi  quella  piccola  opera,  che,  a  dir  suo, 
contenea  delle  proposizioni  scandalose  contro  la  religione;  ed  il 
re  ordinò  che  fosse  pubblicamente  bruciata  dal  carnefice. 

Il  partito  realista  però  agognava  a  compire  il  trionfo,  e  questo 
non  sarebbe  stato  mai  compito,  anzi  sarebbe  stato  mal  sicuro, 
finché  avesse  avuto  vita  quella  Camera.  I  Pari  principalmente  di 
quella  fazione ,  erano  spinti  a  ciò  da  un  altro  interesse.  Essi  sa- 
peano  che  la  massa  della  nazione  era  attaccatissima  alla  costitu- 
zione; aveano  eglino  riuscito  sino  a  quel  punto  ad  illuder  molti 
uomini  di  buona  fede ,  mascherando  le  vere  loro  vedute  sotto  il 
manto  di  vllra^liberalùmo ;  ma  avendo  vita  quella  Camera  de' 
Comuni,  essi  sarebbero  stati  compromessi  col  publico.  Non  igno- 
ravano le  fatiche  che  quei  rappresentanti  avean  pronte,  e  final- 


le  circostanze  di  questo  anno  esigono  delle  vedute  generali,  ed  estese.  Gli  sguardi 
dell'Europa,  finito  il  teatro  della  guerra  universale ,  saranno  rivolti  sui  primi 
passi  delle  nazioni  nelle  vie  della  pace.  Talora  è  più  difficile  il  sostenere  la  for* 
tuna  propizia ,  che  l'avversa.  Voi  avete  dato  esempi  luminosi  di  costanza  nei 
pericoli.  11  Signore  ha  benedetto  la  vostra  virtù  :  e  la  tempesta  ha  rispettato  le 
vostre  spiagge.  Sarete  voi  diversi  nel  momento  che  dee  tornare  la  calma?  Voi 
avete  un  nome,  ed  un  carattere  nella  storia.  Voi  non  sarete  degeneri  dagli  Avi 
vostri. 
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mente  conosceano  che  .coloro  avrebbero  saputo  rifarsi  delle  in- 
giurie ;  eran  beo  atti  a  ciò ,  e  v'  erano  di  già  preparati. 

Si  sperava  cbe  i  rappresentanti .  intimoriti  e  sopraffatti  da 
tanti  affronti  non  avrebbero  osato  presentarsi  nella  Camera  per 
passare  alla  scelta  del  loro  presidente ,  onde  il  Parlamento  si 
sareUie  sciolto  quasi  da  sé  stesso  ;  ma  la  fermezza  de'  rappre- 
sentanti fece  andare  a  voto  quella  speranza.  Nel  giorno  designalo, 
e^ino  si  riunirono  e  scelsero  a  loro  presidente  il  conte  Gaetano 
Ventimiglia,  fratello  Ad  principe  di  Belmonte.  Laonde  fu  d' uopo 
rioorrere  a  mezzi  più  illegali  e  violenti,  onde  sciogliere  quel  Par- 
lamento. 

Era  allora  uno  de'  primi  in  Quella  fazione  il  principe  di  Pan- 
tellaria,  uomocm  non  mancava  alcun  talento  per  far  male;  pro^ 
leo  politico,  che  cambiava  air  uopo  aspetto  e  linguaggio,  senza 
mostrar  mai  le  sue  vere  vedute.  Con  un  aspetto  sempre  gaio  e 
risolente,  mascherava  un  cuore  iniquo;  face^ido  sempre  pompa 
Mi  princìpi  filosofici  e  liberali,  non  avea  in  realtà  altro  principio 
che  il  proprio  interesse;  aristocratico  coi  realisti,  giacobino  coi 
rivoluzionari,  senza  goder  la  fiducia  di  alcuno,  finiva  sempre 
con  avere  un  partito.  Costui  fu  scelto  dal  re  a  presidente  della 
Camera  dei  Pari  ;  e  per  avere  un  cancelliere  della  Camera  degno 
dì  sé ,  scelse  Vincenzo  Gagliani.  In  casa  Pantellaria  si  tenne  un 
gran  congresso  di  tutti  ì  Pari  di  quel  partito,  per  trovare  i  mezzi 
onde  persuadere  il  re  a  sciogliere  il  Parlamento.  . 

Il  re,  in  vero,  non  avea  bisogno  di  molla  persuasione  per 
dare  quel  passo.  Spinto  da'  nuovi  ministri ,  e  indotto  da'  segreti 
suoi  consultori  a  mettersi  alla  testa  di  quella  fazione,  voleva  se* 
guire  r  impulso;  ma  non  riscosso  ancora  dal  timore  del  governo 
inglese,  né  ben  sicuro  del  nuovo  ministro  della  Gran  Bretagna , 
Guglielmo  A'  Court ,  cercava  un'  apparente  ragione  per  colorire 
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la  sua  vìolema  e  rillegaliià  di  quel  passo.  Mossa  da  taK  n^;ioiii, 
r  adananza  de'  Pari  stabili ,  che  alla  prima  sedata  dovessero 
eglino  tare  un  indirizzo  al  re,  in  cai  si  Ia^[naTaDO  delle  sopposte 
ill^aliik  commesse  nell*  elezione  de*  rappresentanti  de*  Cornimi. 
Era  stato  in  qael  congresso  chiamato  anche  il  principe  di 
CastelnooTO,  per  coi  qoel  partito  mostrava  in  qoel  momento 
del  rigoardo.  Non  è  gHi  che  coloro  avessero  in  goisa  alcnna  in 
pensiero  di  tener  conto  di  lui  ;  ma  ^lino  volean  valersi  di  qod 
nome  rispettato  in  Sicilia  per  coonestare  in  parte  la  videnza.  Le 
funeste  dissensioni  tra  lui  e  Belmonte  gli  avean  fatto  adottare 
on  lingiiaj^o  d*  indignazione  contro  le  elezioni  dei  rappresen- 
tanti :  per  tale  ragione,  e  forse  ancora  per  qualche  rancore  con- 
tro di  alcuni  de*  membri  della  nuova  Camera  de*  Comuni,  e^ 
non  potè  ed  anche  non  volle  disdirsi  ;  solo  fece  riflettere  agli 
altri  Pari ,  che  essi  non  avean  dritto  a  render  ragione,  o  esami- 
nare la  legalità  delle  elezioni  dell*  altra  Camera  :  laonde  si  con- 
chiuse  che  neir  indirizzo  la  Camera  de*  Pari  dovea  dolersi  dell*^ 

a 

infrazione  delle  l^;gi  in  generale. 

Radunatasi  infatto  la  Camera,  il  presidente,  principe  di  Pan- 
tellaria,  lesse  un  discorso  in  coi  fortemente  reclamava  vendetta 
per  gli  teandalif  confusami  e  violenxe  che  s*  erano  commessi.  Il 
fMTincipe  di  Aci,  che  sì  era  procurato  una  grande  quantità  di  re-* 
clami  di  coloro  che  non  avean  potuto  riuscire  ad  essere  eletti 
rappresentanti,  dopo  il  discorso  del  presidente  lesse  un* altra 
diatriba,  nella  quale  dicea  che  avea  deposto  presso  il  cancelliere 
della  Camera  alcune  carte  dirette  a  provare  t  veri  faUi  che  aUetin 
tarano,  violarono,  infransero  le  leggi,  e  conchiuse  con  dimandare 
la  scelta  di  un  comitato  per  esaminare  queste  carte  e  stendere 
1*  indirizzo  da  presentarsi  al  re. 

Tutto  ciò  era  stato  antecedentemente  combinato.  Le  carte  di 
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coi  si  parlava  erano  state  da  loro  stessi  dettile ,  e  r  indirizzo, 
ehe  dovea  stendersi  dal  comitato  non  ancora  scelto,  era  stato 
scritto  antecedentemente  del  Gagliani,  e  ne  cireofaiTano  delle  copie 
anche  prima  di  aprirsi  il  Parlamento. 

Non  può  negarsi  certamente,  che  fra  le  tante  elezioni  de* 
rappresentanti  alcone  poche  ve  ne  siano  state,  nelle  quali  si  fe- 
cero grandi  inregolaritìi.  Ciò  dovea  naturahnente  accadere  neir 
urto  delle  passioni  e  de'  partiti;  ma  per  quanto  lo  spirito  di  di- 
zione avesse  potato  esagerare  quelle  irregolaritk^  esse  non  sareb- 
bero mai  paragonabili  air  attentato  contro  la  costituzione ,  ehe 
commettea  in  quel  momento  la  Camera  dei  Pari,  ed  alla  violenza 
che  si  fé*  poi  commettere  al  re  ;  arrogandosi  quella  il  dritto  d*  esa- 
minare la  legalità  deir  elezioni  de'  membri  delF  altra  Camera,  e 
il  re  sciogliendo  art>itrariamenté  il  Parlamento  e  continuando 
V  esazione  dei  tributi. 

Comechè  tutta  quella  fosse  stata  una  farsa  antecedentemente 
combinata  tra  il  ministero  ed  i  Pari,  per  isciogliere  il  Parlamento, 
pure  un  intoppo  accadde,  che  fece  per  qualche  giorno  esitare  il 
re  a  dare  quel  passo.  Il  duca  d*  Orleans,  che  al  primo  aspetto  di 
"  miglior  fortuna ,  si  era  recato  in  Francia ,  ristabiliti  quivi  gli  af- 
fari suoi,  era  ritornato  in  quella  congiuntura  in  Sicilia  per  pigliar 
la  sua  famiglia*  Prima  di  partire,  fu  a  trovare  il  re  alla  villa  Fa- 
vorita, e  gli  disse  :  e  Sire,  io  parto;  ma  io  reputo  mìo  dovere, 
e  prima  di  allontanarmi,  di  sommettere  a  Y.  M.  che  la  condotta 
e  politica  che  le  si  è  fatto  adottare  è  diametralmente  contraria 
e  agP  interessi  di  Y.  M.  Questo  regno  non  ha  forze  da  potersi 
€  sostenere  senza  F  aiuto  straniero;  e  la  Sicilia  non  può  av^e 
€  aiuto  che  dair  Inghilterra.  La  Francia  e  la  Spagna  non  sono 
€  in  circostanza  di  estendere  la  loro  influenza  oltre  i  propri  con- 
«  fini.  Y.  M.  sarebbe  certo  mal  consigliala ,  se  la  si  lasciasse  in- 
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durre  a  contarS  sulle  proteste  d' amicìzia  dell*  Austria.  Vuole 
forse  V.  H.  trovare  un  alleato  in  Mnrat?  Quali  che  saran  per 
essere  le  circostanze  di  Europa,  Y  Inghilterra  non  vorrà  mai  per- 
dere il  dominio  del  mare,  e  sai4  sempre  gelosa  delta  Sicilia  come 
quella  che  può  frastornargli  il  commercio  del  Mediterraneo  ; 
onde  è  interesse  di  V.  M.  il  conservar  sempre  V  amicizia  deir 
Inghilterra  ;  e  per  non  perdere  l'unico  alleato  che  può  render 
sicuro  il  suo.trono  e  non  provocare  chi  può  da  un  momento  all' 
altre  rovesciarlo.  In  vece  di  ciò  si  è  fatta  adottare  a  Y.  M.  una 
condotta  tutta  diretta  a  provocare  e  disgostare  V  Inghilterra. 
Appena  V.  M.  si  è  rimessa  sul  trono,  licenzia  un  ministero  ben 
affetto  alla  Gran  Bretagna,  per  sostituirsi  de^  ministri  che  le 
han  fatto  la  guerra,  e  che  il  ministro  inglese  avea  voluto  al- 
lontanati dal  ministero.  Y.  M.  tollera  che  tutti  coloro  che  han 
seguito  il  partito  inglese  fossero  pubblicamente  insultati ,  e  fi-, 
nalmente  si  cerca  di  persuaderla  a  sciogliere  capricciosamente 
il  Parlamento,  e  non  s' ignora  che  ciò  si  fa  per  levar  da  quello 
le  persone  che  hanno  aderito  a  lord  BentindiL.  Il  rapido  cam- 
biamento nel  sistema  politico  d' Europa  ha  fatto  momentanea- 
mente pigliare  air  Inghilterra  un  aspetto  d' indifferenza  sugli 
affari  di  Sicilia  ;  ma  io  prego  Y.  M.  a  sovvenirsi ,  che  il  decadere 
neir  opinione  della  Gran  Bretagna  può  un  giorno  esserle  fatale. 
Sire,  io  parto  per  non  ritornare  più  in  questo  paese  :  da  ciò 
può  la  M.  Y.  conoscere  che  nessun  motivo  di  personale  inte- 
resse mi  muove  ad  avvertirla  ;  ma  anche  da  lontano  mi  di- 
spiacerà di  sentir  disgrazie  di  una  persona  cui  tanto  devo , 
non  potrò  far  di  meno  di  dividere  con  una  moglie  che  amo, 
le  lacrime  cagionate  dalle  disgrazie  del  suo  genitore.  » 
Tutto  ciò  però  non  produsse  altro  affetto  che  quello  di  far 
posporre  per  due  o  tre  giorni  la  dissoluzione  del  Parlamento , 
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sino  a  che  si  allontanò  il  duca  d' Orléans.  Questo  prìncipe  volle 
sino  air  uliimo  momento  mostrare  la  sua  amicizia  pel  prìncipe 
di  Belmonte.  L*  infelice  stato  della  salute  di  costui  V  accorava  ; 
onde  egli  e  tutta  la  sua  famiglia  lo  i)ersuasero  ad  accompagnarli 
a  Parigi ,  per  tentare  se  la  mutazione  del  clima ,  o  quei  medici 
avessero  potuto  rìmetterlo  in  sanitk.  Anche  il  re,  colle  più  ami- 
chevoli espressioni ,  lo  persuase  a  ciò  ;  ma  ognuno  conobbe  da 
quali  motivi  eran  esse  dettate.  La  presenza  del  principe  di  Bei- 
monte  sarebbe  sempfe  stata  d' ostacolo  alle  future  operazioni.  I 
complimenti  a  lui  fatti  dal  re  in  quella  occasione  aveano  anche 
un  altro  ometto.  La  sera  antecedente  alla  sua  partenza  fu  a  tro- 
varlo il  conte  di  Mogenico,  ministro  di  Russia,  per  parte  del  re, 
e  gli  fece  sapere  che  il  re  avrebbe  avuto  piacere  che  egli  a  Parigi 
avesse  parlato  bene  di  lui.  A  questa  proposizione  Belmonte  ri- 
spose :  e  Se  S.  M.  è  sicura  di  essersi  condotta  bene, -è  inutile  che 
«  mi  dia  quel  comando  ;  S.  M.  mi  conosce  troppo  per  esser  sicura 
«  che  dalla  mia  bocca  non  uscirà  altro  che  la  verìtà.  Ma  S.  M.  sa 
«  bene  che  io  sono  stato  pigliato  a  calci  da  una  turba  di  faziosi 
«  da  lei  protetti.  >  Il  domani  abbandonaron  per  sempre  la  Sicilia 
il  duca  d'  Orléans  e  il  principe  di  Belmonte;  e  con  loro  sparirono 
il  coraggio  e  le  speranze  degli  amici  della  costituzione.  Il  giorno 
appresso  fu  sciolto  il  Parlamento. 


FINB  DEL  CAPITOLO  DEaMOTTAVO. 


Capitolo  XIX. 


• 

Nuovo  Parlamento.  —  lucere».  —  Naselli.  —  Gualtieri.  —  Ferreri.  —  Dispo- 
Bigione  del  Parlamento.  —  Morte  della  regina  e  del  principe  di  Belmonte. 

—  Apertura  del  Parlamento  e  tua  condotta.  —  A'  Court.  —  Memorandum. 

—  Conferenza  del  re  con  Castelnuovo,  —  Discorso  del  re  al  Parlamento.  — 
Finte  carezze  del  re  a  Castelnuovo,  —  Discorso  di  Castelwuovo  al  re.  — 
Trenta  lùtee. —  Dissoluzione  di  Parlamento. 


La  capricciosa  e  violenta  dissoluzione  del  Parlamento  del 
1814  decise  assolutamente  del  destino  della  Sicilia*  Se  il  re  ed 
il  ministero  fossero  stati  meno  animati  da  spirito  di  fazione,  ed 
avessero  realmente  avuto  in  mira  il  bene  della  Sicilia  e  la  stabi- 
lilà  della  costituzione,  avrebbero  conosciuto  il  vantaggio  che  po- 
tea  ritrarre  da  quella  Camera  alla  quale  avean  fatto  la  guerra. 
Quei  rappresentanti,  «baldanziti  per  aver  perduto  X  appoggio  del 
governo  siciliano  e  del  ministro  inglese,  sarebbero  necessaria- 
mente entrati  nelF  impegno  di  smentire  la  calunnia  de'  loro 
nemici,  sarebbero  stati  docili  ed  uniti,  ed  avrebbero  fatto  i  mas- 
simi sforzi  per  compire  colla  massima  sollecitudine  tutto  ciò  che 
era  necessario  a  perfezionare  e  consolidare  la  costituzione.  Con 
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pari  sollecitodine  avrebbero  provveduto  agli  urgenti  bisogni  delio 
stalo  ;  quella  Camera  avrebbe  saputo  far  in  modo  che  le  cose  an« 
dassero  in  quella  direzione ,  anche  contro  le  altrui  voglie  ;  ed  in 
quel  momento  ben  V  avrebbe  potuto. 

Erano  i  ministri,  e  tutti  coloro  che  stavano  appresso  e  consi- 
gliavano il  re,  ben  convinti  di  ciò  ;  onde  essi  voleano  un  Parla- 
mento composto  di  persone  pronte  a  seguire  la  direzione  da  loro 
data,  e  seguita  da  una  mano  d' insani,  atti  a  frastornar  tutto.  E 
suir  opera  di  costoro  maggiormente  si  contava.  Le  idee  giacobi- 
niche,  lungi  di  essere  ometto  di  spavento,  erano  allora  somma- 
mente utili,  perchè  si  volea  un  Parlamento  scompigliato,  per  poi 
trar  profitto  dallo  scompiglio.  Con  tali  intendimenti  i  ministri  ed 
i  principali  Pari  cominciarono  a  carezzare  i  demagoghi  del  1813; 
i  quali,  aw^nachè  per  opposti  principi,  avean  seco  loro  fatto 
causa  comune. 

Con  tali  auspici  fu  convocato  il  nuovo  Parlamento  ;  e  tutte 
le  mire  del  governo  pare  che  si  fossero  dirette  a  spogliarsi  di 
qualunque  influenza  nel  Parlamento,  ed  a  togliere  a  questo  qua* 
Innque  freno.  Furono  cambiati  quasi  tutti  i  capitani  de*  Comuni, 
ed  i  capitani  d*  armi  de*  distretti;  furon  minacciati  ed  intimoriti  i 
segreti,  i  proHsegreti  e  tutti  gF  impioti  del  governo,  per  non 
far'  loro  pigliar  parte  nelle  elezioni  de'  nuovi  rappresentanti  ;  e 
per  indurre  in  essi  maggior  timore,  si  fecero  proporre  delle  ac^ 
cuse  contro  d*  alcuni,  che  per  ofiQcio  loro  aveano  avuto  ingerenza 
nelle  passate  elezioni. 

Senza  però  ricorrere  a  tutti  quei  mezzi  per  preparare  il  disor- 
'  dine  del  Parlamento ,  sard>be  bastata  P  assoluta  incapacità  de* 
ministri  a  produrre  il  desiderato  efletto.  11  duca  Lucchesi ,  mi- 
nistro degli  aflari  esteri ,  era  un  uomo  dabbene  che  avea  spre- 
cato gli  averi  suoi  al  gioco,  per  le  donne  e  per  l' ambizione,  che 
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eran  le  sole  idee  di  cui  era  capace  ;  ma  per  soddisfare  qaetle 
passioni,  avea  fatto  molto  male  a  sé  stesso,  nessano  agli  altri  : 
onde,  se  non  godea  la  pubblica  opinione,  godea  però  la  pubblica 
stima;  si  dicea  di  lui,  che  oon  era  ministro  degli  affari  esteri, 
ma  estero  agii  affiori. 

Naselli,  ministro  della  guerra,  non  avea  né  vizi,  né  talenti 
da  renderlo  noto  in  Sicilia  ;  e  senza  una  nascita  illustre  e  straor- 
dinarìe  circostanze,  sarebbe  restato  sempre  neir  oscurità*  Avea 
servito,  sin  dair  infanzia,  nella  marina. 

Carlo  Avarna,  duca  di  Gualtieri,  era  ministro  dell'  interno. 
Nella  carriera  delle  magistrature  che  avea  percorso ,  avea  con- 
tato sempre  per  un  uomo  retto,  ma  povero  d' ingegno,  ed  inca* 
pace  di  veder  chiaro  e  determinare  con  espeditezza  i  privati  af- 
fari de'  cittadini  ;  molto  meno  era  capace  negli  affari  di  Stato. 
Persuaso  che  1'  autorità  de'  re  è  illimitata  quanto  qudla  di  Dìo; 
colla  stessa  franchezza  con  cui  ai  tempi  di  Diocleziano  si  andava 
incontro  al  martirio  per  meritar  la  grazia  divina ,  egli  si  tirava 
addosso  la  pubblica  indignazione  per  meritar  la  grazia  del  re. 

Ferreri  era  Y  Achille  del  ministero.  Costui  avea  percorsa  con 
applauso  la  carriera  del  fóro ,  e  si  era  sempre  ammirato  in  lui 
sommo  acume  d' ingegno  ed  instancabile  laboriosità.  Caduto  dalla 
grazia  del  governo ,  per  aver  dato  in  Napoli  una  sentenza  giusta 
in  favore  del  cavalier  de' Medici,  allora  incolpato  di  una  congiura 
contro  lo  stato  y  avea  perduto  la  carica  ;  ma  poi ,  a  forza  d' intri- 
ghi e  di  bassezze ,  era  giunto  a  rimettersi  nella  carriera  delle 
magistrature ,  e  si  era  studiato  di  dar  prove  segnalate  di  penti- 
mento. Su  questi  princìpi  avea  regolato  la  sua  condotta  al  18i0. 
Promosso  al  ministero  delle  finanze,  i  suoi  meriti  erano  spariti, 
per  dar  luogo  ad  enormi  difetti  :dnro,  inesorabile,  ambizioso, 
incapace  di  far  bene  a  chi  che  sia,  non  avea  altra  mira  che  con- 
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servare  ii  mtoislero  ad  ogni  costo,  e  procurare  in  ogni  modo  ca* 
riche  e  ricchezze  alla  sua  famiglia. 

Basta van  quei  quattro  ministri  per  produrre  nel  Parlamento 
lo  scompiglio  che  si  desiderava  ;  e  V  effetto  ben  corrispose  ai  voti 
del  governo.  I  ministri,  tutti  quattro,  abborrivano  la  costituzione  ; 
e  mentre  lo  spirito  pubblico  correva, non  solo  alla  costituzione^ 
ma  alla  democrazia,  essi  non  curarono  di  procacciarsi  veruna 
influenza  nel  Parlamento,  non  prepararono  veruna  fatica  per 
compire  e  consolidare  la  forma  del  governo,  anzi  secondarono  a 
tutta  possa  gli  sforzi  de'  rivoluzionari  per  aver  sede  nella  nuova 
Camera  de'  Comuni. 

Tosto  però  si  vide  che  il  partito  preponderante  era  il  costi- 
tuzionale. Tutti  Cicero  che  aderivano  a  quel  partito,  la  sera  stessa 
che  fu  sciolto  il  Parlamento,  si  riunirono  per  pigliare  tutti  d' ac- 
cordo la  stessa  risoluzione.  Ivi  la  maggiorità ,  forse  conoscendo 
quai  nemici  si  tirava  addosso,  con  poco  senno  decise  che  nessun 
^  di  loro  dovea  presentarsi  per  elettore ,  né  per  candidato.  Inten- 
devano eglino  cosi  lasciare  alla  contraria  fozione  tutta  la  rispon- 
sabilità  del  successo  del  nuovo  Parlamento.  Laonde  le  elezioni 
si  fecero  senza  contrasto;  ma  dappertutto  il  numero  degli  elettori 
fu  ristrettissimo  ;  vi  furono  dei  comuni  in  cui  non  si  presentò 
ver  un  elettore,  e  per  compire  relezione  dovettero  accattarsi  gli 
elettori  :  gli  eroi  del  i8lS,  vennero,  per  tal  modo,  tutti  rie- 
letti ;  ai  quali  si  unirono  nuove  reclute. 

In  settembre,  le  elezioni  eran  compite;  ma  la  notizia  della 
morte  della  regina»  accaduta  in  Vienna,  ritardò  l'apertura  del 
'Parlamento.  Pare  che  la  morte  allora  abbia  voluto  raccorrò  un 
fiore  per  ogni  partito  :  a  quella  della  regina  tenne  dietro  la  morte 
del  principe  di  Belmonte.  Egli  era  partito  da  Palermo  in  pessimo 
stato  di  salute  ;  il  mare  lo  fé'  pe^iorare ,  talché  era  restato  a 
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Marsiglia ,  senza  poter  seguire  il  duca  d*  Ortéans  ;  ma  informato 
che  lord  Castelreagh  si  era  recato  a  Parigi ,  prima  di  andare  a 
Vienna,  malgrado  il  suo  fievole  stato  di  salute,  corse  colà  a  pro- 
curarsi un  abboccamento  con  lui,  per  assicurare  la  futura  sorte 
della  Sicilia.  La  rapidità  del  viaggio  affrettò  la  fine  de'  giorni 
suoi,  e  mori  pochi  giorni  dopo  a  Parigi,  senza  aver  potuto  rag- 
giungere lord  Castelreagh. 

Così  fini  di  vivere ,  alt*  età  di  48  anni ,  Giuseppe  Emanuele 
Yentimiglia ,  principe  di  Belmonte  ;  uomo  che  non  ebbe  pari  in 
Sicilia  per  la  vivacità*  dell'  ingegno ,  per  Y  eloquenza ,  per  ogni 
maniera  di  coltura;  uomo  che,  malgrado  gli  errori  suoi»  avrebbe 
potuto  sostenere  la  vacillante  costituzione  di  Sicilia.  Pieno  di 
amor  di  patria ,  fino  all'  ultimo  anelito ,  l^ò  all'  università  d^li 
studi  di  Palermo  una  bella  collezione  di  quadri  ed  altri  inetti 
di  belle  arti.  Eppure  l' irreparabile  perdita  di  un  tanto  cittadino 
non  fu  allora  compianta  che  dagli  amici  suoi  e  della  libertà  :  tanto 
è'stupido  ed  ignorante  il  volgo ,  e  tanto  lo  spirito  di  fazione  ac- 
ceca le  menti  e  pervertisce  i  cuori  !  Ma  i  'Suoi  nemici  non  osaron 
mostrar  compiacenza  della  sua  morte  ;  e  il  tempo  ha  fatto  giu- 
stizia alle  sue  eminenti  qualità. 

Il  giorno  22  ottobre  1814  si  aprì  il  Parlamento;  e  tosto  si 
vide  come  si  erano  ingannali  a  partito  coloro  che  tanto  aspetta- 
vano da  quell'adunanza.  Se  al  1815  avea  fatto  mestieri  ricor- 
rere a  tante  ree  combinazioni  per  seminar  la  discordia  nel  Par- 
lamento, onde  impedire  che  esso  si  occupasse  del  bene  della 
Sicilia,  per  conseguire  1# stesso  bastava,  al  1814,  il  non  far 
nulla;  e  ciò  si  fece  dal  ministero.  Sin  dal  primo  momento,  i  mi- 
nistri si  posero  in  attitudine  meramente  passiva ,  mostrando  di 
aspettare  il  bene  dal  Parlamento. 

È  certo  che  il  governo  non  volle  avere  un  Parlamento  ra- 
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gioDefole;  se  lo  avesse  yolulo^  non  avrebbe  sciolto  caprìeciosa- 
mente  il  primo;  non  avrebbe  affidato  ràmministrazìoiie  a  mini- 
atri  iDabiii  e  per  la  maggior  parte  odiosi ,  i  qaali ,  se  avessero 
avuto  qualche  'inflaenza ,  Y  avrebbero  esercitata  per  rovesciare , 
non  per  consolidare  la  costitumne  ;  e  finalmente  non  avrebbe 
acconsentito  alla  pericolosa  proposizione  di  non  far  sedere  ndla 
Camera  de'Comani  verun  impiegato  del  governo.  Quindi  avvenne 
ciò  cbe  dovea  necessariamente  avvenire ,  e  ciò  che  si  volea  che 
avvenisse. 

In  un  momento  in  cui  la  costituzione  potea  solo  sostenersi 
con  una  condotta  sobria ,  legale ,  rispettosa  verso  il  re ,  e  con 
impiegare  somma  sollecitudine  e  laboriosità  estrema  per  provve- 
dere alle  finanze  )  e  recare  a  fine  tutti  gli  statuti  necessari  al  bene 
generale  della  nazione^  la  Camera  de'  Comuni  prese  la  stessa 
risoluzione  deli'  anno  precedente ,  di  non  voler  parlare  di  finanze, 
se  primo  non  si  stabiliva  tutto  dò  che  si  dicea  volersi  stabilire; 
e  per  far  ciò  si  scelgo  i  soliti  innumerevoli ,  infruttuosissimi 
comitali.  Del  resto ,  la  Camera  si  abbandonò  a  mille  irr^olariià 
e  stravaganze ,  ridicole  più  che  pericolose;  e  si  passaron  sei  mesi 
in  continue  invettive  contro  il  ministro  Ferreri,  ed  attacchi  mal 
combinali  e  peggio  diretti  contro  lo  stesso. 

La  Camera  de'  Pari  non  era  m^lio  diretta.  Molti  di  coloro 
che  appartennero  al  partito  costituzionale,  si  erano  allontanati  o 
dal  regno,  o  dal  Parlamento.  Il  principe  di  Castelnuovo,  ed  i  po« 
chi  saggi  che  v'  intervenivano,  non  aveano  veruna  influenza  sugfi 
altri  ;  i  quali  senza  guida  o  consiglio,  s^uivano  ciecamente  or 
r  uno  or  r  altro  dei  pochi  malvagi  che  primeggiavano.  Costoro, 
un  momento  si  mostra van  d'accordo  coi  Comuni  e  fomentavano 
le  loro  insanie,  un  momento  dopo,  spaventati  dalla  loro  giaoobi« 
oica  altitudine ,  fiogeano  di  voler  far  loro  la  guerra ,  e  si  acco- 

N.  Palmieri  ,  Saggio  ttorico  e  politico,  ecc.  17 
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Stavano  al  re  per  avere  ud  afqpo|^«  Cosi  passarono  sette  mesi , 
senza  die  quel  Parlamento  avesse  oonebinso  cosa  alcvaa.  Re^ 
ministri.  Pari,  Gomani,  tutti  erano  dis€ordi  negr  interessi  e 
nette  mire,  ma  tutti  perfettamente  concordi  nel  non  far  nulla^ 

In  uno  di  tsli  momenti  di  velleità ,  alcuni  de*  Pari  si  dìres«> 
sero  a)  principe  di  Casteinuovo,  acciò  egli  avesse  indotto  il  mi* 
nistro  inglese  a  fsr  presente  al  re ,  che  il  Parlamento  sedea  gik* 
da  sei  mesi ,  senza  che  alcun  bene  se  ne  fosse  ricavato  ;  che  il 
male  nascea  dall'  assoluta  incapacità  dei  ministri  ;  onde  essi  avreb- 
bero voluto  che  il  re  si  fosse  persuaso  ad  a^^ungere  nuovi  mem- 
bri al  suo  consiglio ,  onde  con  più  fermezza  avessero  potuto  pi-' 
gliarsi  te  necessarie  risoluzioni  per  condursi  a  buon  termine  il 
Parlamento.  Il  principe  di  Castelnoovo  non  ricusò  F incarico; 
esasse  solo  la  condizione,  che  dovendo  egli  mettersi  avanti,  volea 
parlare  in  nome  di  tutta  la  Camera ,  o  peMo  meno  della  mag- 
giorità, ciò  che  venne  a  lui  solennemente  assicurato. 

Il  sig.  Guglielmo  A'  Court  era  succq^uto  a  lord  Bentinck 
ndla  carica  di  ministro  d'Inghilterra  presso  la  corte  di  Palermo^ 
Egli,  tostochè  giunse ,  richiese  dal  suo  governo  istruzioni  come 
r^larsi.  Il  visconte  di  Castetreagh,  che  allora  trovavasi  in  Vienna^ 
non  gli  mandò  veruna  istruzione  ;  ma  gli  scrisse  una  lettera  nella 
quale  gli  dicea  ;  che  i  cambiamenti  politici  di  Sicilia  essendo 
stati  (atti  dal  suo  predecessore,  ^li  ne  era  poco  informato  ;  che 
avea  lasciato  fare  lord  Bentinck^  aspettando  che  il  tempo  e  X  an- 
damento delle  cose  gli  suggerissero  il  partito  cui  dovesse  appi-^ 
gKarsi;  che  se  lord  Bentinck  avea  fatto  bene,  il  bene  era  per  la 
Sicilia,  se  male,  era  per  lei  ;  che  la  libertà  della  Sicilia  era  bella 
e  buona ,  ma  conveniva  al  governo  inglese  aver  che  fare  più  to- 
sto con  governi  assoluti  che  con  popoli  liberi  ;  che  dalla  Sicilia 
schiava  l'Inghilterra  avea  avuto  ciò  che  avea  voluto,  sino  a  la'r 
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scendere  dal  trono  il  re  ed  esiglìar  la  regina;  ma  da(  Parlamento 
non  ai  era  potato  ottenere  né  anche  un  voto  di  ringraziamento; 
e  finalmente,  che  in  questi  aitimi  tempi  si  era  introdotto  in  Si- 
cilia uno  spìrito  di  democrazia  ^  anzi  di  anarchia^  cbe  non  potea 
certo  piacere  né  a  lai ,  né  alla  Gran  Bretagna* 

In  qualunque  modo,|1ord  Gasteireagb  mandò  allora  ad  A^  Court 
un  memorandum ,  dicendogli  cbe  i  per  1^  onore  del  governo  in^ 
glese^  lo  pubblicasse  oflkialmente  in  Sicilia.  Cotal  memarandwn 
non  era  che  una  nota  officiale  del  ministro  inglese ,  diretto  a  far 
conoscere  al  governo  ed  alla  nazione  siciliana  i  precisi  sentimenti 
del  governo  inglese  sugli  affari  di  Sicilia.  E  certo  quel  documento 
è  concepito  in  sensi  così  saggi ,  amichevoli  ed  onesti ,  cbe  esso 
fa  tanto  onore  alla  Gran  Bretagna  ^  quanto  le  reca  ignomìnia  (a 
condotta  diametralmente  contraria  a  quella  solenne  dicbiarazione. 
In  quel  memorandum^  il  ministro  inglese  dichiarava:  che,  e^ 
sendo  cessata  la  guerra,  V  InghUterta  non  potea  più  esercitare 
una  diretta  influenza  sugli  affari  di  Sicilia  ;  ma  la  Gran  Èreta^ 
gna  essendo  stata  la  protettrice  ed  il  sostegno  deUe  innovazioni 
fatte  in  Siólia,  ed  essendo  essa  Vomica  e  V  aUeata  del  popolo  si^ 
eUiano.tl  suo  desiderio  ei'a  di  secondarci*  adozione  di  quelle  parti 
della  costituzione  ^  che^  dietro  un  maturo  esame ,  fossero  stale  iro^' 
vate  uniformi  ai  desideri  del  popolo^  e  giudiccUe  conducenti  ad  o^ 
sicurare  la  sua  felicità  e  prosperità;  e  soggiungeva  :  esige  la  Gran 
Bretagna  come  una  condizione  di  questa  assistenza^  che  ciò  sia  fatto 
dallo  stesso  Parlamento ,  e  che  ciò  sia  compito  in  una  maniera  k'^ 
gale  e  costituzionale  (1)« 

(1)  Eccone  il  testo,  o  traduzione  francese  pubblicata  dal  cav.  Aceto,  pag.  310 
a  316  dell'  opera  De  la  Siale  ^  etc. ,  citata  di  sopra. 

Note  eommuniqiiéé  par  li.  William  À'  Court ,  lort  de  l'évaeuation  de  la 

Sicile  par  les  troupes  anglaises. 
I.es  henreux  événements  qui  onl  en  lieo  demièrement  en  Europe  ayant  «s-* 
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A'  Coarl  da  una  mano  presentò  oflicia^Imente  quel  memorane 
dum  al  governo  siciliano  ^  e  delle  copie  autentiche  ne  diede  a 
molli  egli  stesso,  che  circolarono  rapidamente  in  Sicilia:  madair 
al  ira  mano,  avendo  ben  conosciuto  dalla  lettera  di  lord  Castel- 


senlielleinent  chaiigé  les  l*ap|poils  de  la  Grande  Brètagne  envers  la  Siale ,  il  est 
nécessaire  que  le  représentant  de  S.  M.  brilannique  tasse  connatlre  à  la  naiioa 
sicìlienne  les  sentiments  dont  le  goUvernement  anglais  est  anime,  et  les  vues  sur 
lesquelles  il  porte  actuellement  sooatteBtioa  principale.  Cette  mesure  estd'au- 
tant  plus  nécessaire ,  qiie ,  dans  le  choc  des  parlis ,  le  droit  de  médialion  a  été 
peut-élre  aussi  exagéré  d*un  còlè  qu'il  a  élé  imprudemmeùl  et  inutilement  do- 
sa pproa  ve  de  rantre. 

'  '  La  Grande  Bretagoe ,  par  les  sacrifìces  qu'elle  a  faits  pour  la  sécurité  et  la 
prosperile  de  la  Sicile  ,  a  le  droil  d'espérer  que  ses  avis  seront  re^us  avec  dé- 
t'érence ,  et  qu'en  leur  préiera  l'allention  qa'ìls  mérìleat;  d'aulant  plus  que  la 
modération  avec  laquelle  elle  est  disposée  à  exercer  ce  privilége  que  lui  ont  ac- 
quis  les  bienfaits  qu'elìe  a  répandus  sur  la  Sicile,  doit  étre  considérée  comni« 
une  prèuve  safiìsanle  de  son  éloignementà  s'emparer  d'une  inQueoce  illegale  et 
ìncompalìble  avec  les  principes  de  la  conslilution  el  la  digoité  d'un  Elat  indé- 
pendant. 

11  n'est  pas  nécessaire  de  remonier  k  la  soorce  dea  causes  d'où  sortii  (e  voea 
general  de  la  natìon  pour  ìa  réforme  de  la  conslilution  du  pays  :  on  pourrait  les 
irouver  dans  Tavancement  progressif  de  la  civilisation ,  dans  la  propagation  des 
lumières  et  dans  riusuffisance  des  instiiulions  humaines ,  qui  ne  peuvent  resister 
aux  abus  et  aux  déiériorations  auxquelles  elles  soni  sujeltes ,  et  qui ,  durant  le 
changement  des  opinions  et  des  circonstances ,  ne  peìivent  offrir  k  la  prosperile 
du  peuple  les  mémes  garanties  qu'ii  iNépoqiie  de  leur  fondation. 

Mais  quoique  le  désir  d'un  changement  fui  presque  general,  cependant,  lors^ 
qu'ori  voulttt  liier  les  borkips  qu'on  devaii  assigner  aux  innovations  proposées , 
on  rencontra  les  pluà  grandes  diilìcultés.  Dans  cet  état  de  choses,  il  était  très- 
naturel  que  la  naliofr  port&l  ses  regards  sur  un  pays  qui  »  malgré  son  peu  d'é- 
tendue  et  sa  faible  population  comparativement,  avaii  oepeodani  non-seulemenl 
su  se  défendre  et  se  maintenir  contre  le  lorrent  qui  avait  renversé  les  principaux 
royaumes  de  l^Europe  ,  mais  méme  avail  pu  préter  ìjtne  maln  protectrice  à  ceux 
qu'on  menagli  et  qu^on  opprimait. 

On  est  convalncu,  et  à  raison,  que  la  Grande  Brètagne  doit  sa  splendeur  et  sa 
prosperile  à  ses  sages  et  excellentes  instiiulions  ;  c'est  pourquoi  l*on  a  congn 
l'espoir  que  Tadoplion  d'Une  forme  de  gouvernement  semblable  assurerait  les 
mémes  avantages  à  la  Slcile ,  dont  la  position  insulaire  et  les  instiiulions  primi- 
tives  offrenl  une  sorte  de  ressemhlanee  avec  celles  de  son  puissant  alile. 

L'Àngleterre  ne  pouvait  étre  insensible  aux  réclamations  qui  lui  avaient  été 
adressées  ;  et  lorsqu'elle  se  chargea  de  la  protecUon  de  la  Sicile  contre  toule  in- 
vasioB  étrangère»  elle  ne  Al  que  céder  aux  ìovitations  qo^'elle  avait  re^«s ,  et 
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rcagb  a  quale  settentriooe  la  bussola  era  dirella ,  coosullaodo  i 
suoi  privali  interessi  più  che  T  onor  del  suo  governo ,  si  geltò 
inieramenle  coi  re ,  e  si  legò  a  fil  doppio  col  marchese  Tommasi, 
che  dirigea  tulle  le  segrete  combioazioDi  del  re. 

devint  ainsi  la  protectrìce  el  le  souLien  des  innovatious  fondées  sur  des  principes 
aossi  justes  qa*honorab1es  pour  oeux  qui  en  soDt  les  aateurs. 

C  est  sous  de  tels  auspices  que  fut  coinmencée  rwuvre  de  la  coosiitulion.  Si, 
par  la  suite,  elle  a rencontré  dans  sa  marche  des  difGcultés  qui  ne  poovaienl  pas 
étre  prévues,  et  des  obstacles  qui  sembleDt  méme  encore  insurmontables ,  il 
Taut  son{^er  à  la  grandeur  de  l'enlreprise ,  il  faut  se  ressou venir  de  la  facililé 
aveC  laquelle  plasleurs  changements  imporlanls  ont  déjà  été  accomplis ,-  et,  par- 
dessus toni,  il  faat  combaitre  cel  esprit  d'avilissement  et  de  découragement  qui 
porte  à  considérer  lout  essai  d'amélioration  comme  un  prò  jet  chimérique  et 
inutile. 

Il  est  dilficìle  etpeut-étre  méme  impossible  de  transporter  d*uD  paysàunau- 
tre  ses  lois,  ses  formes  et  ses  instìtutions  ;  la  diffcrence  des  mceurs,  des  préjugés, 
de  la  religion  et  de  réducation  opi)oseDt  une  barrière  ìnsurmontable  à  Tachève- 
ment  d'une  revolution  aussi  complète.  La  Grande  Brelagne  n'a  jamais  voulu  im- 
poser  une  telle  condllion  à  la  Sicile  :  comme  l'amie  et  l'alliée  de  la  nalion  si- 
cilieune ,  son  devoir  consistait  |implement  h  seconder  l'adoption  de  la  partie  de 
la  constitution,  qu'après  un  grave  et  m(ir  examen  on  aurait  trouvée  la  plus  propre 
h  satisfaire  les  souhaits  du  peuple,  età  assurer  son  bonbeur  et  sa  prospérité. 

Dans  les  débats  uUérieurs  qui  pouiTont  precèder  l'accòmplissement  de  la 
constitution ,  la  Grande  Bretagne  croìt  devoir  recommander  à  la  nation  sicilienne 
de  prendre  eu  sérieuse  considera lìon  la  nécessilé  de  laisser  une  proportion  rai- 
sonnable  de  pouvoir  au  gouvernement  exécutif;  et ,  en  méme  temps ,  elle  s'em- 
presse  de  rappeler  au  gouverueni^nt  Texemple  du  roi  de  Francc ,  qui,  lorsqu'il 
fut  réinslallé  sur  le  tròne  de  ses  pères ,  octroya  à  son  peuple  les  privìléges  et 
les  avanlages  d*un  gouvernement  libre ,  autant  qu  ils  pouvaient  s'allier  avec 
Tautorilé  de  la  couronne ,  la  oonservation  de  l'ordre  public ,  et  les  nswurs  et  le 
caractcre  de  la  nation  frangaise. 

La  Grande  Bretagne  croit  devoir  recommander  en  méme  temps  de  préter  une 
grande  attention  au  code  des  lois  et  aux  dispositions  nécessaires  pour  en  assurer 
l'exécution  ;  elle  rappelle  il  la  nation  sicilienne  que  la  félicité  d*un  peuple  dé- 
pend  beaucoup  plus  d'une  administration  pure  et  impartiate  de  la  justice  que 
de  la  portion  du  pouvoir  politique  (lui  pourrait  luì  tomber  on  partage.  La  pos- 
session  enUère  de  la  liberté  civile  est  la  base  la  plus  ferme  sur  laquelle  on  puisse 
établir  le  pouvoir  politique.  L'Angleterre  espère  que  pour  obtenir  ce  bien  ìoap- 
préciable ,  la  naiiou  sicilienne  y  donnera  principalement  son  attention  ,  qu'elle 
n'a  portée,  jusqu  k  ce  jour ,  que  sur  des  objets  de  moindre  iniportant'c. 

L'Angleterre  accorderait,  avec  le  plus  grand  empressenieiit.  à  toute  mollili - 
oatioii  de  gouvernement  prudente  et  tempérée  la  sancliou  et  Tappui  <pi'il  est  cu 
sa  puissance  d'accorder.  Elle  cxige  cepeudant ,  comme  une  eonditìou  de  rassis- 
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Lord  Bentinck ,  pria  di  lasciare  la  SìcìKa ,  avea  esalto ,  per 
ordine  dì  lord  Casteireagh ,  dal  governo  siciliano,  non  solo  la  ga^ 
ranzia  delie  persone  che  avean  is^uilo  il  partito  inglese,  ma  b 
promessa  di  mantenere  la  costitozione.  Intanto  il  re ,  guadagnato 
prima  A' Court,  fece  giungere  al  governo  inglese,  per  di  lui 
mezzo ,  una  dichiarazione  sua  di  voler  sempre  mantenere  la  co- 

unce  qu'elle  préterait,  que  oe  chjmgemeni  soit  opere  par  le  Partement,  qn'U 
soit  accompli  d'une  manière  legale  et  constiiutiounelle ,  aussì  éloignée ,  d'un 
coté  f  de  tonte  influence  iodirecte  d'une  autorité  repressiva ,  que ,  de  l'autpe , 
de  tout  exercice  illégal  d'action  populaire. 

Le  cofiseil  et  l'assistance  qu'elle  offre  ne  doivent  étre  envisagés  que  sous  le 
|K>int  de  vue  de  l'intime  amitié  et  de  Talliance  qui  unlt  l'Àngleterre  à  S.  M.  si- 
cilienne.  La  propohiiion  qu'elle  a  faite  tout  récemment  de  retirer  ses  troupes  de 
la  Sicile,  serait  une  preuve  suflìsante,  si  cependant  il  élaitbesoin  de  preuves,  qqe 
TAngleterre  n'a  pas  la  mpindre  epyie  d'esercer  aucune  influence  militaire  dans 
les  cons^ils  du  roi  ou  de  la  nation.  L'atlilude  qu'elle  a  été  obligée  de  prendre 
pendant  la  guerre  a  donne  naissance  à  plusieurs  fausses  rumeurs,  pour  la  réru- 
tatiop  desquelles  il  sufUt  de  se  rappeler  la  benne  foi  reconque  de  la  Grande  Bre- 
tagne  et  la  loyauté  de  sa  conduite. 

On  ne  sauraìt  trop  déplorer  la  continyation  de  l'esprit  de  parti  ei^  Scile  ;  et 
comme  les  vues  de  la  Grande  ^retagne  sont  uni(|uement  dirigées  vers  la  pros- 
perite  de  l'Ile ,  rien  ne  peut  étjre  plus  loin  des  intentions  de  son  gouvemement 
i^ue  de  voir  le  ministre  anglais  résidant  à  Palerme  deventr  le  centre  d'un  parti. 

Le  gpnyernement  anglais ,  en  faisant  cette  déclaration ,  croit  qu'il  n'est  pas 
inutile  d'ajouter  qu'il  se  considère  cpmme  hautement  interesse  au  sort  de  ces 
indiyidns ,  qui  pni  soutenu  les  mesures  da  gouyeniement  intérieur  de  la  Sicile, 
et  auxquels  la  s)tuation  crìtique  du  pays,  pendant  les  trois  demières  années, 
pbligeait  le  représentant  de  l'Àngleterre  à  suggérer  |es  droites  et  hoporables  in- 
tentions  dont  ils  étaient  animés. 

toii^diirldas  sont  parfaitementconnus.  et  les  abandonner  serait  incompatible 
avec  le  caractère  et  la  dignìté  de  la  nation  britannique.  Elle  a  un  droijL  incontesr 
table  d'insister  pour  qu'aucun  d'eux  ne  soit  inquiète,  ni  dans  sa  personne,  ni 
dans  ses  biens ,  pour  la  part  qu'i}  aurait  pu  prendre  à  l'établissemeot  et  au  sou- 
tien  de  la  copstitutiou;  e%  la  parfaite  sécurité  de  ces  individusdoit  étre  regardée 
oomme  le  sine  qua  non  d^  la  protectiòn  et  de  l'alliance  de  l'Àngleterre. 

Les  rapports  pécessaires  que  la  paix  generale  a  établis  entre  les  deux  natipns, 
Font  déterminée  k  faire  cette  déclaration  publique  des  senliments  et  des  inten- 
Mons  de  son  goi^verpemcnt.  L'inienrention  de  la  Grande  Bretagne  dans  les  affai- 
res  domestiques  de  la  Sicile  n'a  été  motivée  que  par  les  causes  les  plus  pures 
d'une  amitié  désintéressée.  Elle  sera  pleinement  récompensée  de  tpns  les  sacrìr 
fices  qu'elle  a  faits  /s'il  est  ayéré  que  ses  f  flQrts  pour  le  bien ,  la  félicité  et  la 
prosperile  de  la  nation  sicilienne  ont  été  heureusement  couroonés  ! 
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stituzìoDe  io  Sicilia  ;  ma  desiderava  di  apportarvi  de'  cambia* 
menti,  ì  qaaii ,  se  avessero  avuto  laogo ,  avrebbero  lasciato  Ig  co- 
stìlozione  di  nome,  ma  interamente  canceikta  net  fatto.  A'  Court 
dopo  di  afvere  oflicialmente  dichiarato  che  F Inghilterra  esigea, 
che  fimkmque  cambiamento  nella  costituzione  si  fosse  fatto  in 
un  modo  legale  e  daUo  stesso  Parlamento ,  trasmise  quella  carta 
a  Londra;  ed  i  posteriori  avvenimenti  ci  fanno  vedere  eh*  ei 
r  abbia  bene  appoggiata. 

Erano  in  tale  stalo  le  cose,  quando  il  principe  di  Castel* 
nuovo,  per  commissione  degli  altri  Pari,  si  diresse  ad  A* Court. 
Costui  accettò  dt  buon  animo  V  incarico  ;  né  guarì  andò  che  gli 
recò  la  più  favorevole  risposta  dalla  parte  del  re*  Gli  disse  che  il 
re  era  perfettamente  convinto  di  quanto  gli  avea  follo  presente , 
e  soggiunse  che  S*  M.  avea  di  lui  una  vantaggiosa  opinione,  e  lo 
richiese  se  avrebbe  egli  incontrato  difficoltà  a  recarsi  dal  re,  nel 
caso  che  S.  M.  volesse  consultarlo  sugli  affari  di  Sicilia.  Come- 
chè  quella  dimanda  I'  avesse  sorpreso,  pure  non  esitò  a  rispon- 
dere die ,  avendo  egli  V  onore  d' essere  consigliere  di  stato ,  era 
suo  dovere  il  recarsi  da  S.  M.  semprechè  glido  avesse  ordinato. 
Indi  a  non  molto,  il  re  infatti  lo  chiamò.  Contemporaneamente 
a  ciò ,  il  marchese  Tommasi  apri  una  celatissima  corrispondenza 
colto  stesso  principe  di  Castelnuovo  e  coir  abate  Balsamo,  per 
mezzo  di  Giuseppe  Contarini. 

Il  tempo  era  ormai  maturo  per  mettere  a  profitto  le  irrego- 
larità del  Parlamento.  Erano  già  ^oonà  più  di  sei  mesi  che  il 
Parlamento  si  era  aperto  :  i  Comuni  non  solo  non  aveano  voluto 
accordare  i  sussidi  ;  ma  nulla  avean  proposto  di  vero  utile  per  la 
nazione.  Onde  la  condotta  loro  cadea  molto  bene  in  acconcio  colle 
vedute  di  mettere  avanti  i  cattivi  ^tti  della  costituzione,  per 
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mostrare  una  necessità  o  di  levarla ,  o  per  lo  meno  di  ricorrere 
a  mezzi  straordinari  e  violenti  per  mantenerla. 

Il  re ,  nei  sdo  primo  abboceamento  eon  Caslelnuovo ,  mo- 
strossi  sommamente  malcontento  del  Parlamento,  e  particolar- 
mente dei  Comuni;  e  francamente  gli  disse,  che  avea  in  animo 
di  metter  da  sé  solo  riparo  a  quei  disordini.  Castelnoovo  neo 
potea  n^re  che  il  re  avea  ben  ragione  di  dolersi  del  Parla- 
mento; pur  tuttafiata  procurò  di  dis((^Iierio  da  quei  passi  ille- 
gali, ai  quali  egli  si  mostrava  pur  troppo  ladìnata  II  re  si  mostrò 
così  contento  di  Ini ,  che  volle  in  s^ito  consultare  spesso  seco 
lui ,  e  quindi  lo  fé'  regolarmente  sedere  nel  consiglio  di  stato. 
Ed  è  ben  dd  rìQetiere  che  in  una  di  quelle  occasioni,  il  re  con- 
fessò che  la  Sicilia,  anche  prima  del  1812,  avea  sempre  avolo 
una  costituzione ,  che  era  stala  giurala  da  tulti  i  re  ;  ora  soggiunse 
tosto:  e  lo  però  non  V  ho  giurala.  »  —  <  Sire,  »  gli  rispose  il 
principe  di  Castelnuovo ,  «  V.  M.  la  giurò  per  mezzo  del  suo  vi- 
c  cere.;»  Avrebbe  però  dovuto  soggiungere,  che  non  era  interesse 
di  S.  M.  il  porre  in  dubbio  la  validità  di  quel  giuramento ,  per- 
chè COSI  si  sarebbe  ugualmente  messo  in  forse  il  dovere  di  fedeltà 
de'  Siciliani,  perchè  il  marchese  Fogliani  al  {759,  in  vtrtb  della 
stessa  cedola,  prestò  il  giuramento  in  nome  del  re,  e  lo  esasse 
dai  sudditi. 

I  discorsi  del  re  andavano  sempre  d' accordo  colla  segreta 
corrispondenza  tra  Tommasi  e  Balsamo.  Intanto,  per  l'impru- 
denza di  Murat ,  la  restituzione  del  regno  di  Napdi  era  stata  de^ 
xretata  in  Vienna^  Il  re  anelava  di  recarvisi  ;  onde  chiamò  a  sé 
il  prìncipe  di  Castelnuovo ,  e  gli  disse  :  die  egli  non  poteva  più 
ritardare  la  sua  partenza ,  o  lasciare ,  partendo ,  aperto  il  Parla- 
mento, non  provvedutele  finanze,  e  lo  stato  in  disordine.;  onde 
era  deciso  a  ricorrere  a  passi  energici  e  straordinari  per  ridurre 
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a  buOD  fine  la  sefisione  del  Parlamento»  Castelouovo  fu  perfetl^^ 
mente  d' accordo  col  re ,  e  gli  propose  cbe  il  re  stesso  dovea  re- 
carsi al  Parlamento,  con  una  arringa  riprendere  la  condotta  de' 
Comuni ,  stabilire  un  termine  dentro  al  quale  dovessero  portarsi 
a  comf^mento  gli  statuii  eh'  eran  pendenti  :  altrimenti  il  re 
avrebbe  da  sé  pensato  a  riordinare  la  cosa  pubblica. 

Il  re  infatti,  dopo  alcuni  giorni*  si  recita  al  Parlamento  e  vi 
lesse  un  discorso  concepito  nei  sensi  convenati  col  principe  di 
Caslelauovo.  Un  tal  discorso  produsse  sulle  prime  rabbia  ed  in- 
dignazione ai  Comuni»  Rossi  cominciò  a  declamare  :  e  Già  ci  so^ 
e  vrastano  i  disordini  del  1813  :  gli  stessi  nemici  del  pubblico 
e  bene  sliauno  a  c^nio  e  consigliano  &  !!•:  Y  uomo  della  stessa 
e  epoca  è  ricomparso  ai  suo  posto......  Malgrado  però  quelle  vane 

declamazioni,  si  diedero  premura  di  aflEiistellare  alcuni  inutilis- 
simi statuti. 

Intanto  il  prìncipe  di  Castelnuovo ,  contando  sulla  parola  di 
quei  Pari  che  lo  aveano  fatto  mettere  avanti  in  nome  di  tutta  la 
Camera,  disse  al  re,  che  per  confermarli  in  quella  buona  dire- 
zione ed  accresoere  il  partito,  era  bene  di  conferir  qualche  ri- 
compensa; e  a  tal  proposito  raccomandò  al  re  il  principe  di 
Trebia  ed  il  conte  di  San  Marco  per  farli  consiglieri  di  stato. 
Il  re  gli  rispose  :  «  Li  forò  consiglieri ,  ma  dopo  il  Parlamento , 
e  ed  a  negozio  latto;  io  li  conosco,  e  tenio  cbe  giochino  di  coda, 
e  dopo  che  hanno  conseguito  l'intento.  » 

A'  Court  io  quel  tempo  metteva  ogni  studio  a  far  sapere  a 
tutti  che  41  prifìcipe  di  Castelnuovo  era  il  solo  che  godea  la  gra- 
zia del  re;  e  che  tutte  le  ricompense  da  accordacaj  dopo  il  Parla- 
mento, il  re  avea  dichiarato  di  doversi  conferire  pel  canale  di 
lui.  In  un  consiglio  di  stato,  il  re  ordinò  a  Ferreri  di  farsi  guidare 
da  Castelnuovo  nello  stendere  il  piano  di  Gnaoze  da  votarsi  in 
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Parlamento.  Ma  io  eoncbiusione  Ferreri  dod  esegui  quel!'  ordine 
del  re,  e  produsse  un  BudgH  senza  veruna  intelligenza  di  Ca- 
stelnuovo;  i  Pari,  che  loavean  fatto  mettere  avanti,  Tabbaado- 
«arono  e  tornarono  alla  fraternità  coi  Comuni. 

Castelnuovo  allora  recossi  dal  re  e  gli  disse:  e  Voi  avete  avuto 
«  la  bontà  di  confldar  nelP  opera  mia  perchè  il  risultato  delle 

<  deliberazioni  del  Parlamento  fosse  a  seconda  delle  intenzioni 
4  di  V.  M.  e  di  tutti  i  saggi  e  buoni  ;  per  ciò  mi  credo  ia  dovere 

<  di  avverfirta,  che  tutt' altra  è  T  apparenza  degli  affari,  di  quella 

<  che  V.  M.  ed  io  desideriamo.  Il  ministero  ha  messo  avanti  un  ' 
4  Budget  che  io  dichiaro  di  non  esser  mio  in  costo  alcuno;  i  Pari, 
4  che  mi  aveano  promesso  di  star  dal  lato  di  V.  M.,  per  imbrì- 
4  |[liare  i  Comuni ,  fanno  già  un  tutto  con  essi  ;  e  pare  che  i 
4  principali  tra  loro  abbiano  obbliato  quello  che  aveano  promesso. 
4  Qual  sarà  la  fine  di  tal  apparato,  io  non  lo  so,  ma  temo  assai 
4  che  sia  infelice  ;  e  però  ho  stimato  mio  dovere  informar 
4  V.  M.  di  tutto ,  e  rassegnarle  che  da  o^i  innanzi  di  nulla  ri- 
4  sponderò.  Ho  reputalo  poi  tanto  più  giusta  questa  mia  dichiara* 
4  zione ,  in  quanto  veggo  il  ministero  combinato  in  quelle  pra- 
4  licbe;  perciò  ignoro  quali  possono  essere  glhordini  e  le  vedute 
4  di  Y.  M.  » 

Il  re  udì  tutto  quel  discorso  senea  commuovere;  e  quando 
Castelnuovo  ebbe  finito,  gli  disse  freddamente  :  4  Lasciagli 
4  fare;  vediamo  quei  che  faranno,  e  poi  vi  penseremo  e 
4  risolveremo.  •  Castelnuovo  restò  sorpreso  delF  indifferenza 
del  re  sulla  condotta  di  un  Parlamento,  centra  il  quale,  giorni 
prima,  avea  fulminato;  pure  passò  a  far  considerare  ai  re 
che,  dovendo  allontanarsi  dal  regno,  dovea  provvedere  al 
governo  a  seconda  della  costituzione.  AI  che  il  re  rispose  : 
M  Tutto  è  già  fatto  ;  a  tutto  si  è  provveduto.  »  £  presa  allora 
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una  carta,  gliela  diede,  (Hcendogli  :  e  Leggila  e  dammi  il  tao 
€  parere;  è  buona  :  son  sicuro  ebe  ti  piacerà.  Von  vi  siamo 
e  altri  che  conosciamo  questa  carta  che  io,  A*  Court  e  tu.  » 

Castelnuovo,  nel  tornare  a  casa«  aperta  quella  carta,  vide 
di  !.esser  quclt^  un  piano  cbe  contenea  trenta  articoli  di  una 
nuova  costituzione,  cbe  il  re,  di  sua  volontà,  ìntendea  dare 
alla  Sicilia,  col  pretesto  di  portar  qualche  riforma  air  esistente, 
ma  che  in  realtà  la  cancellava  assolutamente  (  i  )• 

Era  questa  carta  il  risultato  delle  veglie  del  marchese  Tom- 
masi;  era  questa  la  carta  che  il  re  avea  data  ad  A'  Court, 
quando  lo  autorizzò  a<}  assicurare  il  governo  inglese,  cbe  egli 
intendeva  di  mantenere  la  costituzione  ;  ed  A'  Court  avea  vali- 
damente favorito  qnel  progetto,  approvando  quegli  articoli  e 
rimettend<^i  a  Londra;  e  quella  carta  si  voleva  allora  auto- 
rizzata dal  rispettabile  nome  del  principe  di  Castelnuovo.  Allora 
capi  egli  r  oggetto  di  tante  carezze  e  di  tante  simulate  dimo- 
strazioni di  stima;  e  venne  in  chiaro  del  senso  di  quelle  parole 
dette  una  volta  da  Coniarini  a  Balsamo  per  parte  di  Tommasi  : 
e  11  re  deve  parlare  a  Castelnuovo  di  un  affare  molto  impor- 
€  tante,  e  develargli  lecere  un  foglio  di  sommo  rilievo.  » 

(l)  La  somma  di  queste  trenta  linee ,  niente  rette ,  era  :  il  re  proponesse  al 
Parlamento  le  leggi  e  i  sussidi  :  sei  n^agistrali  impiegali  del  re  sedessero  nella 
Camera  de'  Pari  :  ammessi  gì'  impiegati  nella  Camera  de'  Comuni  :  potesse  il  re 
metter  Uìot}  editti  e  regolamenti  per  V  esecuzione /Ielle  leggi  e  la  sicurezza  ddlo 
stato  :  la  libertà  della  stampa  e  delle  opinioni  fosse  ristretta  con  le  stesse  leggi 
di  Luigi  XVIII,  eon  la  censura  de'  giornali  e  degli  opuscoli  minori  di  30  pagine  : 
le  contribuzioni  ordinarie  restassero  immutabili  e  adattate  a  tutti  i  pe«  dello 
stato  :  si  confermassero  dal  Parlamento  ogni  quattro  anni  con  quelle  mutazioni 
che  potessero  occorrere  :  le  straordinarie  durassero  secondo  i  bisogni  per  lo 
tempo  stabilito  dal  Parlamento  :  al  riacquisto  di  Napoli  il  re  avesse  la  sovranità 
dell'  uno  e  dell'  altro  :  lasciassene  per  altro  1*  esercizio  a  un  luogotenente  di 
sangue  reale,  residente  in  6u;ilia  quand'  ei  s' allontanava  :  unico  l' esercito  e 
pnica  rarqnata  di  Napoli  e  Sicilia  :  gli  impieghi  di  Sicilia  a)  Siciliani ,  ma  le  ca-' 
fiche  diplomatiche  e  militari  si  accomunassero. 
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E  conobbe  altresì  la  ragicoe  per  coi  Tominasi,  per  lo  slesso 
canale,  avea  4htio  sapere  a  Balsamo,  che  monsignor  Airoldi  era 
troppo  vecchio,  e  che  la  carica  dì  giudice  della  monarchia  era 
per  lui  a()attala.  E  vide  bene  Castelnoevo  perchè  taluno  avea 
tentato  di  metterlo  su,  facendogli  sapere  che  il  re,  partendo, 
avea  in  animo  di  lasciarlo  viceré  di  Sicilia.  Cosi  il  principe  di 
Casielnuovo,  mentre  eì  credea  di  esser  V  amico  ed  il  eonfideote 
del  re,  trovossì  in  un  momento  insultato  dai  Comuni,  abban- 
donato dai  Pari,  non  curato  dal  ministri,  e  crudelmente  scher- 
nito dal  re  e  dal  ministro  inglese. 

Castelnuovo  volea  metter  per  iscritto  il  suo  voto  di  ripro- 
vazione per  quella  carta,  e  rimandarla  al  re.  Ma  il  retroammiraglio 
Settimo  e  Balsamo  lo  persuasero  ad  esporre  francamente  i  sensi 
suoi  ad  A'  Court  e  al  re  di  presenza.  Si  recò  infatti  egli  dal 
ministrò  inglese,  e  gli  parlò  in  sensi  degni  di  un  buon  Sici- 
liano e  d'  un  uomo  d*  onore.  A'  Court,  che  era  stato  il  fautore 
di  quel  progetto,  si  trovò  sulle  prime  confuso  nel  rispondere; 
ma  poi  gli  disse  :  e  Si,  ho  avuto  anch'  io  quella  carta;  ma  vi 
<  attaccai  tanto  poca  importanza,  che  neppure  vi  gettai  gli 
€  occhi  sopra;  e  la  mandai  a  Londra,  come  un  articolo  di 
e.  gazzetta.  »  Cominciò  a  serenarlo ,  dicendogli  che  V  affare  si 
potea  rimediare,  e  non  dubitasse  di  manifestare  liberamente 
al  re  i  sensi  suoi.  Tutto  ciò  però  era  ben  lontano  dal  vero  : 
A' Court  non  solo  avea  trasmessa  quella  carta  a  Londra,  ma, 
per  ben  appoggiarla,  avea  esposto  al  governo  inglese  la  falsità 
che  le  due  Camere  del  Parlamento  avean  pregato  il  re  a  desti- 
nare una  commissione  per  riformare  la  costituzione.  Il  reinfatU, 
indi  a  pochi  giorni,  scelse  una  commissione  a  quest'  oggetto, 
alla  quale'  diede  quei  trenta  articoli,  detti  allora  trenta  linee ^ 
per  servir  di  traccia  ai  loro  lavori  :  ciò  che  certamente  non 
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avrebbe  fat^,  senza  il  consenso  e  l'approvazione  del  governo 
inglese. 

Il  prìneipedi  Castelnnovo,  animato  da  A*  Coarta  si  portò 
dal  re,  e  francamente  gH  disse  che  ei  non  poteva  in  conto  alcuno 
aderire  a  quel  progetto.  Il  re  non  piegossi'alle  sue  ragioni  ;  talché, 
dopo  Jungo  altercare;  gK  voltò  le  spalle  e  lo  lasciò  bruscamente; 
e  il  giorno  appresso,  querelandosi  di  lui,  disse  a  Circello  :  <  L' ho 
e  trovato  inesorabile.  »  Allora  si  ruppe  interamente  qualunque 
coDQoinficazione  tra  il  re  e  Castelnuovo.  Il  re  non  chiese  più  di 
lai;  egli  rinunziò  affatto  all' assistenza  politica,  contentando^ 
di  godere,  negli  on  delia  vita  privata  e  nella  compagnia  di 
pochi  amici,  la  compiacenza  di  un  cuore  senza  rimorsi  e  il 
delicato  piacere  di  beneficar  la  sua  patria  (a). 

(a)  Egli  ha  destinato  la  sua  Villa  ai  Colli  per  pubblica  istruzione  d'agricol- 
tura;  vi  ha  eretto  un  sontuoso  ediflzio  da  servire  per  un  seminario  d' agricola 
tura  da  lui  fondalo  ;  al  quale  ha  assegnato  una  rendita  perpetua  di  once  cinque" 
cento  air  anno ,  per  lo  mantenimento  di  dodici  alunni  da  esser  ivi  educati  ed 
istruiti.  —  Cosi  i  due  eroi  della  costituzione,  non  avendo  potuto  riuscire  a  ren- 
der libera  la  loro  patria,  han  procurato  di  abbellirla,  ed  in  altra  guisa  miglio- 
rarla. —  Castelnuovo  poi ,  venuto  a  morte ,  lasciò  net  suo  testamento  un  legato 
di  vintimila  once  a  quell'  uomo  di  stato  che  avesse  indotto  il  re  a  restituire  alla 
Sicilia  la  costituzione  giurata  dai  re,  suoi  predecessori.  Un  tale  artìcolo  fu  dal 
tribunale  cancellato  (1). 

(1)  Il  lascito  per  la  ristorazione  del  governo  rappresentativo  fu  il  primo  ar- 
ticolo del  testamento  di  Castelnuovo.  Seguì  la  dotazione  dell'  istituto  agrario  i 
e  poi  la  fondazione  d'un  legato  di  maritaggio  in  Palermo  ,*  e  furono  allogate  al- 
tre somme  di  danaro  per  costruzione  di  strade  da  ruota  presso  11  comune  df 
Santa  Caterina,  e  istituzione  di  uno  spedale,  una  casa  d' educazione  per  donzelle 
e  uno  spedale  nello  stesso  comune.  «  Voglio  poi ,  scrisse ,  che  il  mio  cadavere 
«  si  consegni  subito  al  professore  dì  anatomia  di  questa  capitale  per  servirsene 
«  nelle  dimostrazioni  anatomiche.  Qualora  conoscerà  egli  doversi  tener  conto 
«  dei  malori  che  hanno  sempre  accompagnalo  la  mia  vita  e  meritar  questi  che 
«  ne  venisse  informata  la  facoltà  medica  per  l'oggetto  di  pubblica  istruzione  in 
«  vantaggio  dell'  umanità ,  ho  disposto  un  legato  di  once  cento  pel  professore 
«  sopradetto  in  compenso  di  sue  fatiche  e  spese  di  stampa.  > 

Vietò  qualunque  spesa  «  per  qual  si  sfa  anche  miniiiia  pompa  funebre  »  sotto 
pena  dì  caducità  alla  sua  mogHe  erede  universale  usufruttuaria.  Straziato  al 
fine  da  dolori  alle  reni  e  alla  vescica  e  forse  piti  daHa  sporchezza  inevitabile  che 
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Intanto  era  giooto  il  termine  prescritto  al  Parlamento;  du- 
rante il  quale ^  i  Pari  ed  i  Comuni  affastellavano  pochi  articoli, 
la  maggior  parie  de'  quali  riportarono  il  velo,  ed  uno  stolto, 
irragionevole  ed  oppressivo  piano  di  finanze ,  in  tutto  degno  delP 
incapacitìi  del  ministro  che  lo  avea  proposto.  Ottenuto  finalmente 
ciò,  il  giorno  14*  maggio  1815,  fu  sciotto  il  ParlameDlo^ 

Tale  fu  la  fine  vergognosa  di  quel  Paptamento  f  che  nacque 
fra  le  violenze ,  visse  fra  i  disordini ,  e  si  chiuse  fra  gli  afironti 
e  le  ignominie.  Quei  rappresentanti,  che  aveano,  per  un  bkh 
mento,  deluso  molti  uomini  di  buona  fede  col  far  mostra  di 
principi  ultra-liberali;  che  si  erao  sempre  vantati  di  essere  i  soB 
uomini  onesti  ed  incorruttibili  di  Sicilia;  che  con  tanta  insolenza 
aveano  insultati  coloro  ai  quali  essi  erano  debitori  della  libertà, 
finirono  con  dare  un  pubblico  attestato  di  esser  eglino  lo  stru- 
mento della  schiavitù  della  Sicilia.  E  come-  se  qualche  cosa 
avesse  mancato  a  colmar  la  misura  della  loro  ignominia,  essi. 


accompagnava  quetla  crudel  inialattia,.(a  lui  che  solear  cacciar  di  casa  quasi  tatlr 
i  domestici  trovandosi  per  terra  un  fil  di  paglia  nell'  alrio  della  sua  casa }  si  de* 
liberò  di  morire.  Gli  sottrassero  le  pistole,  il  veleno  ;  ma  imperturbabile,  disse 
agli  amici  che  non  farebbero  nulla  :  rifiutò  tatt'  alimento,  e  cosi  mancò  (rinedì* 
il  24  dicembre  1839  di  74  anni  :  uomo  che  per  la  virtù  cittadina,  limpidissima 
come  il  diamante,  intaccabile  quanto  il  diamante  stesso,  può  paragonarsi  » 
qual  nome  più  grande  delle  antiche  storie.  Àggiugniamo  eh'  ei  guardò  sempre* 
dirittamente  le  principali  quistioni  politiche;  perciò  soscrivea  la  proteste  al 
1811 ,  parteggiava  al  1812  per  l' abolizione  del  dritto  di  primogenitura  ;  rifia- 
tava ei  solo  al  1815  di  pagare  le  tasse,  poiché  non  le  avea  consentile  il  Parla- 
mento. L'  ingegno  non  vasto;  la  caparbietà  che  spesso  sottentrava  alla  fermezza; 
il  cuore  che  bastò  al  terribile  suicidio  d'inedia ,  ma  non  amava  forse  i  rischi 
d' un  tumulto  ;  il  diffidare  e  disperar  troppo  presto  del  proprio  paese  e  V  esser 
troppo  schivo ,  troppo  minato  ,  perciò  puntiglioso  ;  indole  di  vetro  e  non  &  ac- 
ciaro ,  tolgono  a  Castelnuovo  una  lama  immortale.  Ma  la  sua  biografia ,  non- 
ostante quelle  risibili  minuzie  che  ogni  uomo  ordinario  può  evitare,  sarebbe  un 
tèrso  specchio  di  virtii  pubblica  :  e  se  nessun  Siciliano  fin  qui  l' ha  scritta,  ciò 
mostra  che  catene  aggravino  la  stampa  in  quel  paese ,  e ,  bisogna  pur  dirlo-. 
comincino  anche  a  far  intormentire  e  intorpidire  le  volonià  generose. 
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che  tanto  areato  dedaoiato  contro  le  yenalità  di  cdoro  che 
aveano  accetlato  impieghi  dai  passato  minisiero,  nelle  posteriori 
caiamìtà  della  Sicilia  si  sodo  affollati  a  conseguire  le  spoglie 
opime  della  vinta  libertà  siciliana.  In  ricompensa  de'  loro  onorati 
servizi  in  qoel  Parlamento,  e  forse  per  essere  uniformi  nelP 
idolatrar  Bonaparte  ai  due  miDÌstri  Medici  e  Tommasi,  essi 
furono  i  soli  promossi  a  cariche  ed  a  magistrature ,  e  d' allora 
in  poi,  venduti  prima  ai  ministri  e  poi  a*  rivoluzionari  di  Napoli-, 

hanno  sempre  tradita  la  causa  della  Sicilia  (1) Possa  un 

tale  esempio  disingannare  i  Siciliani,  ed  avvertiif;li  a  non  Gdarsi, 
in  avvenire ,  di  coloro  che ,  predicando  un'  apparente  maggior 
Kbertà,  gli  sviano  dai  buon  sentiero,  e  tentana  di  fer  loro 
rinunziare  agi'  incontrastabili  e  luminosi  diritti  loro, 

(1)  In  questo  luogo  lo  spirito  dì  parte  accieca  al  tutto  Y  autore.  Il  Parlaménto 
del  1814  non  è  biasimevole  d'altro  cbe  d'aver  maneggiato  con  la  temerità  d'un 
bambino  queir  arme  pericolosissima  dei  sussìdi  ;  negati  i  quali,  il  potere  esecu-* 
tivo  ne  viene  naturalmente  agli  estremi.  Del  rimanente  se  in  quel  Parlamento 
v'  era  cbi  teneva  il  sacco  alla  *corte,  la  pluralità  dei  voti  nella  Camera  de'Co^ 
munì  restò  ad  «omini  dabbene,  non  già  statisti,  ma  capaci  ai  negoii  dell'  ammi- 
nistrazione ;  i  quali  ancorcbè  avversi  ai  Cronici ,  avean  già  abbandonato  i  servi- 
tori della'  corte ,  Xafro  compagni  netl*  opposizione  del  1819.  Gli  atti  e  i'  discorsi 
del  Parlamento  che  sono  stampati,  mostrano  come  allora  si  proponessero  utilis- 
sime riforme  in  tutte  le  parti  dell'  amministrazione  dello  stato ,  si  che  il  Parla- 
mento del  1814,  l'ultimo  che  siasi  fin  qui  adunato  \t  Sicilia,  non  può  tacciarsi 
né  d' inerzia ,  né  di  servilità ,  ma  soltanto  di  non  essersi  saputo  aooomodare  ai 
tempiy  e  di  non  aver  gettato  mai  uno  sguardo  sulle  carte  geografiche  per  persuar 
dersl  che  il  Parlamento  di  SiciKa  no»  potea  essere  la  Convenzione  di  Francia. 


FINE  DEL  CAPITOLO  DBCIMONONO. 


Capitolo 


Commimone  delle  trenta  linee.  —  Partenxa  del  re.  —  Condotta  dèi  govèrno  ài 
Napoli,  —  Condotta  dei  ministri  e  magistrati  siciliani.  —  Patriottico,  -^ 
Partema  del  principe  luogotenente.  —  Duca  d'  Alba.  —  Scrofani.  —  Ritorno 
del  principe.  —  Accoglienze  a  lui  fatte.  —  Indirizxo  dei  Conirmi.  —  Vii)^ 
lense  del  tribunale  della  gran  corte  criminale.  -^  Imposizione  arbitraria 
de'  tributi.  —  Arresto  e  processo  di  Galasso* 


Da  che  u  sciolto  il  Parlamento  del  1815,  il  ré  comiociò  a 
coDdursi  ìd  modo  come  se  non  esistesse  più  una  costitazione 
in  Sicilia.  La  restituzione  del  regno  di  Napoli,  V  essere  il  mi- 
nistro inglese  a  lui  interamente  venduto;  e  finalmente  il  ritorno 
del  cavalier  Medici  da  Vienna,  che  lo  assicurò  delle  intenzioni 
de'  sovrani  alleati ,  e  particolarmente  del  gabinetto  di  Vienna , 
faceano  tanto  cuore  al  re  ed  ai  ministri,  che  da  quel  momento 
non  si  proferì  più  né  anco  il  nome  di  costituzione. 

Sciolto  appena  il  Parlamento,  il  re  scelse  una  commissione 
di  diciotto  persone  fra  quei  Pari  e  rappresentanti  dei  Comuni, 
che  si  credeano  i  più  fidi  esecutori  di  tutto  ciò  che  fosse  stato 
loro  dettato ,  all'  oggetto  dì  stendere  un  piano  di  riforma  delF 
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esìsteste  costitozione  ;  al  qoale  oggetto  si  diedero  a  loro  le  trenta 
linee  per  servir  di  traecia  al  loro  lavoro,  ed  erano  appunto 
quegli  stessi  articoli  che  il  re  giorni  prima  avea  mostrati  al 
prìncipe  di  Castelnuovo ,  il  qualie  non  si  sa  perchè  fa  anche 
compreso  in  quella  commissione,  e  fu  il  eeio  che  rinonziò«  Fatto 
ciò ,  il  re ,  il  giorno  17  maggio,  s' imbarcò  per  Messina,  e  quindi 
passò  a  Napoli.  La  sua  stessa  partenza  fa  una  aperta  violazione 
della  costituzione,  la  quale  avea  stabilito  che  il  re  nell*  allon- 
tanarsi dalla  Sicilia,  dovesse,  col  consienso  del  Parlamento, 
stabilire  da  chi  e  con  quali  condizioni  nella  sua  assenza  doves- 
sero esercitarsi  le  ùcoltà  dategli  dalla  costituzione  (a).  Intanto 
quel  re  che  nel  ripigliare  U  governo  avea  dichiaralo  di  ripi* 
gliarlo  con  quei  poteri  che  la  eeiUmte  costituxione  gwreMieoe 
éHa  corona,  sceglie  di  sola  sua  volontà  una  commissione  per 
cancellare  la  eostiluzione ,  col  pretesto  di  riformarla  ;  e  di  sola 
sua  volontà^  senza  fame  consapevole  il  Parlamento,  costituisce 
il  figlio  luogotenente  generale  in  Sicilia,  e  ciò  si  fa  eoa  una 
cedola Teale,  non  sottoscritta  da  veruno  de'  ministri,  e  si  giunse 
alla  puerile  gelosia  di  dare  al  principe  il  titolo  di  luogotenente, 
e  non  più  dì  vicario  come  prima,  per  paura  die  quel  titdo 
non  richiamasse  le  passate  idee. 

Da  quel  momento  venne  spenta  in  Siicilia  non  che  la  costi** 
tuzione,  ma  la  forma  stessa  di  un  regolare  governo^  Il  re  ed 
i  ministri  di  Napoli  eran  di  già  decisi  a  levare  di  mezzo  la 
eostttuzione,  ma  erano  tuttavia  dubbiosi  e  timidi  sul  modo  tome 
recare  ad  effetto  quel  loro  proponimento*  La  commissione  scelta 
non  era  che  un  mezzo  che  si  preparava  per  dare  passi  più 
arditi,  ed  altronde  verificandosi  quel  pr(^tto,^i  sarebbe  lasciato 

(a)  Cosi,  di  Sic,  Della  success,  al  trono ,  art.  6  ,  §  15. 

N.  Palmieri  ,  Saggio  borico  e  politico ,  ecc.  18 
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alia  Sicilia  il  nome  di  una  costitozioDe  ^  e  si  avea  in  mente 
di  strapparie  anche  qaelF  odiato  nome.  Pnre  ciò  non  osava  farsi 
con  un  decreto. 

1  timori  dei  ministri  di  Napoli  però,  non  venivano  dalla 
Sicilia.  L*amminÌ8trazione  di  questo  regno  era  fidata  a  mani 
troppo  fide  per  aver  eglino  qualche  intoppo  a  temere,  ed  altronde 
a  forza  di  tante  male  arti  si  era  riuscito  a  metter  tanta  discordia 
Tra'  Siciliani ,  che  la  nazione  non  presentava  più  queir  impe- 
rioso  aspetto  di  unanimitìt,  che  obbliga  i  governi  a  rispettare 
le  leggi.  Ma  i  timori  loro  venivan  da  fuori.  Il  regno  di  Napoli 
era  è  vero  riacquistato ,  ma  i  cuori  de'  Napoletani  non  lo  erano. 
E  Murat  avea  tolto  in  prestanza  dal  coguato  V  arte  di  dorar 
le  catene  del  popolo  col  sostituire  alla  libertà  una  folla  d'  isti«- 
tuzioni  pubbliche  atte  ad  illudere  e  sedurre  gli  uomini.  Il  suo 
enei^ico  governo  avea  fatto  sentire  la  voce  delle  leggi  a  Pro- 
vincie ,  che  fin*  allora  erano  state  soggette  al  giogo  de'  baroni 
e  al  (beile  de*  banditi  ;  un  sistema  più  regolare  era  stato  sosti- 
tuito al  caos  delle  antiche  leggi ,  ed  il  popolo  che  avea  passato 
dalla  tirannide  di  molti  al  dispotismo  militare  di  un  solo,  avea 
in  realtà  migliorato,  ed  amava  quel  governo. 

I  nuovi  ministri  di  Napoli  conoscevan  bene  quanto  i  cuori 
de*  Napoletani  erano  ulcerati  contro  il  re,  e  che  ogni  sasso  di 
quel  regno  era  tinto  del  sangue  delle  vittime  immolate  al  1790  : 
non  ignoravano  essi  quanto  si  era  parlato  a  Vienna  dei  funesti 
avvenimenti  di  queir  epoca.  In  tale  stato  di  cose  né  si  vedeva 
provocare  i  Siciliani  con  un'  aperta  violenza,  né  si  volea  dare 
air  Europa  un  attestato  di  perfidia,  levando  la  costituzione 
alla  Sicilia  dopo^di  averne  promessa  una  a  Napoli. 

Per  colali  ragioni  non  si  osò  sulle  prime  di  fare  &Icun 
decreto  per  cancellare  la  costituzione  di  Sicilia  ;  ma  i  ministri 
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di  Napoli  cootiniiaroDo  nella  politica  di  provocare,  a  ragion 
veduta  y  i  disordini  e  Panarcfaia  air  oggetto  di  dipìngere  la  costi- 
luzione  come  causa  di  qoei  disordini  e  di  queir  anarchia ,  e 
per  tal  modo  giustifleare  i  passi  violentissimi  che  si  volevano 
dare  in  appresso.  £d  i  mezzi  che  si  tentarono  per  riuscirvi 
non  poteano  mancare  di  effetto*  Il  governo  di  Napoli  faceva 
mostra  di  non  ingerirsi  negli  affari  di  Sicilia,  ma  in  realtà 
levava  col  fatto  la  costituzione  ;  talefaè  ogni  operazione  del 
governo  era  un  attentato  contro  la  stessa.  Sottratta  la  legge, 
che  limita  e  dirige  le  azioni  dei  cittadini,  il  governo  si  converti 
in  anarchia.  Intanto  non  si  domandò  più  conto  delle  fatiche 
-della  commissione ,  anzi  si  vuole  che  alcuni  de'  membri  di  essa 
abbiano  avuto  segrete  istruzioni  di  non  far  nulla ,  ed  altronde 
era  quel  passo  così  illegale ,  che  coloro  stessi  che  componeano 
quella  commissione  ascrissero  a  ventura  il  non  prestar  Y  opera 
loro  a  ciò. 

Le  mire  dei  ntinistri  di  Napoli  furon  seguite  dai  ministri 
e  magistrati  di  Sicilia  al  di  là  di  quello  che  si  desiderava.  Il 
principe  che  si  era  lasciato  lu(^otenente,  non  aveva  veruna 
autorità  :  si  era  lasciata  quella  larva  di  un  governante,  per 
illudere  i  Siciliani,  lasciando  loro  nna  imagine  d*ihdipendenza; 
ma  nella  realtà  la  sua  autorità  era  nulla  e  si  studiavano  ì  mezzi 
onde  far  convinta  la  gente  di  questa  verità.  Disprezzi  d^  ogni 
sorta  si  facevano  a  questo  sciaurato  prìncipe,  che  col  titolo 
pomposo  di  luogotenente  del  re,  non  contò  mai  nulla  nel 
governo.  I  due  ministri  Gualtieri  e  Ferreri  erano  restati  aHa 
.testa  del  governo  di  Sicilia,  perchè  Lucchesi  era  già  morto, 
e  Naselli  era  itp  in  Napoli  col  re.  Costoro  si  piegarono  a  tutte 
le  private  vedute  di  de'  Medici  e  Tommasi ,  i  quali  sin  dair 
ingresso  del  re  in  Napoli  erano  divenuti  gli  arbitri  del  re  e  del 
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fCgBO,  e  9Mmàaodooe  le  toteazioBi  iiMMBfiiwin  a  far 
bam8Blbc)Ostit«zioiie,eaflMMtnieìl  pie  acre  dogaslo  eoatio 
eolofo  che  erano  stati  e  a  no6tfa?aiio  di  eswre  aneon  attaccati 
alla  medeama.  Fafoiio  qoasi  desiitaiti  tatti  gli  iiialyti  che 
si  erano  in  qoeslo  partito  |Mà  dìstintL  I  ni^|;Ì8trati  seooodarooo 
^pegiaoMote  rimpalso  loro  dato.  Llmpataiìone  di  cronicismo 
rimpiazzò  qoella  di  giscobinisoio  che  era  stata  nna  Yoba  io 
moda.  Non  tì  fa  pretesto  o  occasione  che  non  si  colse  per 
vessare  qoaliinqiie  individoo  die  avea  segiriAo  il  partilo  della 
eostitoziooe  :  aecnse  capricciose  si  fecero  prodnne  per  oppri- 
mere pareecchi  di  qoegli  svMtoratL  In  somma  i  Siciliani  erano 
scfaiati,  mentre  la  l^e  garantiva  loro  la  libertà,  ed  il  re  era 
despota  mentre  non  avea  coraggio  di  esserlo. 

Fra  tanto  disordine  vi  fa  allora  in  Sicilia  chi  dbbe  coore 
di  mantener  sempre  viva  nna  fiice  atta  a  iar  oonoscero  ai  SicOiani 
che  non  è  mai  schiavo  chi  ha  coraggio  di  far  valere  i  dritti  som. 
Giovanni  d'Aceto  era  tornato  da  Inghilterra  nel  1810;  avea 
molto  cooperato  alle  operazioni  di  allora  coi  snoi  rapporti  e  cono- 
scenze acquistate  in  quel  paese;  si  era  indi  assai  distinto  nei 
Parlamenti  del  1812  e  1815  per  Io  suo  zelo  nel  seguire  e 
wslenere  il  partito  costituziiHiale.  Sciolto  violentemente  il  Par- 
lamento del  1814,  cui  anch'emù  apparteneva,  e  convocato  il 
nuovo,  conce|ri  e  recò  ad  efielto  il  lodevolissimo  di^egao  di 
pubUicare  i  princìpi  suoi ,  e  di  sostenere  la  causa  della  costitu- 
zione e  della  libertli  della  sua  patria ,  per  mezzo  di  una  gazzetta 
intitolata  Giornale  Patrioilico»  Nel  momento  in  cui  Tistantaneo 
abbandono  deir  Inghilterra  avea  fatto  passare  il  partito  costitu- 
zionale da  un'  imprudente  baldanza  ad  un  pernicioso  scora^ìa- 
mento,  tale  che  la  costituzione  e  la  libera  delia  stampai  si  con- 
sideravano già  vuoti  nomi ,  somma  fu  la  sorpresa  universale  nel 
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vedere  apparire  una  gazzetta  scritta  in  sensi  veramente  liberi. 
Il  governo  era  allora  in  tale  stato  di  velleitìi,  che  non  osò  d'im- 
pedirne la  pubblicazione;  anzi  air  ombra  di  quello  varie  altre 
cominciarono  anche  a  venirne  fuori,  dettate  dallo  stesso  spirito 
di  libertà. 

In  tale  stato  di  cose  il  principe  luogotenente  si  allontanò 
dalla  Sicilia  per  recarsi  in  Napoli.  Era  allora  intendimento  dei 
ministri  dì  procacciarsi  d^He  petizioni  dai  consigli  civici  dei 
Comuni  a  voler  cancellata  la  costituzione  onde  avere  un  pretesto 
di  dire  che  quel  posso  illegale  e  violento  si  dava  per  condi- 
scendere alle  richieste  del  popolo.  Speravano  ^lino  che  dò 
sarebbe  stato  facile  ad  ottenere,  perchè  il  popolo,  a  creder 
loro  era  già  stanco  del  disordine,  ed  avrebbe  fecilmente  fatto 
plauso  ad  un  cambiamento.  Ma  tutt'  air  incontro  andò^a  bisogna. 
É  proprio  deir  uomo  il  non  curare  il  bene  quando  ne  gode  ;  il 
tenerlo  caro  quando  lo  perde.  La  massa  della  nazione  siciliana, 
tranne  pochissimi,  pravi  per  indole  o  per  aUtudine  ed  interesse, 
era  composta  o  di  costituzionali  o  di  ultracostituzionali.  Non 
vi  era  alcuno  in  Sicilia  che  non  vedesse  che  si  voleti  tor  via  la 
costituzione  per  sostituirvi  un  assoluto  dispotismo,  ugualmente 
abborrito  da  tutti  :  si  vedea  chiaramente  che  la  causa  del  disor- 
dine era  la  non  osservanza  delle  leggi,  onde  la  condotta  stessa 
del  governo  avea  spente  le  fazioni,  riuniti  gli  animi  e  resa 
maggiormente  cara  la  costituzione.  Quindi  naturalmente  avvenne 
che  neppure  neir  ultimo  de'  villaggi  di  Sicilia  travesti  alcuno 
che  avesse  voluto  prestarsi  a  promuovere  una  dì  quelle  petizioni 
che  si  desideravano. 

Vari  personaggi  si  sparsero  allora  nel  regno  per  indurre  qual- 
che coniglio  civico  a  quel  passo;  fra  costoro  maj^ormente  si 
distinse  il  duca  d'Alba.  Era  costui  spagnuola,  discendente  dal 
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duca  di  Berwìcb,  bastardo  di  Giacomo  IL  Avea  egli  dei  diritti 
air  associazione  della  contea  di  Modica  in  Sicilia  ;  ma  quei  diritti 
suoi,  fioche  fu  in  vigore  la  legge  feudale,  non  gli  aveano  gio- 
vato a  nqlla,  essendo  egli  oltre  al  sesto  grado  di  consanguineità 
deir  ultimo  conte.  La  contea  di  Modica  era  venuta  perdo  m 
potere  del  fisco,  e  considerata  come  una  rendita  dello  slato, 
di  cui  in  forza  della  costituzione  qon  avrebbe  potuto  disporre  che 
il  Parlamento  di  Sicilia.  I  ministri  di  Napoli  però,  ad  onta  della 
costituzione  gli  diedero  la  contea.  Non  si  sa  bene  se  in  prezzo 
di  essa  gli  venne  dato  V  incarico  di  far  de*  maneggi  ne*  Comuni 
compresi  in  quella  contea  per  indui^li  a  fare  quelle  petizioni 
che  si  desideravano,  o  se  egli  stesso  avesse  cosi  volato  mostrare 
la  sua  gratitudine  ai  ministri. 

Compfénde  la  contea  di  Modica  parecchie  ricche  e  popolose 
città,  nelle  quali  assai  famiglie  distinguonsi  pe*  natali,  per  gii 
averi  e  per  ogni  maniera  di  civilizzazione;  onde  quella  gente 
avea  sempre  a  malincuore  patita  la  condizione  feudale.  Pubbli-^ 
catasi  la  costituzione ,  tutto  quel  distretto  si  era  distinto  pel  suo 
attaccamento  alla  stessa ,  ed  una  prova  se  ne  vide  nelle  splendi- 
dissime accoglienze  quivi  fatte  a  lord  Bentinck.  Tale  essendo 
la  disposizione  degli  animi  di  quei  cittadini ,  il  duca  d*Alba  si 
recò  in  Modica  e  pretese  da  quel  popolo  quelle  stesse  dimostra* 
zioni  pubbliche  di  dipendenza  feudale ,  che  appena  si  pretende- 
vano quattro  secoli  fa  :  e  non  conlento  di  ciò,  volle  ordinare 
più  che  consigliare  a  quei  di  Modica  di  fare  quella  petizione  ai 
governo.  Una  tal  proposizione  contraria  a*  voti  di  quel  popolo, 
fatta  da  uno  straniero  che  ivi  si  presentava  sotto  un  odiosissimo 
aspetto,  produsse  la  generale  indignazione,  tanto  più  grande 
che  tutte  quelle  trame  venivano  pubblicate  dal  Patriottieo: 
laonde  si  fé'  sapere  al  nuovo  conte  che  se  continuava  a  dimorar 
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colà,  ed  a  far  mostra  di  quei  seDlimeDti,  ia^ece  di  onorìficeoze 
baronali ,  avrebt)e  riportato  un  salato  di  sassate.  Quindi  saggio 
consiglio  riputò  ^li  quello  di  ritornar  di  notte  a  Palermo.  Né 
il  duca  d'Alba  fu  solo  a  perder  le  pedate  in  quella  spedizione  ; 
ma  come  gli  altri  emissari  erano  più  avveduti  di  luì,  conoscendo 
la  disposizione  degli  animi ,  non  osarono  pure  di  palesare  quella 
strana  pretesa. 

Per  seguire  intanto  V  impulso  de'  ministri ,  i  magistrati  spie- 
garono tutta  la  loro  attività;  né  vi  fìi  bassezza,  prostituzione 
0  violenza  cui  non  si  prestassero  per  soffocare  la  voce  pubblica. 
Un  certo  Scrofani  era  stato  dal  passato  ministero  promosso  alia 
carica  di  avvocato  del  regio  erario.  Costui  credendo  di  essersi 
in  lui  trasfuse  tutte  le  incombenze  dell'  abolitp  avvocato  fiscale 
dal,  rea!  patrimonio ,  credè  di  avere  un  dritto  ad  esser  geloso 
delle  prerogative  del  re ,  onde  diresse  al  governo  una  rappre- 
sentanza nella  quale-  si  ingegnava  a  dimostrare  che  gli  attributi 
della  sovranità  sono  inerenti  alla  corona,  ed  inalienabili;  cbe 
ogni  principe  è  tenuto  a  tramandare  al  suo  successore  illesi  i 
supremi  diritti  annessi  alla  monarchia  ;  che  qualunque  atto  che 
pregiudica  cotali  dritti  è  ajpso  jure  nullo  :  e  quindi  nulla  era  la 
costituzione  in  cui  tanta  parte  de'  dritti  suoi  ereditarii  avea 
perduti  il  monarca.  Ma  quella  rappresentanza  fu  trovata  così 
sciocca  che  non  si  volle  pur  mettere  ad  esame. 

Tutti  quegli  sforzi  del  governo  però  erano  vanì  :  il  popolo 
con  una  reazione  ben  proporzionata  alla  compressione,  cogliea 
qualunque  destro  per  mostrare  la  sua  volontà,  e  mai  questa 
si  palesò  in  modo  così  ener^co  come  in  quei  tempi.  RitCMrnò 
allora  il  principe  luogotenente  da  Napoli.  I  Siciliani  aveano  gran 
ragione  di  esser  lieti  del  suo  ritorno,  e  dimostrare  il  suo  attacca- 
mento a  quel  principe.  Ciò  mettea  fine  al  governo  di  un  privato 
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che  la  Dazione  mai  patm,  perchè  così  la  Sicilia  era  ricaduta 
Deir  antica  miserabile  condizione  che  i  Sidlianì  non  aveano 
tolleralo  né  ioUereranno  mai  di  buon  animo.  Si  sapeano  i 
disprezzi  che  si  erano  fatti  al  principe  in  Napoli  ed  il  desidarìo 
di  lui  di  far  presto  ritorno  in  Sicilia;  la<mde  i  ScSiani  entrarono 
neir  impegno  di  fargli  le  più  lusinghiere  accoglienze,  per  mostrare 
la  loro  gratitudine  al  principe,  e  Topposizione  loro  a  tulle  le 
mire  del  ministero  di  Napoli;  oltreché  in  un  momento  in  coi 
tanto  es»  aveano  da  temere ,  voleano  rendersi  caro  il  successore 
al  trono,  o  per  impedire  i  mali  che  gli  minacdayano,  o  per 
ripararli  a  tempo. 

Per  colali  ragioni  il  suo  ritorno  apportò  sommo  giubilo  io 
Sicilia.  Egli  venne  accolto  in  Palermo  da  tutta  la  nobiltà  e  da 
gran  folla  di  popolo ,  che  stava  sulla  spiaggia  e  faceva  a  gara 
per  festeggiare  queir  avvenimento.  La  sera  tutte  le  strade  di 
Palermo  furono  illuminate  e  dappertutto  si  esposero  delle  pitture 
intese  a  mostrar  le  lodi  del  principe  ed  il  comune  attaccamento 
alla  costituzione.  Una  tra  le  altre  attirò  ma£|;iormCTte  a  sé  gli 
sguardi  di  tutti.  Figurava  essa  la  quadriga  della  gloria ,  sulla 
quale  stava  assiso  il  principe;  la  gloria  lo  copriva  del  suo  scudo, 
in  cui  stava  scrìtto  a  grandi  lettere  :  e  Viva  la  costituzione.  » 
Sotto  le  ruote  stavano  figurati  coloro  che  procuravano  V  aboli- 
zione della  coslituzicme ,  sotto  la  forma  di  tanti  mostri  ;  e  cal- 
pestato dai  cavalli  era  un  personaggio  vestito  alla  spagnuola  che 
ognuno  capiva  chi  figurasse. 

Il  principe  passe^iò  per  Toledo  mostrando  la  massima 
conipiacenza  per  quelle  dimostrazioni;  quindi  passò  al  teatro, 
m  a  nel  mostrarsi  al  pubUico  levossi  un  grido  universale  :  Goeli- 
lozione  !  Costituzione  I  Né  queste  energiche  espressioni  si  limi- 
tarono alla  capitale.  I  consigli  civici  del  regno  cominciarono  a 
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mandare  degli  indiràn  al  principe  loogotenente  per  moetrare 
la  loro  eompiacenza  al  sdo  ritorno ,  V  attaccamento  loro  alla 
costituEÌone,  e  per  pregarlo  caldamente  a  convocare  presto  il 
Parlamento.  Il  Pairioifico  pubblicata  cotali  indirizzi  :  bastò  ¥  e- 
aempio  dei  primi  per  destare  tatti  gli  altri  ;  taldiè  in  pochi 
giorni  oltre  a  quaranta  ne  furono  presentati ,  circa  a  cento  ne 
farrao  soppressi  dalla  violenza  de'  magistrati,  i  quali  lungi  d' es- 
sere r  organo  della  le^e,  ed  i  naturali  garanti  de' dritti  del 
dttadino,  divinerò  il  turpe  strumento  della  violenza.  Ed  in 
ciò  maggiormente  si  distinse  il  tribunale  della  gran  corte  crimi- 
nale, che  in  tutte  quelle  inique  operaakmi  ciecamente  s^iva 
la  direzione  dei  presidente  e  delF  avvocato  fiscale  dello  slesso 
tribunale. 

Gli  attacchi  di  costoro  prineipalmente  si  diressero  contro  la 
libertà  della  stampa,  che  tenea  vivo  lo  spirito  pubblico,  ed 
altrtmde  non  si  volea  che  Y  Europa  fosse  a  giorno  delle  vigenze 
che  si  faceano  in  Sicilia.  I  magistrati  di  Sicilia  ebbero  quel 
coraggio  che  mancava  ai  ministri  di  Napoli.  Or  con  un  pretesto^ 
or  con  un  altro  furono  arrestati  tutti  gli  stampatori.  Scora^pati 
per  tal  modo  i  giornalisti,  quasi  tutti  i  giornali  erano  stati 
soppressi;  ma,  come  V  editore  del  PairioUieOy  dotato  di  slraoi^ 
dinario  coraggio,  volle  sempre  reclamare  ¥  autorità  di  una  legge 
non  abrogata,  ed  essendo^  sempre  quel  giornale  mantenuto 
ne'  limiti  prescritti  dalla  lej^ ,  non  diede  mai  presa  alla  vio* 
lenza,  né  si  potè  mai  trovare  alcun  pretesto  per  attaccarlo  diret-- 
tamente  :  alla  fine,  visto  ^che  non  vi  era  via  di  sopprimerlo, 
non  si  ebbe  più  riguardi  o  misura.  I  fogli  del  giornale  furono 
colla  forza  tratti  di  sotto  al  torchio  e  rechili  a  casa  ¥  avvocato 
fiscale.  Il  domane  tutti  gli  stampatori  di  Palermo  ftirooo  chia- 
mati in  casa,  il  presidente  della  gran  eorle,  ove  trovossi  V  avvo- 
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calo  fiscale,  ed  amln  i  magistrati  didiiararoDO  k>ro  che  se  elicono 
di  essi  ardiva  di  stampare  qoal  si  fosse  carta  senaa  il  permesso 
del  governo,  sarebbe  severamente  pnnito;  e  come  odo  di  qad 
miseri  ebbe  appena  nominata  la  costituzione»  gli  saltarono 
addosso  i  due  magistrati  minacciandolo  che  ad  anta  di  etiiàamda 
coilàussiom  gli  avrebbero  mandati  in  galera. 

Le  violenze  contro  la  libertà  della  stampa  erano  tanto  più 
necessarie  in  qaanto  essa  era  in  qnaldie  modo  d'  ostacolo  a 
violenze  anche  madori*  Già  si  era  in  agosto,  ed  alla  fine  di 
quel  mese  sfMravano  le  imposinoni  fissate  dall*  ultimo  Parla- 
mento. Il  re  che  non  osava  ancora  di  dare  il  passo  violentissimo 
d' imporre  dazii  senza  consenso  del  Parlamento,  sino  dall*  antece- 
dente maggio  avea  ordinato  ai  ministri  di  Sicilia  di  prepararn 
a  convocare  il  Parlamento;  ma  costoro  aveaoo  risposto  che 
sarebbe  stato  impossibile  di  avere  un  Parlamento  favorevole. 
E  ben  dissero  il  vero,  ma  doveano  so^iungere  che  eglino  ne 
erano  la  causa.  Dopo  aver  provocata  la  nazione  bisognavano 
due  ministri  più  capaci  e  meno  odiati  di  loro  per  indurre  i 
Siciliani  a  far  qualunque  sacrifizio  per  ricomprare  la  costituzione; 
ma  appunto  la  nequizia  e  Y  incapacità  di  costoro,  molto  bene 
serviva  alle  mire  del  governo  di  Napoli.  Laonde  si  seguì  ciò. 

Il  giorno  6  agosto  1816  fu  pubblicato  un  proclama  sotto- 
scrìtto dal  marchese  Ferrerì,  con  cui  si  ordinava  la  continuazione 
de'  dazi  e  si  concbtndea  con  minacciare  arresti  e  pene  contro 
chiunque  avesse  mormorato  di  ciò;  ed  ordini  furono  spediti 
dall'  avvocato  fiscale  della  gran  corte  a  tutti  i  capitani  e  capitani 
d'arme  di  arrestare  qualsivoglia  individuo  che  si  fosse  attentato 
di  palesare  la  sua  opinione  intorno  a  quel  passo  del  governo. 

Abbattuti  i  due  cardini  della  libertà  politica  e  civile,  la 
stampa  e  i  tributi,  il  torrente  della  violenza  straripò,  e  le  vio» 
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lenze  del  governo  si  diressero  tutte  a  dar  degli  esempi  df  rigore 
per  intimorire  coloro  che  maggiorfnente  si  erano  segnalati  nei 
seguire  il  partito  della  costitozione^  Per  ottenere  quel  pravo 
fine  si  pigliò  il  pretesto  dcgl'  indirizzi  presentati  al  prindpe 
luogotenente.  Credeano  i  ministri  che  quegli  indirizzi  non  fossero 
stati  realmente  decretati  dai  consigli  civici  in  cui  nome  erano 
sunti  presentati  e  pabblicati  :  onde  furono  spediti  dei  capitani 
d^armi  in  tutti  i  Comuni^  in  cui  nome  erano  apparsi  quegl* 
indirizzi,  per  esaminare  i  registri  degli  atti  de'  consigli  dvici, 
e  vedere  se  quello  era  stato  realmente  un  voto  di  quel  popolo; 
ma  coloro  tornarono  portando  gF  indirizzi  stessi  cavati  da  quei 
registri,  ed  informarono  il  governo  che  quello  era  stato  un 
movimento  spontaneo  de'  Comuni.  Si  divisò  allora  una  teoria 
criminale  tutta  nuova.  Si  disse,  che  per  qualunque  membro  di 
nn  consiglio  civico  non  era  delitto  V  aver  proposto  nello  stesso 
consiglio  di  fare  alcuno  di  quegli  indirizzi,  ma  che  era  reo 
chiunque,  senza  e3ser  membro  di  un  consìglio  civico,  avesse 
insinuato  di  farìo. 

La  prima  vittima  designata  fu  Cosimo  Galasso,  persona 
malveduta  dal  governo,  perchè  era  stato  sempre  attapcatissimo 
alla  costituzione  e  air  Inghilterra.  Costui  avea  consigliato  quei  di 
Hisilmeri  a  s^uire  l'esempio  degli  altri  Comuni,  facendo  anche 
eglino  ìin  indirizzo  al  prìncipe  luogotenente.  Per  tale  enorme 
delitto  questo  sventurato  venne  assalito  da  una  compagnia  d'arme, 
e  tratto  prigione  in  Palermo.  Si  cominciò  con  impegno  a  com- 
pilare il  suo  processo  per  provare  un'  azione,  che  egli,  lungi  di 
negare,  si  recava  a  gloria  d'  aver  fatto.  Fu  tenuto  oltre  a  due 
anni  in  prigione  e  non  ne  uscì  che  quando  gli  si  estorse  un 
memoriale  al  re,  nel  quale  confessava  il  suo  delitto  ed  implorava 
la  sovrana  clemenza. 
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Tale  era  la  miserabile  ooDdixioiie  cai  formo  allora  ridoUi  i 
Siciliani ,  ma  pia  -che  da*  mali  presenti  erano  essi  craodati  dalF 
incertezza  sul  futuro  loro  destino,  e  da  un  reo  presentimeolo  di 
mali  anche  peggiori  :  ed  i  timori  loro  Tennero  in  quei  tempi 
confermati  da  un  decreto  del  re ,  che  proibiva  a  lutlì  i  degni 
Siciliani  d' inalberar  V  antico  slemma  di  Sicilia.  Da  ciò  cominciò 
a  conoscersi  che  i  ministri  di  Napoli  miravano,  non  che  a  sp^ 
gliar  la  Sicilia  della  sua  cosUtuzione ,  ma  a  torie  ¥  esistenza 
politica,  e  cancellarla  dal  rango  delle  nazioni. 


FINE  DEL  CAPITOLO  VENTESIMO. 


Capitolo 


Sufpato  decreto  di  rtunione  della  SieUta  a  Naj^U.  —  Trattato  parUeolare  eo{^ 
Àuuria,  -^  Manéggi  eolV  JnghUurra,  —  Ritratta  del  governo  ingUee.  ^- 
Viaggio  d'  A'  Court  a  Londra,  —  Suo  ritorno,  —  Combinaxùmi  eoi  Ministri 
di  Napoli, 


Mentre  in  Sicilie  coteli  eoee  &ceTanei,  nei  «lenzio  del  gain-* 
netto  «  combinava  r  atto  più  iniquo  che  avesse  mai  svergognato 
gli  annali  della  politica  europea.  Tutti  i  tentativi  fatti  per  otte* 
nere  dai  Sidliani  qualche  petizione  di  cancellarsi  la  costituzione, 
non  solo  «rano  stati  inntili,  ma  la  nazione  siciliana  con  pertinace 
onanimitk  avea  mostrato  una  volontà  totta  contraria.  Adunque 
essendo  aflktto  impossibile  il  far  vedere  air  Europa  che  si  can-* 
celiava  la  costituzione  di  Sicilia  a  richiesta  de*  Siciliani  stessi ,  al 
volle  finalmente  far  credere ,  die  quella  scandalosa  violenza  era 
stata  decretata  da  totti  i  sovrani  d*  Europa. 

II  congresso  di  Vienna  nel  rimettere  sul  trono  di  Napoli  la 
dinastia  dei  Borboni  v^vea  decretato  air  artìcolo  144  del  trattato 
ivi  condiinso  :  e  S.  H.  Ferdinando  IV  è  rìstaMlito  per  sé  e  suoi 
€  successori  sul  trono  di  Napoli,  e  riconosciuto  dalle  potenze 
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e  come  re  del  regno  ddle  Doe  Sidiie.  »  Questo  decreto  fa  la 
pietra  angolare  che  formò  la  base  di  tutto  il  dooto  edificio.  1^ 
suppose  che  in  forza  di  quel  decreto  i  sovrani  alleati  avessero 
eretto  in  Europa  una  nuova  monarchia,  formata  non  più  dei  due 
r^i  di  Sicilia  e  di  Kapoli,  ma  del  regno  delle  Due  SidUe^ 
e  che  quindi  il  re  eia  costretto  ad  assumere  un  nuovo  titolo 
per  sé,  e  cancellare  tutte  le  istituzioni  politiche  della  Sicilia  per 
sostituirvi  quelle  esisenti  m  Napoli,  onde  il  nuovo  regno  venisse 
governato  uniformemente. 

Basta  la  semplice  lettera  di  quel  decreto  a  fiir  convinti  anche 
gì'  insani ,  che  i  sovrani  alleati  nel  rimettere  il  re  Ferdinando 
sul  trono  di  Napoli ,  non  pensarono  certo  ad  imporgli  F  ignomi- 
niosa obbligazione  di  mancare  ai  giuramenti  suoi,  ed  alle  sovrane 
promesse.  Si  disse  di  sopra,  e  giova  qui  ripeterlo,  sin  da  che 
furon  divelte  dal  regno  di  Sicilia  le  provincie  continentali ,  come- 
cbè  queste  avessero  da  indi  in  poi  formato  il  r^no  di  Puglia, 
pure  quei  re  vollero  sempre  conservare  il  dritto  loro  sulla  Sicilia, 
che  era  il  capo  del  regno;  e  faeéaù  anche  chiamarsi  re  di  Sici- 
lia i  perchè  i  re  non  lascian  mai  il  titolo  di  quei  rc^ni  che  han 
posseduto  una  volta,  o  che  credono  di  aver  dritto  a  possedere; 
onde  in  tutti  i  tempi  si  son  visti  di  cotali  re  in  parlAus.  1  re 
d' Inghilterra  si  titolarono  per  seooK  re  di  Francia;  i  re  di  Francia 
re  di  Navarra  ;  i  re  di  Sardegna  re  di  Cipro,  ed  i  re  di  Sicilia  re 
di  Gerusalemme.  Dall'  altra  mano  i  veri  re  di  Sicilia  con  pift 
ragione  conservarono  il  loro  titolo.  Cosi  Y  Europa  da  Carlo  d'Àn- 
giò  alla  regina  Giovanna  If  di  Napoli  ebbe  eonièmporaoeamente 
due  regni  di  Sicilia.  Alfonso  il  magnanimo ,  venuto  in  possesso 
del  regno  di  Napoli,  cominciò  ad  usar  ne'  suoi  titoli  quello  di 
SicUim  tUtra  et  cara  Forum  rex  ;  ed  i  successori  suoi  si  dissero 
sempre  re  tUriusque  SiciUm.  E  lo  stesso  Ferdinando  HI  dal  Ì7S9 
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era  stato  re  delle  Dae  Sicilie.  Ma  a*  giorni  nostri^  mentre  il  re 
Ferdioando  cooserrava  il  suo  tiiob,  si  chiamava  anche  re  delle 
Due  lucilie  Giuseppe  Buonaparte,  e  poi  Gioachino  Mdrat.  Tra 
qnesti  dtte  re  delie  Due  Sicilie  il  congresso  di  Vienpa  decreta 
che  il  solo  re  Ferdinando  dovesse  essere  ricònosciato  dalle  po- 
tenze per  re  delle  Dae  Sicilie  come  lo  era  sialo  sempre. 

Bisognerebbe  rìnanziare  al  senso  comune  per  credere  che 
con  quel  decreto  si  sia  eretta  in  Europa  una  nuova  monarchia^' 
e  si  siano  fissale  le  forme  della  sua  interna  amministrazione.  Il 
titolo  C(yn  cui  i  re  son  riconosciuti  è  nn  atto  meramente  diplo* 
malico,  che  nulla  ha  mai  avuto  di  comune  colle  interne  forme 
di  governo  dei  regni.  Da  Giacomo  I  in  poi  i  re  d'Inghilterra, 
sono  stati  riconosciuti  in  Europa  come  re  della  Gran  Bretagna; 
ciò  malgrado  sino  alla  regina  Anna  il  regno  della  Gran  Bretagna 
venne  formato  da  tre  regni  affatto  distinti  V  un  dalP  ahro  ;  e  da 
Ferdinando  il  Cattolico  sino  a'  dì  nostri,  tutti  i  sovrani,  in  cui 
potere  sono  venuti  i  due  regni  di  Sicilia  e  di  Napoli^  si  son 
sempre  titolati  re  ddk  Due  Sicilie  ^  mentre  i  due  regni  eran  tra 
essi  affatto  distinti. 

Pur  se  egli  è  strano  il  sapporre  che  con  quel  decreto  si  sia 
stabilito  che  la  Sicilia  e  Napoli  dovessero  in  avvenire  formare  un 
sol  regno  ed  una  sola  nazione,  assai  più  strano  è  il  dire,  che  * 
perciò  dovea  cancellare  la  costituzione  di  Sicilia  e  sostituirvi 
il  governo  assoluto,  sotto  il  quale  gemea  Napoli.  Il  decreto  è 
affatto  silenzioso  intorno  a  ciò;  era  dunque  in  libertà  del  re 
Ferdinando  III  il  fare  tutto  al  rovescio. 

Pure  per  quanto  sia  stata  grossolana  e  ridicola  una  tale  sup- 
posizione, il  ministero  di  Napoli  ne  menò  tanto  trionfo,  che  con 
decreto  del  12  aprile  4819  si  accordò  una  gratificazione  di 
120  mila  ducati  al  principe  di  Gastelcicala  per  la  sua  coopera* 
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zwne  aUa  riumone  di  hUti  t  reali  domini  in  un  sol  regno.  Per 
tal  modo  il  governo  di  Napoli,  mentre  volea  far  vedere  ehe 
venne  astretto  dai  sovrani  d' Earopa  a  mancar  di  fede,  eoa  quel 
decreto  fa  chiaramente  conoscere,  che  questo  fii  un  passo  vokm- 
tario,  desiderato  ed  espressamente  ricercalo* 

Egli  è  il  vero,  che  il  cancellarsi  la  costituzione  di  Sicilia 
cadea  molto  bene  in  acconcio  colie  mire  e  cogF  interessi  del 
gabinetto  di  Vienna*;  ma  non  perciò  convien  credere,  che  il  re 
Ferdinando  IH  sia  stato  obbligato  a  mancar  alla  data  fede  dal 
trattato  concbiuso  in  Vienna  aM2  giugno  1815  tra  Timperatore 
d' Austria  e  lo  stesso  re  Ferdinando.  Un  tal  trattato,  che  si  dice 
essere  stato  ignoto  alle  altre  potenze ,  stabiliva  che  il  re  Ferdi- 
nando IV,  rifigUando  tZ  governo  del  $uo  regno  ^  non  ammeUerà 
cangiamenti  che  non  po$MM  conciliarsi^  eia  colle  antiche  àlAu» 
zioni  monarchiche ,  sia  coi  prinApi  adottati  da  5.  Jf •  Imperiale 
e  Ridde  nd  governo  intemo  deUe  sue  province  italiane. 

É  in  primo  luogo  da  considerare  che  V  aderire  a  quella  turpe 
ooDvemdone  fu  atto  volontario  del  governo  di  Napoli ,  che  non 
potrebbe  in  conto  alcuno  scusare  la  mala  fede  e  la  violenza  &Ua 
ai  Siciliani  :  e  d' altronde  valevolissimi  ai^gomenti  ci  portano  a 
credere  che  in  quel  trattato  sì  abbia  avuto  in  mira  Napoli  e  non 
Sicilia,  Primieramente  in  quello  si  parla  del  ripigliare  il  governo 
del  re  e  de*  cangiamenti  come  di  cose  d' avvenire.  In  Sicilia ^ 
il  re  Ferdinando  in  dritto  non  avea  mai  lasciato  il  governo,  per* 
che  il  principe  ereditario  avea  governato  come  suo  vicario  e  per 
sua  autorizzazione;  nel  fatto,  lo  avea  ripigliato  già  da  un  anno, 
ed  i  cangiamenti  erano  già  seguili  da  tre  anni,  onde  per  la 
Sicilia  avrebbe  dovuto  usarsi  ben  altra  espressione.  In  oltre,  i 
cangiamenti  già  fatti  in  Sicilia ,  non  solo  erano  analoghi  agli 
antichi  ordini  monarchici,  ma  erano  stati  diretti  a  ricondurre 
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la  monarchia  alla  sua  antica  istituzione ,  e  rimettere  in  vigore 
leggi  che  erano  state  validate  dal  giuramento  di  tutti  i  re  di 
Sicilia,  riconoscioti  da  tutti  i  principi  d' Europa,  e,  fra  gli  altri, 
dagli  stessi  progenitori  dell'  imperator  d' Austria ,  nel  tempo  che 
aveano  renato  in  Sicilia. 

É  dair  altro  lato  assai  probabile  che  quel  trattato  tà  fosse 
fatto  per  Napoli.  Erasi  in  quei  tempi  pubblicato  ne'  giornali 
d'  Europa  un  proclama  del  re  Ferdinando  III ,  dato  da  Palermo, 
diretto  ai  Napoletani.  In  quel  proclama  il  re  conchiude  con  pro- 
metter solennemente  al  popolo  di  Napoli  una  costituzione.  Un 
tal  proclama  fu  sempre  ignoto ,  e  a  Palermo ,  ove  si  vuole  che 
sia  stato  scritto,  e  a  Napoli,  cui  era  diretto  :  ciò  malgrado,  i 
Napoletani  neir  ultima  rivoluzione  han  tornato  a  pubblicarlo, 
ed  hanno  asserito  come  certo  che  il  re  avea  in  quei  tempi  una 
segreta  corrispondenza  coi  carbonari  di  Napoli,  ai  quali  avea 
realmente  promesso  una  costituzione,  onde  costoro  su  tal  fiducia 
avean  favorito  la  sua  causa;  e  che,  mentre  il  re  si  allontanava 
da  Sicilia  col  fermo  proponimento  di  levar  la  costituzione  ai 
Siciliani,  ne  prometteva  una  ai  Napoletani-,  ma  per  non  compro- 
mettersi di  troppo  con  esso  loro,  non  avea  fatto  pubblicare  quel 
proclama  in  Napoli,  ma  s*  era  contentato  di  farlo  inserire  ne' 
giornali  oltramontani;  perchè  allora  tutti  i  sovrani  d' Europa 
faceano  a  gara  per  mettere  avanti  costituzione  e  dritti  degli  uo- 
mini, come  poi  tutti  d' accordo  adottarono  per  comune  prototipo 
l^ttimità  ed  istituzioni  monarchiche. 

Senza  renderci  garanti  della  verità  di  tutto  ciò,  possiamo 
con  molto  fondamento  credere  che  Y  imperator  d*  Austria  adom- 
brato da  quel  proclama,  e  temendo  che  il  contagio  delle  idee 
liberali  si  comunicasse  a  tutti  gli  altri  Italiani ,  sempre  impazienti 
del  giogo  straniero,  e  particolarmente  dell'  alemanno,  abbia  esatto 
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dal  re  Ferdinando  III  la  promessa  che,  nel  ripigliare  il  regno 
di  Napoli ,  non  ammettesse  cangiamenti  tali ,  da  esser  di  peri- 
coloso esempio  alle  provincie  italiane,  da  luì  rette  colle  antiche 
istituzioni  monarchiche. 

Ma  comechè  lutto  ciò  ci  porti  a  credere  che  quel  trattato 
avesse  avuto  in  mira  solamente  Napoli ,  pure  siamo  ben  lontani 
dal  credere  che  l'imperatore  d' Austria  sia  stato  restìo  ad  appro- 
vare la  violenze  del  governo  di  Napoli  contro  la  Sicilia.  Esse 
eran  troppo  analoghe  ai  princìpi  suoi  ed  alle  sue  intenzioni, 
perchè  egli  avesse  alcun  pensiero  d' opporvisi  :  è  anzi  ben  natu- 
rale il  supporre  che  il  gabinetto  di  Vienna  abbia  in  ciò  fatto 
cuore  ai  ministri  di  Napoli. 

Tutti  quegli  speciosi  ritrovati  della  politica  di  Medici  e  Tooh 
masi  sarebbero  stati  vuoti  di  effetto ,  senza  la  validissima  coope- 
razione della  Gran  Bretagna  in  tutte  quelle  ree  macchinazioni. 
GÌ'  impegni  contratti  dal  governo  inglese  colla  nazione  siciliana 
eran  c'osi  solenni ,  che  il  gabinetto  di  Saint-James  non  avrebbe 
potuto,  senza  tirarsi  addosso  una  marca  d*  infamia,  concorrere 
alla  cancellazione  della  costituzione  in  Sicilia.  Il  ministro  inglese 
A*  Court,  che  forse  avea  delle  valevoli  personali  ragioni  per 
esser  condiscendentissimo  col  governo  di  Napoli,  malgrado  le 
sue  solenni  dichiarazioni  di  non  permettere  che  alcun  Siciliano 
fosse  molestato  per  la  parte  che  avea  presa  nello  stabilimento 
della  costituzione,  perchè  lo  abbandonar  tutti  costoro  sarebbe 
stato  incompattbUe  col  carattere  e  colla  dignità  della  nazione 
britannica,  s'  era  mostrato  indifferente  spettatore  di  tutte  le  per- 
secuzioni e  le  oppressioni  d'  ogni  maniera  di  quei  miseri,  che, 
contando  sulla  buona  fede  e  sulF  onore  del  governo  inglese, 
s'  eran  compromessi.  Né  si  era  egli  opposto  alla  manifesta  vio- 
lenza d' imporre  i  tributi  colla  sola  autoritii  del  governo ,  senza 
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ricorrere  air  aiUorìia  legiuima  del  Parlamento  ;  mentre  non  vi 
era  alcuna  ragione  di  passar  di  sopra  a  quésta  legge  fondamen- 
tale ed  antichissima  di  Sicilia.  Questa  apparente  non  ingerenza 
dei  ministro  inglese  avea  molto  bene  servito  le  mire  de'  ministri 
di  Napoli  ;  perchè  quella  sua  condotta  avea  scorato  ed  avvilito  i 
Sidiiani,  e  li  avea  convinti  che  nuir  altro  restava  loro  a  sperare 
dal  governo  inglese,  che  la  cooperazione  a  stringer  le  loro  catene. 
Ma  per  recare  a  compimento  V  opera ,  non  bastava  queir  attitu- 
dine meramente  passiva  d' A'  Court  :  era  necessaria  un'  attiva  ed 
efficace  cooperazione  di  lui;  ed  egli  non  la  risparmiò. 

Trasmise  al  suo  governo  la  richiesta  di  Ferdinando  III  dì 
far  de'  cambiamenti  nella  costituzione  della  Sicilia.  Il  visconte 
di  Casteireagh  rispose  a  quella  richiesta  col  mandare  ad  A'  Court 
le  istruzioni  come  regolarsi  in  quella  occasione  ;  e  fa  d'  uopo 
confessare  che  quelle  istruzioni  son  concepite  in  sensi  cosi  giusti 
ed  onorati ,  che  un  Siciliano  stesso ,  per  quanto  fosse  attaccato 
alla  libertà  del  suo  paese,  non  avrebbe  potuto  esprimersi  meglio. 
Si  ordinava  in  esse  ad  A'  Court  di  dichiarare  ai  ministri  di 
Napoli  y  che  il  suo  governo  non  si  credea  più  in  dritto  d'  inge- 
rirsi negli  affari  interni  della  Sicilia,  menochè  nel  caso  che 
quegli  individui ,  che  agirono  colle  autoritii  britanniche  nel  corso 
d^li  ultimi  difficili  tempi  in  Sicilia,  fossero  esposti  a  cattivo 
trattamento  o  persecuzione ,  o  che  si  facesse  alcun  tentativo  per 
restringere  i  privilegi  della  nazione  siciliana  in  modo  tale,  da 
esporre  il  governo  britannico  al  rimprovero  di  aver  contribuito 
ad  un  cangiamento  di  sistema  in  Sicilia. 

E  cade  qui  in  acconcio  il  considerare  che  le  istruzioni  man- 
date dal  governo  inglese  al  suo  ministro  in  Napoli  smentiscono 
assolutamente  la  supposizione  che  i  cambiamenti  nella  costitu- 
zione di  Sicilia  fossero  stati  decretati  a  Vienna ,  per  essere  ciò 
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una  necessaria  consc^enza  deU'  onitè  del  regno  vii  fissata.  Lord 
Casieireagh  era  stato  a  Vienna  ano  de'  plenipotenziari  della 
Gran  Bretagna  ;  egli  dunque  dovea  conoscere  lo  spirilo  di  quel 
trattata  Gonvien  credere  che  i  minislrì  di  Napoli  non  avrebbero 
mancato  di  mettere  avanti  qaesta  ragione,  la  sola  cbe  potea 
colorire  la  violenza  ;  intanto  ^li ,  in  quelle  istruzioni ,  non  b 
verun  motto  di  ciò  :  è  dunque  chiaro  cbe  la  supposta  riunione 
de*  due  regni  decretata  a  Vienna,  e  le  conseguenze  cbe  se  ne  è 
voluto  trarre,  è  una  grossolana  invenzione  de'  ministri  di  Napoli. 
Molto  piò ,  cbe  lo  stesso  A'  Court  interamente  venduto  al  go- 
verno napolitano,  in  un  suo  dispaccio,  in  cui  s*  ingegna  a  tutta 
possa  di  giustificare  la  condotta  de'  ministri  di  Napoli ,  non  osa 
dire  una  tale  ragione.  Cbecchè  ne  sia,  però  le  istruzioni  man- 
date ad  A'  Court  erano  ben  lontane  dal  contentare  il  governo 
di  Napoli. 

In  questi  tempi,  A' Court,  prima  <&  rispondere  al  suo  go- 
verno e  dai^li  conto  della  sua  condotta,  in  seguito  di  quelle 
istruzioni  recossi  con  celeritìi  a  Londra,  e  con  pari  celerità  fe' 
ritorno  a  Napoli.  Si  credè  allora  comunemente ,  e  tuttora  credesi 
in  Sicilia,  cbe  l'oggetto  della  sua  mossa  sia  stato  quello  di  agire 
personalmente  presso  i  ministri  inglesi,  per  indurli  ad  assentire 
ai  cambiamenti  cbe  volean  farsi  nel  governo  siciliano.  Noi  non 
abbiamo  veruna  prova  di  ciò  :  certo  è  però  cbe  senza  una  tale 
supposizione,  sarebbe  assai  difficile  lo  spiegare  la  manifesta 
contraddizione  tra  la  condotta  d'  A'  Court  e  gli  ordini  espressi 
a  lui  dati  nelle  istruzioni  del  suo  governo  ;  e  molto  meno  po- 
trebbe rendersi  ragione  delF  assoluto  abbandono  di  tutti  i  prin- 
cipi di  buona  fede  e  di  onore  che  ha  da  quel  momento  in  poi 
caratterizzato  la  condotta  del  gabinetto  di  Saint-James  verso  la 
Sicilia.  D' altronde  il  gran  favore  di  cui  godea  A'  Court  presso 
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il  re  Ferdinando  HI ,  e  T  ordine  di  san  Gennaro  a  lui  conferito 
in  seguito  di  quelle  operazioni ,  danno  molto  peso  alla  supposi- 
zione ,  che  quel  diplomatico  abbia  sagrificato  a  quella  umiliante 
decorazione,  ed  a  qualche  altro  più  reale  vantaggio,  1'  onore 
deir  Inghilterra  e  la  libertà  della  Sicilia. 

Egli  è  ben  curioso  di  considerare  che  la  Sicilia  vide  in  pochi 
anni,  T  un  dopo  Taltro,  due  mimstri  della  Gran  Bretagna,  lord 
Bentinck  ed  A'  Court ,  i  quali  ambo  portarono  il  nome  di  Gu- 
glielmo, ambo  intrapresero  un  viaggio  a  Londra,  spiarono 
ambi  la  massima  attività ,  V  uno  a  stabilire^  V  altro  a  distruggere 
la  costituzione  di  Sicilia.  L' ttniformità  del  nome  e  la  difformità 
di  carattere  e  di  condotta  di  quei  due  ministri ,  ha  fiitto  che  i 
Siciliani  li  distinguono  col  soprannome  di  Guglielmo  tZ  buono  e 
Guglielmo  tZ  mdo ,  come  i  due  antichi  re  di  Sicilia  ;  e  forse  la 
posterità  farìi  ugualmente  eco  a  questo  unanime  giudizio  di  una 
nazione. 

Dietro  il  suo  ritorno  da  Londra,  A'  Court  comunicò  al  mi- 
nistero napiditano  le  istruzioni  avute  dal  suo  governo.  Dice  egli 
stesso,  che  in  un  congresso  in  cui  intervennero  tutti  i  ministri 
del  gabinetto  napolitano,  egli  palesò  verbaìmenU  gii  ordini  avuti 
dal  suo  governo,  e  le  condizioni  che  esigea  il  governo  inglese 
per  non  ingerirsi  negli  affari  di  Sicilia.  I  ministri  di  Napoli  gli 
chiesero  allora  una  copia  in  iscritto  del  suo  discorso  ;  al  che  egli 
si  negò,  sulla  ragione  che  non  si  credeva  autorizzato  a  contentare 
una  tale  dimanda. 

Ignari  come  noi  siamo  della  tattica  diplomatica ,  non  pos- 
siamo giudicare  della  validità  di  una  tale  ragione.  Sappiamo  però 
che  tutti  i  diplomatici  non  comunicano  in  altra  guisa  che  per 
iscritto  gli  ordini  che  ricevono  dai  loro  governi  alle  corti 
presso  cui  risiedono.  Il  dispaccio  di  lord  Casteireagh  non  esclude 
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ciò.  Egli  dice  sempre  :  €  Voi  iDrormerete  il  marchese  CSroello.... 
e  Voi  potrete  informare  il  minislero  oapolitano....  ;  >  il  che  cer- 
tamente non  esclmle  il  metodo  ordinariamente  tenuto  nelle  rela- 
zioni diplomatiche.  Ha  forse  A*  Court  ?olle  cosi  astenersi  dai 
mettere  per  iscrìtto  una  notificazione  che,  quandoché  fosse  resa 
pubblica ,  avrebbe  fatto  il  suo  processo  e  quello  del  suo  gofemo 

A*  Court  didiiara  che  dopo  il  suo  discorso ,  rìceYè  dai  mi- 
nistri napolitani  k  più  forti  amcwraziani  di  slare  sireitamenle 
alle  condizioni  esatte  dal  governo  inglese.  Quindi  et  venne  richie- 
sto se,  mettendo  da  parte  il  suo  pubblico  carattere,  voleva  come 
Mr.  A  Court  esaminare  quei  cangiamenti,  che  eran  di  giìi  pre- 
parati da  molto  tempo ,  per  additare  tutto  ciò  che  potesse  esporre 
il  governo  di  Napoli  all'  imputazione  di  aver  mancato  alle  pre- 
scrìtte condizioni. 

Costui  che  avea  avuto  ordine  dal  suo  governo  di  dichiarare 
oflicialmente  ai  ministri  di  Napoli ,  che  I'  amicizia  tra  il  governo 
inglese  e  M  re  Ferdinando  III  sarebbe  cessata ,  se  si  facesse  akun 
tentativo  per  restringere  i  privilegi  della  nazione  siciliana ,  non 
si  credè  autorizzate  a  far  nelle  forme  quella  dichiarazione;  ma  si 
credè  autorizzato  a  sedere  in  quel  consiglio,  ad  esaminare  e 
finalmente  ad  approvare  tutti  quei  passi  illegali  e  violenti ,  che 
spc^liarono  la  nazione  siciliana  di  tutti  i  suoi  privilegi  e  cancel- 
larono il  nome,  le  orme,  e  fin  la  memoria  dell'  antichissima 
costituzione  di  Sicilia.  E  ciò  per  la  restrizione  mentale  che  sedea 
in  quel  luogo  senza  pubblico  carattere!!! 

Uscito  da  quel  congresso ,  e  ripigliato  il  suo  pubblico  carat- 
tere ,  che  avea  lasciate  in  anticamera ,  A*  Court  die  conte  al 
visconte  di  Casteireagh  di  tutto  ciò  che  ivi  si  era  fatto  e  con- 
chiuso, con  suo  dispaccio  de'  5  novembre  1816.  A'  6  del 
seguente  dicembre,  il  marchese  Circello,  con  una  nota  mìniste- 
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naie,  risponde  alla  dichiarazione  verbale  del  ministro  inglese, 
r  informa  delle  risoluzioni  giii  prese,  e  gli  comunica  i  tre  decreti 
che  do?ean  tosto  pubblicarsi.  E  finalmente  A'  Court  rimette  tutte 
quelle  carte  al  suo  governo  con  suo  dispaccio  de'  9  dicembre. 


FINE  DEL  CAPITOLO  VENTESIMOPRfMO. 


Capitolo  XXII< 


Nuova  forma  di  governo  dato  alla  Sicilia.  —  Decreto  degli  11  dicembre  1816. 
Cariche  da  conferirsi  ai  Siciliani.  —  Supremo  tribunale  di  giustizia. — Abo- 
lizione della  feudalità.  —  Abolizione  del  Parlamento.  —  Effetti  delle  impo- 
sizioni arbitrarie. — Nuova  legislazione. — Sistema  d^  amministrazione  civile. 
—  Nuovo  codice  di  procedura  civile  e  criminale.  > —  Conclusioni. 


Coffibinate  così  le  cose  col  ministro  inglese  il  giorno  8  di- 
cembre 1816,  giorno  sempre  memorabile  negli  annali  di  Sicilia, 
fa  pubblicato  il  primo  decreto.  Il  re  ordinava  con  quello,  che 
avendo  il  congresso  di  Vienna  riconosciuto  lui  ed  i  suoi  succes- 
sori come  re  del  Regno  delle  due  Sicilie,  egli,  per  eseguire  quel 
trattato,  ordinava  che  tutti  i  suoi  dominii,  al  di  là  e  al  di  qua 
del  Faro,  d'allora  in  poi  dovean  formare  F unico  regno  deUe  due 
Sicilie y  e  quindi  innanzi  egli  assumea  il  titolo  di  Ferdinando  L 

Assumere  con  un  semplice  atto  d' assoluto  arbitrario  potere 
tutta  r autorità  legislativa,  rovesciare  senza  il  consenso  de'  sud- 
diti uno  de'  più  antichi  troni  d' Europa ,  eretto  da  sette  secoli  col 
consenso  de'  sudditi  ;  cancellare  un  popolo  dal  rango  delle  na- 
zioni; spogliarlo  di  tutti  i  suoi  dritti  l^islativi  e  politici  ;  annientare 
le  istituzioni  di  uno  stato  che  avea,  un  corpo  legislativo,  senza  il 
consenso  del  quale  non  si  era  mai  fatta  alcuna  alterazione  nel  sis- 
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tema  politico;  ridurre  od  regno,  che  per  sette  secoli  avea  avuto  una 
oofitituzioDe,  alla  iagrimevole  condizione  di  provincia  d' un  rc^o 
governato  dair  assoluto  arbitrario  potere  del  principe ,  è  certo  il 
wm  plus  vUra  della  violenza  e  dell'  usurpazione.  Da  Ruggieri  a 
Ferdinando  in,  nessun  re  di  Sicilia  aveva  mai  osato  d*  assumere 
il  suo  titolo,  senza  farlo  riconoscere  dal  Parlamento,  e  senza  giù* 
rare  contemporaneamente  1*  osservanza  delle  leggi  del  regpo.  Il 
solo  Carlo  d' Angìò  avea  trascurato  quesC  atto  importantissimo  : 
ma  r  esempio  di  un  usurpatore,  d' altronde  seguito  da  una  san- 
guinosa catastrofe,  non  dovea  certo  esser  di  norma  ad  un  re, 
che  riconoscea  la  sua  legittimità  da  quella  stessa  costituzione 
che  annientò  in  quel  momento.  Eppure  questo  non  fu  la  minore 
di  tutte  le  oppressioni  che  si  preparavano  all'  infelice  Sicilia. 

Àgli  1 1  dello  stesso  mese  fu  pubblicato  un  altro  decreto,  che 
si  dicea  diretto  a  confermare  ai  Siciliani  i  privilegi  loro,  ma  che 
in  realtà  ne  li  spogliava  interamente.  Con  questo  si  ordinava  in 
primo  luogo ,  che  tutte  le  cariche  ed  uiBci  civih  ed  ecclesiastici 
di  Sicilia  dovessero  primativamente  conferirsi  ai  Siciliani  ;  ma  a 
tutte  le  grandi  cariche  dello  stato  i  Siciliani  non  potessero  esservi 
ammessi  che  in  quarta  parte. 

Il  conferirsi  tutti  gli  impieghi  civili  ed  ecclesiastici  ai  Sici- 
liani,  si  era  da  loro  sempre  considerato  come  un  privilegio  di 
somma  importanza  ;  perchè  l' ammettere  gli  stranieri  alle  cariche 
di  Sicilia ,  sarebbe  stata  una  violazione  dell'  indipendenza  nazio- 
nale, eh'  è  siala  in  lutti  i  tempi  F  idolo  de' Siciliani.  Ma  quando 
la  supposta  conferma  di  un  tal  privilegio  è  accompagnata  dalla 
perdita  dell'  indipendenza  ;  quando  si  stabili  che  il  luogotenente 
in  Sicilia,  il  ministro  di  stato  presso  lo  stesso  luogotenente,  ed 
il  direttore  della  segreteria  di  stato  fossero  scelti  da  qualsivoglia 
parte  de*  nostri  reali  damim;  quando  inflne  si  ordina  che  i  Sici- 
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liani  non  possano  occupare  che  una  qaaria  parie  delle  grandi 
cariche  dello  stato;  questo  supposto  privilegio  non  è  che  una 
odiosa  esclusione  de'  Siciliani  dagli  impieghi  di  maggiore  impor- 
tanza. E  mentre  il  Calabrese  e  il  Tarantino  hanno  la  strada  aperta 
a  qualunque  posto  luminoso,  il  Siciliano  ne  viene  escluso  in 
forza  di  un  tal  privilegio. 

Si  fa  poi  ai  Siciliani  la  grazia  di  stabilire,  chele  loro  cause 
continueranno  ad  esser  giudicate,  sino  all'  ultima,  in  Sicilia;  e 
perciò  si  erige  in  Sicilia  un  supremo  tribunale  di  giustizia ,  indi- 
pendente dal  supremo  tribunale  di  giustizia  d£  nostri  domini  di 
qua  del  Faro. 

É  certo  un  gran  vantaggio  per  un  Siciliano  quello  di  non 
essere  obbligato  a  valicare  il  mare  per  andare  a  sostenere  un  li- 
tigio ;  ma  è  da  sovvenirsi  che  la  costituzione  stabilisce  :  «  ili  solo 
€  Parlamento  apparterrà^  non  meno  il  dritto  di  far  leggi ,  che 
e  quello  ancora  della  creazione  ed  organizzazione  di  nuove  ma- 
«  gistrature,  e  soppressione  delle  antiche.  »  Laonde  col  pretesto 
di  confermare  ai  Siciliani  un  privilegio,  si  spogliarono  d' uno  de' 
più  importanti  privilegi  che  possa  avere  un  popolo ,  qual  si  è 
quello  di  non  essere  giudicato  da  magistrati  non  riconosciuti  dalle 
leggi  del  regno. 

La  conferma  dell'  abolizione  della  feudalità  sotto  un  aspetto 
di  filantropia,  chiude  un  atto  illegale  ed  ingiusto.  Noi  non  ci 
degraderemo  facendo  in  quest'  età  V  elogio  di  un  tal  mo- 
struoso avanzo  de' secoli  barbari  ;  non  possiamo  però  far  di  meno 
di  considerare  che  la  feudalità  già  non  esistea  più  in  Sicilia  ;  e 
non  vi  ha  cosa  che  rechi  tanto  onore  ai  baroni  siciliani ,  quanto 
r  aver  eglino  volontariamente  rinunziato  a  dritti  cosi  odiosi ,  in 
favor  della  libertà  del  popolo.  Ha  eglino  vi  rinunziarono  in  un 
momento  in  cui  la  loro  rinunzia  facea  parte  della  totale  oi^aniz- 
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zazione  del  sistema  poliiieo  su  di  un  piano  di  regolare  libertà  ge- 
nerale. Ma  coir  abolire  i  dritti  de'  baroni ,  dritti  che  una  volta 
erano  stati  riconosciuti  da  tutte  le  leggi  dei  regno ,  mentre  si 
facea  usurpare  al  re  un  assoluto  arbitrario  potere  in  onta  a  tutte 
le  leggi  umane  e  divine ,  si  commette  un  attentato  contro  la  pri- 
vala proprietà.  Odiosi  per  quanto  fossero  stali  i  diritti  baronali, eran 
pure  una  proprietà.  Egli  è  il  vero  che  i  baroni  siciliani  non  ne  erano 
più  in  possesso ,  ma  avean  cambiato  quelle  oppressive  ed  odiose 
preeminenze  col  posto  luminoso  di  Pari  de!  regno,  e  di  naturali 
vindici  e  custodi  della  loro  patria*  La  feudalità  era  certamente  in- 
compatibile colle  idee  del  secolo  ;  ma  è  anche  meno  compatibile 
colle  idee  del  secolo  il  governo  assoluto  ed  oppressivo  che  si  è 
dato  alla  Sicilia.  Tutte  le  pagine  della  storia  moderna  d*  Europa 
ci  attestano  che  la  feudalità,  mentre  da  un  lato  opprimea  il  po- 
polo, serviva  ben  sovente  dall' altro  d' insormontabile  barriera 
all'  usurpazione  del  supremo  potere  ;  e  gettò  da  per  tutto  le  basi 
della  libertà  de'  popoli.  La  convinzione  di  questa  verità ,  e  non 
mai  un  principio  filantropico,  o  la  mira  di  migliorare  la  condi- 
zione de'  Siciliani ,  indusse  i  ministri  di  Napoli  a  confermare  Y  a- 
bolizione  della  feudalità  (1). 


(1)  11  decreto  degli  11  dicembre  1816  porta  soltanto  :  «  l'aboliKione  della 
feudalità  in  Sicilia  é  conservata  ugualmente  che  negli  altri  nostri  domini!  di  qua 
del  Faro.»  Perciò  il  Palmieri  potea  risparmiar  questa  declamazione,  e  notare  in 
vece  la  mente  del  despota  che  ristorava  l' antico  ordine  di  cose  ma  per  sé  solo  e 
non  volea  altri  compagni  nell'  opprimere  il  popolo.  Ecco  intanto  il  testo  dei  due 
decreti  : 
Ferdinando  I ,  per  la  grazia  di  Dio,  re  del  regno  delle  Due-Sicilie  j  di  Geruga- 

lemme,  ec,  infante  di  Spagna,  duca  di  Parma,  Piacenza,  Castro ^  ec,  ec, 

gran  principe  ereditario  di  Toscana ,  ec,  ec,.  ec. 

11  congresso  di  Vienna  nell'  atto  solenne  a  cui  dee  l' Europa  il  ristabilimento 
della  giustizia  e  della  pace ,  confermando  la  legittimila  de*  diritti  della  nostra 
corona ,  ha  riconosciuto  Noi  ed  i  nostri  eredi  e  successori  Re  del  regno  delle 
Due-Sicilie. 

RatiQcato  un  tale  allo  da  tutte  le  Potenze  i  volendo  Noi ,  per  quanto  ci  ri- 
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FioalmeDle  qoesto  decreto ,  destinato  a  ooofermare  t  prim- 
Itgi  de'  Siciliani ,  abolisce  assolotamenle  il  Paurlameoto  di  Sicilia, 
poiché  stabilisce  che  la  quota  della  dote  permanente  dello  slato 
spettante  alla  SidUa,  sarà  in  ogn*  anno  fissata  e  ripartita  dal  re. 

guarda,  mandarlo  pienamente  ad  effetto ,  abbiamo  determinato  di  ordinare  e 
ooBBtitnire  per  legge  stabile  e  perpetua  de'  nostri  Stati  le  disposizioni  seguenti. 
Art.  1.  Tutti  i  nostri  reali  domtoj  al  di  qua  e  al  di  là  del  Faro  oostituicanno  il 
regno  delle  due  Sicilie. 

II.  Il  titolo ,  che  noi  assumiamo  fin  dal  momento  della  pubblicazione  della 
presente  legge ,  è  il  seguente  : 

Ferdinando  I.  Per  la  grazia  di  Dio ,  re  del  regno  delle  Due-Sicilie ,  di  Gerusa- 
lemme ec,  infante  di  Spagna ^  duca  di  Parma ^  Piacenza,  Centro,  ec,  ec., 
gran  principe  ereditario  di  Toscana,  ec,  ec,  ec 

III.  Tutti  gli  atti ,  eh'  emaneranno  da  Noi ,  o  che  saranno  spediti  nel  nostro 
real  nome  da'  fìinzionaij  pubblici  nel  nostro  regno  delle  Due^icilie^  porteranno 
neir  intestazione  il  titolo  che  abbiamo  enunziato  nell*  articolo  precedente. 

IV.  Le  plenipotenze  e  patenti  che  si  trovano  date  a'  nostri  amliasciatori , 
ministri,  ed  agenti  qualunque  presso  le  potenze  estere,  saranno  immediata- 
mente ritirate ,  e  contraccambiate  nel  tempo  medesimo  con  altre  da  spedirsi  a 
tenore  dell'  articolo  secondo. 

V.  La  successione  nel  regno  delle  Due-Sicilie  sarà  perpetuamente  regolala 
colla  legge  del  nostro  augusto  genitore  Carlo  IH ,  promulgata  io  Napoli  nei  di 
6  d' ottobre  dell'  anno  1759. 

VI.  Stabiliamo  una  cancelleria  generale  del  regno  delle  Due-Sicilie,  clie  sarà 
sempre  nel  luogo  della  nostra  ordinaria  residenza  ,  e  verrà  preseduia  da  uno 
dei  nostri  segretari  di  Stato  ministri ,  il  quale  avrà  il  titoto  di  ministro  cancel- 
liere del  regno  delle  Due-Sicilie. 

VII.  Si  terrà  in  essa  cancellerìa  generale  ih  registro,  ed  il  deposito  di  tutte  le 
l^gi  t  e  decreti ,  che  saranno  emanati  da  Noi. 

Vili  II  ministro  cancelliere  apporrà  il  nostro  real  suggello  a  tutte  le  nostre 
leggi  »  6  decreti ,  e  rìconoscerà  e  contrassegnerà  in  essi  la  nostra  firma.  11  me- 
desimo sarà  incaricato  della  spedizione  di  tutte  le  nostre  leggi ,  e  decreti  a  tutte 
le  autorità  costituite  nel  regno  delle  Due-Sicilie ,  e  veglierà  per  la  loro  pubbli- 
cazione ,  e  collezione. 

IX.  Vi  sarà  in  olire  in  essa  cancelleria  generale  un  consiglio  per  la  discus- 
sione e  preparazione  degli  affari  più  importanti  dello  Stato  prima  di  portarsi  dai 
nostri  ministri  alla  nostra  sovrana  decisione  nel  nostro  Consiglio  di  Stato ,  e 
prenderà  la  nominazione  óì  supremo  Consiglio  di  Cancelleria,  11  ministro  can- 
celliere ne  sarà  il  presidente. 

X.  Una  nostra  legge  particolare  fissela  V  organizzazione  intema  della  cancel- 
leria generale,  e  determinerà  più  distintamente  le  attribuzioni  del  ministro  can- 
cellerie ed  il  supremo  Consiglio  di  cancelleria. 

Vogliamo  e  comandiamo  che  questa  nostra  legge  da  noi  sottoscritta ,  rico- 
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Ma  si  soggiunge  :  non  potiÀ  eccedere  la  somma  di  once  1 ,847,687, 
stabilita  per  patrimonio  atlìvo  della  Sicilia  dal  Parlamento  dell' 
anno  1813;  e  che  qualunque  quantità  madore  non  potrii  es* 
sere  imposta  senza  il  consenso  del  ParlammUo. 

nosduta  dal  nostro  consigliere  e  segretario  di  Stato  ministro  di  grazia  e  giusti- 
zia, munita  del  nostro  gran  sigillo  *  e  contrassegnata  dal  nostro  consigliere  e 
segretario  di  Stato  ministro  cancelliere ,  e  registrata  e  depositata  nella  cancel- 
leria generale  del  regno  delle  Due-Sicilie,  si  pubblichi  colle  ordinarie  solennità 
per  tutto  il  detto  regno ,  per  mezzo  delle  corrispondenti  atsitorità .  le  quali  do- 
vranno prenderne  particolare  registro ,  ed  assicttrame  1'  adempimento. 

Il  nostro  ministro  cancelliere  del  regno  delle  Due-Sicilie  è  specialmente  In* 
caricalo  di  vegliare  alla  sua  pubblicazione. 

Caserta,  U  di  8  dicembre  1816. 

Firmalo,  Firbinanbo. 
Il  Segretario  di  Siato  II  Segreiario  di  Stak) 

àHnistro  di  grazia  e  giusHxia.  Mimstro  cancelliere. 

Firmato,  Marchbsb  Toiihasi.  Firmato ,  Tommaso  di  Somma. 

Pubblicata  in  Napoli  nel  di  9  di  dicembre  1816. 
Ferdinando  1,  per  la  graxia  di  Dio ,  re  del  regno  delle  Due-Sicilie ,  di  Geruea- 

lemme,  ec. ,  infante  di  Spagna  j  dttca  di  Parma ,  Piacenta,  Cattro,  ec.,  ec, 

gran  principe  ereditario  di  Toscana,  m.,  ec,  ec. 

Volendo  confermare  i  privilegi  conceduti  da  Noi ,  e  da'  Sovrani  nostri  au- 
gusti predecessori  a'  nostri  carissimi  Siciliani ,  e  combinare  insieme  la  piena 
osservanza  di  tali  privilegi  coli'  unità  delle  inslituzioni  politiche  che  debbon 
formare  il  diritto  pubblico  del  nostro  regno  delle  Due-Sìeilie ,  abbiamo  colla 
presente  legge  tanxionato,  e  sanzioniamo  quanto  segue  : 

ART.  >.  Tutte  le  cariche,  ed  uffic],  ed  ecclesiastici  della  Sicilia  al  di  là  del 
Faro  saranno  conferiti  privativamente  a'  Siciliani  a  tenore  de'  capitoli  de'  So- 
vrani nostri  predecessori ,  senza  che  potranno  aspirarvi  mai  gli  altri  nostri  sud- 
diti de'  nostri  reali  dominj  al  di  qua  del  Paro,  nello  stesso  modo  che  i  Siciliani 
non  potranno  aspirare  aUe  cariche  ed  agli  ufficj  civili  ed  ecclesiastici  de'  sud- 
detti altri  nostri  reaU  dominj.  Includiamo  neUa  mentovata  privativa  a  favore  de' 
Siciliani  anche  V  arcivescovado  di  Palermo ,  quantunque  lo  stesso  fosse  stato 
riservato  al  sovrano  arbitrio  nell'  amplissima  grazia  conceduta  a'  medesimi  dal 
nostro  augusto  genitore  Cario  IH. 

II.  A  tutte  le  grandi  cariche  del  nostro  regno  delle  Due-Sicilie  i  nostri 
sudditi  della  Sicilia  al  di  là  del  Faro  saranno  ammessi  in  proporzione  della  po- 
polazione di  quell'  isola.  Formando  questa  la  quarta  parte  della  intera  popola- 
zione di  tuu'  i  nostri  reali  dominj ,  il  nostro  Consiglio  di  Stato  sarà  composto 
per  una  quarta  par^e  di  Siciliani,  e  per  le  altre  tre  partì  di  sudditi  degli  altri 
nostri  reali  dominj.  Là  stessa  proporzione  sarà  osservata  per  le  cariche  de'  no- 
stri Ministri  e  Segretari  di  Stato ,  per  quelle  de'  capi  della  nostra  real  Corte ,  e 
per  quelle  de'  nostri  rappresentanti  ed  agenti  presso  le  Potenze  estere. 
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A*  Court  si  dà  vanto  che  questa  parola ,  d'  immenM  impor- 
tanza j  fu  scritta  a  sua  richiesta,  poiché  i  ministri  napolitani 
voleano  scrìvere  :  senza  il  consenso  della  nazione  HciUana;  ma 
egli,  che  era  in  quel  congresso . per  dirìgere  ed  approvare  tutlo 


III.  la  vece  de' due  Consultori  SiciUani,  che,  per  concessione  del  nostro 
augusto  genitore ,  forma?an  {«arte  dell'  esUnta  Giunta  di  Sicilia  »  vi  sarà  sempre 
colla  stessa  proporzione  indicata  nell'articolo. precedente  un  numero  di  Consi  • 
glieri  Siciliani  nel  supremo  consiglio  di  Cancelleria  del  regno  delle  Due-SicUie. 

IV.  GÌ'  impieghi  della  nostra  armata  di  terra  e  di  mare,  e  queUi  della  nostrai 
casa  reale  saranno  conferiti  promiscuamente  a  tutt'  i  nostri  sudditi  di  qualsivo- 
glia parte  de'  nostri  reali  dominj. 

V.  Il  governo  dell'  intero  regno  delle  Due-Sicilie  rimarrà  sempre  presso  di 
Noi.  Quando  risederemo  in  Sicilia ,  lasceremo  ne'  nostri  dominj  al  di  qua  del 
Faro  per  nostro  Luogotenente  generale  un  principe  reale  della  nostra  famiglia , 
o  un  distinto  personaggio,  che  sceglieremo  tra  i  nostri  sudditi.  Se  sarà  un 
Prìncipe  reale ,  avrà  presso  di  sé  uno  de'  nostri  Ministri  di  Stato ,  il  quale  terrà 
la  corrispondenza  co'  Ministeri  e  Segreterie  di  Stato  residenti  presso  di  Noi ,  ed 
avrà  inoltre  due  o  più  Direttori ,  che  presederanno  a  quelle  porzioni  de'  detti 
Ministeri  e  Segreterie  di  Slato ,  che  giudicheremo  necessario  di  lasciare  per  lo 
governo  locale  di  quella  parte  de'  nostri  reali  domiig.  Se  non  sarà  un  Prìncipe 
reale ,  il  Luogotonente  avrà  egli  stesso  il  carattere  di  nostro  Ministro  e  Segre- 
tario di  Stalo,  corrisponderà  egli  stesso  co'  Ministeri,  e  Segreterie  di  Stato  resi- 
denti presso  di  Noi ,  ed  avrà  presso  di  sé  i  mentovati  due  o  più  Direttori  per 
r  oggetto  anzidetto. 

VI .  Quando  risederemo  ne'  nostrì  remili  dominj  al  di  qua  del  Faro ,  vi  sarà 
allo  stesso  modo  in  Sicilia  per  nostro  Luogotenente  generale  un  real  Prìncipe 
della  nostra  famiglia ,  o  un  distinto  personaggio ,  che  sceglieremo  tra  i  nostri 
sudditi.  Se  sarà  un  Principe  reale ,  avrà  parimenti  presso  di  sé  uno  de'  nostrì 
Ministri  di  Slato ,  il  quale  terrà  la  corrispondenza  co'  Ministeri  e  Segreterie  di 
Stato  residenti  presso  di  Noi ,  ed  avrà  inoltre  due  o  più  Direttori ,  che  presede- 
ranno a  quelle  porzioni  de'  detti  Ministeri  e  Segreterie  di  Stato ,  che  giudiche- 
remo necessario  di  far  rimanere  in  Sicilia.  Se  non  sarà  un  Principe  reale ,  il 
Luogotenente  di  Sicilia  avrà  egli  medesimo  il  carattere  di  nostro  Ministro  e  Se- 
gretario di  Stato;  corrisponderà  egli  medesimo  co' Ministeri  e  Segreterie  di 
Stato  risedenti  presso  di  Noi;  ed  avrà  presso  di  sé  per  l' oggetto  indicato  i  men- 
tovati due  o  più  Direttori. 

VII.  Cotesti  Direttori,  tanto  nel  primo,  quanto  nel  secondo  caso  saranno 
scelti  tra  i  nostri  sudditi  di  qualsivoglia  parte  de'  nostrì  reali  dominj ,  siccome 
relativamente  alla  Sicilia  era  stabilito  per  ie  antiche  cariche  di  Consultore ,  di 
Conservatore  e  di  Segretario  del  Governo ,  alle  quali  in  sostanza  vanno  ad  es- 
sere sostituite  quelle  de'  suddetti  Direttori. 

Vili.  Le  cause  de'  Siciliani  continueranno  ad  essere  giudicate  fino  all'  ul- 
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qael  piano  (sebbene  senza  pubblico  carattere),  volle  che  vi  si 
mettesse  la  parola  Parlamento.  Ha  questa  parola  è  afilatto  vota 
di  sènso  e  di  effetto.  Se  i  due  grandi  attributi  che  costituivano 
r  essenza  del  Parlamento,  cioè  il  dritto  di  far  leggi,  e  quello 

timo  appello  ne'  tribunali  di  Sicilia.  Vi  sarà  perciò  in  Sicilia  un  supremo  tribu- 
nale di  giustizia  superiore  a  tulli  i  tribuDali  di  queir  isola ,  ed  indipendente  dal 
supremo  tribunale  di  giustizia  de'  nostri  dominj  di  qua  del  Faro;  siccome  que- 
sto  sarà  indipendente  da  quello  di  Sicilia,  quando  Noi  faremo  la  nostra  resi- 
denza in  queir  isola.  Una  legge  particolare  determinerà  V  organizzazione  di 
questi  due  tribunali  supremi. 

IX.  L'abolizione  della  feudalità  in  Sicilia  è  conservata ,  ugualmente  che  ne- 
gli altri  nostri  dominj  di  qua  del  Faro. 

X.  La  quota  della  dote  permanente  dello  Stato  spettante  alla  Sicilia  sarà  in 
ogni  anno  flssata  e  ripartita  da  Noi,  ma  non  potrà  eccedere  la  quantità  di  annue 
once  un  milione  ottocento  quaranta  sette  mila  seicento  ottantasette,  e  tari  venti, 
stabilita  per  patrimonib  attivo  della  Sicilia  dal  Parlamento  neir  anno  1813. 
Qualunque  quantità  maggiore  non  potrà  essere  imposta  senxa  il  consenso  del 
Parlamento, 

Xr.  Sulla  quota  anzidetta  sarà  prelevata  in  ogni  anno  una  somma  non  mi- 
nore di  once  centocinquanta  mila ,  e  sarà  impiegata  nel  pagamenlo  de'  debiti 
non  fruttiferi ,  e  degli  arretrati  degl'  interessi  de'  debiti  fruttiferi  della  Sicilia 
tino  aU'  estinzione  degli  uni  e  degli  allri.  Seguita  tale  estinzione,  la  slessa  an- 
nua somma  rimarrà  destinata  per  fondo  di  ammortizzazione  del  debito  pubblico 
della  Sicilia. 

XII.  Finché  il  sistema  generale  dell'  amministrazione  civile  e  giudiziaria  del 
nostro  regno  delle  Due-Sicilie  non  sarà  promulgato ,  con'tinueranno  in  Sicilia 
tutti  gli  aflfarì  giudiziarj  ed  amministrativi  ad  avere  quello  stesso  corso  ed  anda- 
mento che  hanno  avuto  finora. 

Vogliamo  e  comandiamo ,  che  questa  nostra  legge  da  Noi  sottoscritta ,  rico- 
nosciuta dal  nostro  Consigliere  e  Segretario  di  Stato ,  Ministro  di  grazia  e  di 
giustizia,  munita  del  nostro  gran  sigillo,  e  contrassegnata  dal  nostro  Consi- 
gliere e  Segretario  di  Stato  Ministro  Cancelliere ,  e  registrata  e  depositata  nella 
Cancellaria  generale  del  regno  delle  Due-Sicilie,  si  pubblichi  colle  ordinarie 
solennità  per  tutto  il  detto  regno  ,  per  mezzo  delle  corrispondenti  autorità ,  le 
quali  dovranno  prenderne  particolare  registro ,  ed  assicurarne  V  adempimento. 

11  nostro  Ministro  Cancelliere  del  regno  delle  Due-Sicilie  è  specialmente  in- 
caricato di  vegliare  alla  sua  pubblicazione. 
Caseru,  U  di  11  dicembre  1816. 

Firmato ,  Ferdinando. 
n  Segretario  di  Stalo  II  Segretario  di  Stato 

Ministro  di  grazia  e  giustiziOf  Ministro  Cancelliere , 

firmato j  Marchese  Tohmasi.  Firmato,  .Tohhaso  di  Somma. 

Pubblicata  in  Napoli  nel  dì  12  di  dicembre  1816. 
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d' imporre  ì  tributi  sul  popolo ,  se  li  avea  arrogati  il  re  ;  se  io 
tutto  il  piano  noo  si  &  motto  di  Parlamento ,  oè  delle  sue  attri- 
bnzioni ,  né  dei  tempi  da  riunirsi ,  né  degli  elementi  onde  risul- 
tare ;  se  Onalmente  nelle  posteriori  innovazioni  sono  stati  aboliti 
i  consìgli  civici ,  i  magistrati  municipali ,  il  prolonotaio  del  regno, 
i  capitani  giustizieri  dei  comuni,  e  tutti  gli  altri  impiegati  che 

•  

erano  necessari  alla  formazione  del  Parlamento ,  gli  é  chiaro  che 
il  Parlamento  venne  abolito  nel  fatto;  perché  il  re  non  ha  né  un" 
obbligazione,  né  un  bisogno  di  convocarlo,  ed  abolito  per  legge, 
essendosi  tolti  gli  elementi  dai  quali  esso  avrebbe  dovuto  for- 
marsi  ;  talché  il  re ,  anche  volendo ,  non  potrebbe  più  convocare 
il  Parlamento. 

I  posteri  stenteranno  a  credere  che  i  ministri  inglesi  abbiano, 
in  questa  occasione,  mancato  di  pudore  al  segno,  che  quel  go- 
verno stesso  e  quello  stesso  ministro,  che  al  1811  avea  obbli- 
gato il  re  Ferdinando  III  a  ritirare  un  decreto  per  cui,  in  circo- 
stanze difficili ,  ei  si  fé'  lecito  d' imporre  un  sol  dazio  senza  il 
consenso  del  Parlamento,  abbia  poi  al  1816  incorraggiato  e  aiu- 
tato lo  stesso  re  ad  annullare  il  Parlamento  ed  arrogarsi  il  dritto 
di  tassare  arbitrariamente  i  sudditi  suoi. 

E  quel  supposto  maximum^  cui  vien  limitata  la  facoltà  del 
re ,  é  una  crudelissima  burla  che  si  é  preteso  fare  ai  Siciliani. 
Primieramente  é  da  sapere  cbe  il  Pariamento  del  1813,  nel  fis- 
sare il  patrimonio  attivo  della  Sicilia  ad  1,847,687  once,  vi 
comprese  le  560,000  air  anno  che  pagava  allora  Y  Inghilterra  al 
governo  siciliano  per  ragione  di  sussidi  ;  onde  quel  supposto  ma- 
ximum fu  fissato  in  once  560,000  di  più  di  quel  che  pagava  la 
Sicilia  al  1815;  ed  é impossibile  che  la  Sicilia,  oppressa  da  un 
governo  dispotico,  giunga  mai  a  grado  tale  di  ricchezza,  da  poter 
soffrire  quel  peso.  Aggiungasi  a  ciò ,  che  i  ministri ,  avendo  la 
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fecoltà  dì  tassare  ad  UbUum ,  possono  volendo ,  come  han  latto 
supporre,  che  il  prodotto  delle  imposizioni  sia  di  gran  lunga  mi« 
nore  del  vero  ;  il  popolo  non  ha  verun  mezzo  onde  impedire ,  o 
riparare  questa  frode.  Finalmente  una  numerosa  quantità  di  pesi 
si  son  caricati  ai  comuni ,  senza  far  parte  del  patrimonio  attivo 
dello  stato;  onde  i  pesi  del  popolo  possono  accrescersi  quantdsi 
vuole,  senza  apparentemente  giungere  al  supposto  maxmum. 

Tutto  ciò  si  è  perfettamente  avverato.  La  Sicilia  al  1815 
pagava  effettivamente  1,287,687  once;  con  decreto  de'  20  di- 
cembre 1819,  si  fissano  le  imposizioni  per  Y  imminente  anno 
ad  1,637,552  ;  e  si  ha  l'impudenza  di  comprendervi  le  due  one« 
rosissime  tasse  del  registro  e  della  carta  bollata,  calcolandole 
per  82,000  once.  D' anno  in  anno  le  imposte  sono  state  aumen- 
tate; talché  hanno  già  oltrepassato  il  supposto  maximum^  senza 
tenere  alcun  conto  della  legge.  Oltracciò  i  comuni  sono  obbligati 
a  pagare  le  ingentissime  spese  delle  intendenze  provinciali,  de' 
consigli  provinciali ,  delle  sottointendenze  distrettuali ,  de'  giu- 
dici di  circondario,  dell'  allog^pio  e  forniture  delle  truppe  e  della 
gendarmeria,  e  mille  altri  inutili  e  capricciosi  stabilimenti  :  tal- 
ché oggi  il  popolo  siciliano  paga  più  del  doppio  di  quel  che  pa- 
gava al  1815.  Intanto  la  ricchezza  pubblica  é  diminuita  nelf 
istessa  proporzione.  Un  bue  valeva  in  Sicilia  al  1815  da  20  a  50 
e  fino  a  50  once  ;  oggi  il  miglior  bue  non  vai  [hù  di  8  a  10  once. 
Il  frumento,  che  al  1815  valeva  da  8  a  10  once  la  salma,  o|^ 
vale  da  2  a  5  once,  e  non  trova  facilmente  a  spacciarsi  per  man« 
canza  d*  incettatori  ;  talché  V  agricoltore  si  trova  spesso  col  gra« 
naio  pieno,  senza  aver  da  supplire  al  fitto  ed  alle  ordinarie  spese 
di  coltura.  Il  valore  dei  caci ,  della  lana ,  e  di  tutti  gli  altri  pro- 
dotti deir  agricoltura  é  diminuito  ;  colla  stessa  proporaione  il 
prezzo  delle  terre,  dal  1815  in  poi,  é  ribassato  della  metà.  ; 
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Questa  oppressiva  sproporzione  tra  i  pesi  pubblici  e  la  pub- 
blica ricchezza  è  causa  della  miseria  generale ,  ed  ha  quasi  an- 
nientato r  agricoltura ,  il  commercio  «  e  tutte  le  sorgenti  deir 
indostria  e  della  ricchezza  dello  stato.  I  piccoli  poderi  son  dive- 
ttuti  iquasi  di  peso  ai  proprietari ,  perchè  le  imposizioni  e  le  spese 
di  coltura  o  soperano,  o  uguagliano  il  prodotto;  molti  vignaiuoli 
hanno  sterpato  le  vigne  loro  pel  basso  prezzo  del  vino.  I  grandi 
proprietari  non  trovano  fittaiuoli ,  non  hanno  capitali  da  impie- 
garct  alla  coltura  di  una  vasta  possessione  :  indi  è  avvenuto  che 
grandi  estensioni  di  terre  ^  che  al  1813  davano  ricchissime  pro- 
duzioni, si  veggono  oggi  lasciate  a  sterile  pastura.  Moltissimi^ 
che  al  1815  avevano  grandi  capitali  impiegati  in  bestiame  e 
nella  coltura  delle  terre,  oggi  son  falliti  e  miserabili. 

Intanto  gli  esattori  della  rendila  pubblica,  pressati  dal  go- 
verno, giungono  a  pegnorare  agi"  infelici  non  che  i  vestiti, 
ma  i  vomeri ,  le  falci,  e  tutti  gli  strumenti  di  agricoltura;  e  ciò, 
mentre  è  ona  nuova  causa  di  miseria,  non  è  di  proQtto  all'  era- 
rio, perchè  la  povertà  è  tale,  che  quei  pegni  non  trovansi  a 
vendere.  Quindi  avviene  che  molti  luoghi  di  Sicilia  offrono  tutto 
il  luttuoso  spettacolo  d' infelici  che  spirano  dalla  fame  e  dal 
disagio.  In  questo  stato  di  miseria  e  di  universale  desolazione, 
mentre  to  stato  minaccia  una  funesta  catastrofe,  la  nazione, 
privata  del  suo  Parlamento ,  non  ha  piii  mezzi  per  coi  possa  fer 
conoscere  al  re  la  crudele  sua  situazione,  (màe  impedire  V  immn 
nente  rovina.  E  tutto  ciò  è  ridotto  a  soffrire  un  popolo,  che  non 
ha  mai  pagato  dazi  senza  che  fossero  imposti  dal  suo  Pariamento! 

Rotte  le  barriere  che  fin*  allora  avean  frenato  Y  assoluto  pò* 
tere,  questo  non  ebbe  più  ritegno.  Non  si  è  lascialo  in  Sicilia 
neppure  il  vestigio  delle  antiche  istituzioni.  Quegli  stessi  ministri 
che  volean  discreditare  la  costituzione ,  dicendo  che  era  un'  in- 
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saoia  qoella  di  volere  adattare  alla  Sicilia  la  cosiituzione  di  od 
paese  unto  dalla  Sicilia  diverso ,  vollero  poi  con  ridicola  e  scru- 
polosa imiiazìone  adattare  a  questo  regno  tutte  le  oppressive 
istituziooi  ideate  da  Boooaparte  in  Francia  (meno  il  senato  e*l 
corpo  legislativo);  e  la  smania  di  copiare  esattamente  tutto  ciò 
eh*  è  buonapartesco ^  è  giunto  a  tale,  che  se  ne  sono  adottato 
fin  le  parole  senza  tradurle  ;  onde  nella  nuova  legislazione  siei* 
liana  si  è  introdotto  il  parquet^  il  borderò ^  la  presa  a  parte, 
il  barò,  ecc.,  ecc. 

La  Sicilia  fu  divisa  in  sette  provincie  ;  in  ogqi  provincia  fu 
posto  un  intendente,  in  ogni  distretto  un  sottointendente;  ognuno 
di  costoro  ha  un  segretario  generale  ed  una  folla  d'impiegati 
subalterni.  Un  consiglio  d' intendenza  è  stato  stabilito  in  ogni 
provineia,  i  cui  componenti  godon  soldo,  come  gli  intendenti  e 
sottointendenti,  e  tutti  gli  altri  impiegati.  Costoro  devono  vegliare 
agl'interessi  dei  comuni;  ma  in  realtà  i  comuni  sono  restati 
oppressi  dalla  spesa  e  dai  soldi  di  sette  intendenze,  sette  con- 
sigli d' intendenza,  e  ventitré  sotlointendenze.  Gli  antichi  consi- 
gli civici  sono  stati  aboliti ,  ed  in  vece  loro  è  stato  stabilito  un 
decurionato ,  i  cui  membri  sono  scelti  dal  re  ;  per  tal  modo  il 
dispotismo  si  è  esteso  fino  ai  più  minuti  ometti  delF  amministra- 
zione municipale. 

Sono  stati  anche  stabiliti  i  consigli  provinciali  e  distrettuali, 
i  membri  de'  quali  vengono  scelti  dal  re  su  di  una  nota  d*  indi- 
vidui proposti  dai  decurimati  de'  comuni  della  provincia  pei 
consigli  propinciaH,  dai  decu rionali  de*  comuni  del  distretto  pei 
consigK  distrettuali;  ed  il  re  si  è  riserbato  il  dritto  di  sc^liere 
persone  anche  non  propostCi  Questi  corpi ,  che  a  nessuno  può 
cadere  in  mente  di  diiamare  rappresenMifd^  non  hanno  veruna 
ingerenza  nel  sistema  polìtico^  I^e  loro  discussioni  non  rignar- 
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dano  né  le  Iq^ ,  né  le  finanze ,  né  alcun  oggetto  di  generale 
interesae  della  nazione.  Essi  son  limitati  ad  esaminare  gli  oggetti 
di  particolare  interesse  de*  comoni ,  ed  é  fissato  il  numero  dei 
giorni  che  deve  dorare  la  loro  rianione.  Anzi  i  consigli  distret- 
tuali non  si  sono  mai  riuniti ,  e  nulla  si  é  mai  messo  in  esecu- 
zione di  ciò  che  han  progettato  i  consigli  provinciali  ^  le  cai 
facoltà  si  limitano  a  progettare. 

Air  antico  ordine  di  magistrati  é  stata  sostituita  un*  immensa 
torma  di  giudici ,  tutti  con  soldo  ;  e  comecché  i  soldi  loro  fossero, 
per  la  maggior  parte,  mal  proporzionati  alla  dignità  della  carica, 
pure  il  loro  numero  é  cosà  eccedente ,  che  la  somma  dei  soldi 
è  un  peso  strabocchevole  per  la  nazione. 

Si  é  voluto  far  credere  ali*  Europa  che  si  é  data  alla  Sicilia 
una  l^slazione  più  semplice  e  più  chiara;  ma  in  realtà  ogni 
giorno  si  emana  un  decreto ,  ogni  mese  si  pubblica  un  codice  ; 
ed  un  giornale  si  stampa  periodicamente  in  Napoli ,  che  racco- 
glie tutte  le  leggi  e  i  decreti  che  vengono  emanati.  Ciò  unito  ad 
una  folla  di  chiosatori  e  commentatori  per  lo  più  francesi,  ba 
fatto  che  la  legislazione  di  Sicilia ,  già  nel  suo  nascere ,  é  divenota 
qumquagifUa  camelorum  onus. 

Collo  specioso  pretesto  di  riformare  gli  abusi  dell'  antico 
codice  di  procedura,  si  é  stabilito  un  sistema  che  porta  la  totale 
rovina  della  nazione.  Per  qualunque  pìccolo  litigio,  sono  neces- 
sarie mille  formalità ,  mille  atti  debbon  farsi ,  tutti  inutili  :  questi 
atti ,  e  tutte  le  carte  che  devono  presentarsi  in  giudizio ,  devono 
registrarsi  e  pagare  un  dazio  detto  del  registro  ;  tutte  le  scrit- 
ture che  vengono  citate  in  ogni  atto ,  devono  ugualmente  pr^ 
sentarsi,  registrarsi  e  pagare  il  dazio;  e  finalmente,  per  rendere 
un  tal  sistema  assolutamente  infernale ,  si  é  voluto  che  nessan 
atto  potesse  prodursi  in  giudizio,  se  non  é  scritto  su  carta  boi- 
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lata  venduta  dal  governo  :  e  questi  due  dazi  del  registro  e  della 
carta  boUaia  »  son  calcolati  per  once  8S,000  !  I  !  Gò  ha  fatto 
che  moltissimi  hanno  perduto  non  che  i  crediti  ma  le  rendite, 
perchè  le  spese  del  litigio  eccedono  il  valore  delle  une  e  degli 
altri;  e  quel  che  è  più  funesto,  nessuno  vuole  più  dare  danaro 
in  prestanza. 

Si  è  preteso  anche  di  aver  dato  alla  Sicilia  un  codice  di 
procedura  criminale  atto  a  garantire  la  libertà  civile  del  citta- 
dino. Ma  nel  fatto  i  delitti  si  sono  moltiplicati  a  segno,  che  nel 
i827  si  contavano  nelle  prigioni,  nei  forti  di  Sicilia  e  delle  isole 
adiacenti ,  da  ventiquatlromila  detenuti  (a). 

La  smania  d' innovar  tutto  e  dì  spegnere  ogni  vestìgio  di 
quanto  era  in  Sicilia  giunse  a  tale,  che  si  era  vietato  Y  uso 
della  moneta  siciliana.  Ma  ciò  recò  nel  &tto  tali  disordini ,  che 
il  governo  ebbe  poco  dopo  a  revocare  queir  insano  statuto. 


Tale  fu  il  sistema  violentemente  dato  alla  Sicilia ,  e  tale  la 
fatai  catastrofe  delle  scene  di  questo  regno  infelice;  così  fu  illega- 
lissimamente cancellata  quella  costituzione,  che  nacque  colla 
monarchia;  che  il  tempo  avea  ben^  alterata,  ma  eh'  era  per 
sette  secoli  restata  integra  nelle  parti  essenziali;  che  trentacinque 
re  avean  giurata  e  rispettata;  che  lo  stesso  Ferdinando  III  non 
solo  avea  giurata  nel  salire  al  trono ,  ma  per  cinquantasei  anni 
avea  riconosciuta ,  e  la  cui  riforma  era  stata  da  lui  approvata  e 
solennemente  guarentita  alla  nazione  siciliana. 

Ma  ciò  che  in  questa  scena  fa  rabbrividire  d'orrore  è  la 


(a)  Quando  si  pubblicò  il  nuovo  codice ,  vi  fu  chi  nel  titolo ,  appresso  alla 
parola  codice ,  aggiunse  :  variabile  a  volontà. 
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condotta  del  governo  inglese.  Dietro  che  Y  Inghilterra  avea  preso 
una  parte  tanto  attiva  nelle  cose  di  Sicilia,  che  giunse  ad  obbli- 
gare il  re  Ferdinando  III  a  ritirare  un  passo  illegale,  qnal  era 
r  imposizione  di  un  dazio  senza  consenso  del  Parlamento ,  e 
r  arrestazione  di  cinque  cittadini  ;  dietro  che  un  ministro  della 
Gran  Bretagna  insinuò  ai  Siciliani  V  idea  di  rironnare  la  loro 
costituzione,  e  ricondurla  ai  suoi  antichi  prìncipi;  dietro  di  averli 
aizzati  dontro  il  x^  ^  sostenuti  per  qualche  tempo;  dietro  che 
lord  Casteireagh  avea  scritto  una  lettera  al  principe  di  Belmonte, 
atta  a  far  compromettere  maggiormente  lui  e  tutti  i  Siciliani  ; 
dietro  di  avere  dichiarato  la  sua  volontà,  che  qualunque  cambia- 
mento nella  costituzione  dovesse  farsi  legalihcnte  dal  Parla- 
mento ;  e  finalmente  dietro  che  il  governo  inglese  ordinò  al  suo 
ministro  in  Napoli  di  opporsi  a  quaiunque  tentatieo  per  re^rm- 
gere  i  privilegi  deUa  nazione  siciliana  in  modo  tale^  che  possa 
esporre  il  governo  britannico  al  rimprovero  di  aver  contribuito 
ad  un  cangiamento  di  sistema  in  Sicilia  :  il  ministro  inglese  ap- 
prova tutte  quelle  operazioni. 

Nessuno  può  certamente  mettere  in  dubbio  :  1^  che  la  Sici- 
lia, dalla  fondazione  della  monarchia  al  1816,  avea  avuto  un 
Parlamento  ;  2^  che  in  tutto  quel  periodo  non  si  era  mai  fatta 
veruna  alterazione  nelle  forme  politiche  senza  il  consenso  del 
Parlamento;  3^  che  il  Parlamento  di  Sicilia  ebbe  sempre  il  dritto 
esclusivo  d' imporre  le  tasse;  4^  che  anche  dopo  di  essersi  intro- 
dotto r  abuso  che  i  re  facessero  leggi  senza  Y  intervento  del  Par- 
lamento, questo  conservò  sempre  il  dritto  di  proporre  degli  sta- 
tuti; 5^  che  sino  al  1812,  il  Parlamento  di  Sicilia  destinava 
alcuni  de*  suoi  membri  ad  amministrare  e  ripartire  le  imposi- 
zioni ,  ed  a  vegliare  alla  custodia  delle  nazionali  franchigie ,  sino 
al  nuovo  Parlamento  ;  Q^  che  gli  antichi  statuti  de'  Parlamenti 
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di  Sicilia  non  erano  stati  mai  abrogati ,  anzi  erano  sempre  stati 
confermati  da  nuovi  atti  de*  seguenti  Parlamenti ,  e  dai  giura- 
mento di  tutti  i  re  ;  7^  che  i  Siciliani  avean  sempre  il  dritto  di 
richiamare  in  osservanza  le  antiche  I^i  ;  8^  che  il  Parlamento 
potea  farne  delle  nuove  per  migliorare  la  costituzione  del  regno  ; 
9^  che  la  Sicilia  fu  sempre  r^no,  e  mai  dominio  al  di  là; 
10.  che  la  Sicilia  ebbe  sempre  la  sua  bandiera,  la  sua  moneta 
e  le  sue  particolari  istituzioni  indipendenti  dal  dominio  di  qua. 
lì  ministro  inglese ,  che ,  in  esecuzione  delle  istruzioni  avute 
dal  suo  governo,  avrebbe  dovuto  tener  presente  tutto  ciò ,  ed  im- 
pedire che  i  Siciliani  venissero  spogliati  di  quei  luminosissimi 
dritti,  invece  di  ciò  interviene  in  quel  congresso,  in  cui  si  de- 
termina di  cancellare  interamente  tutte  quelle  eminenti  franchi- 
gie, esamina  tutti  i  nuovi  decreti,  li  autorizza,  li  consiglia,  li 
approva,  e  li  trasmette  al  suo  governo,  facendone  con  compia- 
cenza r  apoli^a.  E  non  arrossisce  ad  assicurare ,  nel  suo  dispac- 
cio de*.  9  dicembre  1816  :  e  Le  due  Camere  del  Parlamento 

<  avendo ,  unitamente  col  governo  esecutivo ,  infruttuosamente 

<  lavorato  ad  eflettuare  il  cangiamento  in  contemplazione,  si 
€  sono  da  per  sé  stesse  dirette  alla  corona  per  nominare  una 

<  commissione ,  afSne  di  deliberare  sulle  proposte  alterazioni.  » 

Se  un  documento  autentico  non  provasse  ciò ,  sarebbe  asso- 
lutamente incredibile  che  una  persona  rivestita  di  un  carattere 
cosi  eminente,  anziché  un  semplice  gentiluomo  abbia  potuto  as- 
serire una  menzc^na  cosi  patente.  Tutta  la  Sicilia  sa  che  nel 
Parlamento  del  1815  non  si  fé'  mai  motto  di  ciò  ;  molti  giornali 
allora  pubblicavano  le  discussioni  del  Parlamento,  ed  in  veruno 
si  lesse  mai  ciò  ;  gli  atti  di  quel  Parlamento  furon  pubblicati  per 
le  stampe  e  van  per  le  mani  di  tutti ,  e  non  vi  ^  trova  nulla  di 
ciò.  Finalmente  v*  ha  in  prova  di  maggiore  evidenza  (se  pure  può 
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darsi  ma^^ore  evidenza  di  questa  )  il  dispaccio  stesso  del  re,  eoo 
coi  sceglie  quella  commissione ,  il  quale  ooo  fa  por  cenno  di  qoe- 
sto  sopposto  voto  delle  due  Camere  del  Parlamento.  Eppure  è 
toccato  a  questa  età  il  vedere  on  ministro  della  Gran  Bretagna 
che  asserisce  ona  simile  calunnia ,  della  quale  può  con  tanta  evi- 
denza essere  smentito;  calunnia  tanto  più  rea,  in  quanto  tende 
a  denigrar  Tenore  di  un*  intera  nazione,  e  dipinge  i  Siciliani  in 
faccia  a  tutta  la  terra  come  gli  esseri  più  vili  dell'  universo  e  ben 
meritevoli  dell*  attuale  loro  schiavitù,  e  che  ha  servito  per  giu- 
stificare un  attentato  contro  tutte  le  leggi  della  società. 

Né  il  ministro  inglese  può  trovare  una  scusa  nel  dire  d' es- 
sere stato  ingannato  di  buona  fede.  Egli  stesso  si  accusa  nd  ri- 
ferire la  disputa  che  ebbe  luogo  sulla  parola  Parlamenio^  che  i 
ministri  di  Napoli  non  volean  mettere  nel  decreto,  ma  che  egli 
domandò  fortemente;  egli  dice  nello  stesso  dispaccio:  e  L' im- 

<  mensa  importanza  di  questa  parola  non  iscapperà  certamente 
€  alla  penetrazione  di  S.  S.  Questa  è  infatto  la  pietra  angolare 
€  della  nostra  consistenza,  la  cui  omissione  ci  esporrebbe  indn- 

<  bitatamente  al  rimprovero  particolarmente  indicato  nelle  mie 
€  istruzioni.  »  Egli  stesso  adunque  confessa  che  i  Siciliani  hanno 
un  dritto  di  accusar  di  perfidia  il  governo  inglese ,  e  lui  che  ne 
fu  r  organo ,  per  aver  validamente  contribuito  a  fargli  spogliare 
non  che  del  Parlamento,  ma  di  tutti  i  dritti  loro;  e  credè  di  eva- 
dere un  tal  giustissimo  rimprovero  col  grossolano  ritrovato  di 
far  iscrivere  quella  parola,  mentre  nel  fatto  concorreva  alla  totale 
abolizione  del  Parlamento. 

Nel  riferire  V  articolo,  che  della  dote  dello  stato  1  S0,000  once 
air  anno  saranno  destinate  air  estinzione  del  debito  pubblico , 
non  lascia  il  ministro  inglese  di  riflettere ,  che  questa  si  giusta  e 
necessaria  disposizione  sarà  particolarmente  gradita  ai  SidUani, 
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cke  hanno  da  gran  tempo  doperai  di  ricevere  9ia  V%nieres$e^  sia 
UiXKpilale.  £  così  s*  ingegna  egli  di  giustificare  la  violenza  di  avere 
spoglialo  la  nazione  del  dritto  di  fissare  i  tributi.  Si  è  visto  di 
sopra  quali  conseguenze  ciò  ha  prodotto  in  Sicilia.  Nel  fatto  poi, 
i  credilori  dello  stato  non  hanno  avuto  nulla,  né  sperano  averne 
da  un  governo  che  non  ha  rispettato  veruna  legge  o  dovere.  E 
quelle  i  50,000  once  air  anno  sono  state  cesse  alF  Austria  per 
isconto  delle  spese  pel  riacquisto  del  regno  di  Napoli. 

Finalmente  il  ministro  inglese  conchiude  il  suo  dispaccio  con 
dire,  che  il  cambiamento  non  potea  farsi  th  una  maniera ptùpru- 
dente;  che  non  vi  è  una  parola  aUa  quak  possa  fare  soggezione 
una  potenza ,  per  quanto  fosse  netta  più  dUicata  situazione;  che 
non  vi  è  natta  cfce  lasci  un  adito  ad  accusare  il  governo  inglese  di 
abbandono  di  principi;  che  gli  antichi  privilegi  detta  nazione  sono 
distintamente  preservati  per  la  stipulazione  che  U  re  non  leverà 
tasse  al  di  là  detta  fissata  rendita  detto  stato  senza  U  consenso  del 
Parlamento;  e  finalmente,  che  non  gli  resta  a  far  altro  che  a 
congratulare  lord  Castelreagh  delia  totale  liberazione  di  ogni  res^ 
ponsabUità  1 1 1 

In  risposta  a  quel  dispaccio,  lord  Castelreagh,  gik  felice- 
mente liberato  da  qualunque  responsabilità,  mandò  al  ministro 
della  Gran  Bretagna  in  Napoli  T  ordine  di  complimentare  a  nome 
del  governo  inglese  il  re  Ferdinando  III  della  sua  fortunata 
metamorfosi. 

La  storia  ci  ofire  mille  esempi  di  governi  che  hanno  sagri- 
ficato  le  l^i  della  buona  fede  e  dell*  onore  a  qualche  loro  par^ 
ticoiare  vantaggio;  ma  era  riserbato  al  ministro  della  Gran  Bre- 
tagna il  dare  al  mondo  un  esempio  così  luminoso  di  perfidia , 
senza  ricavarne  altro  frutto  che  la  maledizione  di  tutti  i  Siciliani, 
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rabbominio  di  talU  i  viTenli,  Io  scandalo  delle  future  genera- 
zioni, e  la  sicurezza  che  dietro  un  tale  esempio  il  governo  inglese 
non  polrìi  più  né  godere ,  né  meritare  F  altrui  confidenza. 


FINE. 
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Se  mtlt  ùgnorìt,  che  tempre  accoora 

Li  popoli  foggelti  f  Don  ttetse 

Mosso  Ptlenno  t  gridar  :  Mora  !  Mora! 

Dautb,  Farad.,  Gtnt.  Ym,  t.  7S. 


Capitolo   !• 


DUponxùme  degli  ammi  in  Sicilia,  ^  Riooìuxione  di  Napoli.  —  Àwenimenti  di 
Meuina,  —  Pruno  ofnitMurio  della  tivoluMÙme  v>  Palermo.  —  Su§ciiaxi<m 
della  truppa.  —  Voto  generale  per  V indipendenza.  —  Natelli.  — iwent- 
menti  del  15  luglio.  —  Carbonari  napoletani.  —  Chureh.  —  PHm  movimenti 
della  plebe.  —  Ocmpaxione  del  CattelUM»-maire. 


Correva  il  quarto  anno  che  il  ministro  di  Napoli  era  invaso 
dalla  funesta  mania  d' innovar  tutto  in  Sicilia.  La  natura  delle 
innovazioni,  le  circostanze  che  le  aveano  accompagnate,  il  modo 
con  cui  s' eran  recate  ad  effetto ,  la  memoria  della  passata  gran- 
dezza ,  la  rivalità  nazionale ,  la  condotia  ed  il  linguaggio  sprez- 
zante che  si  tenea  in  Napoli  verso  i  Siciliani,  V  ingiusta  preferenza 
che  si  dava  dal  governo  ai  Napoletani,  avean  già  spinto  air 
estremo  la  tolleranza  dei  Siciliani  e  portato  a  perfetta  maturità 
gli  elementi  di  una  conflagrazione  generale. 

L*  ind^azione  era  cosi  generale  ed  estrema  in  lucilia ,  che 
fln  quei  vecchi  magistrati  che  avean  fatto  la  guerra  alla  costi- 
tuzione per  superstizioso  attaccamento  alla  ruggine  degli  antichi 
abusi ,  con  maggior  veemenza  gridavano  apertamente  contro  il 
nuovo  ordine  di  cose. 
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Tutti  desideravano  un  cambiamento,  e  tutti  lo  speravano. 
Il  volgo  sperava  per  disperazione;  i  saggi  speravano,  per  la 
persuasione  eh*  è  impossibile  ai  governi  assoluti  il  sostenersi  in 
quesl'  etk ,  in  onta  alla  pubblica  opinione  ;  e  la  speranza  univer- 
sale venne  ravvivata  dalla  rivoluzione  di  Spagna.  Tutto  insomma 
minacciava  una  convulsione  tanto  più  terribile ,  quanto  covava 
nella  nazione  un  germe  funesto  d*  intestina  discordia. 

La'  condotta  di  alcuni  fra  i  Pari  negli  ultimi  Parlamenti  li 
avea  resi  tutti  odiosi.  Il  volgo  accagionava  tutto  il  ceto  degli 
errori  degli  individui  ;  e  non  pensava  che  in  tutte  le  classi  de* 
cittadini  v*  erano  state  allora  delle  persone  involte  nello  stesso 
turbine.  Da  questa  osservazione,  che  dava  a  molti  ragione  di  cre- 
dere che  la  Sicilia  non  era  ancora  in  istato  di  ricevere  un  governo 
assolutamente  popolare,  pigliavano  argomento  gli  stolti  per  desi- 
derarlo. Quindi  nasceano  due  fazioni  :  da  una  parte  i  fautori  della 
costituzione  nel  1812,  che  venivano  imputati  di  aristocrazia  • 
dair  altra  gli  apologisti  della  coetituàoiie  di  Spagna ,  che  a  mi- 
glior dritto  erano  tacciati  d' anarchia. 

La  divisione  della  Sicilia  in  sette  provincie  avea  fatto  acqui* 
stare  una  certa  importanza  ad  alcune  chth  ;  le  quali ,  illuse  dalP 
effimero  vantaggio  di  esser  capitali  di  provincia,  erano  divenute 
sistematicamente  rivali  di  Palermo^  ed  aveano  quasi  dimenticato 
d'esser  cittii  sicìliaBe. 

Finalmente  le  passate  scissure  avean  rotti  tutti  i  vinooii  della 
reciproca  confidenza  fra'  cittadini ,  senza  la  quale  non  è  mai  da 
sperare  forza  ed  unione  nei  popoli  per  sostenere  i  dritti  loro. 

Tale  era  lo  stato  delle  cose  ia  Sidiia,  quando  scoppiò  in 
Napoli  la  rivoluzione.  Una  banda  di  addati  sediziosi  (1)»  mal 

(1)  L' editore  ba  notato  nella  Introduzione  il  suo  gindisio  aulle  rìTOluvioiii  4f 
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repressi  dalli  truppa  che  si  niaodò  loro  incontro ,  e  favoriti  da 
per  tutto  dal  popolo,  levò  lo  stendardo  della  rivolta.  La  macchina 
politica ,  mal  ordinata  e  p^;gio  commessa ,  cadde  come  al  tocco 
di  una  ver^  magica  ;  il  governo  si  sciolse  più:  da  sé  stesso  che 
per  gli  attacchi  dei  sediziosi;  ed  il  re  fu  costretto  a  giurare  la 
costituzione  di  Spagna  ptr  U  regno  deUe  due  Sicilie. 

I  Siciliani  che  trovavansi  allora  in  Napoli,  non  ebbero  parte 
alcuna  alla  rivolta;  anzi  tutti  si  negarono  a  prestare  il  giura- 
mento alla  nuova  costituzione,  per  non  pr^udicare  i  dritti  della 
Sicilia.  E  per  la  stessa  ragione  il  tenente  generale  Fardella,  il 
maresciallo  principe  di  Camporeale  ed  il  colonnello  Staili ,  come 
siciliani  membri  della  nuova  giunta  di  governo  eretta  in  Na- 
poli ,  si  negarono  tutti  e  tre  ad  avervi  parte. 

II  principe  di  Vìllafranca  ed  il  principe  di  Cassaro  si  misero 
alla  testa  degli  altri  Siciliani,  e  si  recarono  dal  principe  eredi- 
tario, fatto  allora  dal  re  suo  vicario  generale  ;  e  tutti  dichiararono 
di  non  voler  aderire  alle  novità  fatte  in  Napoli ,  e  richiesero  che 
si  convocasse  il  Parlamento  di  Sicilia,  perdiè  i  Siciliani  avessero 
potuto  palesar  legalmente  il  loro  voto.  U  principe  vicario  diede 
loro  le  migliori  speranze  ;  ma  poi  d'  accordo  con  quei  ministri , 
fece  di  tutto  per  mandare  a  voto  la  dnnanda  de'  Siciliani  (a). 


Napoli  e  di  SicSUa  M  1830 ,  diversissiiBO  da  quello  del  Palmieri.  Le  crude  pa- 
role eh'  ei  scaglia  ai  costituzionali  di  Napoli  e  al  popolo  tumultuante  di  Palermo, 
si  possono  perdonare  a  un  de'  riformatori  pacifici  del  1812,  che  scrivea  caldo 
caldo  dopo  la  fallita  de'  due  tentatici  del  18d0 ,  e  durante  la  reazione  del  go- 
▼erno.  L' editore  avrebbe  volentieri  soppresso  qua  e  là  questi  motti  mal  sonanti 
oggi  agli  orecchi  di  ogni  Italiano ,  se  in  bocca  d'uomo  grave  come  il  Palmieri 
non  fiMsero  un  documento  storico  e  un  avvertimento  non  mai  abbastansa  repli- 
cato»  che  chi  semina  torti  raccoglie  odio  e  miseria  per  sé  e  per  gli  altri. 

(a)  Lo  stesso  principe  vicario,  trovandosi  da  solo  a  solo  con  Villafranca ,  gli 
avea  mostrato  il  massimo  dispiacere  che  in  Napoli  si  fosse  adottata  la  costituì 
zione  di  Spagna ,  cattiva  per  ttuti  i  versi .  e  non  quella  di  Sicilia  del  181$,  assai 
più  ragionevole.  Tornato  il  domane  Villafranca  a  parlare  in  consiglio  della  di-' 
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Anzi  come  il  principe  di  Ylllafranca  fece  vive  istanze  perchè  si 
dessero  delle  sollecite  provìdenze,  onde  impedire  i  disordini  che 
sarebbero  stati  per  accadere  in  Sicilia,  se  quelle  novitJi  ivi  fossero 
giunte  per  sorpresa,  né  il  prìncipe  yicarìo,  né  alcuno  di  quei 
ministri  diedero  mai  alcun  passo  per  prevenirii  ;  e  come  si  sapea 
che  Ylllafranca  era  per  far  ritomo  in  patria ,  misero  ogni  loro 
studio  per  prolungar  la  dimora  di  quel  signore  in  Napoli. 

Il  re  intanto ,  informato  che  Villafranca  era  sulle  mosse  per 
Sicilia,  lo  chiamò  a  sé ,  e  gli  diede  V  incarico  di  dire  per  parte 
sua  al  luogotenente  di  Sicilia  di  proclamare  la  costituzione  del 
1812;  aggiugnendo  che,  nello  stato  in  cui  era,  non  potea  né 
scrivere  una  lettera  a  quel  luogotenente ,  né  fare  un  dispaccio 
per  ciò  ;  ma  che  non  dubitava  che  queHa  verbale  assicurazioDe 
sarebbe  bastata  per  fai^li  es^ire  un  tal  ordine. 

Comecché  il  prìncipe  dì  Villafranca  avesse  conosciuto  che  eoa 
tal  risoluzione  del  re,  ove  anche  fosse  stata  sincera,  non  avrebbe 
avuto  altro  scopo  che  quello  di  metter  la  Sicilia  in  opposizione 
a  Napoli;  pure  era  essa  troppo  consuona  ai  suoi  desideri  ed  ai 
veri  interessi  della  Sicilia ,  per  pensare  ad  opporvirsi.  Lieto  adun- 
que del  ricevuto  incarico,  e  superati  gli  ostacoli  che  dai  ministri 
si  metteano  avanti  per  la  sua  partenza ,  si  imbarcò  per  Palermo. 

Intanto  in  Sicilia  si  era  affatto  allo  scuro  di  tutto  ciò  che  era 
seguito  in  Napoli.  S*  era  bensì  saputo  che  la  truppa  in  Monte- 
forte  si  fosse  rivoltata;  e  ciò  avea  destato  una  compiacenza  uni- 

maDda  de'  Siciliani ,  il  prìncipe ,  alla  presenza  dé^  ministri  napoletani  »  disse  a 
Villafiranca  :  «  Ma  voi  altri  Siciliani ,  che  siete  pazzi  a  preferire  la  oostitazioiM* 
«  del  1^12  a  quella  di  Spagna  ,  che  è  ostai  mgliore  e  più  libera?»  VUlafranca 
restò  sorpreso  di  quel  tratto  di  doppiezza  ;  pure  gli  rispose  :  «Io  non  so  cosa 
«  pensino  i  miei  concittadini  ;  so  che  ciò  deve  decidersi  dalla  nazione  legalmente 
«  costituita  in  Parlamento.  >  E  come  quei  ministri  ftoeano  delle  difficoltà,  il 
principe  di  Cassaro ,  che  ivi  era ,  alzossi  e  disse  loro  :  «  Signori ,  noi  ameremmo 
«  meglio  esser  soggetti  a  Tonisi  che  a  voi.  » 
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vencde.  Ma  i  SiàliaDi,  conoaceodo  il  carattere  dei  Napoletani, 
DOD  osavano  far  mostra  d^li  ìnteroi  sentimenti ,  e  stettero  so* 
spesi ,  aspettando  V  evenlo.  V  allora  in  poi  gnalanque  eomnni^ 
canone  fra  la  Sicilia  e  Napoli  fn  interrotta  :  si  vedea  solo  un 
cofltinoo  moTimento  nei  telegrafi  ;  ma  come  in  tutta  quella  cor* 
rispondenza  si  faoea  uso  della  cifra  segreta,  il  pubblico  inorava 
e  forse  ignorerìi  sempre  V  oggetto  e  il  contenuto  di  quelle  comu- 
nicazioni. Solo  si  sa  «  ebe  uno  o  due  giorni  prima  di  scoppiare 
i  torbidi  di  Palermo,  il  telegrafo,  nella  cifhi  volgare,  annunziò: 
MotpéndeU  Mio ,  a  quattr*  ore  p.  m. 

Le  prime  notizie  della  rìvolusione  già  compita  in  Napoli 
giunsero  a  Messina.  Le  autorità  ftirono  col  telegrafo  avvisate  cbe 
il  re  avea  accordato  la  costituzione  di  Spagna;  ma  essi  non 
vollero  né  pubblicar  la  notizia,  né  dare  alcun  passo,  prima 
d*  averne  l' ordine  dal  luogotenente.  La  truppa^  napoletana  però, 
che  avea  vedute  ed  interessi  contrari,  informata  per  altro  canale 
di  ciò,  cominciò  a  divulgare  la  notizia,  ed  a  pretendere,  che 
prima  di  giugnere  altro  ordine  dal  luogotenente,  si  fosse  in 
Messina  pubblicata  la  costituzione»  E  come  il  principe  di  Scaletta, 
comandante  dì  qneHa  prorincia,  si  negava  a  farlo,  i  soldati 
oomiaciarono  ad  aizzare  la  plebe  contro  di  lui,  dicendo  che  met- 
tea  avanti  quelle  difficoltà  perché  realista. 

La  disposiìione  degli  animi  in  Sicilia  era  tale,  che  per  de- 
siare una  commozione  popolare  bastava  il  volerlo ,  e  particolar- 
mente voierio  la  truppa.  Cosi  la  plebe  di  Messina  si  levò  a  som- 
mossa, chiedendo  che  anche  lì  fosse  pubblicala  la  costituzione. 
Il  principe  di  Scaletta  si  ostinava  ad  opporvisi,  sulla  ragione  che 
il  telegrafo  avea  dato  la  sola  notizia  deir  accaduto ,  ma  non 
r  ordine  di  pubblicar  la  costituzione ,  che  4ovea  prima  essere 
eontfinicato  ed  eseguito  in  Palermo  ;  e  per  frenare  quel  movi* 
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meoto  popolare,  fece  marciare  un  corpo  di  troppa  eoo  qoalelie 
pezzo  d'  artiglieria.  Ma  tostochè  quella  truppa  fu  io  vista  dei 
sediziosi  9  mise  basso  le  armi  e  si  uni  a  loro. 

Il  colounello  Testa ,  fattosi  capo  di  tutti  quei  seditiosi ,  cir- 
CQpdò  la  casa  del  principe  di  Scaletta,  minacdandolo  di  massa- 
crarlo, e  di  porre  a  sacco  la  sua  casa ,  se  non  dava  subito  l' ordine 
di  proclamarsi  la  costituzione  di  Spagna.  Allora  non  fu  più  il 
caso  di  resistere.  La  plebe  trionfante  corse  a  liberare  i  proscrìui, 
ed  altri  disordini  seguirono;  ma  la  truppa,  otteiiuto  l'intento, 
rimise  tosto  la  calma  e  ripigliò  la  sua  autorità  ;  anzi  si  fé*  padrona 
di  tutte  le  autorità,  talché  da  quel  momento  il  popolo  di  M^na 
non  ebbe  più  arbitrio  ;  ed  i  Messinesi ,  parte  sedotti  e  parte  inti- 
morìti,  dovettero  necessariamente  pensare  e  volere  ciò  cbe  pen- 
savano e  volevano  i  Carbonari  napdetani. 

In  Palermo  intanto  si  era  allo  scuro  di  tutto  ciò.  Sol  cader 
del  giorno  14  luglio,  giunse  una  barca  da  Napoli ,  che  recò  la 
notizia  della  rivoluzione  già  compita,  e  della  costituzione  di 
Spagna  già  proclamata  in  Napoli.  I  marinari  ed  i  passaggieri 
erano  tutti  ornati  della  coccarda  tricolore,  8imb(rio  detla  earb(h 
nerìa.  Quella  notizia ,  quelle  coccarde  produssero  come  ooa  scossa 
elettrica  in  tutti  gli  animi.  Per  fatale  combinatone  ricorreanoio 
quei  giorni  le  feste  di  santa  Rosalia  :  lo  straprdinario  concorso 
del  popolo,  ed  il  brio  di  quei  giorni  resero  più  viva  la  sensa- 
zione, più  clamorose  le  dimostrazioni  di  giubilo,  e  prepararon 
così  irreparabilmente  i  funesti  avvenimenti  di  appresso. 

Quella  sera  stessa,  al  pubblico  passeggio  non  vi  fu  quasi  al- 
cuno ,  che  non  fosse  ornato  della  coccarda  tricolore.  Una  novità 
di  tal  natura ,  giunta  a  caso  per  via  privata  e  per  sorpresa,  pro- 
dusse un'  ebrietà  generale.  Il  governo,  che  avrebbe  dovuto  pob- 
blicar  legalmente  la  notizia ,  e  dare  un  r^olare  avviamento  ai 
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p«U)liei  affari,  avea  temila^  aiao  a  quel  poi^lo,  nomisteripoe 
eilemcìo;  uè  avea  (feto  aleno  passo  per  preYepire- quei  disocéìmi, 
che  non  ppteano.noo  pr^edersi;  e  $i  veuie  così  ad  alleotat  k 
briglia  ai  privati  aepUmenli  di  tifiti;  e  tulti.,  senxa  aleun  piano 
4'  operazione  ^  gioivano  alla  cieca  ^  senza  sapersi  che  bne. 

Fu  snllepiime  0{|[eUo  di  didascalica  disputa  fra*  citladbiii, 
se  conveniva  accettare  la  costituzione  dì  Spagna. data: dal  re^o 
ripigjiuu'a.  la  costituzione  dei  18 1 2.  Ben  vi  fuMu>  alcnni,  che 
pensarono  di  riuniti-  per  ispedire  una  barca  espr$saa>  al  principe 
diVìilafraj^oain  Napoli,  per  chiedere  al  re  la  costituzione  del  1812; 
e  al  tempo  stesso  a  pensava  di  riunire  il  decurùmaio  di  Palenaio 
per  fargli  spedire  una  deputazione  al  re  colla  slessa  dimanda  (1). 

Questa  idea,  giuslissin^a  però ,  che  avrebbe  potalo  salvar,  la 
Sicilia,!  nacque  in.  un  momento  ioopportano.  Se  ciò  ai  fosse  fatto 
in  quei. giorni,  in. cui  si  stette  in.  una  inerte  aspettazione  degli 
avvenimenti  di  Napoli,  T  affare . sarebbe-  stato  coroQato  di  un 
pieno  .s^uccesso.  In  quel  momento,  in. cui  il  pqpolo  anelava  per 
un  nuovo  ordine  di  cose,  naturalmente  avrebbe  seguito  qi^al^hfe 
impulso  che  avrebbe  voluto  darg)isi;:ele  altre  sMA<i  non  ancora 
sedotte  e  «p^pg^tedai  Napoletaqi,  avrebbero  scigqitQ  T  invito 
dells)  tapitfle.  Il  re>  anche  prima  di  esserne.  riobiestp>  ayea  datp 
r  incarico  a  Vil|afnmi^  di  lar  pubblicare  la  cp^titMfione  del  4842 
in  Sicilia;  e  finalmente  tolti  i  prìncipi  d'  Europa i  (Che  oertar 
mente  aveano  lo, stesso  inteiìesae.  del  .re. a  meu^T:  1^  ^wilia  in 
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(1)  Questo  crocchio  nel  quale  si  trovò  il  Palmieri  o  qualche  suo  consorte  po- 
UUoo;  riimoTAVa  dunque  la  pttte  costittzfoiiale  o  cfoirica  tfet  1812;  è  senza 
dubbio  ai  fc;'  sentire  dal  lufl^oleoAntee  fu  gradito.  Un'  aUra  cQOtt'^sk«pii&:lHl- 
me^osa  di  anlicronici  o  democratici,  pochissimi  dei  quali  eran  anche  carbonari, 
adanofiBl  hi  una  caia  che  pòtreoHDo  nominare  ì  ie^éUbetrò  sente  (fifiicbìtà  cbe  ài 
dovesse  chiedere  la  costituzione  dì  Spagna  e  riqdip^nd^nza  :  m^  quanto  ai  paioli 
non  fermò  o  non  esegui  altra  cosa  che  di  mandare  al  luogotenente  persone  che 
gli  dessero  <|aesli  oénaigli* 
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opposizione  a  Napoli,  avrebbero  rispettata  una  dimanda  fatta 
in  un  modo  tanto  legale ,  é  fondata  su  dritti  innegabili.  Ma  dii 
avrebbe  potuto,  in  quei  critici  tempi ,  mettersi  atanti  a  coneepire 
nn  tal  piano  d*  operazioni  ?  I  Pari ,  che  sarebbero  siati  i  soli  ad 
avere  un. dritto  di  Curio,  avviliti  dal  governo,  venuti  in  discredito 
della  nazióne ,  pieni  di  reciproca  diffidenza ,  non  erano  più  al  1820 
ciò  che  brano  stati  al  1810. 

'  '-'  Per  tale  infausta  combinazione,  quel  progetto,  concepito  in 
'un  momìenio  in  cui  i  Napoletani  avean  già  pigliato  il  disopra, 
mancò  d^ effetto;  molto  più  che  i  carbonari,  cesia  la  troppa  (per- 
chè sin  allora  questa  funesta  istituzione  si  limitava  in  Palermo 
alla  sola  truppa  ),  fecero  sapere  a  "coloro  che  parlavano  di  co- 
stituzione del  1812,  òbe  se^nonidéMisteano  da  quella  impresa, 
essi  avrebbero  dato  fuécó'^allé^^^ié  loro.  Godi  quella  voce  fu  soffo- 
cata. Gli  stolti  che  si  eràn  liiibiati  illudere  dalle  fanfaludie  demo- 
cratiche, pigiiaron  coraggio;  i  rimproveri  d'aristocrazia  ai  par- 
tigiani  della  costituzione  siciliana  furono |iiù  che  mai  veementi;  e 
per  tal  modo  venne  a  potersi  quella  fortunata  occasione  d' assi- 
curare la  libertà  della  Sicilia ,  e  forse  del  resto  d'Italia. 

Non  è  da  meravigliarsi  dei  rei  procedimenti  della  truppa  na- 
poletana,  che  sentiva  che  il  determinarsi  la  Sicilia  a  ripigliare  la 
sua  costituzione ,  era  lo  stesso  che  scuotere  il  giogo  di  Napoli  ; 
ma  non  si  può  senza  raccapriccio  rammentare ,  che  si  videro  al- 
lora in  Palermo ,  inebriate  dalla  manìa  democratica ,  secondare 
gli  sforzi  de'  Napoletani,  delle  persone  che,  per  la  loro  età  e  pel 
rango  loro,  avrebbero  dovuto  nutrire  ben  altri  sentimenti.  Il  pre- 
sidente della  gran  corte ,  Gianbattista  Finocchiero ,  confuso  fra 
la  plebe ,  incitavala  a  gridare  e  gridava  egli  stesso  con  voce  sten- 
torea :  €  Viva  la  costituzione  di  Spagna  !  t 

Certo  SQ  vi  ebbero  rei  io  Sicilia  in  questo  calamitoso  pericolo, 
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eostoro  debboD  tenersi  i  primi ,  come  coloro  die  diedero  ìi  primo 
ineìtaiiieDlo  alla  plebe ^  e  9»r  quanto  era  ia  loro,  immolarono 
i  dritti  dei  popolo  siciliano.  Né  conosceano  colali  sciagurati,  che 
rìoe¥er  con  appbMiao  qneUa  costituzione ,  data  con  un  atto  arbi- 
trario ,  era  lo  stesso  che  rieonoseere  nel  re  il  dritto  di  dare  e  to-» 
gUere  à  senno  suo  la  coslitQzioae ,.  dò  che  basta  a  render  preca- 
ria la  libertà  del  dttadqio. 

Par  se  venne  Atto  ai  Napoletaitì  di  soffocare  il  voto  per 
la  oostiinzione  del  i812,  fa  I<xro  assolutaoiente  imposdilHle  il 
reprimere  un  sentimento  inyindbile  per  qualunque  ScHiano, 
qudlo  deir  indipendeoia  detta  JS^ilia.  Fin  dal  momento  che 
ginnse  in  Palermo  la  fatai  barca,  ohe. recò  la  coccarda  tricolore, 
tnoiti  in  Palermo  voQero  aggiungervi  un  quarto  colore,  per  mo- 
strare nna  diversità  con  Napoli.  Ciò  fece  dispiacere  ai  carbonari, 
perchè  cosi  veniva  ad  alterarsi  il  loro  mistico  emblema  :  quindi 
al  quarto  colore  fu  sostituito  un  nastro  giallo  al  petto.  Bla  non 
rifletleano  quegli  insani,  che  il  dritto  della  Sicilia  air  indipep^ 
denza  era  fondato  sulla  costituzione  siciliana;  rinunziando  a 
quella  ed  accettando .  una  costituzione  pubMicata  per  lo  regno 
delle  dna  Sicilie^  non  aveano  più  dritto  a  pretendere  V  indipen- 
denza. Mb  tale  era  allora  T  ebrietà  generale,  che  si  credea  che 
la  soJa  volontà  espressa  illegalQiente  da  qualche  fanatico  con  up  * 
nastro  bastasse  a  formare  un  dritto  nel  popolo. 

Non  molto  prùm  di  quella  scena ,  era  venuto  al  governo  di 
Sidlia,  colla  cari^  di  luogotenente  del  re,  il  tenente  generale 
Diego  Nasdli.  Il  ministero  di  Napoli ,,  per  far  mostra  di  carezzare 
i  Sidliani  col  destinare  ai  governo  di  Sidlia  un  loro  concittadino, 
avea  avuto  r  astuzia  di  mettere  a  quel  posto  un  uomo  da  nulla, 
come  Naselli ,  il  quale  non  avea  che  il  vóto  nome  di  governatore* 
A  costui  si  die  per  pedagogo  uno  de*  barbassori  fra  i  carbonari 
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dì  Napoli ,  detto  de  Tomasis.  Certo  deve  ascri^^ersi  a  somma 
ventura  della  Sicilia,  che  il  go^erBo,  in  quelle  difficili  circo- 
stanze ,  fosse  caduto  in  tali  mani. 

La  mattina  del  15  luglio  1820,  il  luogcteqente  Naselli, 
stretto  finalmefite  dalla  necessititi  ruppe  il  misterioso  silenzio 
fin'  allora  tenuto  sugli  avvenimenti  di  Napoli,  efiubbKcò  il  primo 
proclama  del  re,  col  quale,  per  contentare  i  rìvollesivil  re  avea 
promesso  di  pubblicare  fra  otto  giorni  le  basi  di  una  nuova 
ooslìtuzione.  Ma  ciò  non  gli  avea  contentati  ;  ed  il  re  finalmente, 
il  giorno  6  di  luglio,  avea  proclamato  in  NapoK  la  costituzicme 
dì  Spagna  per  lo  regno  deUe  due  Sicilie.  Essa  si  era  pubblicata  in 
Messina  (Naselli  il  giorno  IS  non  potea  ignorarlo);  coinè  dunque 
in  vece  di  pubblicar  la  costituzione,  pubblicò  queir  effimero  ed 
inutile  proclama?  È  certamente  da  credere  ct^e  il  nuovo  mini* 
stero  di  Napoli,  che  tanfio  impegno  ebbe  ohe  la  Sicilia  non  si 
fo^  distaccata  da  Napoli,  non  avea  tardato  ad  ordinare  al  hio* 
gotenente'di  Sicilia  di  pubblicare  al  più  presto  la  costituzione 
in  Pialermo.  Come  de  Tomasis  non  si' oppose  alla  pubblicazione 
di  quel  proclama  invebe  della  costituzione?  Tutto  è  un  ministero, 
che  sarebbe  inesplicabile  senza  gli  avvenimenti  di  appresso. 

Era  quello  il  giorno  m  cui  il  luogotenente  dovea  recarsi  al 
duomo  per  assistere  alla  cappella  reale  (1).  Non  tosto  fu  ^li 
entrato  in  chiesa ,  che  tin  grido  levessi  da  tutto  il  popolo  :  Viva 
^indipendenza!  A  quel  grido  iacea  eco  la  truppa ,  die  era  schie- 
rata fuori  la  "Chiesa,  gridando  anche  essa  :  Vim  la  eouiiusùme! 
n  luogotenente  rispondea  grièaodo  *.  Viva  Ùre!  Si  vedeano  mani- 
festamente in  quelle  grida  tre  intercessi  contrari ,  Y  urto  dei  quali 
venne  a  produrre  avvenùnenti  funestissimi. 

é  •  r  * 

I 

U)  La  cappellai  reale  è  una  messa  solenne  nella  quale  il  re  di  Sicilia  ^  o  chi 
ne  iien  le  veci ,  siede  e  partecipa  come  legato  apostolico. 
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Terminata  la  fanzìone ,  il  luogotenente  tornò  a  casa.  Molti 
gli  si  presentarono  allora ,  e  gli  fecero  vedere  ebe  il  desiderio 
deir  indipendenza  era  nniversale  nel  popolo ,  che  non  potea  &r 
di  meno  di  eontentario;  e  voleano  cosi  indnrlo  a  prochmare 
egli  sie^  sol  momento  V  indi^ndenza  di  Sicilia.  Ha  egli  non 
volle  far  ahro,  che  promettere  di  spedire  immantinente  una  fre- 
gata a  Napoli ,  per  chiedere  al  re ,  in  nome  de'  Siciliani  ^  ¥  indi» 
pendenza  ;  ma  qoella  promessa  fregata  non  si  vide  mai  partire. 

La  scena  della  mattina  ìù  chiesa,  gli  attruppamenti,»  gli 
schiamazzi  universali,  i  sintomi  di  un  orgasmo  generale,  che 
andavan  crescendo  da  un  momento  air  altro,  avrebbero  dovuto 
avvertire  il  luogotenente  a  dar  de'  passi  energici  per  la  conser- 
vatone della  pubblica  tranquiltitìi  ;  ma  egli  restò  come  indìffe- 
rente  spettatore  di  quelle  scene  :  anzi  i  soldati  camminavano  per 
le  strade ,  incitando  il  popolo  a  gridare  :  Vica  ìa  cosHtuxione  ! 
vka  r  indipendenza  ! 

La  sera  di  quel  giorno,  it  luogotenente  si  recò  alla  festa  che 
dal  pretore  si  usa  dare  a  tutta  la  nobiltà.  Mentre  si  godea 
qudla  festa,  ed  il  popolo  era  affollato  nel  Cassaro,  die  se- 
condo il  costume  era  illuminato,  circa  a  cinquanta  bassi-uffi- 
ziali  e  soldati  napoletani  uscirono  dal  loro  quartiere  di  san 
Giacomo,  vestiti  delle  insegne  carbonariche ,  e  tenendosi  per 
le  mani,  scesero  pel  Cassaro  gridando  :  Ftra  ìa  costituzione! 
tiva  V  indipendenza! 

I  carbonari  vollero  con  quella  scena  fate  in  Palermo  ciò  che 
i  loro  compagni  avean  fatto  in  Messina ,  suscitare  il  popolaccio 
alla  rivolta ,  sciogliere  il  governo ,  e  profittar  del  disordine  per 
ghermire  r  autorità  pubblica  e  soggiogare  il  popolo.  Stolli  !  non 
prevedeano  eglino  che  presto  avrebbero  pagato  il  fio  di  queir 
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0iiipio  disegno ,  e  ohe  il  fulmiDe  che  prcMroeavaDo  sarebbe  stato 
da  altri  diretto  contro  loro. 

Si  trovava  fra  altri  pei  palazzo  del  pretore  a  goder  la  festa  il 
lenente  generale  Riccardo  Ghurdi ,  venuto  di  recente  da  Napoli 
colla  carica  di  comandante-generate  delle  aroii  in  Sicilia.  Il  popolo 
di  Palermo  era  mal  prevenuto  contro  costui ,  per  le  voci  che  sì 
erano  sparse  delle  persecuzioni  da  lui  fatte  ai  carbonari  di  -ma 
delle  Provincie  di  Napoli,  di  cui  avea  avuto  il  comando;  e4 
altronde  si  sapea  di  dovere  egli  in  breve  eseguire  la  coscrizione, 
ciò  che  bastava  a  renderlo  odioso. 

Intanto  nel  Cassano,  lo  spettacolo  di  quei  soldati  venne  nato-» 
ralmente  a  produrre  un  entusiasmo  ed  un  clamore  universale* 
11  popolo  da  basso,  e  tutta  la  genie  dai  balconi  comindaroiio  a 
far  eco  a  quelle  voci  de*  soldati.  Il  generale  Chureh ,  informato 
della  cagione  di  quel  clamoroso  trambusto,  scese  dal  palazzo  del 
pretore,  accompagnato  dai  suoi  aiutanti  di  campo  e  dal  generate 
Coglitore  ;  e  fattosi  presso  a  quei  soldati ,  ordinò  loro  di  ritor-^ 
nare  in  quartiere.  Questa  imprudenza  del  generale  Chureh ,  se 
pure  può  chiamarsi  imprudenza ,  fu  il  a^ale  dell*  esplosione. 
Il  popolaccio  gli  si  avventò  addosso  con  tal  furia,  che  ne  sardibe 
restato  vittima,  se  i  suoi  aiutanti  dì  campo,  focendo  qualche 
resistenza,  non  gli  avessero  dato  tempo  di  fuggire;  anzi  vi  fu 
chi  gli  tirò  UD  colpo  di  stile,  che  venne  a  ferire  un  Siciliano,  il 
general  Coglitore ,  mentre  cercava  di  salvarlo. 

Chureh  fuggi  allora  da  Palermo,  andò  a  ricoverarsi  in  Trapa- 
ni, e  quindi  passò  in  Napoli.  La  plebaglia  intanto  corse  ad  assalir 
r  albergo  in  cui  quel  generale  era  stato  fino  a  quel,  giorno  aln 
loggiato»  ignorando  che  il  giorno  stesso  ne  era  uscito;  e  non 
trovatolo,  mise  a  sacco  tutto  T  albeiigo,  ne  trasse  quanto  vi  era,; 
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ne  fece  m  mucebio  oel  pùaia  della  manna,  e  i|nindi  vi  appiccò 
fuoco. 

ÀI  comineìar  del  giorno  16 ,  gli  afibri  divennero  più  seri  :  fa-- 
rono  6acdi^[iate  le  ofikine  del  regrtgfro,  deUa  corte  ioHola  e  della 
aeipreierìa  del  dislrelto;  ed  il  popolaccio,  in  lotte  qaelle  operaaioni, 
era  guidato  dalle  bande  di  moaica  dei  reggimaiti ,  che  suonavano 
marcie  trionfali.  Colla  stessa  goida ,  la  ciurmaglia  ai  recò  alla 
piaa^  borbonica,  lungo  la  marina,  ove  an  soldato  napoletano 
safi  .^ulla  statua  del  re,  fece  i  massimi  sforzi  per  abbatterla , 
ma  non  essendo  stalo  aiutalo,  da  alcuno,  non  potè  riuscirvi,  e  si 
coBtentò  di  mutilarla  (i). 

Il  luogotenente  avrebbe  potuto  reprimere  tante  licenze ,  se 
avesse  avuto  più  senno,  più  cuore,  o  forse  ordini  diversi;  ma  in 
quel  momento,  in  cui  conveniva  agire,  ed  agire  colla  massima 
energia ,  egli  pensò  di  venire  a  ps^ti  coUa  canaglia,  e  quel  ék^  è 
P^giò  t  di  deluderla.  Torme  imm^^  di  gente  si  afollarono  sodo 
la  casa  sua,  gridando  cbe  voleano  proclamata  F indipendenza* 
^li  replicò  la  promessa  del  giorno  antecedente,  di  spedire  su-» 
bito  una  barca  in  Napoli. a  queir  oggetto  ;  ne  die  avviso  al  pub- 
blico con  un  proclama;  ma  quella  barca  non  si  vide  partire. 

Ma  ciò  è  ben  poco.  Comedo  la  truppa  fosse  stala ,  smo  a 
quel  punto,  perfetlamenle  d' accordo  colla  plebe ,  pure  non  si  sa 
come  questa,  venula  in  difiSdenzadi  quella,  prelese  di  aver  con- 
segnato il  Castello-a-mare  ;  ed  il  luogotenente  aderì  a  quella  do* 
manda ,  e  cpns^ò  a  coloro  che  ne  lo  ricercavano  un  ordine  del 

(1)  II  Palmieri  non  sì  trovava  sul  luogo ,  uè  forse  in  Palermo.  Noi  sappiamo 
da  uno  che  il  vide  con  gli  occhi  proprii,  e  che  non  mentirebbe  a  rischio  di  mille 
morti,  che  un  militare  saliva  sullo  zoccolo  della  statua,  e  gittavale  a  capestro  una 
gomena  che  tutta  la  folla  di  giù  cominciò  a  tirare  al  suono  della 'musica  militare 
e  de'  plausi.  È  naturale  che  si  ruppe  la  testa ,  ma  non  cadde  la  statua  ;  che  per 
alUro  non  sarebbe  stata  una  gran  perdiu  per  Tarte.  Questo  segui  il  16  luglio  su 
r  imbrunir  della  sera  :  il  popolo  era  entrato  nel  castello  la  mattina. 


330  APPENDICE.  [1820.] 

maresciallo  0*  Farris,  capo  dello  stato  ma|^[kNre ,  diretto  al  te- 
nenlegenerale  La  Grua,  comandante  del  Castello-a-mare ,  di 
ammettere  destro  il  castello  tanti  artigiani,  qvanti  soldati  ?i 
erano,  per  farne  insieme  la  gnàrnigioiie.  Ma  quando  coloro 
giunsero  con  quel!'  ordine  al  castello,  trovarono  una  immensa 
ciurmaglia  déntro  il  forte  ;  alla  quale  si  distribui?ano  le  armi  «m 
tanta  regolarità ,  che  si  era  dato  ordine  eh'  ognuno  non  potea  pi- 
gliarsi più  di  un  solo  fucile  :  a  segno  che  i  ciurmatori,  per  evader 
la  legge,  ognun  di  essi  si  pigliava  un  fucile,  andava  fuori  a  la- 
sciarlo a  qualche  compagno,  e  poi  t<Nrnava  a  riceverne  un  altro. 
Cosi  fu  distribuito  ai  scalzoni  un  deposito  di  quattordicimila  fii- 
cili ,  e  fu  (oro  ceduto  il  castello ,  con  più  ceniinaia  di  cannoni 

U  Castèllo^annare  di  Palermo  non  è  un  forte  da  resistere 
air  attacco  regolare  della  truppa  di  linea ,  ma  dovea  certo  fiursi 
beffe  delle  minaccio  di  nna  jrfebaglia  inerme.  Perchè  mai  il  luo- 
gotenente lo  trascorò  in  quei  critici  momenti  ?  Perchè  non  pensò 
ad  accrescerne  la  guarnigione ,  e  molto  meno  ad  andarvìsi  a  rac- 
chiudere sé  stesso,  come  avean  fatto,'  in  simili  occasioni,  altri 
avveduti  governanti?  Come  si  lasciò  egli  indurre  a  dar  qu^ll*  or- 
dine? Come  il  tenente  generale  La  Grna  ammise  la  plebe  entro 
il  castello,  anche  prima  di  averne  T ordine?  Dato  che  lo  abbia 
fatto  in  seguito  a  queir  ordine,  può  mai  ciò  giustificarlo?  Onde 
quella  regolare  distribuzione  d' armi ,  che  esclude  qualunque  ideai 
d'invasione  della  plebe  (a)  ? 

L' esempio  di  ricorrere ,  in  casi  estremi ,  al  perfido  ripiego  dì 
suscitare  una  sedizione  della  plebe ,  non  è  nuovo  in  Sicilia.  Si 

(a)  A.  tali  dubbi  potrebbe  aggiongerseDe  un  altro.  Dopo  il  rilonio  del  re, 
quando  si  vollero  punire  tutti  quei  militari ,  che  aveano  avuto  parte  alle  rivoia- 
zioni  di  Na|M>li  e  di  Sicilia  »  Naselli  e  La  Grua  luroDo  lasoialÀ  ooUo  stesso  grado 
e  soldo  t  ed  intanto  fu  levato  dai  servizio  aUivo  più  di  un  uUìuaie  di  sommo  m^ 
rito  senza  colpa. 
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tentò  più  volte  qaesta  rea  impresa  al  1813,  è  se  allora  mancò 
d*  effetto ,  ciò  fu  per  la  diversità  delle  circostanze.  Allora  il  po- 
polo era  attaccato  al  governo  attuale  ;  pochi  discreditati  cerca- 
vano una  novità;  la  truppa  inglese,  il  coraggio  e  V attività  di  quei 
generali ,  tagliaron  subito  i  passi  ai  malintenzionati.  Air  epoca 
di  cui  scriviamo,  il  popolo  anelava  per  un  cambiamento;  il  go- 
verno era  odioso  ed  imbecille  ;  la  truppa,  lungi  di  frenare,  spinse 
il  movimento,  di  cui  forse  altri  profittò. 

Il  tempo  non  è  ancora  maturo  per  isquarciare  il  velo(l)  che 
cuopre  il  turpe  mistero  di  questi  avvenimenti.  Tutto  ciò  che  può 
fare  lo  storico,  à  è  di  riferire  fedelmente  i  fotti,  ed  invocare  il 
fulqoioe  del  cielo  contrp  quegli  esseri  iniqui,  che  vollero  a  ragion 
veduta  puovocare  sceire  sì  tristi.  H  sangue  sparso  in  Sicilia,  e  le 
lagrime  di  migliaia  di  vittime  de*  posteriori  avvenimenti ,  gride- 
ranno sempre  vendetta  contro  gli  autori  di  tante  calamità. 


(1)  Il  velo  come  abbiam  notato  neU'  introduzione  sembra  sottilissimo.  U  re , 
per  ovvie  ragioni .  volle  suscitare  una  controrivoluzione  in  Sicilia  che  gridasse 
la  costitazìone  del  181^.  Lo  commise ,  per  necessità  a  Caselli ,  asino  vigliacco. 
Questi diioq^^naturalnmiteìaidtò.l croie»'. ehe  si  proóolteano  éi  isoltovar  li 
popolo  per  la  costituzione  del  1812  e  l'indipendenza,, e  di  opporle  come  spau- 
racchio al  presidiò  napoletano  che  più  ò  meno  fòrte  gridava  costituzione  di  Spa- 
gna ,  e  ai  dempcraU  dÌ:Sidl^  (ijbe  vol^ao  qaesta  e  J' indipeiideQza.  1q4ì  le  porte 
del  castello  aperte  e  le  armi  lasciate  prendere  alla  plebe.  Ma  la  plebe  per  istinto 
proprio  e  suggestioni  della  fazione  contrarla  si  gettò  dfal  canto  di  questa  e  rl^ 
spinse,  gli  agitatori  ci:onici  e  reg;ii  eh'  er^no  ormai  tutt'  uno.  Dunque  il  luogo- 
tenente, la  notte  dopo  il  16  luglio  1820,  volle  ralfrenare  coi  soldati  il  tumulto 
di'  egli  avea  mosso  la  mattina.  Alto  strepito  delle  armi  tutti  ì  cappelli  *  crònici 
e  anticronici,  gente,  da  pochi  all'  infuori,  sqmp^mente  pacifica,  .si  Ditiraron 
alle  case  morti  di  paura  dicendo  che  era  sdegno.  I  berretti ,  che  non  àvean 
paura  di  nulla  al  mondo ,  vedendo  le  truppe  in  atte^giMnetito  ostile  >  sentirono 
quel  che  probabilmente  prova  il  mastino  in  faccia  a  un  altro  cane  che  gli  mostra 
i  denti;  e  perciò  fecero  un  fascio  de* soldati  e  del  luogotenente.  L'artitiziO  della 
O0rte  di  Napoli  dunque  in  parte  rìnsol ,  in  parte  falli* 
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Capitolo  II» 


CondoUa  del  luogotenenti.  —  GimUL  di  governo,  -r  Giornata  de*  li  btgUo.  — 
Disfatta  della  truppa.  —  Saccheggi.  — Evasione,dei  forzati.  —  Conciapelli. 
-^  Morte  del  principe  di  Cattolica  e  del  principe  di  Ad.  —  Sanso.  — Caccia' 
tore.  —  Sacco  alla  viUa  Ad.  —  Gémila  di  piMIka  eiture^txa  e  tranqmlUtài 
Sue  prime  operazioni,  —  Stato  di  Palermo. 


Armala  la  plebe,  restava  a  darle  importanza.  Il  luogoteoeote 
chiamò  i  capi  delle  corporazmii  degli  artieri ,  delti  in  Sicilia  i 
consoli ,  ai  quali  ordinò  di  riunire  ognun  di  loro  una  squadra  di 
gente  armata ,  che  accompagnata  da  nn  cavaliere  e  da  un  prete, 
dovea  percorrere  la  cittk  per  impedire  i  disordini.  Fu  al  tempo 
stesso  ordinata  con  un  proclama  la  formazione  di  una  guardia  di 
sicurezza,  di  cui  fu  fatto  ispettore  generale  il  principe  di  Catto- 
fica  ;  furono  destinati  dei  cavalieri  e  altre  persone  autorevoli  per 
eomandare  la  stessa  guardia  nei  diversi  quartieri  e  borghi  della 
cittìi  ;  furono  promesse  loro  le  istruzioni ,  che  poi  non  si  diedero. 

Se  questi  provvedimenti  fossero  stati  dati  qualche  giorno 
prima,  0  per  lo  meno  spinti  colla  dovuta  enei^a,il  male  sarebbe 
stato  riparabile.  La  plebe  conservava  ancora  tanta  docilità ,  che 
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quando  per  le  strade  le  persone  oneste  insinuavano  ai  ciurmatori 
di  deporre  le  armi ,  essi  senza  difficoltà  le  deponevano ,  e  se  ne 
formava  un  mucchio  ;  ma  come  nessuno  era  incaricato  di  riti- 
rarle, e  forse  non  mancava  chi  soffiava  nel  nascente  incendio, 
gli  scaizoni  indi  a  non  poco  le  riprendevano. 

L'inerzia  del  governo  accrebbe  il  corano  della  plebe,  la 
quale  cominciò  a  pretendere  di  aver  anche  consegnati  i  due  forti 
accanto  al  palazzo  reale,  minacciando  d*  invaderli  colla  forza,  se 
dò  le  si  fosse  negato.  Riuscì  al  buon  cardinal  Gravina ,  arciye* 
scovo  di  Palermo,  di  frenare  per  un  momento  la  ciurmaglia,  col 
permettere  che  quaranta  argentieri  entrassero  in  quei  forti  per 
custodirli  unitamente  aDa  truppa.  Cosi  parve  rinata  per  un  mo- 
mento r  armonia  fra  la  plebe  ed  i  soldati. 

Il  dopo  pranzo  del  giorno  i  6,  il  popolaccio  corse  a  saccheg- 
giare (t)  la  casa  di  un  certo  Barbaglia ,  cui  il  governo  avea  dato 
la  privativa  de'  giuochi  (a)  ;  e  sacche^ate  anche  furono  la  casa 
del  marchese  Ferreri  e  Y  officina  del  demanio. 

Quella  sera  stessa ,  il  luogotenente  chamò  una  giunta-ài  sette 
persone ,  per  consultarla  sulle  operazioni  da  farsi.  Col  parere  di 
queHa  giunta ,  egli  scrìsse  una  rappresentanza  al  prìncipe  vìca- 


(1)  Se  per  saccheggio  il  Palmieri  intende  guasta,  àìce  il  vero;  se  vuol  significar 
rapina ,  come  snona  la  parola  in  italiano ,  ei  ripete  dì  buona  fede  una  calunnia. 
La  roba  della  casa  de'  gioehi  fu  tuiu  arsa  in  pìwa  VigUena  il  dopò  prwao  der 
16 ,  e  uno  sciagurato  che  osò  di  rubare  non  so  che ,  ne  tu  pagato  con  una  scia- 
bolata al  capo.  Ali*  ufizio  del  Demanio  non  ci  era  da  rubar  che  carte.  Ma  tutto 
.fu  arso.  Il  p<^olo  irruppe  nella  casa-di  Ferreri  verso  il  tramonto  e  cosiiaeiò  a 
buttar  tutte  le  masserizie  dalle  finestre  e  n'arse  la  piii  parte.  Alcuni  allora  ru- 
barono comeavrebber  ilitto  in  piena  pace  se  avessero  trovalo  le  porte  aperte, 
ma  tra  coteeti  funi  e  il  saccheggio  corre  lo  stesso  divario  che  tra  un  assasflwio  e 
un  combattimento,  e  il  fisttto  cosi  appartiene  alla  classe  dei  misfatti  privati. 

(a)  Il  saccheggio  è  una  prova  della corru&ione  del  popolaccio;  ma  V  aver  fatto 
una  tale  istituzione ,  contro  ogni  principio  di  pubblica  morale ,  prova  che  il  gp- 
veno  era  pili  corrotto  della  plebe. 
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rio  ;  nella  quale  fòceva  vedere  il  desiderio  dei  Siciliani  di  avere 
UQ  governo  indipendente  da  quello  di  Napoli  »  e  la  necessil^  di 
coqtejQtarli.  Si  slabili  che  quella  rappreseatansa  dovj^  spedirsi 
subito  a  Napoli  eoa  quella  nnjagica  barca,  lajcui  partenza  si  pro- 
mettea  sempre,  e  non  si  verificava  mai  ;  ed  un  proclami»  fu  scritto 
ed  anche  stampato  per  pubbliqarlo  il  domane,  onde  &r  onioscere 
al  pubblico  questa  risoluzione.  Fu  ugualmente  convenuto  che 

delle  forti  ronde  di  artieri  <i  sotto  i  rispettivi  consoli ,  accompa^ 

« 

gnati  da  cavalieri ,  da  preti  e  da  altre  persone  sagge^  girassero 
per  la  città,  per  procurare  di  rigirare  le  armi. dalle  paapi  della 
plebe  ;  e  che ,  per  la  migliore  riuscita  deU'  affare ,  ogni  roada ,  se 
i  consoli  lo  chiedessero,  fosse  accompagnata  da  25  soldati.  Date 
queste  disposizioni ,  la  giunta  si  sciolse<. 

Intanto  quegli  artigiani  che  faceano  le  rqnde»  fnrono\,  non  si 
sa  come,,  informati  che  la  truppa  eia. in  movinienU).  I  cavalieri 
che  gli  accompagoia.vanp,  proc|ir;^y^no  ,di  disioganqacli,  e ,  sicari 
della  veraciià  del  luogotepeate,  asaicttravanp.loro.ab^  la  truppa 
non  si  .sarebbe  mossa  che  alla  loro  richiesta.  HoUi^  per  farli  mag- 
giormeute  conviati  di  9ÌÒ,  si  recarpno  eoa  essi  loro  al  palazzo 
arcivescovile,  dove  il  cardinale  arcive^ovo,  il  principe  di  Catto- 
lica ,  il  principe  di  Aci ,  e  molli  altri  che  vi  erano»  replicarono  le 
stesse  assicurazioni.  Ma  questi,  lungi  di  serenar  quella  gente, 
non  servirono  che  a  farla  entrare  in  maggior  diffidenza  sulle  io- 
•  tensioni  del  luogotenente,  e  ben  ftt  apponesK 

.  n  luogotenente  in  fatto  avea  dato  ordine  alla  truppa  di  met- 
tersi in  armi,  e  pigliare  una  posizione  inuponente.  La  notte  stessa, 
i  soldati  cacciarono  dal  castello  e  dai  (orti  i  citiadini ,  e  al  far  del 
giorno,  invece  del  proclama  convenuto^  con  la  grunta,  ne  ap- 
piarveun  altro,  in  cui  il  luc^tenente.rendea  ragione  di  quelle 
dispodzfoni  militari. 
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Quella  truppa ,  di  cai  non  si  avea  fallo  uso  mentre  la  plebe 
era  ioeroie ,  e  che  allora  avrebbe  potuto  fiatcilmeute  reprimere  i 
primi  clamori,  si  fece  mettere  io  movimento  quando II  popolaccio 
era  già  armato  ed  accanito.  Gli  errori  de'  comandanti  dì  quella 
troppa  concorsero  validamente  alle  brame  di  chi  forse  voléa  sagri* 
ficarla  :  in  vece  di  pigliar  fuori  della  città  una  posizione'  nella 
quale  r  esercito  avea.  poco  a  temere  agi'  altacdii  di  una  plebaglia 
indisciplinata  e  senza  capi,  ai  cacciano  cinque  mila  uomini  dentro 
una  città  popolosa  in  cui  i  ciurmatori  aveano  tutto  il  vantaggio 
di  battersi  al  coperto.  Un  corpo  di  &nleria  ed  uno  di  cavalleria 
muovono  senz'  ordine ,  ma  per  semplice  btavala ,  iookrandosi 
pel  Cassaro.  Scesero  sino  a  porta  Felice.  La  plebaglia  cominciò 
allora  a  far  fuoco  su  di  loro,  tirando  dalle  cantonate;  ed  a 
grande  stento,  con  perdita  di  molta  gente,  quei  due  ^rpi  poie* 
reno  tornare  indietro,  e  riunirsi  al  resto  della  truppa ,  che  si  era 
formata  nel  piano  del  palazzo  reale. 

Molli  onesti  cittadini,  prevedendo  k  fatai  cataatroCe  che  era 
per  accadere,  corsero  dal  luogotenente,  e  lo  pregarono  a  ritirare 
quel  passo  falso;  ed  egli  die  loro  un  biglietto,  con  cui' ordinava 
al  general  comandante  di  sospendere  le  operazioni  militari.  Fu 
quel  biglietto  presentato;  ma  mentre  da  un  lato  si  tentava  una 
conciliazione ,  s' inlesero  dei  colpi  di .  fuoco  dà  un'  altra  parte; 
allora  si  attaccò  da  per  tutto  la  mischia.  In  lauto  l' imprudenza 
dì  quei  corpi,  che  aveano  aeeso  peè Classaro  in  attitudine  dì  ag^ 
gres$ori,  lungi  d*  iutimorirela  plebe,  la  n»se  alla  disperazione, 
e  la  fece  determinare  a  correre  ad  aprir  la  prigione  defb  Vica- 
ria ,  e  trarne  tutti  i  detenuti  per  accrescer  la  $ua  forza. 

Le  prime  cannonate ,  che  spaventarono  ogni  pacificò  citta*- 
dìno ,  destarono  V  entusiasmo  guerriero  di  un  monaco  detto  il 
padre  Gioachino  Vaglica.  Il  nuovo  Achille ,  scosso  dallo  strepito 
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marziale,  lasciò  Y  abita  imbelle,  e  corse  alle  armi  (1).  Meoire 
tulli  in  Palermo  erano  nella  massima  costernazione ,  precedendo 
le  funestissime  conseguenze  di  quella  pugna,  il  padre  Vaglica, 
mesao^  alia  tèsta  de'  ciurmatori ,  Ce*  trasportare  un  cannone  nel 
cortile  dello  Spedale  grande,  e  Io  fé'  postare  dietro  a  quella  porla 
che  mette  nel  piano  del  real  palazzo  :  istantaneamente  fé*  aprire  la 
porta  e  dar  fuoco  al  cannone.  Quella  cannonata  ^  tirata  da  un  sito 
onde  la  truppa  non  aspettava  un  attacco ,  e  che  d*  altronde  fece 
molto  danno  ad  un  corpo  di  cavalleria  che  era  di  presso ,  sood- 
eertò  tutta  Y  armata.  Al  tempo  stesso ,  un*  altra  banda  di  ciur- 
matori forzò  una  delle  porte  del  quartiere  di  san  Giacomo,  e 
sboccò  per  Y  altra  nel  piano  del  réal  palazzo  ;  ciò  decise  la  totale 
disfatta  ddla  truppa,  tranne  un  reggimento  detto  d^Ii  Asturi, 
che  si  battè  con  fermezza  ;  ma  finalmente  dovette  cedere  anch' 
esso.  U  resto  di  quella  truppa  disordinatamente  fu^  per  porta 
Nuova  e  per  porta  di  Castro. 

Una  truppa  piii  agguerrita  avrebbe  certamente  fktto  maggiore 
resistenza  ;  e  per  lo  meno  obbligata  a  cèdere  il  posto ,  avrebbe 
potuto  riunirsi  fuori  della  città ,  e  presentare  ancora  un*  argine 
ai  sediziosi  ;  mdto  più  che  la  perdita  de*  soldati  ucci^  non  era 
stata,  sino  a  quel  punto,  che  di  qualche  ceortinato  d*uomini.  Ma 
il  timore  non  ebbe  più  freno  :  generali ,  ufficiali ,  soldati ,  tatti 
fuggirono  in  infinito  disordine,  lasciando  sul  campo  le  armi  e 
quanto  aveano  in  dosso;  e  tutti  furmo  o  presi  o  massacrati  dai 
contadini  della  campagna  di  Palermo  e  dei  vicini  villaggi.  Do 
corpo  di  mille  o  più  uomini,  dbe  avrebbe  potuto  ancora  dar 

(l)  Yaglica  era  un  fVate  robicondo,  ignorante)  capace  solo  di  menar  le 
mani.  Non  merita  i  sarcasmi  triti  e  doninati  «he  gli  saetta  l' autore  ;  perché  al 
contrario  fece  fatti  e  non  parole ,  e  di  più  risparmiò  il  sangue ,  concorse  a  ri- 
metter 1*  ordine  pubblico,  e  non  raccolse  altro  frutto  dal  favor  del  popolo  che 
di  mutare  per  un  mese  o  due ,  le  lane  di  san  Pranceaco  con  un  beli'  unifonnedi 
colonnello  ,  e  il  chiostro  con  la  casa  d' una  prima  donna  del  teatro  di  musica. 
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sof^ezione  alla  cittli  di  Palermo ,  mise  basso  le  armi  e  si  rese  a 
sessanta  villani  dei  villaggio  di  Belmonte.  Il  general  Pastore  e 
cinquanta  soldati  che  erano  seco  lui,  furono  disarmati  e  presi 
da  tre  soli  contadini. 

Il  luogotenente  Naselli  intanto 

Trasse  raomo  a  peccare  e  poi  si  ascose. 

Appena  attaccata  la  mischia,  s'imbarcò  precipitosamente  sul 
pacchetto  Tartaro ,  e  fuggì  per  Napoli. 

Comechè  Y  antecedente  condotta  della  truppa  diminuisca  .io 
gran  parte  la  commiserazione  delle  sue  sciagure,  pure  non  si 
può,  senza  ribrezzo,  descrivere  ciò  che  segui  a  quella  zuffa. 
Torme  numerosissime  di  soldati  venivano  a  tutte  le  ore  condotte 
nelle  prigioni  di  Palermo.  I  marescialli  O'  Farris,  Pastore  e  Mary, 
laceri,  nudi,  semivivi , tratti  legati  fra  gl'insulti  e  le  contumelie 
di  una  plebaglia  inferocita,  e  messi  in  confuso  cogli  altri  uflSziali 
e  soldati  in  quelle  stesse  prigioni ,  onde  erano  evasi  i  più  infami 
malfattori.  Destino  tanto  più  commiserevole,  in  quanto  erano 
compresi  in  quel  numero  una  gran  quantità  di  onorati  u£Szìali  e 
d^  innocenti  soldati ,  che  non  aveano  avuto  alcuna  parte  ai  rei 
procedimenti  dei  loro  compagni. 

La  plebe  delle  grandi  città  è  sempre  la  parte  più  corrotta  del 
popolo  ;  non  è  dunque  da  meravigliare  se  la  plebe  palermitana , 
suscitata,  aizzata,  confusa  a  tutti  gli  assassini  scappati  dalle 
prigioni,  sparse  Y  anarchia,  e  commise  dei  disordini.  Naturai-^ 
mente  avvenne  che ,  disfatta  la  truppa ,  sciolto  il  governo  per  la 
fuga  del  governante,  la  licenza  non  ebbe  più  freno.  Col  pretesto 
d' andare  in  cerca  de'  soldati  nascosti,  furono  saccheggiale  tutte 
le  case  ove  abitavano  gli  ufBziali ,  anche  di  coloro  che  non  aveano 
avuta  parte  alcuna  alla  mischia.  Fu  saccheggiato  il  Barò  tipo- 
grafico e  tutto  il  quartiere  di  san  Giacomo  ;  si  fé'  lo  stesso  al 

N.  Palmibri  ,  Saggio  storico  e  politico  ,ece,  SS 
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palazzo  reale;  e  fu  somma  ventura  che  la  specola  aslrooomica 
di  Palermo  fosse  andata  esente  dal  saccheggio  (1). 

La  plebe  intanto  eom[d  il  trionfo  delF  anarchia  col  correre 
a  liberare  i  forzali ,  che  eran  custoditi  nel  bagno  al  molo*  Quella 


(DI  particolari  del  comhauimeiito  del  17  laglio  ISSO»  esposti  con  poca  esat- 
tezza dal  Palmieri,  si  correggano  nel  segnente  modo. 

Siede  Palermo  io  tasta  pianura  cbe,  digradando  insensibilmente,  si  termina  a 
greco  sulla  spiaggia.  Città  rettangolare,  tagliata  in  croce  da  due  strade  spaziose 
r  dritte  :  la  longitudinale  si  chiama  il  Cassaro ,  e  corre  dalla  reggia  infino 
alla  marina ,  stando  la  reggia  flancbeggiata  da  due  basUoni  sol  lato  più  altD 
della  terra  a  libeccio  ;  tra  due  belle  piazze,  V  una  delle  quali  in  città  ,  chiamata 
là  piazza  del  palagio  reale  :  V  altra  fuori ,  detta  il  piano  di  santa  Teresa  :  all'  an- 
golo settentrionale  della  città  sporge  il  castello  bagnato  da  due  canti  dal  mare. 
Il  generale  0'  Farris  succeduto  nel  comando  supremo  a  Church ,  per  domare  e 
disarmare  cosi  fatta  città,  avea  ordinato  tutte  le  soldatesche  del  presidio, 
fuorché  i  veterani  e  un  po'  di  gente  lasciata  nel  castello  ;  e  sommavano  a  pid  di 
cinquemila  uomini  con  un  reggimento  di  cavalli  della  guardia  reale  e  giusto  nu- 
mero d' artiglierie  da  campo.  SchieroUi  0'  Farris  in  guisa  che  la  battaglia ,  pro- 
teua  da'  tiri  de'  due  bastioni ,  occupava  la  piazza  del  palagio  :  a  dritta  una  forte 
.schiera,  spinta  un  po'  innanzi  la  linea,  s'afforzava  nella  piazza  di  S.  Cosimo  ac- 
cennando a  un'altra  strada  principale  parallela  al  Cassaro:  a  sinistra  simil- 
mente un  nodo  di  fanti  occupava  quella  che  dicesi  la  Piazzetta,  minaoclando  di 
scendere  per  un*  altra  via  parallela  alle  due  prime  :  alle  spalle  il  grosso  de'  ca- 
valli nel  pian  di  sanui  Teresa  :  all'  antiguardia  un  reggimento  di  fanti  detto 
degli  Esteri ,  con  una  torma  di  cavalli  e  artiglierie ,  pronto  a  sboccare  giù  pel 
Cassaro.  Cosi  il  generale  0'  Farris  credea  poter  operare  contro  il  popolo  con 
distaccamenti  più  o  meno  forti  per  tre  linee  parallele  e  comunicanti  tra  loro , 
sempre  spalleggiate  dal  corpo  principale  eh'  era  ristretto  intomo  al  palazzo ,  e 
assicurato  da'  bastioni  di  quello ,  con  un  piede  in  città  V  altro  in  campagna  :  il 
quale  ordine  é  stato  biasimato  perchè  il  popolo  vinse ,  ma  non  credo  possa  ac- 
cusarsi ,  a  cagione  d'aver  avviluppato  i  soldati  nel  labirinto  d'una  città.  Se  il 
governo  volea  disarmare  al  momento  il  popolo ,  non  gli  rimanea  altro  partito 
che  questo,  o  un  bombardamento  né  preparato,  né  possibile ,  né  utile ,  perchè 
suol  fare  più  paura  che  danno.  Del  resto  non  mi  sembra  molto  diversa  la  di- 
sposizione delle  soldatesche  dì  Parigi  in  luglio  1830. 

Conae  prima  si  videro  questi  preparamenti ,  cinque  o  sei  cittadini  pacifici 
corsero  a  casa  il  luogotenente .  eh'  era  fuor  la  città  sotto  il  castello  ;  e  impe- 
trato da  lui  uno  scritto  per  sospender  la  mossa  delie  soldatesche ,  tornavano  a 
queste  frettolosi.  Non  incontraron  ripulsa  alle  guardie  avanzate  di  san  Cosimo; 
ma  quelle  della  colonna  che  mettea  capo  al  Cassaro ,  brutalmente  li  ihaltratta- 
rono  eoe  feriron  due  a  morte.  A  questi  un  pugno  di  popolani ,  dicon  che  i  più 
/ossero  preti ,  fece  fuoco  su  i  primi  scorridori  della  vanguardia,  ed  essa  maidò 
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torma  di  gente,  incallita  al  delitto,  sparsa  nella  cill^,  aeci^be 
lo  spavento  e  la  costernazione  di  tutti,  e  fini  di  corrompere  il 
popolaccio. 

Fra  tutta  la  plebe  palermitana,  ha  sempre  più  che  ogn*  altro 


assottigliata  in  due  file  rasentando  d' ambo  i  lati  le  case  e  sparando  agli  inermi 
fino  alle  donne  e  fanciulli  che  «i  faceano  alle  finestre  ;  crudeltà  tutta  gratuita 
perchè  i  cittadini  che  abitano  i  piani  superiori  non  che  mescolarsi  nel  conflitto 
ne  tremavano.  Eran  le  nove  della  mattina.  Cosi  il  reggimento  degli  Esteri  attra- 
versata  tutta  la  città  scese  pressoché  alla  marina ,  con  ostinato  ma  impotente 
contrasto  di  poche  centinaia  di  popolani.  Giunto  al  centro  della  croce  delle  due 
strade  maggiori ,  il  comandante  a? ea  spiegato  una  o  due  compegnie  di  fanti  e 
una  man  di  cavalli  a  sinistra  ;  ma  questi  incontrarono  duro  intoppo  dopo  due  o 
trecento  passi  alla  Conceria.  Intanto  il  popolo  ingrossava  da  tutti  i  lati ,  combat^ 
teano  i  preti,  le  donne  e  i  fanciulli  senza  però  che  si  destass;ero  i  nobili  né  il  me- 
dio ceto  da  pochi  individui  in  fuori  :  e  gli  Esteri  cominciarono  a  balenare ,  a 
ritrarsi  tanto  o  quanto  ordinati  su  per  lo  Cassaro  ;  lasciando  già  qualche  arti- 
^ierìa  :  i  due  posti  di  dritta  e  sinistra,  al  par  che  quello  della  fronte,  ripiegapono 
sul  centro,  tutti  ricaoctati  alla  rinfusa  nella  piazza  della  reggia,  ove  li  proteg- 
geano  le  artiglierie  grosse  dei  due  bastioni  e  li  assicurava  lo  spazio  largo  da  po- 
tere spiegar  loro  ordini  militari. 

Per  tal  modo  combattendosi  in  fino  a  mezzodì ,  e  rimaste  senza  guardie  le 
prigioni  al  basso  della  città,  i  carcerati  sforzaron  le  porte  o  ci  fti  chi  le  apri  loro 
con  pessimo  consìglio,  perdiè  il  male  di  sferrar  que'  ribaldi  era  certo ,  V  aiuto 
loro  dubbio,  e  non  necessario.  Già  il  popolo  assaltava  le  soldatesche  nella  piazza 
del  palagio,  quadrata  a  un  dipresso  da  potervisi  spiegare  in  linea  tre  battaglioni: 
le  assaltava  di  fronte ,  seguendo  il  frate  Vaglica  ;  di  fianco  dal  quartìer  militare 
di  san  Giacomo ,  che  occupò  :  e  dalle  stradelle  sotto  il  monlstero  di  sant'  Elisa- 
bettJT  :  d' ambo  le  parti  si  pugnava  con  artiglierie,  schioppi  e  armi  bianche  ;  ma 
non  ressero  gli  ordini  all'impeto  furioso  del  popolo.  Si  sgom^iarono  gli  stan- 
ziali ,  volser  le  spalle  fuggendo  verso  il  pian  di  santa  Teresa  dalle  due  porte 
contigue  al  palazzo  :  e  peggio  rimescolati  in  questa  piti  che  ritirata  non  si  ratte- 
starono  nell'  altro  piano ,  infettaron  del  concetto  timore  i  cavalleggieri ,  ognun 
gitta  le  armi ,  corrono  spicciolati  senza  saper  dove  per  le  campagne,  e  tutti  cadon 
prigioni.  Il  popolo  li  inseguiva.  Avea  occupato  la  reggia  non  ostante  i  fuochi 
incrociati  dai  due  bastioni.  E  già  sonavan  le  tre  dopo  mezzogiorno. 

Poco  appresso  si  imbarcò  il  luogotenente  Naselli  :  né  andò  guari  che  cadde 
in  mani  del  popolo  il  castello ,  difeso  con  bravura  dal  picciol  presidio  che  v'  era 
rimase.  Le  campane  innumerevoli  della  città ,  le  quali  non  avean  cessato  i  toc- 
chi dell'  allarme  per  tutte  le  sei  ore  che  durò  il  combattimento,  suonarono  al- 
lora a  distesa  :  e  fu  cosi  che  cronici  e  anticronici ,  pari  e  carbonari ,  sbarrati 
tutti  nelle  case  maledicendo  la  sciocchezza  del  popolo  e  desiderando  forse  la 
vittoria  delle  soldatesche  per  poter  meglio  esalare  que'  lor  sopraffini  concetti 
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levala  ia  cresta  il  ceto  dei  conciapelli.  L'abitare  tutti  costoro 
nello  stesso  sito,  pieno  di  nascondigli  atti  a  favorire  i  delitxi, 
r  ignavia  e  la  debolezza  del  governo  avean  fatto  loro  acquistare 
una  straordinaria  baldanza,  uno  spirito  facinoroso,  ed  una  siste- 
matica insubordinazione  ;  a  segno  che  la  concia  di  Palermo  era 
r  ordinario  asilo  de'  malfattori  del  regno  ;  ed  i  conciapelli  non 
avevano  mai  pagato  tributi,  né  il  governo  avea  mai  osato  ob- 
bligarli. 

Sciolto  violentemente  V  ordine  pubblico,  i  conciapelli  diven**^ 
nero  i  Giannizzeri  di  Palermo.  I  forzati  ed  i  detenuti  evasi  dal  ba- 
gno e  dalle  prigioni  furono  riuniti  nella  Concia,  e  se  ne  fece  un 
corpo  di  armati,  che  venne  a  formare  la  guardia  d' onore  di  quel 
console ,  e  serviva  sotto  i  suoi  ordini  particolari.  Quindi  avvenne, 
che  air  orrore  di  una  battaglia  entro  le  mura  di  Palermo,  sue* 
cesse  un  seguito  di  delitti  e  di  violenze. 

Il  principe  di  Cattolica  era  venuto  in  sospetto  della  plebe  per 
aver  egli  assicurato  cogli  altri,  che  la  truppa  non  si  sarebbe  mossa  ; 
e  un  tal  sospetto  si  accrebbe  fra'  sediziosi ,  quando  egli  negò 

politici,  seppero  cheU  popolo  irìonfiiva.  Né  si  affrettarono  ad  uscire  :  non  re- 
slava gran  pezza  del  giorno  <  che  fare  la  notte  per  le  strade  sparse  di  cadaveri» 
d' armati ,  anneriti  il  viso  di  polvere ,  macchiati  di  sangue  le  lacere  vestimenta, 
eoa  quelle  pericolose  armi  da  fuoco  alle  mani ,  con  le  bestemmie  e  il  grido 
«  viva  santa  Rosalia»  sulle  labbra?  Era  questa  compagnia  per  un  gentiluomo,  e 
con  tal  gente  che  avean  essi  da  Saure?  La  guardavano  con  la  stessa  paura  e  di- 
sprezzo insieme  con  che  un  cittadino  romano  infemminito  del  quinto  secolo  ve- 
dea  irrompere  le  caterve  degli  Unni  e  de'  Goti. 

Mancarono  nel  popolo  una  sessantina  di  morti  o  poco  più  feriti  :  de'  soldati 
non  si  fece  il  novero ,  ma  la  perdita  passò  senza  dubbio  queUa  de'  vincitori  :  i 
prigioni  maltratti  con  parole  più  che  con  fatti  ;  e  si  bizzarro  è  il  popolo  che  fé* 
servire  sorbetti  ad  uno  stuolo  di  militari  condotti  dalle  campagne  sotto  la  sferza 
d' un  sole  siciliano  di  luglio.  Pochi  o  nessuno  ucciso  quando  gettava  le  armi  : 
i  quartieri,  le  case  tutte  de'  militari  e  il  palagio  reale  saccheggiati ,  anzi  spazzati 
fino  air  ultimo  spiUo  che  vi  si  trovasse .  poiché  s'  eran  venuti  a  mescolar  con 
le  turbe  i  carcerati  e  i  condannati,  né  la  plelte  era  più  quella  del  di  innanzi  vaga 
sol  d' ardere  stemmi  e  carta  bollata. 
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di  mettersi  alla  loro  testa  contro  la  truppa  :  onde  il  popolaccio  lo 
chiamava  traditore.  Nel  caldo  della  zuffa  andò  a  cercare  ricoTero 
sul  pacchetto  ove  erasi  anche  imbarcato  Naselli  ;  ma  costui  non 
volle  riceverlo,  e  Io  rimandò  a  terra.  Allora  lo  sventurato  cercò 
di  nascondersi  nelle  campagne  della  Bagheria  ;  ma  scoverto ,  fu 
barbaramente  ucciso,  e  il  suo  cadavere  fu  lasciato  più  giorni  sulla 
pubblica  strada. 

Non  men  funesta  fu  la  fine  del  prìncipe  di  Aci.  Costui  era 
malveduto  generalmente  per  la  sua  antecedente  condotta,  ed 
odioso  in  particolare  per  le  violenze  e  le  concussioni  da  lui  com- 
messe quando  fu  pretore.  Realista  (almeno  quando  i  suoi  inte- 
ressi Io  portavano  ad  esserlo),  provveduto  di  un  impiego  luminoso, 
senza  veruna  apparente  ragione,  si  era  dato  molta  briga  nei 
primi  giorni  di  quei  torbidi ,  ed  era  stato  uno  di  coloro  che  aveano 
insinuato  alla  plebe  di  occupare  il  Castello-a-mare.  Scoppiata  poi 
la  tempesta ,  era  fu^ito  in  Monreale  ;  di  Ik  venne  a  ricoverarsi 
ÌQ  Palermo,  nella  casa  del  cardinal  Gravina.  Venuto  ciò  a  notizia 
della  ciurmaglia ,  questa  cominciò  a  minacciare  e  chiamar  tradi- 
tore Io  stesso  cardinale.  Onde  si  pensò  di  salvarlo ,  mettendolo 
in  qualche  luogo  di  arresto.  Si  vuole  che  uno  dei  conciapelli,  con 
cui  il  prìncipe  di  Aci  avea  delle  relazioni  di  amicizia  e  d' inte- 
resse, richiese  di  custodirlo  in  sua  casa,  mostrando  di  voler 
fargli  un  servizio;  ma  allorché  quello  sventurato  fu  condotto  in 
quella  casa,  il  padrone  mise  avanti  delle  scuse  per  non  più  rice- 
verlo ;  onde  ne  usci  per  esser  condotto  altrove  ;  ma  appena  sulla 
strada  y  fu  ucciso.  Gli  fu  recisa  la  testa ,  e  portata  in  trionfo  per 
le  strade  di  Palermo  (1). 

(1)  L'omicidio  per  cagioni  politiche  e  fuori  il  combaltimento ,  è  certamente 
un  misfiitto.  Ma  Cattolica  ed  Aci  s*  erano  esposti  al  ragionevole  furor  del  po- 
polo, suscitandolo  il  giorno  16 ,  e  mettendosi  alla  sua  testa  per  far  gridare  la 
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Un  certo  Ammirata ,  per  vendicarsi  di  un  tal  Sanzo ,  artigliere 
littorale ,  sparse  ad  arte  la  voce  che  costui  avea  inchiodato  i  can- 
noni ;  con  tal  pretesto  lo  ammazzò ,  e  die  sacco  alla  sna  casa. 
Da  quel  momento  la  plebe  vide  da  per  tutto  inchiodatori  di  can- 
noni. Fu  visto  in  una  strada  un  accattone  che  raccoglieva  cenci 
per  venderli.  A  costui  fu  trovato  addosso  un  chiodo  :  senza  altro 
esame  fu  fucilato  al  momento.  E  poco  mancò  che  la  stessa  sorte 
non  fosse  toccala  a  Nicolò  Cacciatore,  direttore  della  specola  astro- 
nomica. Costui ,  mosso  da  un  lodevole  zelo  per  la  conservazione 
di  uno  stabilimento  che  reca  tanto  onore  alla  Sicilia  e  a  lui ,  a 
rischio  della  vita  si  introdusse  nel  palazzo  reale  per  cercar  d' im- 
pedire il  guasto  della  specola.  Giusto  in  quel  momento,  si  gridai 
che  i  cannoni  erano  inchiodati.  Quella  ciurmaglia  cominciò  a  cer- 
care da  per  tutto  il  traditore  :  visto  a  caso  colui,  di  una  figura 
ignota ,  si  suppose  di  esser  egli  l' inchiodatore  cercato  ;  onde  fu 
preso,  ed  era  per  esser  fucilato,  quando  taluno,  che  volle  sal- 
varlo, disse  che  bisognava  prima  fargli  rivelare  i  rei  ;  cosi  fu  tratto 
alla  vicaria,  donde  dopo  due  giorni,  conosciuto  T  equivoco,  usd. 

Mentre  la  plebaglia  andava  in  traccia  di  militari,  una  banda 
di  quei  malfattori  vide  in  un  vicolo  il  vecchio  colonnello  Caldarera, 
comandante  d^li  invalidi,  che  fidato  sulla  sua  innocenza  e  sulla 
sua  etk ,  era  ito  a  sentir  messa.  Quei  mascalzoni  gli  si  fecero 


cosUtuzioDe  del  1612 ,  che  il  primo  vagheggiava  come  Dobìle  e  cronico ,  e  che 
il  secondo  avea  oppugnalo  dal  1813  al  1815,  e  ora  rìvolea  per  forsi  strumento 
della  corte  di  Napoli  e  accendere  la  controrivoluzione.  Accorgendosi  che  pre- 
valea  la  voce  di  costituzione  di  Spagna,  entrambi  si  ritrassero.  Cattolica  andò 
per  imbarcarsi  col  luogotenente  Naselli ,  e ,  respinto  da  quello ,  tornò  a  terra 
con  tutte  le  sembianze  di  traditore.  Àci  fuggi  sulle  prime  di  Palermo  e  poi 
tornò  senza  dubbio  con  lo  stesso  intento  di  far  brighe ,  e  perciò  volle  andar 
prigione  non  alle  carceri ,  ma  alla  Conceria;  sperando  nella  familiarità  d' alcuno 
di  que'  ribaldi  e  nella  corruzione  di  tutti.  Ma  con  tanti  odii  pubblici  e  privati 
addosso ,  il  gioco  era  pericolosissimo ,  ed  ei  vi  perde  la  vita. 
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addosso,  e  gì*  ioUmarmo  di  ceder  loro  la  spada  e  rendersi  prigio- 
niere. Quel  buon  vecchio  rispose >  che  finché  avea  vita,  non 
avrebbe  mai  eessa  la  spada  die  per  ordine  del  re.  Né  la  sua 
venerabile  canizie ,  né  la  sua  in<^ensiva  figura ,  né  queH'  onorata 
risposui ,  valsero  a  piegar  la  ferocia  di.  quei  barbari  :  uno  di  loro 
con  una  fucilata  lo  stese  al  snolo. 

Una  banda  di  quei  sedizioM  corse  a  dar  sacco  alla  deliziosa 
villa  del  principe  di  Aci  ;  e  non  contenta  d*  averne  involato  mo- 
bili, allento,  arredi,  e  quanto  vi  era  di  prezioso,  ne  svelse  le 
porte ,  le  finestre ,  e  fino  i  mattoni ,  sterpò  gli  alberi  dei  giardini , 
devastò  tutte  le  piantagioni.  Talché  un  sito  che  formava  uno 
de'  più  belli  ornamenti  di  Palermo,  in  pochi  istanti  non  presentò 
più  che  qualche  muro  cadete,  ed  un  campo  nudo  e  deso- 
lato. 

Pure  in  mezzo  a  tali  orrori ,  la  plebe  stessa  cercò  un  go- 
verno. Il  giorno  18  luglio  (1),  i  consoli  tutti  si  diressero  al 
pretore ,  e  proposero  che  si  formasse  una  giunta  per  restituire 
la  calma  in  città.  Furono  destinati  dagli  stessi  consoli  dieci  cava- 
lieri per  formare  la  nuova  giunta ,  e  dieci  giurisperiti  come  col- 
laboratori (a).  Ma  come  la  nobiltà  in  quelle  tristi  vicende  era 
ita  in  gran  parte  a  ricoverarsi  in  campagna,  o  altrove,  delle 


(1)  L*  adunanza  si  tenne  la  stessa  sera  del  17 ,  e  il  decreto  si  promulgò  il  di 
d' appresso. 

(a)  I  componenti  della  giunta  furono  il  cardinali  Gravina',  presidente,  ìl 
principe  di  Paterno ,  il  duca  di  Monteleone,  il  principe  di  Fitalia,  il  prìncipe  di 
Pantellaria,  il  conte  di  san  Marco,  il  principe  di  Pandol fina ,  il  marchese  di 
Raddusa ,  il  retro  ammiraglio  Ruggieri  Settimo ,  ed  il  principe  di  Castelnuovo , 
che  ebbe  il  coraggio  di  negarsi  e  la  sorte  di  non  esser  cercato.  A  costoro  furono 
uniti  per  collaboratori  :  il  barone  Pasciuta ,  il  dottor  Salvatore  Batolo ,  il  duca 
di  Cumia,  il  dottor  Gaspare  Vaccaro,  il  dottor  Antonio  Turretta,  il  dottor  Sai- 
vatore  Ognibene .  il  dottor  Giuseppe  Mora ,  il  dottore  Stefano  Tomaso,  il  dottor 
Ignazio  Scimonelli,  il  dottore  Stefano  Campo;  rexminìstro  Gaetano  Bonanno 
fu  fatto  cancelliere  della  giunta ,  e  gli  si  die  T amministrazione  delle  finanze. 
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bande  armate  furono  spedite  a  trarre  in  Palermo  i  membri  della 
giunta  (a). 

Ma  appena  creata  la  giunta ,  »  vide  che  essa  era  meramente 
un  corpo  passivo,  e  che  nel  fatto  tutta  V  autorità  era  nelle  mani 
di  quella  canaglia,  che  avea  la  forza.  Alla  prima  seduta  di  quella 
giunta,  il  palazzo  arcivescovile,  ove  essa  sulle  prime  si  adunava, 
fu  accerchiato  da  un'  immensa  torma  di  tutti  i  detenuti  e  forzati 
evasi,  che  chiedeano  à  gran  grido  di  essere  assoluti  de'  loro 
delitti.  Non  si  trovò  altro  compenso ,  che  quello  di  far  comparire 
al  balcone  il  cardinal  arcivescovo ,  il  quale  fé*  loro  una  croce  di 
benedizione  in  segno  di  assoluzione  (6);  e  quella  scena  fortuna^ 
tamente  li  contentò.  Si  unì  a  questa  una  carta  di  sicurezza,  che 
fu  spedita  ad  ognun  di  loro ,  la  quale  per  altro  fu  concepita  in 
termini  cosi  equivoci,  che  potea  solo  valere  finché  il  governo 
era  senza  forza. 

Scosso  una  volta  il  santo  impero  delle  leggi,  era  ben  difficile 
che  quella  torma  di  malfattori  avessero  voluto  rientrare  neir 
ordine,  e  tollerare  in  pace  qualunque  governo  :  indi  avvenne 


(a)  Egli  è  ben  curioso  il  considerare,  che  mentre  fra  i  signori  siciliani ,  altri 
eran  massacrati ,  altri  strappati  a  forza  dal  loro  ritiro ,  e  tulli  multati  ed  in  altro 
modo  maltratti  ;  gì'  insani  giornalisti  ed  oratori  di  Napoli  accagionavano  quelle 
ree  vicende  ai  baroni ,  ed  assordavano  il  mondo  con  continue  diatribe  contro  la 
feudalità  e  le  easte  privilegiate.  È  ormai  manifesto  che  le  calamità  della  Sicilia 
e  di  Napoli  si  devon  tutte  alle  illusioni  democratiche ,  e  che  questi  popoli  sono 
al  mofcimum  della  schiavitù  per  le  stolte  insinuazioni  di  coloro  che  voleano  il 
maximum  della  libertà.  I  baroni  Siciliani  potevano  avere  un  interesse  a  deside- 
rare la  costituzione  del  1812  :  resta  al  saggio  decidere  se  con  ciò  erano  immolati 
Q  difesi  i  dritti  della  Sicilia.  Si  sa  come  questa  voce ,  d' altronde  non  proferita 
da' baroni,  venpe  soffocata;  si  sa  che  i  mezzi  che  si  adoperarono  per  soffocarla , 
produssero  poi  tanti  orrori.  E  certo  ci  volle  un'impudenza  somma  per  gridar 
continuamente  in  Napoli  di  abbatter  l' idra  baronale  in  Sicilia ,  mentre  il  popolo 
di  Sicilia  e  quello  di  Napoli  erano  fra  gli  artigli  dell'  idra  plebea. 

(b)  Forse  allora  il  cardinale  disse  internamente  ciò  che  dicea  Benedetto  XIV, 
quando  benediceva  il  popolo  romano  :  «  Fopulus  iste  vuU  decipi ,  decipiatur.  > 
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che  cominciarono  a  spallerai  delle  voci  sediziose  contro  la  giunta , 
e  particolann^te  contro  il  cardinal  Gravina.  Veramente  la  lunga 
dimora  di  questo  prelato  in  Ispagna ,  il  suo  noto  attaccamento  al 
partito  realista  di  quel  paese ,  il  titolo  di  defensor  fidei  a  lui  con- 
cesso da  Ferdinando  VII,  non  erano  certo  la  miglior  commenda- 
tizia in  quelle  circostanze.  Si  aggiunga  a  ciò  V  aver  egli  dato 
ricovero  al  principe  di  Aci ,  per  cui  la  plebe  chiamava  traditore 
anohe  lui  ;  e  queste  voci  si  accrebbero  a  segno,  che  ognuno  vide 
in  gran  pericolo  i  giorni  di  quel  prelato,  cui  tutt*  altro  può  acca- 
gionarsi che  pravità  di  cuore. 

Fortunatamente  il  padre  Gioachino  Vaglica,  che  grande  au- 
torità avea  acquistata  sulla  plebe ,  per  la  straordinaria  bravura 
mostrata  nella  giornata  de*  17  luglio,  pigliò  la  difesa  del  suo 
superiore ,  restò  ad  abitare  nel  palazzo  arcivescovile ,  facendolo 
custodire  da  gente  dì  sua  fiducia,  e  tanto  si  adoprò  presso  i 
sediziosi,  che  giunse  a  dist<^Iìerli  da  quel  reo  proponimento. 

Intanto  la  necessità  obbligò  la  giunta  ad  assoldare  quelle 
bande  armate,  perchè  quei  ciurmatori  non  si  dessero  a  nuovi 
delitti ,  e  per  servire  in  qualche  modo  di  forza  a  quel  precario 
governo.  Ma  il  numero  di  quegli  armati  era  immenso  :  v'  erano 
tutte  le  persone  veramente  facinorose;  v'  erano  anche  tutti  gli 
artieri  ed  operai ,  i  quali  nel  disordine  pubblico  non  trovando 
più  da  vivere ,  cercavano  questo  mezzo  di  sussistenza. 

Oltre  a  quella  gente  armata  per  servizio  pubblico,  non  vi 
era  casa  privata  alla  cui  porta  non  si  fosse  veduto  uno  stuolo 
d'armati  ;  sia  che  il  proprietario  li  avesse  posti  per  sua  custodia, 
sia  che  eglino  stessi  speculassero  un  tal  mezzo  di  concussione, 
presentandosi  per  custodire  a  forza  le  case ,  ed  estorcessero  cosi 
il  soldo  ai  padroni  di  esse.  Cosi  Palermo  non  presentava,  in  quei 
luttuosissimi  giorni,  che  torme  immense  d*  armati  sprsi  in  tutte 
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le  strade ,  cannoni  postati  qua  e  ìk ,  teste  recise ,  appiccate  alle 
aste,  cadaveri  strascinati,  mucchi  di  cenere  ancor  fumanti  (1); 
e  in  tutti  i  volti  si  vedea  dipinta  o  la  feroce  arroganza  del  delitto 
trionfante,  o  il  pauroso  contegno  della  sicurezza  perduta.  Tale 
era  lo  stato  di  Palermo  quando  giunse  il  prìncipe  di  Yillafranca. 


(1)  Tutto  questo  è  una  esagerazione,  ò  l'ombra  die  addeosa  il  dipintore  per 
fore  rìsplendere  la  luce  dell'  angiolo  liberatore.  Replichiamo  che  il  Palmieri  non 
fu  certamente  teslimonio  oculare,  e  ciò  che  gli  riferirono  senza  iperbole  era  solo 
il  terrore  de'  nobili  e  cittadini  maggiori.  Noi  per  altro  didam  qui  esagerazione 
e  non  favola. 


FINB  DEL  CAPITOLO  SECONDO. 


Capitolo  III 


AccoglìMxa  fatta  al  prinàpe  di  Villafranca.  —  Rinunzia  del  cardinal  Gravina. 
— Arrivo  della  flottiglia  napoletana.  — Deputazione  spedita  in  Napoli^  edin- 
i>ito  alle  altre  città.  —  Disordini  delV  intemo  del  regno.  —  Arresto  della  de- 
putazione in  Napoli.  —  Nuova  armata  siciliana.  —  Proclama  del  principe 
vicario-  —  Guerriglie.  —  Caltanisetta.  —  Principe  di  Fiumesalato.  —  Fuga 
dell'  intendente  ed  eccidio  di  Caltanisetta. 


Le  notizie  già  arrivate  in  Sicilia  della  condotta  tennta  in 
Napoli  dal  principe  di  Villafranca  ;  T  opinione  vantaggiosa  che  di 
lui  si  avea  per  Y  onestà  sna ,  e  pei  dolci  costumi  suoi  ;  V  essersi 
egli  nelle  precedenti  vicende  distinto  fra  gli  amici  della  libertà  e 
costituzione ,.  fecero  che  egli  fosse  accolto  dal  popolo  di  Palermo 
con  trasporti  di  giubilo,  e  colle  dimostrazioni  del  più  alto  rispetto. 

Ed  in  vero  deve  ascriversi  a  somma  ventura  della  Sicilia 
r  arrivo  di  quel  signore  in  quelle  luttuose  circostanze  :  la  sna 
presenza  bastò  perchè  la  plebe ,  come  scossa  da  una  nuova  sen- 
sazione ,  avesse  cessato  d' inferocire  più  oltre  ;  talché  il  popo- 
laccio stesso,  appena  seppe  Y  arrivo  in  porto  del  principe  dì 
Villafranca ,  corse  a  rimuovere  dalla  piazza  Vegliena  la  testa  del 
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principe  di  Aci,  sicura  che  quel  truce  speUacolo  lo.avrebbe  racca- 
pricciato. 

Colse  allora  la  favorevole  occasione  il  cardinal  Gravina ,  per 

k 

sottrarsi  dalla  scabrosissima  posizione  in  cui  era,  e  si  dimise 
della  carica  di  presidente  della  giunta ,  contentandosi  di  restare 
semplice  membro  di  essa  ;  e  per  acclamazione  universale  occupò 
quel  posto  il  principe  di  Villafranca. 

Comecbè  da  quel  momento  la  città  di  Palermo  avesse  pigliato 
un  aspetto,  almeno  in  apparenza ,  più  tranquillo,  pure  quella 
calma  era  tutta  apparente  e  precaria.  La  plebe  ^ra  divenuta  meno 
insolente ,  perchè  Y  abitudine  di  rispettare  i  grandi ,  e  le  accla- 
mazioni universali  fatte  al  principe  di  Villafranca  le  imposero, 
e  in  qualche  modo  la  domarono;  ed  altronde  i  malviventi  scap- 
pati dalle  prigioni,  che  davano  il  principale  incitamento  ai  delitti, 
in  parte  erano  entrati  nel  covile  della  concia ,  e  parte  erano  iti 
neir  interno  del  regno,  in  cerca  di  nuova  preda.  Del  resto,  la 
mancanza  di  forza  reale ,  e  la  forma  stessa  del  governo  faceano 
che  r  autorità  della  giunta  era  di  puro  nome  ;  ma  ti  supremo 
potere  era  nelle  mani  della  plebe,  che  mea  la  forza. 

I  settantadue  consoli  d*  artieri  d*  autorità  propria  avean  preso 
posto  nella  giunta  :  quindi  i  membri  di  essa  ed  i  collaboratori  si 
doveano  guardare  di  proferir  parola  contraria  ai  sentimenti  di 
tale  gentaglia,  incapace  di  previdenza,  di  silenzio,  di  estensione, 
di  vedute,  che  credea  il  mondo  intero  circoscritto  entro  le  mura 
di  Palermo,  ed  era  direttamente  interessata  al  disordine.  Per 
conoscere  quel  governo ,  basta  considerare  che  la  formola  che 
dovè  darsi  ai  plebisciti  era  :  La  giunta,  col  consenso  de'  consoU, 
decreta ,  ecc.  In  mezzo  a  tanti  pericoli ,  la  giunta  potè  sostenersi , 
0  per  dir  meglio ,  i  membri  di  essa  poterono  salvarsi ,  assumendo 
un'  attitudine  meramente  passiva ,  e  contentandosi  d' impedire 
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gli  eccessi  più  clamorosi  colle  persuasioni,  o  con  altri  mezzi  indi- 
retti. Tale  essendo  lo  stato  delle  cose ,  Tenne  naturalmente  ad 
accadere  che  tutte  le  operazioni  politiche  non  furono  che  un 
seguito  di  passi  falsi  e  di  bufibnerìe,  che  lungi  di  servire  a  soste-* 
nere  la  causa  dell'  indipendenza ,  la  resero  odiosa. 

Due  giorni  dopo  1'  arrivo  del  principe  di  Villafranca,  si  vide 
comparire  nella  rada  di  Palermo  un  vascello  napoletano  con 
altri  legni.  Naselli,  giunto  in  Napoli v era  sceso  a  terra  con  un 
solo  stivale ,  dicendo  che  era  fuggito  in  fretta  da  Palermo,  per 
non  essere  massacrato,  e  che  la  ferocia  dei  Palermitani  era  tale, 
che  aveano  scannato  tutti  i  Napoletani  (1).  Noi  non  sappiamo 
quale  oggetto  abbia  avuto  quello  stivale  di  Naselli;  ignoriamo 
se  pria  di  fuggire,  abbia  egli  avuto  tempo  di  mettersi  l' altro 
stivale;  è  però  da  supporre  che  sulla  barca  abbia  avuto  tempo 
di  mettersi  T  uno,  o  di  levarsi  1'  altro;  menochè  abbia  voluto 
presentarsi  in  queir  abito  di  maschera  peY  colorire  la  sua  con- 
dotta ,  0  per  accreditar  quella  favola  del  nuovo  vespro  accaduto 
in  Sicilia ,  onde  recare  a  compimento  il  piano  di  mettere  alle  prese 
i  Napoletani  ed  i  Siciliani,  per  rendere  inutili  le  forze  d^  entrambi. 

Quel  rapporto  di  Naselli  destò ,  come  era  ben  naturale ,  una 
indignazione  generale  in  Napoli  contro  i  Siciliani ,  i  quali  avreb* 


(1)  NaseUi  e  i  suoi ,  fuggendo  a  precipizio,  come  prima  seppero  la  sconfitta, 
disser  questo  tra  per  paura,  scusa  propria  e  malìzia.  Le  discolpe  stampate  a  Na- 
poli da  NaseUi ,  incoerenti  e  bugiarde ,  ribadiscono  tutte  le  accuse  sopra  di  lui» 
ma  spiegano  men  goffamente  la  commedia  dello  stivale,  n  tenente  generale  Na- 
selli pretese ,  e  crediamo  anche  che  in  buona  coscienza  suppose  d' essere  stato 
ferito  alla  gamba  da  una  palla  ;  che  non  sarebbe  stato  impossibile ,  ma  gli  atte- 
stati dei  medici  pubblicati  da  lui  indicherebbero  più  tosto  una  contusione,  una 
scalfittura  per  troppa  pressa  di  montare  su  la  nave. 

I  militari  fatti  prigioni  dopo  la  sconfitta  del  17  luglio  furon  custoditi  nella 
vasta  casa  de'  Gesuiti  detta  di  san  Francesco  SaveriOi  e  in  parte  in  un'  altro  mo 
nastero  abolito  alla  Zisa.  Eran  trattati  non  che  dolcemente  ma  liberalmente 
provveduti  d' ogni  cosa  bisognevole. 
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bero  corso  qoalclie  pericolo ,  se  il  principe  tìctrio  non  si  fosse 
adoperato  efficacemente  a  calmare  gli  animi,,  e  se  non  fossero 
sopraggioDti  i  magistrati  Montone  e  Caritlo,  e  qnegli  altri,  i  qoali 
erano  stati  mandati  un  anno  prima  in  Sicilia  ad  istruire  nel 
nuovo  sistema  i  Siciliani.  Costoro  giunsero  in  Napoli  due  giorni 
dopo  di  Naselli,  ed  in  giunti,  smentirono  tutte  quelle  false  voci , 
e  pubblicarono  una  relazione  di  quanto  era  accaduto  sotto  gii 
occhi  loro.  Nella  quale  dissero  che  i  Palermitani,  lungi  d'  abban- 
donarsi a  quelle  supposte  crudeltii ,  aveano  prestato  la  massima 
assistenza  a  quei  Napoletani,  che  non  essendo  militari,  non 
aveano  avuto  parte  alcuna  alla  mischia  ;  e  che  eglino  stessi  erano 
una  prova  di  dò ,  essendo  stati  assistiti  e  custoditi  nel  tempo 
della  vertigine,  e  ben  provveduti  quando*  loro  piacque  di  partire. 
Il  governo  di  Napoli ,  in  seguito  di  quella  notizia ,  avea  spe- 
dito quei  Ic^ni  in  Palermo  per  levare  la  truppa  prigioniera ,  e 
quei  Napoletani  che  per  avventura  quivi  trovavansi.  La  vista  di 
quei  legni  produsse  un  gran  bisbiglio  nel  popolaccio,  che  tras- 
portò quanti  cannoni  potè,  e  li  postò  alla  rinfusa  sulla  bar»- 
cheUa  di  mare,  credendo  così  di  aver  ben  provveduto  alla  difesa 
della  città ,  ignorando  che  i  due  forti ,  in  cui  termina  la  banchetta 
di  Palermo,  son  costruiti  in  modo  che  i  fuochi  si  incrociano; 
onde  quei  cannoni  erano  inutili  e  forse  anche  nocivi  (1).  La 
giunta  intanto,  al  primo  comparir  di  quei  legni,  spedì  una  depu- 
tazione a  bordo  dei  vascello  per  conoscere  le  intenzioni  dì  quel 
comandante.  Costui  dichiarò  che  la  sua  spedizione  non  avea  avuto 
vedute  ostili;  palesò  qual  era  V  oggetto  della  sua  venuta,  e  al 

(1)  Né  punto  né  poco.  Le  dae  picciole  batterie  delle  quali  vuol  dire  il  Pal-- 
mierì  avean  pochissimi  pezzi ,  né  pare  che  i  fuochi  incrociati  giovassero  quando 
si  potea  temere,  non  già  uno  sbarco,  ma  qualche  bordata  tirata  a  caso  su  la 
cittk.  Molto  meno  crediamo  che  le  artiglierie  situate  dietro  il  parapetto  della 
banchetta  potessero  nuocere,  se  ben  montate  su  i  cftrrì  e  ben  maneggiate. 
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tempo  stesso  coos^oò  al  retro-ammiraglio  Settimo,  die  fecea 
parte  della  deputazione ,  un  decreto  del  principe  vicario ,  in  cai 
veniva  scelto  loi^otenente  generale  in  Sicilia* 

La  giunta  fu  nella  necessità  di  rispondere  al  comandante  della 
flottiglia,  che  la  truppa  trovandosi  in  istato  di  detenzione  mili- 
tare ,  non  potea  restituirsi  ;  e  gli  fece  al  tempo  stesso  conedderare, 
che  la  sua  presenza  avea  esaltato  gli  animi,  e  la  sua  dimora  po- 
tea cagionar  nuovi  disordini.  Non  si  lasciò  intanto  dì  fcNrnire  a 
dovizia  vìveri  ed  ogni  maniera  di  rinfreschi  agli  equipaggi  di  quei 
legni.  La  flottiglia  allora  si  allontanò  ;  e  come  il  retro-ammira-» 
glio  Settimo  rifiutò  la  carica  offertagli ,  quei  legni  si  diressero  a 
Messina  e  consegnarono  al  principe  Scaletta  un  secondo  decreto, 
con  cui  veniva  egli  destinato  luogotenente  di  Sicilia  in  caso  di 
rifiuto  di  Settimo. 

Così  svani  quel  momento  di  costernazione;  ma  esso  lasciò 
una  conseguenza  di  sommo  rilievo.  Quegli  inutili  cannoni  dovet- 
tero lasciarsi  lì ,  perchè  una  folla  di  oziosi  si  pose  alla  custodia 
di  essi,  e  non  volle  mai  più  lasciare  quel  posto.  Intanto  il  soldo 
di  quella  ciurmaglia  importava  settecenf  once  al  giorno. 

Appena  le  cose  aveano  comindalo  a  pigliare  un  aspetto  più 
tranquillo ,  il  voto  generale  del  popolo ,  non  più  compresso  dagli 
eccessi  della  plebe  «  si  manifestò  con  maggiore  ene^.  Già  sin 
dal  primo  momento  di  quelle  turbolenze,  sì  era  ripigliato  Y  anti- 
chissimo stemma  siciliano  nelle  bandiere  ed  in  lutti  gli  editti. 
Allontanati  quei  legni,  la  giunta  destinò  una  deputazione  da 
spedirsi  in  Napoli  per  rassegnare  al  re  i  fatti  accaduti,  e  chic-* 
dergli  un  governo  indipendente  da  quello  di  Napoli ,  ed  un  prin- 
cipe reale  che  venisse  a  governare  in  Sicilia  :  onde  così  dare  un 
avviamento  legale  ai  pubblici  afiari,  ed  una  r^lare  espressione, 
ed  un  voto  sostenuto  da  dritti  validissimi. 
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Al  tempo  stesso  si  diressero  delle  lettere  drcolarì  alle  altre 
città  del  regno ,  per  dar  loro  notizia  della  spedizione  di  qnella 
deputazione  in  Napoli,  ed  invitarle  a  far  caosa  comune  per  soste- 
nere i  dritti  e  1*  indipendenza  della  Sicilia.  Delle  deputazioni  par- 
ticolari furono  spedite  a  Messina,  Catania  e  Siracusa,  ed  altre 
principali  città  per  invitarle  ad  unirsi  a  Palermo. 

Quei  savissimi  provvedimenti  però  non  ebbero  il  successo 
che  si  sperava,  né  poteano  averio.  I  disordini  della  plebe  paler- 
mitana aveano  prodotto  due  fatali  effetti  :  discreditare  la  causa 
dell'  indipendenza  ;  chiudere  qualunque  comunicazione  tra  Pa- 
lermo e  le  altre  città;  oltreché  un  tempo  preziosissimo,  in  cui 
con  calma  avrebbero  potuto  combinarsi  grandi  operazioni  politi- 
che >  si  perde  miseramente  in  sacdieg|;i  e  massacri.  Le  strade 
più  prossime  a  Palermo  furono  per  più  giorni  così  ingombre  di 
assassini ,  che  a  poche  miglia  di  quella  città  s' ignorava  intera- 
mente ciò  che  ivi  accadea.  Intanto  i  disordini  come  per  una  scossa 
elettrica  si  comunicavano  nell'  interno.  I  coscritti  messi  in  libertà, 
i  forzati  ed  i  detenuti  evasi,  incitavano  da  per  tutto  il  popolaccio 
alla  rivolta 9  alla  rapina,  al  disordine.  Le  autorità  non  raffermale 
dalla  lunga  abitudine  del  popolo  air  obbedienza ,  lungi  di  essere 
di  freno ,  servirono  anzi  di  sprone  agli  eccessi. 

Suir  esempio  di  Palermo  furono  da  per  tutto  saccheggiate  e 
bruciate  le  officine  di  nuovo  conio;  e  l' insensato  furor  della  plebe 
giunse  in  certi  luoghi  a  tale ,  che  furono  bruciali  fin  gli  archivi 
pubblici  e  gli  atti  de'  notai.  Disordini,  rapine,  private  vendette 
si  commisero  quasi  in  ogni  città. 

Egli  é  il  verp ,  che  il  principe  di  Villafranca  e  la  giunta  spe^ 
dirono  delle  bande  armate  per  isgombrare  le  strade  dagli  assas- 
sini che  le  infestavano  ;  e  cosi  il  commercio  era  ritornato  in 
qualche  modo  sicuro.  Ma  il  male  allora  non  era  più  riparabile  : 


[1820.]  CAPITOLO  TERZO.  555 

gik  la  causa  dell'  indipendeiìza  era  stata  denigrata;  già  si  era^ 
dato  ai  nemici  della  Sicilia  di  confondere  il  voto  ed  i  dritti  del 
popolo  cogli  eccessi  della  canaglia  ;  gà  indipendenza  era  divenato 
quasi  sinonimo  di  scioglimento  dell*  ordine  sociale.  Né  le  altre 
cilik  potevano  aderire  a  Palermo,  che  immergendosi  nelle  stesse 
calamità  di  essa ,  sciogliendo  il  governo  e  lentando  le  briglia  al 
popolaccio  :  quindi  in  molti  luoghi  il  popolo  sostenne  quel  governo 
che  abborriva ,  solo  perchè  era  un  governo. 

Da  un  lato ,  V  invito  air  indipendenza  veniva  da  una  città 
governata  da  settantadue  consoli,  assistiti  da  galeotti  (1),  che 
davan  solo  1'  esempio  dell'  anarchia  alle  altre  città  siciliane, 
senza  potere  offrir  loro  garanzia  o  soccorso  di  sorte  alcuna  ;  dall' 
altro ,  il  governo  di  Napoli  presentava  uno  stato  di  cose  regolare 
e  tranquillo ,  una  sicurezza  ai  cittadini ,  ed  una  costituziona  al 
popolo.  11  principe  vicario  scrìveva  delle  lettere  fortissime  a  tutti 
gli  intendenti ,  per  animarli  a  non  distaccarsi  da  Napoli ,  e  pro^ 
meitea  loro  difesa  e  soccorsi;  la  truppa  napoletana  serviva,  è 
vero,  a  comprìmere  il  voto  del  popolo,  ma  valeva  anche  a  reprì- 
mere gli  eccessi  della  plebe  ;  e  finalmente  il  fatai  contagio  della 
carboneria,  che  dai  Napoletani  si  disseminava  per  accrescere  il 
loro  partito ,  serviva  ad  illudere  e  sedurre  molti  ad  allontanarsi 
dalla  causa  siciliana.  In  tale  stato  di  cose ,  il  vantaggio  era  lutto 
per  Napoli  ;  eppure  tranne  quelle  poche  città  che  erano  sotto  al 
tiro  del  cannone  napoletano ,  tutte  le  altre  vennero  ad  aderire  a 


(l)  Questo  non  è  v^o.  I  consoli  ignoranti  conte  la  plebe ,  ma  senza  Tenergia 
di  quella ,  assentivano  dopo  aver  balbettato  piU  o  meno  sciocchezze  ;  ma  que' 
che  deliberavano  erano  i  deputati  della  giunta  doè  nobili  avvocati  e  altre  per- 
sone ragguardevolissime.  Galeotti  per  certo  non  ce  n*  erano.  Dunque  non  erano 
i  nomi  dei  preposti  al  governo  que'  che  lo  discreditavano,  ma  l'andar  loro  timidi 
e  a  ritroso  senza  né  cuore,  né  ingegno,  né  volontà  di  reggere  la  rivoluauone. 

N.  Palmieri  ,  Saggio  storico  e  poliHco ,  ecc.  33 
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Palermo  :  tanto  il  seotimento  era  fermo  ed  universale  fn*  Sici- 
liaoi! 

Il  governo  di  Napoli  non  poteva  conservar  la  Sicilia  che  a 
forza  di  violenze ,  e  col  non  permettere  che  i  Siciliani  potessero 
legalmente  mostrare  i  dritti  loro.  Quindi ,  violando  apertamente 
fotte  le  leggi ,  la  deputazione  spedita  dalla  giunta  di  Palerooo  al 
re  fu  arrestata  in  Napoli ,  ed  i  deputati  furono  rinchiusi  in  una 
Casina  dì  campagna ,  ove  fu  loro  vietato  non  solo  di  presentarsi 
al  re,  ma  di  vedere  chicchessia.  Al  modo  stesso,  coloro  che  erano 
stati  spediti  a  Messina  ed  alle  altre  città ,  furono  colà  arrestati 
e  spediti  prigionieri  al  castello  di  Gaeà. 

La  giunta  intanto  pensò  di  formare  una  nuova  armata  per 
dar  forza  al  governo,  e  ricondurre  la  plebe  air  ordine  ed  ali* 
obbedienza.  L*  idea  era  ottima  ;  V  esecuzione  fu  pessima.  I  con- 
soli legislatori  acclamarono  capitan  generale  il  colonnello  Emma- 

» 

ouele  Requisens ,  entusiasta  senza  talenti ,  soldato  senza  corag- 
gio, liberale  senza  disititeresse  (1).  A  questa  prima  buffonata  ne 
tennero  dietro  delie  altre  ancor  più  ridiede.  Il  monaco  Vaglica 
fu  fatto  colonnello  ;  i  consoli  vollero  tutti  il  grado  di  capitano; 
e  lo  diedero  a  molti  cui  nei  plebisciti  si  dava  il  titolo  di  henemtrìti 
eiUadim,  ed  il  pubblico  conoscea  per  famosi  assassini.  Si  vollero 
formare  cinque  reggimenti  di  fanteria,  uno  di  cavatleria  ed  ano 
d' artiglieria.  Tranne  pochi  ufBziali  della  distrutta  armata ,  che 
spìnti  dalla  fame  vollero  prestar  servìzio  nella  nuova ,  il  resto 
degli  ufBziali  furono  per  lo  più  sarti ,  parrucchieri ,  e  fin  servidori 
e  persone  di  simil  genìa. 

Se  il  nuovo  capitan  generale  avesse  avuto  più  cuore,  più 


(1)  Giudizio  troppo  severo  che  sa  di  bile  di  parti.  RequIseDs  pare  anzi  il  solo 
che  Tolesae  davvero  la  rivoluzione  :  ma  non  era  peso  per  le  sue  spalle. 
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seDoo  ^  e  vedote  più  estese ,  avrebbe  formato  la  nooya  armata 
per  la  maggior  parte  neir  ioterao  dei  regno.  Cosi  avrebbe  mioac^ 
dato  più  da  vicioo  i  Napoletani ,  avrebbe  fatto  cuore  alle  popò- 
'  lazioni  compresse,  avrebbe  frenato  Y anarchia,  e  più  s(^gezione 
avrebbe  dato  alla  plebe  di  Palermo;  ma  assoldando,  come  si 
fece,  tutti  gli  scalzoni  della  capitale,  ed  altra  gente  anche  più 
corrotta,  non  si  ebbe  che  una  pericolosa  congrega,  affatto  inutile 
per  r  interna  sicurezza  e  per  la  difesa  esterna. 

Giunse  intanto  in  Palermo  un  proclama  del  principe  vicario 
diretto  ai  Palermitani  ;  nel  quale  amaramente  rinfacciava  la  loro 
condotta,  insinuava  loro  di  ritornare  alF  obbedienza  del  re  e 
dei  magistrali ,  gli  animava  a  seguire  /'  esempio  del  popolo  coti" 
fraUUoy  e  conchiudea  con  minacciare  misure  dispiacevoli  al  suo 
cuore.  Un  tal  proclama  accrebbe  T  indignazione  generale.  Fu 
allora  pubblicala  una  risposta  dei  Pakrmikmi;  nella  quale  si  epi- 
logavano tutti  i  torti  ricevuti  dalla  nazione  siciliana,  e  si  facea 
vedere  che  tutti  i  disordini  accaduti  eran  da  accagionarsi  al  go- 
verno di  Napoli  (1). 


(1)  Ecco  questa  dignitosa  risposta  scritla  come  crediamo  da  Giovanni  d' Aceto 
compilatore  del  «  Patriottico»  nel  1814  e  18*20,  e  autore  deli*  opera  «  De  la 
Sicile  et  de  ses  rapporta  avec  i'Angleterre  à  l'epoque  de  la  consti tution  de  1819, 
Paris  1826.  » 

A  S.  A.  R.  il  Principe  Vicario  Generale,  ec.,  eoe. 
1  Palermitani. 

Una  crisi  violenta  ha  scosso  la  società  sin  dalie  sue  fondamenta ,  e  ne  ha  mi- 
naociato  la  dìstmnone.  Una  gloriosa  rivoluzione  premeditata  con  senno,  e  oonsi- 
glio ,  eseguita  con  calma  e  con  coraggio ,  e  sostenuta  dalla  forza  annata  si  era 
già  operata  in  Napoli.  Cominciata  nella  notte  de'  3  luglio,  ebbe  essa  tosto  il  suo 
termine  in  quella  de'  5.  La  libertà  ,  che  ne  fu  il  frutto ,  e  eh'  era  non  men  cara 
a'  Siciliani ,  fu  il  dono  funesto  che  servir  doveva  come  di  elemento  alla  nostra 
disorganizzazione.  A  produrre  un  effetto  così  inaspettato ,  e  a  far  si  che  un  dono 
cosi  prezioso  fosse  per  noi  divenuto  germe  di  calamità ,  e  di  sciagure ,  uopo  era 
al  certo  di  tanti  errori  insieme  riuniti  quanti  dalCrovemo  se  ne  commisero  in 
tal  circostanza  ;  e  se  questo  si  ebbe  da  esso  in  mira ,  può  bene  egli  applaudire 


356  APPENDICE.  [1820.] 

Non  era  ornai  più  da  sperare,  né  che  il  governo'  di  Napoli 
si  fosse  indotto  a  riconoscere  i  dritti  della  Sicilia  air  indipen- 
denza ,  né  che  Messina  e  le  altre  città  dissenzienti  si  fossero  rio- 


a'  snoì  sforzi.  Le  misure  prese  ebbero  il  loro  successo.  L'anarchia,  il  disordine, 
e  la  guerra  civile  minacciaroDO  questa  capitale.  Ma  la  Providenza ,  che  spesso 
veglia  più  che  i  Governi ,  alla  salvezza  de'  popoli ,  ci  liberò  da  tanta  rovina.  Il 
popolo  Siciliano,  nemico  delle  rapine,  docile  di  carattere,  rientrò  tosto neir oi^ 
dine ,  e  dando  al  mondo  un  esempio  della  più  rara  moderazione ,  ha  con  ciò  sa- 
puto acquistare  de'  nuovi  titoli  alla  stima ,  e  considerazione  delle  altre  Nazioni. 
In'tale  stato  di  cose ,  ed  appena  usciti  da  si  penosa  situazione ,  ci  giunge  il  pro- 
clama di  V.  À.  R.  in  data  de'  20  luglio.  Y.  A.  R.  ricusa  di  chiamarci  Agli;  rin- 
facciandoci i  beneficii  da  noi  ricevuti ,  ed  i  sacrificii  da  Y.  À.  R.  fatti  per  il 
nostro  bene,  ci  accusa  d'ingratitudine ,  ci  chiama  or  sediziosi ,  or  ribelli ,  or 
faziosi  ;  ci  impone  di  rientrare  sotto  la  ubbidienza  del  Re ,  ci  promette  obblio, 
amnistia  ,  e  perdono ,  e  ci  minaccia  infine  delle  nuove  disgrazie  nel  caso  di  no- 
stra ostinazione. 

Noi  non  possiamo  nascondere  a  Y.  A.  R.  la  profonda  afflizione  e  dolore,  di 
cui  siamo  stati  tutti  penetrati  alla  lettura  di  questo  proclama.  Esso  non  ha  ser- 
vito ,  che  ad  aprire  delie  ferite,  che  bisognavano  in  vece  di  balsamo  ;  ed  in  esso, 
anziché  riconoscere  il  cuore  paterno  di  Y.  A.  R.  chiaro  si  scorge  lo  stile,  lo 
spirilo,  i  princìpii  di  coloro  ,  che  mal  consigliando  Y.  A.  R.,  han  sempre  cospi- 
rato air  asservimento  della  nostra  patria. 

Questa  filiale  e  rispettosa  Rimostranza ,  che  deponiamo  a'  piedi  di  Y.  A.  R., 
giunta  a'  voti  di  cui  sarà  organo  presso  Y.  A.  R.  la  deputazione  di  già  spedita, 
servano  a  convincerla  del  filiale  attaccamento  e  tenerezza ,  di  cui  è  tuttora  ani- 
mata questa  popolazione  per  Y.  A.  R. 

Noi  ameremmo  in  vero  di  stendere  un  velo  sul  passato ,  e  non  riandare  degli 
avvenimenti ,  che  non  servon  oggi ,  che  a  maggiormente  inasprire  gli  spiriti  : 
ma  la  taccia  d'ingratitudine  è  cosi  nera  e  pesante,  che  noi  dobbiamo  a  Y.  A.  R., 
a  noi  stessi ,  alla  Europa  intiera  il  giustificarci  di  tale  imputazione.  Y.  A.  R. 
anziché  credersi  inganncUa  dalle  dimostraxiani  d'  amore,  e  di  fedeltà  che  le  ab- 
biamo sempre  fatto,  lo  è  certamente  da'  perfidi  consigli  dì  coloro,  che  la  persua- 
dono ,  che  tutti  i  sagrificii  fatti  sieno  dal  lato  della  Corte ,  e  tutti  i  beneficii  dal 
Iato  della  nazione  ;  di  coloro  in  somma ,  che  le  insinuano ,  che  i  popoli  sieno 
fotti  per  la  convenienza  de'  prìncipi ,  e  non  li  principi  per  il  ben  essere  de' 
popoli. 

Quale  è  dunque  stata  sin'  ora  la  situazione  della  Sicilia?  Qual  è  stata  la  sua 
sorte  ?  Per  ben  due  volle  S.  M.  il  Re  Yoslro  Augusto  genitore ,  e  tutta  la  real 
famiglia  costretta  ad  abbandonar  Napoli  venne  a  cercar  tra  noi  un  asilo.  Quali 
prove  non  diede  la  nazione  allora  di  fedeltà,  divozione,  ed  attaccamento  ?  Essa 
non  solo  mantenne  la  corona  nel  suo  splendore ,  ma  forze  e  mezzi  apprestò  al 
Re,  onde  riacquistare  il  regno  perduto.  I  di  lei  tesori  furon  profusi  per  iP lauto 
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Dite  a  Palermo.  Laonde  si  vide  bene  che  una  guerra  era  inevita- 
bile ;  quindi  si  vollero  dare  delle  disposizioni  militari.  Ma  come 
tutto,  in  quel  fatai  periodo,  dovea  portare  Y  impronta  fun€|^tis- 


mantenimento  di  stuolo  numeroso  di  emigrati  Napoletani.  Ecco  i  sacrifizii  fatti 
dalla  nazione  siciliana.  Quali  ne  furono  allora  i  beneficili  e  i  vantaggi?  Una 
Corte  permanente  fu  promessa  alla  Sicilia  in  solenne  parlamento  :  Fu  questa 
promessa  mantenuta?  Ritornata  la  seconda  yoIu  la  Corte  nel  1806,  migliorò 
forse  la  sorte  della  Sicilia?  Gli  onori ,  le  cariche ,  e  le  pensioni  dello  Stato  non 
si  profusero  che  a  Napoletani.  Il  denaro  dello  Stato  fu  dissipalo  in  inquisizioni , 
e  spionaggi ,  nel  mantenimento  di  una  numerosissima  armala  Napoletana  ,  e  ad 
assoldare  masse  di  emissariit  e  briganti  che  infestavano  il  regno  di  Napoli.  La 
Sicilia  in  somma  fu  una  colonia  governata  da  un  gruppo  dì  emigrati  Napoletani. 
In  questo  stato  di  cose ,  ed  allorquando  la  Corte  fu  obbligata ,  per  far  fronte  a 
tante  profusioni ,  ad  imporre  de'  dazii  illegali ,  ed  arbitrarli ,  allora  sì  fu ,  che 
la  Sicilia  vide  alcuni  de'  suoi  migliori  Cittadini  strappati  nel  bujo  della  notte  dal 
seno  delle  loro  famiglie  da  forza  militare  ,  e  relegati  in  isole ,  nella  piti  dura 
e  penosa  detenzione ,  come  perturbatori  della  pubblica  tranquillità.  Quale  fu 
mai  il  delitto  dì  costoro ,  se  non  quello  di  protestare  rispettosamente  contro  la 
violazione  delle  leggi  fondamentali  del  regno? 

La  Sicilia  si  pronunziò  allora  per  la  costituzione  d'Inghilterra;  fu  que- 
sta adottata.  Fu  Y.  A.  R.  creata  da  S.  M.  Vicario  Generale  del  regno.  Fu  de- 
cisa e  solennemente  sanzionata  la  indipendenza  di  questo  regno.  S.  M.  ripigliate 
le  redini  del  governo,  solennemente  promise  nel  parlamento  del  1815  il  mante- 
nimento non  solo,  ma  il  compimento  ancora  della  costituzione  adottata.  Ritornò 
il  regno  di  Napoli  sotto  il  dominio  di  S.  M.  Quali  furono  i  benefizii ,  che  la  Si- 
cilia ottenne?  Fu  essa  immediaCaroente  spogliata  della  sua  nuova  costituzione 
non  solo ,  ma  di  quella  ancora  che ,  per  il  corso  di  tanti  secoli ,  tutte  le  antece- 
denti dinastie  avean  sempre  giurato  di  mantenere,  e  religiosamente  rispettalo. 
Strappata  4a  sua  bandiera,  infranti  i  suoi  patri!  stemmi ,  abolita  la  sua  moneta , 
e  cancellato  perfino  il  di  lei  nome,  che  ha  sinora  cotanto  brillato  nella  Storia  del 
mondo  :  degradata  ,  avvilita ,  ed  insultata ,  fu  in  fine  ammessa  all'  allo  onore 
di  essere  una  deUe  provincie  del  regno  di  Napoli ,  ossia  delle  due  Sicilie. 

Quali  furono  i  compensi ,  eh'  essa  n'  ebbe  ?  Per  la  prima  volta  si  videro  le 
madri  strappati  i  giovani  figli ,  non  per  la  difesa  della  patria ,  ma  per  popolare 
le  schiere  napoletane  ne'  lontani  lidi  della  Puglia  ;  la  carta  bollata ,  il  registro , 
tant'  altri  dazii  non  men  pesanti  arbitrariamente  imposti .  facendo  giornalmente 
passare  in  Napoli  le  ricchezze  del  paese,  avean  fatto  da  per  tutto  succedere  alla 
prosperità ,  è  all'  opulenza  la  più  squallida  miseria.  Una  mania  di  sistemi ,  e  di 
organizzazioni  novelle  manteneva  la  vertigine  e  il  disordine  in  tutte  le  ammi- 
nistrazioni .  la  incertezza  in  tutti  gli  spiriti.  Falangi  d'impiegati ,  scelti  da  ciò 
che  la  Sicilia  avea  di  pid  abietto  in  ogni  classe ,  inondaron  la  Siqilia  per  esau- 
rirne le  ultime  risorse.  Il  desiderio  d' impieghi  avea  già  guadagnato  tutte  le 
classe  de'  cittadini ,  e  a  gara  eran  da  tutti  abbandonate  le  utili  professioni,  le 
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sima  delia  plebe  «ovrotia, quanto  si  fece  per  so&teDere  le  gìuslis^ 
$ime  pretensioni  de'  Siciliani  ^  o  fu  pernicioso^  o  lo  divenne  nelF 
éseciizione. 


arti ,  la  industria ,  altronde  avvilite ,  per  la  carriera  degli  iuipiegbì,  cbe  sì  ri- 
guardava  (XHne  V  unica ,  ed  estrema  risorsa.  Da'  più  piccioli  a'  più  gravi  interessi 
tutto  si  definiva  in  Napoli.  Migliaja  d' infelici  ogni  giorno  astretti  erano  a  varcare 
il  mare ,  e  popolando  le  scaie ,  ed  anticamere  di  ministri  invisibili ,  presenCa- 
vano  il  più  degradante  spettacolo  della  nostra  umiliazione.  La  persona  stessa  di 
V.  A.  R.,  che  con  le  auguste  funzioni  dì  Luogotenente,  e  con  il  lustro  di  una 
Corte  soddisfaceva,  se  non  gl'interessi,  le  imaginazioni  almeno  de'  Siciliani ,  fa 
per  sino  richiamata  da  quest'  isola  e  strappata  dal  nostro  seno. 

Sì  è  operata  la  rivoluzione  gloriosa  di  Napoli.  I  Napoletani  han  guadagnata 
la  loro  libertà.  Il  governo  dovea  ben  presumere,  e  dubitare  almeno  dalle  con- 
seguenze del  contracolpo  nello  stato ,  e  disposizione  ,  in  cui  erano  qui  gli  spì- 
riti. Essone  fu  avvertito  ;  e  sollecitato  da  diversi  Siciliani  residenti  in  Napoli  : 
delle  misure  furon  proposte  atte  ad  evitare  quanto  è  accaduto  :  furono  esse  spre- 
giate ,  e  rigettate.  Quali  disposizioni  si  presero?  Il  Segreto  ed  il  Silenzio  !  Nel 
giorno  6  fu  in  Napoli  consuuìata  la  rivoluzione.  Le  più  essenziali  misure  per  il 
nuovo  sistema  costituzionale  st  pubblicarono  quasi  tutte  in  quel  giorno ,  e  non 
ostante ,  che  de'  telegralì  tanto  onerosi  allo  stato ,  e  dei  legni  da  guerra  d' ogni 
sorte  solessero  essere  di  una  straordinaria  attività ,  ove  si  agiva  di  recarci  cala- 
mità e  pesi ,  si  lasciarono  in  si  importante  momento  nella  inazione.  Tutto  era 
consumato  in  Napoli  il  giorno  6 ,  ed  intanto  non  fu  prima  dei  giorno  15 ,  e  non 
pria  che  de'  legni  mercantili  avessero  già  recalo  la  nuova  degli  accaduti  avveni- 
menti ,  che  si  pubblicò  da  questo  governo  il  primo  proclama  di  S.  M.  alla  aa- 
zicne  del  regno  delle  due  Sicilie  in  data  de'  6.  Ignorava  forse  il  governo ,  che  boi 
mancavamo  di  guardia  civica,  e  d'interna  sicurezza  ;  che  le  nostre  milizie  erano 
state  disarmate,  disciolte  ,  ed  annientate? 

Non  si  sentiva  pertanto  da  per  tutto  che  voci  dì  esultazioni ,  e  di  gloja.  Mili- 
tari e  pagati  festeggiavano  a  gara  una  sì  lieta  nuova.  La  irruenza ,  e  violenza  di 
un  generale  fu  il  segnale  de'  disordini,  e  della  confusione.  Il  Luogotenente  ge- 
nerale ondeggiando  tra  la  imbecillità  e  il  terrorismo ,  decìse  la  fatale  catastrofe. 
Fu  ceduto  alla  plebe  il  .Castello  e  le  armi.  I  disordini  non  ebbero  progresso.  Si 
voUe  nella  notte  de'  16 ,  contro  il  parere  della  Giunta ,  far  prender  le  armi  alla 
guarnigione .  e  farla  marciare  contro  la  popolazione.  Ciò  diede  luogo  alla  fitale 
giornata  de'  17 ,  ed  a'  disordini ,  che  ne  lurono  la  conseguenza  :  che  ogni 
buon  cittadino  amaramente  deplora.  E  chi  mai  avrebbe  potuto  prevederne  it 
termine,  se  la  moderazione  di  un  popolo  naturalmente  pacifico,  e  l' attività  e 
zelo  de'  Consoli  delle  corporazioni ,  ed  arti .  la  di  cui  condotta  non  si  può  enpo- 
miare  abbastanza ,  non  avesse  fatto  tutto  rientrare  nell'  ordine?  Egli  è  adunque 
contro  il  governo ,  che  noi  ahbiam  dritto  di  reclamare  per  li  accaduti  disordini , 
di  cut  sì  è  egli  fatto  autore,  imI  è  su  di  esso  solamente ,  che  ne  gravila  la  più 
odiosa  responsabilità. 
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Molli  ^  ed  il  capitaD  generale  più  che  altri ,  erano  lanio  invasi 
d' ispanomaoia  ^  che  volilo  in  tutto  far  la  sdima  agii  Spagnuoli  : 
onde  si  v<41e  che  fossero  spedite  delle  guerriglie  nell'  inleroo  del 
regno,  perchè  io  Ispagna  erano  state  goerrìgiie;  senza  calcolare 
la  differenza  enorme  tra  i  paesi ,  tra  i  tempi ,  e  tra  le  circostanze  ; 
e  senza  prevedere  che  quel  passo  era  per  arrecare  coosegnenze 
così  triste,  che  le  altre  città  siciliane  avrebbero  avuto  grande 
ragione  di  aborrire  la  causa  delF  indipradenza.  Né  ci^  tardò  st 
vedersi. 

Fra  le  cittk  dissenzienti  era  Caltanisetta  ;  la  quale,  nei  cam*< 
biamenti  fatti  dopo  il  decreto  degli  8  dicembre  1816,  era  dive- 
nuta capitale  di  una  delle  sette  proviucie  in  cui  si  era  divisa  la^ 


Tutto  oggi  è  ìd  fine  tranquillo ,  ed  una  Giunta  provvisoria  di  governo  «bia- 
mata  dal  pubblico  voto,  e  preseduta  dal  Sig.  Principe  di  Villafliuica  tutto  regola 
e  dirige.  Il  voto  però  di  questa  capitale,  e  di  tutta  l'isola  non  è  perciò  men 
forte  t  né  men  deciso  per  la  libertà ,  e  per  la  indipendenza  sotto  11  governo  di 
un  principe  della  real  famiglia.  Tutti  son  convinti,  cbe  senza  indipendenza  non. 
v'  ha  libertà ,  e  tutti  son  decisi  a  difenderle  entrambe  sino  air  ultima  stilla  di 
sangue.  Esse  periranno  insieme ,  ma  prima  perirà  con  esse  ogni  buon  Siciliàbo. 
Se  in  alcuni  angoli  della  Sicilia  gì'  intrighi  de'  faziosi ,  de'  privati  interessi ,  la 
forza  degl'  impiegati  del  governo  riesce  ancora  a  comprimere  questo  voto ,  lo 
scoppio  non  sarà  ivi  che  più  terribile ,  e  fittale  a  coloro ,  che  dì  comprimerla 
procurano. 

Non  possiamo  or  noi  abbastanza  deplorare  I*  errore  nel  quale  si  è  fatto  tra- 
viare l'j|nimo  di  V.  A.  R.  nel  farle  confondere  il  voto  unanime  e  decìso  della 
uazione  siciliana  per  la  libertà ,  ed  indipendenza  della  sua  patria  a'  movimenti 
sediziosi ,  o  misfatti  momentanei  di  pochi  individui ,  co*  quali  si  vuole  con  ob- 
brobriósi artifici  macchiare  il  patriottismo  di  questa  popolazione ,  e  la  santa 
causa,  eh' essa  ha  impreso  a  difendere.  Noi  ardentemente  scongiuriamo  V.  A.  R. 
a  nome  della  nazione  siciliana ,  perchè  ingannata  forse  da  consigli  dettati  da 
privato  interesse ,  o  da  malintesa  vanità  nazionale  non  abbandoni  ad  imprudenti 
e  disastrose  misure ,  né  macchiar  voglia  con  esse  i  primi  passi  che  fo  il  popolo 
napoletano  nella  gloriosa  carriera  della  libertà. 

Si  rammenti  V.  A.  R.  che  queste  potrebbero  essere  ugualmente  fatali  agi' 
interessi  di  due  popoli  fratelli  nati  per  amarsi ,  non  per  combattersi ,  uè  signo- 
r^^ìarsi  tra  loro  ;  si  rammenti  infine ,  eh'  esse  potrebbero  esserlo  ancor  piti 
forse  a  quelli  del  trono  medesimo ,  e  della  regnante  dinastia. 

Palermo .  3  agosto  1820. 
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Sicilia.  Sede  di  ud  tribuoale ,  di  un  inteodeDie  e  di  tanti  impie- 
gati, era  ben  naturale  che  essa  avesse  avuto  meno  delle  altre 
città  a  dolersi  del  governo  di  Napoli ,  o  che  quel  popolo  fosse 
maggiormente  compresso.  La  giunta  di  Palermo,  ben  conoscendo 
che  il  timore  di  perdere  le  acquistate  prerogative  poteva  esser 
d' impedimento  a  molte  città  di  aderire  a  Palermo ,  avea  stabilito 
che  da  per  tutto  restasse  lo  stesso  sistema  di  magistrature.  Ma 
gli  emissari  del  governo  di  Napoli  facean  modo,  che  nessuna 
delle  carte  pubblicate  in  Palermo  fossero  penetrate  nei  luoghi 
di  loro  dipendenza.  Intanto  conosceano  eglino  che  Y  opinione 
generale  del  popolo  siciliano  era  da  per  tutto  la  stessa ,  e  che 
quelle  città  non  poteano  restare  nella  dipendenza  di  Napoli,  che 
fino  a  tanto  che  sarebbero  affatto  allo  scuro  del  vero  stato  delle 

V  intendente,  cavalier  Luigi  Gallego,  e  tutti  quei  magi- 
strati venduti  a  Napoli,  dopo  di  aver  ottenuto  quelle  cariche 
per  guiderdoni  della  loro  turpe  condotta  nel  Parlamento  del  i815, 
vollero  sostenerli  con  modi  anche  più  turpi  :  quindi  non  las- 
ciarono mezzo  intentato  per  impedire  che  quella  città  aderisse 
alla  causa  dell'  indipendenza.  Numerose  bande  armate  lenevaDo 
in  tutte  le  vie  che  metteano  in  città ,  per  impedire  qualunque 
comunicazione,  non  solo  colla  stessa  Caltanisetta,  ma  con  NotOt 
Siracusa  e  le  altre  città  meridionali.  L' intendente  mostrava  a 
tutti  le  lettere  del  principe  vicario  e  del  luc^otenente ,  principe 
di  Scaletta  ;  nelle  quali  gli  si  raccomandava  di  fare  ì  massimi 
sforzi  perchè  quella  città  stesse  salda  nelF  aderire  a  Napoli.  Fin- 
geva dei  corrieri  venuti  da  Messina,  coi  quali  gli  si  prometteano 
grandi  soccorsi  d'  armati  per  sostenersi.  Centinaia  di  persone 
furono  arrestate  e  si  tenean  prigioni  pel  solo  sospetto  di  voler 
aderire  a  Palermo.  Con  tal  terrorismo ,  con  tali  arti  riuscì  a  queir 


} 
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intendente  ed  a  quei  magistrali  di  destare  in  quegli  abitanti  un 
ì  fanatismo  antisiciliano,  e  di  farli  ostinare  nel  funesto  proponi- 

t         mento  di  distaccarsi  dalla  causa  dell'  indipendenza. 

Ad  onta  di  tutto  ciò,  sarebbe  slato  facile  di  render  vani 
tutti  quegli  sforzi  collo  spedire  delle  persone  avvedute  e  prudenti , 
che  senza  allarmare ,  avessero  fatto  penetrar  colà  tutte  le  earte 
cbe  si  stampavano  in  Palermo,  ed  avessero  fatto  conoscere  a 
quei  cittadini  il  loro  vero  interesse  e  la  causa  cl|e  allora  si  agi- 
tava. Ma  un  reo  destino  della  Sicilia  volle  che  la  più  giusta  di 
tutte  le  cause  avesse  dovuto  sostenersi  coi  mezzi  più  ingiusti. 

Fu  dapprima  destinato  a  recarsi  in  Caltanisetta  il  principe 
di  Fiumesalato ,  per  indurre  quei  cittadini  ad  aderire  alla  causa 
dell*  indipendenza.  Certo  non  potea  destinarsi  a  ciò  persona  più 
disadatta.  Costui  ignorante,  sconsigliato,  imprudente,  poco  one- 
sto, e  discreditato,  non  avea  in  quella  città  altri  amici  che  coloro , 
i  quali ,  nelle  passate  vicende ,  aveano  come  lui  sposato  il  partito 
anticostituzionale,  ed  avean  seco  lui  cooperato  al  sacrifizio  della 
Sicilia.  Queglino  erano  stati  ricompensati  per  quell*  indegno  ser- 
vizio colle  principali  magistrature  della  loro  patria;  ^li  nulla 
avea  ottenuto,  perchè  nulla  personabnente  meritava,  e  perchè 
il  piano  del  ministero  di  Napoli  era  stato  quello  di  valersi  delF 
opera  di  alcuni  tra  i  Pari  per  distniggere  la  costituzione ,  e  poi 
distruggere  quel  ceto  che  potea  esser  d*  ostacolo  al  governo  asso- 
luto. Così  quest'  uomo,  lungi  da  dirigersi ,  come  dovea,  agli 
oppressi ,  sì  diresse  agli  oppressori ,  che  raddoppiarono  la  vigi- 
lanza per  non  farlo  riuscire. 

Per  una  strana  incons^uenza ,  il  principe  di  Fiumesalato 
volle  far  mostra  d'  una  bravura  che  non  avea ,  col  ridurre  colla 
forza  quella  città,  che  non  avea  saputo  persuadere.  Quindi  chiese 
daUa  giunta  quella  forza  ;  e  la  giunta  ebbe  la  fatale  imprudenza 
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di  spedire  una  guerriglia  da  mettersi  sotto  il  sao  comando.  Egli 
intanto ,  per  prepararsi  a  qoeir  impresa ,  chiamò  a  sé  tutti  gli 
assassini  e  forzati  scappati  da  Palermo;  ed  a  costoro  si  unì  la 
guerriglia y  composta  di  gente  dello  stesso  conio,  e  molte  altre 
partile  di  masnadieri ,  che  col  pretesto  di  andare  alla  spedizione 
di  Caltanisetta,  ayeaqo  dato  sacco  a  quanti  altri  paesi  loro  s' eran 
parati  innanzi. 

La  prima  prodezza  del  nuovo  generale  fu  quella  di  ordinare 
il  saccheggio  delle  campagne  all'  intorno.  Quel  territorio,  uno 
dei  più  fertili  e  meglio  coltivati  di  Sicilia ,  fu  interamente  deva- 
stato. Branchi  di  bestiame  involati,  fattorie  distrutte,  campi  dati 
in  preda  alle  fiamme,  furono  i  primi  trofei  delF  Attila  siciliano, 
che  chiamava  la  sua  masnada  Grande  Armata  di  san  Cataldo. 
Questo  sciagurato  non  capiva  che  una  guerra  civile  per  lui  si 
provocava  in  Sicilia ,  che  sangue  siciliano  era  per  spaigersi  per 
mano  di  Siciliani ,  e  che  proprietà  siciliane  eran  quelle  che  si 
devastavano. 

Intanto  Y  intendente  Gallego,  nipote  di  Naselli,  ne  segui 
fedelmente  l'esempio.  Air  avvicinarsi  della  tempesta  fuggi  notte 
tempo ,  e  portò  seco  d^igent^  uomini  dì  truppa  di  linea  che  ivi 
erano,  i  quali  avrebbero  potuto  far  qualche  resistenza  ed  accre- 
scere il  coraggio  di  quella  misera  gente.  Molti  di  quei  cittadini 
pensarono  allora  di  salvarsi  altrove  ;  il  rimanente  pensò  di  venire 
a  patto.  Era  quello  il  momento  in  cui  il  principe  di  Fiumesalato 
avrebbe  potuto  riparar  tanti  orrori  e  rendere  un  gran  servizio 
alla  Sicilia.  Per  guadagnar  quella  città,  bastava  ritirarsi,  ed 
esiger  per  spia  condizione  eh'  essa  si  distaccasse  da  Napoli.  Ma 
il  principe  di  Fiumesalato  credè  che  ciò  non  bastava  alla  sua 
gloria  e  forse  ai  suoi  interessi  :  onde  egli  pretese  da  quei  cittadini 
che  gli  si  pagassero  ventimila  onco,  egli  consegnassero  arrestati 
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tutti  ì  magistrali  della  città.  Mentre  ciò  si  stava  pattuendo,  al- 
cuni di  quei  di  Caltanisetta  fecero  fuoco  sopra  una  partita  della 
gente  di  san  Cataldo;  allora  si  gridò  al  tradimento  e  si  corse 
air  armi.  La  superiorità  del  numero  e  quattro  cannoni  fecero 
ben  tosto  disperdere  gli  armati  che  difendevano  la  loro  sventu- 
rata patria.  Un  torrente  di  assassini  invase  Caltanisetta.  Queir 
infelice  città  fu  per  più  settimane  esposta  al  sacco,  non  che  della 
guerriglia  di  Palermo,  ma  degli  assassini  dei  villaggi  vicini,  e 
della  plebe  stessa  della  città.  Si  giunse  alia  barbara  ferocia  di 
appiccare  il  fuoco  in  molti  punti  della  città,  per  distruggerla 
dalle  fondamenta.  Furono  massacrati  moltissimi,  non  solo  fra 
coloro  che  fecero  resistenza,  ma  fra*  pacifici  cittadini;  e  fin  taluno 
fu  crudelmente  ucciso  nella  chiesa,  in  cui  si  era  ritirato.  Un 
gran  numero  di  quei  cittadini  d*  ogni  condizione  fuggirono  a 
piedi  in  varie  direzioni ,  e  credendo  di  aver  sempre  i  masnadieri 
di  Palermo  alle  spalle,  corsero  nudi  a  recarsi  sino  a  Siracusa 
ed  a  Messina ,  spargendo  da  per  tutto  lo  spavento  e  Y  orrore 
pel  nome  palermitano Possa  1*  ira  vindice  dei  cielo  piom- 
bare stt  quel  capo  reo,  che  primo  concepì  V  empio  disegno  di  dar 
r  impulso  a  tante  calamità  !  (1) 


(1)  Sembra  cbe  ii  giudizio  delie  persone  più  famigliari  al  Patnderì  e  nimiche 
del  principe  di  San  Cataldo  l'fihbian  mostrato  al  nostro  storico  piìi  colpevole 
eh'  ei  non  era.  11  vero  fòlio  di  San  Cataldo  fu  di  credersi  chiamato  dal  cielo  a 
fare  il  Mina  più  tosto  che  a  sollazzarsi  con  la  fòmiglia  e  con  gli  amici  nelle  sue 
ville. 

Il  saccheggio  dì  Caltanisetta  ancorché  non  si  possa  apporre  a  indole  brutale 
del  capitano ,  ma  ad  incapacità  di  reggere  quegli  spaventevoli  elementi  cheavea 
scatenato,  fu  lagrimevole,  esecrabile,  apportatore  d' infiniti  mali  a  tutta  la  Si- 
cilia. I  Caltanisettesl  a  ragione  chiamano  11  1830  Tanno  dell'  assassinio,  ma  a 
torlo  ne  accuserebbero  la  causa  che  si  volea  sostenere. 

PINE  DKL  CAPITOLO  TERZO. 


Capitolo  IT. 


Condotta  posteriore  del  principe  di  Fiumesalato.  —  Giubilo  della  plebe  per  la 
vittoria.  —  Arrivo  di  Ahela  da  Napoli,  e  sua  spedizione  per  Siracusa.  — 
Cuxzaniti.  —  Depredazioni  di  CefalU.  —  Palmieri.  —  Padre  Errante.  — 
Nuova  spedizione  del  principe  di  Fiumesalato  ,  —  disfatta  da  Orlando.— 
Depredazioni  della  truppa  napoletana. 


Y  hanno  talvolta  dei  delilU  polìtici ,  il  cui  orrore  si  perde 
fra  lo  splendore  delle  azioni  gloriose  per  la  straordinaria  bravara, 
0  sono  coonestati  dalla  necessità  o  dal  profitto  che  se  ne  trae. 
L' eccidio  di  Caltanisetta  non  fu  che  un  grande  assassìnio  senza 
gloria  e  senza  necessità  ;  ma  ciò  che  lo  rese  ancor  più  orribile  si 
fu,  che  avendo  potuto  ricavarsene  sommi  vantaggi,  il  principe 
di  Fiumesalato  non  seppe  trarne  alcuno. 

11  governo  di  Napoli  essendo,  sino  a  quel  punto,  sicuro delF 
adesione  delie  città  capitali  delle  altre  provincie  siciliane,  poco 
avea  temuto  Palermo  e  le  città  inferiori,  malgrado  la  gran  massa 
della  loro  po[K)lazìone.  E  si  era  lusingato  che  la  città  dì  Palermo 
sarebbe  stata  costretta  dalla  sua  debolezza  a  cadere  da  sé  stessa. 
Ma  r  impresa  di  Caltanisetta  gettò  lo  spavento  da  per  tutto,  e 
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più  che  altrove  in  Napoli ,  e  fé'  conoscere  a  quel  governo  che  la 
sua  autorìtk  era  mioacciata  io  qualunque  punto  dell'  isola. 

Tale  sensazione  avea  fatto  in  Sicilia  la  resa  di  Caltanisetta  • 
che  se  il  principe  di  Fiumesalato  avesse  continuato  la  sua  mar^ 
eia  dopo  quel  fatto,  non  vi  sarebbe  stata  città  di  Sicilia  che  non 
avrebbe!  inalberata  la  bandiera  dell'  indipendenza,  per  non  esporsi 
allo  stesso  infelice  destino  di  Caltanisetta.  Ed  un  tal  pericolo 
era  tanto  maggiore,  in  quanto  in  quelle  stesse  città  che  mostra- 
vano di  aderire  a  Napoli ,  esistea  un  gran  partito  per  V  indipen- 
denza ,  e  da  per  tutto  la  plebe  aspettava  la  favorevole  occasione 
di  scuotere  il  giogo  delle  leggi. 

Ben  previde  ciò  la  giunta  di  Palermo:  onde  ordini  pressan- 
tissimi furono  spediti  al  principe  di  Fiumesalato  di  affrettar  la 
sua  marcia  sopra  Catania  e  Messina  ;  ma  costui ,  non  si  sa  per 
qua!  ragione ,  fece  ritorno  a  Palermo  (a).  Quindi  parve  che  si  fosse 
saccheggiata  Caltanisetta  solo  per  saccheggiarla. 

In  un  paese  già  da  secoli  noD  uso  alle  armi,  in  cui  battaglie 
e  vittorie  erano  divenute  vuoti  nomi,  Y  annunzio  di  quella  azione 
produsse  un'  ebbrezza  generale;  ed  altronde  si  ignoravano  sulle 
prime  in  Palermo  le  scene  d' orrore  colà  accadute.  Un  plebiscito 
dichiarò  che  il  principe  di  Fiumesalato,  e  tutti  coloro  che  avean 


(a)  I  Caltanisettesi ,  che  trattandosi  del  principe  di  Finmesalato  non  sono 
certamente  imparziali ,  dicono  che  egli ,  avendo  avuto  la  miglior  parte  della 
preda  ,  ritornò  in  Palermo  per  godersela.  Altri  asseriva  che  egli ,  prima  di  par- 
tire ,  avea  speso  per  il  suo  uso  il  danaro  datogli  per  la  spedizionei  e  quindi  do- 
vette  ritornare  in  Palermo  per  ottener  nuovi  soccorsi.  £gli  stesso  si  scusa  con 
dire ,  che  essendosi  sbandala  la  sua  gente  dopo  il  saccheggio ,  non  fu  più  in 
istato  di  andare  avanti.  Noi  siamo  inclinati  a  credere  calunniose  le  prime  impu* 
tazioni  ;  ma  non  sapremmo  menar  buona  la  sua  scusa.  Potean  mai  in  si  rea  sta- 
gione mancar  seguaci  ad  un  principe  di  Fiumesalato?  In  qualunque  modo  però, 
la  condotta  di  quest'  uomo  in  tutta  l' epoca  di  cui  scrìviamo  Ai  cosi  insana  ^  (Am 
riuscirebbe  assai  difficile  il  fiirne  V  apologia ,  e  dil^uare  dalle  menti  siciliane  le 
pessime  prevenzioni  contro  di  lui. 
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fallo  parte  di  quella  spedizione,  avea»o  bmmeriUUo  dellapatria. 
Si  pretendea  fioalmente  solennizzare  quel  irionfo  con  una  gene- 
rale illuminazione  in  ciltk. 

Il  prìncipe  di  Viliafranca  risparroiò  alla  Sicilia  ¥  affroolo  di 
quel  pubblico  allestalo  di  gioia  per  un  avvenimento  così  funesto. 
In  una  patetica  arringa ,  diretta  ai  consoli  ed  a  tutti  gli  astanti , 
egli  disse,  che  sarebbe  stato  scandaloso  che  Siciliani  avessero 
mostrato  tanta  compiacenza  pel  danno  arrecato  ad  altri  Siciliani; 
che  se  una  dura  necessità  avea  messo  le  armi  alle  mani  ad  al- 
cune città  siciliane  contro  le  altre ,  dovea  ciò  considerarsi  come 
una  sventura  a  tulli  comune  ;  disse  che  le  funeste  scene  acca- 
date  in  Caltanisetta  dovean  render  ragione  della  condotta  della 
giunta  a  coloro  che  V  accusavano  di  lentezza  nella  spedizione  di 
guerriglie;  che  il  sangue  sparso  in  Caltanisetta  dovea  destare  la- 
grime di  rimorso,  lagrime  di  pentimento,  non  di  compiacenza  (a). 
Questo  discorso  fece  una  sensazione  si  forte  in  tutta  V  udienza , 
che  riscosse  il  pianto  di  tutti.  Ciò  malgrado,  il  fatale  esempio  del 
saccheggio  di  Caltanisetta  portò  conseguenze  funestissime. 

I  popoli  sono  come  i  liquori  ;  mettendosi  in  fermento  «  la 
feccia  vien  su  e  gP  intorbida  ;  quella  violenta  agitazione  di  tulle 
le  parti  deve  o  perfettamente  depurarli,  o  corromperli  intera- 
mente. Ciò  fu  per  avvenire  in  Sicilia.  In  quella  universale  con- 
vulsione, i  mezzi  ordinari  di  sussistenza  erano  tutti  cessati.  I 
proprietari  o  non  ritraevano  più  alcun  prodotto  dai  loro  fondi,  o 
lo  traevano  a  stento  ;  il  fòro  era  chiuso,  il  commercio  interrotto; 
e  naturalmente  avvenne ,  che  tulli  coloro  che  viveano  con  qual- 
che mestiere ,  non  ebbero  più  da  vivere.  La  necessità  gli  portava 

(a)  Il  principe  di  Viliafranca  propose  allora  che  la  ginnUi  dovea  fare  una 
pubblica  dichiarasione ,  per  riprovare  la  condotta  di  coloro  che  aveano  com- 
messo degli  eccessi.  Ma  il  capitan  generale  non  volle ,  perchè  ciò  avrebbe  intie- 
pidito il  coraggio  dei  soldati  '  1  ! 
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alle  armi;  le  circosUnse,  la  mancaoza  di  forza  nel  governo,  e 
la  mala  direzione  gli  portarono  alia  rapina.  A  tali  stimoli  Tenne 
ad  aggiungersi  Y  esempio  di  aver  veduto  molli  torn^  da  Calta- 
nisetta carichi  di  bottino.  Così  d' allora  in  poi  la  smania  di  andar 
colle  guerriglie  divenne  universale  nella  plebe. 

In  tale  stato  di  effervescenza  giunse  da  Napoli  in  Palermo 
Gaetano  Abela  da  Siracusa.  Costui  era  stato  arrestato  qualche 
tempo  prima  per  sospetto  di  carboneria,  ed  era  stato  condotto  in 
una  delle  prigioni  di  Napoli.  La  rivoluzione  gli  fé'  riacquistare  la 
libertà  ;  un  reo  destino  della  Sicilia  quivi  lo  trasse  per  aggiunger 
legna  a  quelle  fiamme.  QuesC  avventuriere ,  dotato  di  qualche 
talento  e  di  una  certa  vivacità ,  atta  a  sedurre  a  prima  vista,  ma 
vano ,  leggiero  ed  imprudente ,  cercando  fortuna  ad  ogni 
costo,  si  presentò  alla  giunta  e  fece  la  più  felice  pittura  dello 
stato  delle  cose  in  Napoli  in  riguardo  alla  Sicilia.  Disse  che  Tar- 
mata d' osservazione  spedita  dall'  Austria  avrebbe  impedito  qua^ 
lunque  aggressione  de'  Napoletani  ;  che  in  Napoli  nessuno  pensava 
a  sottomettere  la  Sicilia;  che  colà  la  gran  maggiorità  rendea 
ragione  alla  pretensione  de'  Siciliani  per  l' indipendenza  ;  che  il 
ministero  era  diviso  intorno  a  ciò ,  la  ma^or  parte  de'  ministri 
essendo  d'  avviso  non  opporsi  al  voto  de'  Siciliani  ;  che  pochi 
erano  restii,  ma  costoro  avrebbero  dovuto  cedere  all'  impotenza 
di  usar  la  forza,  e  che  quindi  conveniva  ostinarsi  a  resistere  per 
ottener  tutto. 

L' audacia  tenea  allora  luogo  di  ogni  merito  :  quindi  costui 
divenne  istantaneamente  uomo  d' alta  importanza.  Gli  si  die  per 
quella  relazione ,  che  si  volle  pubblicar  colla  stampa ,  una  grati- 
ficazione di  settecento  once;  fu  fatto  colonnello,  e  fu  destinato 
a  comandare  una  guerriglia  diretta  contro  Siracusa ,  sua  patria. 

Il  nuovo  colonnello,  per  prepararsi  a  quella  spedizione,  non 
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risparmiò  baffonerìa  atta  a  metter  maggiormente  so  la  plebaglia  ; 
fece  fate  delle  sontuose  bandiere ,  e  dopo  di  averle  condotte  in 
trionfo  per 'tolte  le  strade  della  città,  le  fé'  benedire  pobblicamente 
in  una  messa  solenne.  Egli  ed  i  suoi  uflBciali  vestirono  un  ani* 
forme  di  scarlatto  con  galloni  d'oro,  cappelli  tutti  pieni  di  soli 
dorati  e  di  piume  di  più  colori  ;  e  questi  luccicanti  arleccbini  do- 
veano  poi  comandare  una  masnada  di  cenciosi  e  di  scalzoni. 

Ma  costoro,  stanchi  di  tutte  quelle  ridicole  scene,  non  tollera- 
rono più  che  il  loro  comandante  stesse  ancora  in  Palermo  a  far 
bella  mostra  di  sé  e  de'  suoi  galloni  ;  laonde  per  primo  tratto  di 
subordinazione,  si  levarono  una  sera  a  sommossa,  e  corsero  a 
casa  del  colonnello  per  massacrarlo  se  non  si  partiva  all'  istante. 
Fortunatamente  il  principe  di  Yillafranca  accorse  e  calmò  quel 
tumulto.  Con  tali  auspici  la  spedizione  parti. 

Non  erano  ancora  a  due  giorni  di  marcia ,  che  quei  ciurma- 
tori si  bisticciarono  fra  loro  per  certe  ruberie,  che  altri  commisero 
ed  altri  voleano  impedire.  Una  zuffa  generale  seguì.  Àbela  ferito 
fuggi  ;  gli  uffiziali  si  dispersero;  dei  soldati ,  altri  restarono  morti 
sul  campo,  altri  si  sbandarono,  altri  tornarono  trionfanti  in  Pa- 
lermo colle  bandiere  ed  i  cannoni.  Venne  fatto  alla  giunta  di 
arrestarli  ;  ed  i  capi  di  essi ,  condannati  da  un  consiglio  di  guerra , 
furono  fucilati.  Ma  quest'  esempio  di  rigore  nulla  valse  a  frenare 
il  contagio  della  corruzione. 

Il  comando  della  guerriglia  era  allora  primi  occupantìs.  Un 
certo  Cuzzaniti,  amico  del  console  dei  conciapelli,  per  questo 
solo  merito,  da  curiale  che  era,  fu  fatto  comandante  di  una 
guerriglia  diretta  per  Trapani.  Costui,  alla  testa  di  una  banda 
di  conciapelli,  mise  a  sacco  le  campagne  d' Alcamo,  Calatafimi, 
Monte-Sangialiuno  e  Marsala ,  città  tutte  che  aderivano  a  Pa- 
lermo ;  onde  lungi  da  guadagnar  Trapani  ,^  si  perderono  molti 
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eomnni ,  chedisgostftti  da  trattamenti  8Ì  rei,  si  rivoltarono  eontro 
Palermo.  Ma  ciò  è  poco  in  confronto  d^lì  avvenimenti  in  Gefalù. 

Sin  dai  primi  momenti  che  la  sedizione  erasi  comunicata  alle 
altre  cittìi  del  regno ,  in  Ceialù  una  banda  di  malviventi  assali 
la  casa  di  un  cittadino,  e  lo  mise  a  morte  in  un  colla  sua  forni- 
glia,  per  dar  sacco  alla  casa.  Molti  che  occorsero  alla  difesa  di 
queir  infelice,  non  arrivarono  a  tempo  per  salvarlo,  ma  vennero 
a  capo  di  arrestare  il  principale  de'  rei  e  di  fugar  gli  altri.  Quest' 
assassino  preso  sul  fatto  fu  dalle  autorità  fucilato.  Un  suo  frat^lo 
e  gli  altri  complici  del  delitto*,  per  trarre  vendetta  del  popolo  e 
delle  autorità  di  Cefalù ,  vennero  a  Palermo  e  cominciarono  a 
spargere  che  la  giunta  di  quella  città,  diretta  dal  vescovo,  s' era 
gettata  dalla  parte  di  Napoli ,  e  s^retamente  se  ¥  ìntendea  col 
principe  di  Scaletta.  Un  certo  Geronimo  Battaglia ,  console  dei 
carbonai ,  era  il  più  attivo  neir  accreditar  quelle  voci ,  e  si  offeri 
egli  stesso  ad  andare  a  punire  quella  città  ribelle. 

Il  principe  di  Villafranca,  buono  com'  ^i  è  ed  incapace  di 
far  male,  difficilmente  s' induce  a  crederne  altri  capace;  ciò  dà 
a  lui  pericolosa  facilità  di  carattere ,  che  rende  agevole  agli  altri 
di  sorprenderlo.  Quindi  incautamente  affidò  a  Battaglia  quattro 
barche  armate,  piene  di  masnadieri,  per  recarsi  in  Cefalù.  Egli 
è  il  vero ,  che  il  principe  di  Villafranca  die  Y  ordine  espresso  a 
Battaglia  di  non  fare  scendere  in  terra  la  gente  armata,  e  di 
non  fare  veruna  ostilità,  ma  solo  indagare  lo  stato  delle  cose  e 
farne  un  esatto  rapporto  alla  giunta.  Ma  ciò  non  giustifica  certa* 
mente  Y  imprudenza  d*  aver  fatto  partire  quella  spedizione,  ad 
onta  dei  vivi  e  continui  reclami  del  rappresentante  di  Cefalù  che 
sédea  nella  giunta ,  e  molto  meno  Y  errore  di  aver  affidato  un 
tale  carico  a  Battaglia ,  al  quale  si  accompagnò  un  certo  Gabriele 
Fuxa,  bastardo  del  principe  di  Torremuzza.   " 

N.  Palmieri  ,  Saggio  storico  e  politico,  ecc.  94 
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Costoro,  gioDii  in  Ce&lù,  circondarono  quella  città  d'  ar- 
mati, vi  diressero  sopra  i  cannoni,  intimarono  la  resa,  mioac* 
ciarono  il  saccheggio.  Quegli  infelici  cittadini ,  aggrediti  per  scmt- 
presa ,  spaventati  dall*  esempio  di  Caltanisetta ,  non  trovarono 
altro  scampo  che  pagare  ottomila  once  a  Battaglia. 

Qnest*  infume  assassino  tornò  trionfante  in  Palermo.  U  rap- 
presentante di  Odf^iì  insistea  continuamente  per  avere  resa  già- 
stizia  di  quella  depredazione;  ai  reclami  del  rappresentante  8i 
unirono  una  querela  della  giunta  di  Cefalh,  ed  una  memoria 
del  vescovo  di  colà  diretta  alla  giunta  di  Palermo.  TutU  fremeano 
dì  rabbia,  ma  nessuno  osò  mai  proCerir  parola  contro  Battaglia» 
o  insistere  perchè  costui  rendesse  il  mal  tolto;  perchè  quel  assas- 
sino, acc(Hnps^nato  da  numerosa  coorte  e  sicuro  del  favore  d^li 
altri  consoli ,  era  sempre  presente  in  giunta.  Cosi ,  mentre  Pa- 
lermo era  fra  gli  artigli  di  una  canaglia  sfrenata ,  dovea  tollerare 
di  esser  r  oggetto  deir  odio  di  Napoli  e  di  una  parte  di  Sicilia  » 
per  gli  eccessi  che  si  commetteano  da  per  tutto  in  suo  nome. 

Fra  tanti  orrori ,  di  cui  il  solo  dovere  di  verità  può  estorcere  la 
narrazione,  è  consolante  il  mostrar  la  condotta  idi  un'  uomo,  che 
fece  vedere  come  avrebbe  dovuto  sostenersi  la  causa  siciliana.  Sin 
dal  momento  che  venne  fuori  la  funesta  idea  delle  guerriglie^ 
Raffaello  Palmieri  (1)  fu  destinato  al  comando  di  una  guerriglia 
diretta  per  Messina.  Costui  capi  bene  che  la  forza  era  non  che 
inutile ,  ma  nociva  air  impresa  di  guadagnare  le  città  dissen- 
zienti ;  onde  parli  con  poca  ma  fidata  gente ,  che  venne  mano 


(1)  Fratello  dell'  autore.  Sq  qaesti  fosse  stalo  in  vece  di  frate!  germano,  suo 
capital  nemico ,  ma  avesse  amato  pare  la  verità ,  non  avrebbe  potato  troncare 
una  sola  parola  in  tutto  il  racconto.  Tutta  la  Sicilia  è  testimone  del  gran  cuore 
e  dell'  animo  intemerato  del  militare  Palmieri,  lodatissimo  non  meno  che  lo  sto- 
rico fratello  per  modestia  civile,  virtù  pubbliche  e  private,  e  nobile  disprezzo 
della  fortuna. 
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mano  accrescendo  a  misura  che  si  avanzava.  Da  per  tutto  si  gaar<* 
dava  bene  di  esigere  alcun  servizio  o  prestazione  del  popolo  ;  la 
massima  disciplina  regnava  nella  sua  piccola  armata  ;  e  da  per 
tutto  la  sua  massima  cura  era  quella  di  rimettere  la  tranquillità, 
ristabilire  i  magistrati ,  fugare  e  punire  i  malfattori  ;  e  in  ciò  solo 
facea  uso  della  forza.  Cosi  si  avanzò  sino  a  Mistretta ,  ricca  e  po- 
polosa città  della  provincia  di  Messina.  Ivi  era  un  partito  per 
r  indipendenza;  ma  era  tenuto  a  freno  dalle  autorità,  cbe  obbli- 
gate a  seguire  gli  ordini  ricevuti  dal  principe  di  Scaletta,  lo 
comprìmeano.  In  somma ,  quella  città  era  nella  stessa  posizione 
della  sventurata  Caltanisetta. . 

Palmieri  lasciò  a  poche  miglia  di. distanza  la  sua  gente,  ed 
entrò  solo  in  Mistretta.  L' opinione  che  già  si  era  sparsa  di  lui , 
il  vederlo  solo,  fecero  che  non  fosse  stato  molestato.  Giunto  sulla 
pubblica  piazza ,  cominciò  a  persuadere  quei  cittadini ,  cbe  egli 
non  avea  nessuna  veduta  ostile  contro  di  loro;  che  Siciliano, 
avrebbe  avuto  in  orrore  il  lordar  le  sue  mani  di  sangue  siciliano; 
cbe  egli  era  venuto  solo  in  mezzo  a  loro  per  dare  una  prova  della 
purità  delle  sue  intenzioni  ;  che  il  solo  oggetto  della  sua  venuta 
era  quello  d'invitarli  ad  unirsi  alle  altre  città  di  Sicilia  per  so- 
stenere r  indipendenza  e  i  dritti  di  tutto  il  popolo  siciliano  :  pro- 
testò che  la  sua  gente  non  sarebbe  mai  venuta  fra  loro,  menochè 
nel  caso  cbe  eglino  stessi  lo  chiedessero,  e  cbe  ciò  servisse  per 
reprimere  i  malfattori  e  respingere  i  comuni  nemici.  Quel  discorso, 
pronunziato  da  un  uomo  che  si  sapea  di  aver  mezzi  di  offendere, 
e  si  vedea  di  non  usarne,  destò  un'  acclamazione  universale.  Da 
quel  momento,  Mistretta  si  dichiarò  per  T  indipendenza;  quei 
cittadini  invitarono  la  truppa  di  Palmieri  ad  entrare  in  città  ;  le 
autorità  ed  i  più  facoltosi  cittadini  concorsero  nel  voto  generale 
del  popolo,  e  fecero  a  gara  per  colmare  il  comandante,  gli  nifi- 
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ziali  ed  i  soldati  di  favori  di  ogni  sorta.  Presso  a  cento  altri 
comuni  seguirono  V  esempio  di  Mistretta ,  e  si  dichiararono  per 
r  indipendenza ,  senza  che  in  alcuno  di  quei  lu<^hi  fosse  acca- 
duto il  menomo  disturbo. 

Cosi  pr<^redendo^  Palmieri  si  avvicinava  a  Melazzo,  ove  un 
gran  partito  fra  quei  cittadini  lo  avea  invitato  per  aiutarlo  a  cac- 
ciare la  guarnigione  napoletana,  e  proclamare  in  quella  cittk 
r  indipendenza.  Il  possesso  di  quella  piazza  d' arme  sarebbe  stato 
un  colpo  decisivo  per  la  causa  dell'  indipendenza.  I  Napoletani , 
minacciati  nel  centro  delle  loro  macchinazioni ,  avrebbero  perduto 
coraggio;  il  popolo  di  Messina  non  avrebbe  più  tranquillamente 
sofferto  il  gii^o  di  Napoli  ;  Melazzo  avrebbe  arrestato  la  marcia 
deir  armata  che  gik  si  preparava  in  Napoli  contro  la  Sicilia.  Pal- 
mieri dovea ,  nel  giorno  concertato  con  quei  cittadini ,  farsi  tro- 
vare avanti  la  piazza ,  quando  un  accidente  inaspettato  interruppe 
le  sue  operazioni. 

Un  manigoldo  monaco  palermitano,  chiamato  Errante,  levò 
una  mano  di  scalzoni  in  Palermo  e  nel  vicino  villaggio  della  Ba- 
gheria ,  e  si  offerì  di  condurli  ad  accrescere  la  guerriglia  di  PaU 
mieri.  Senza  esaminare  se  colui  avea  bisogno  di  questo  rinforzo, 
senza  saper  se  egli  volea  quella  gente  a  lui  ignota  «  non  solo  si 
ader)  alla  dimanda  del  monaco ,  ma  gli  si  diedero  alcuni  pezzi 
d*  artiglieria  per  consegnarli  a  Palmieri ,  che  li  avea  richiesti.  Il 
monaco  però,  appena  si  allontanò  da  Palermo,  cominciò  a  met- 
tere a  contribuzione  quanti  paesi  incontrava;  e  finalmente  si  ri- 
dusse in  santo  Stefano,  poco  lungi  da  Mistretta ,  ove  allora  Pal- 
mieri trovavasi.  Quei  cittadini ,  sentendo  che  quella  gente  facea 
parte  della  guerriglia  di  Palmieri ,  I*  accolse  colle  possibili  dimo- 
strazioni di  stima.  Ma  guari  non  andò  che  il  padre  Errante  richiese 
dalla  città  una  forte  contribuzione.  I  cittadini  costernati  ricorsero 
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a  Palmer!;  il  qaale  credendo  di  trovar  gente  di  ano  comando,  si 
,  recò  solo  in  santo  Stefano  ed  ordinò  a  quel  monaco  di  desistere 
dair  impresa.  Qaell'  assassino  gli^  rispose  che  non  conosceva  la 
sua  superioritit  e  minacciò  d*  arrestarlo  ;  anzi  alla  soa  presenza 
ordinò  il  sacco  della  citt^.  Palmieri  ebbe  la  sorte  di  scappare, 
corse  a  Mistretta,  è  fé*  ritorno  alla  testa  della  sua  guerriglia;  e 
non  avendo  pit  potuto  salvar  la  città,  volle  vendicarla.  Il  monaco 
rivoltò  contro  Palmieri  quei  cannoni  slessi, che  a  Ini  dovea  con* 
segnare.  La  zuffa  fa  vivissima  :  quei  masnadieri  si  difesero  col 
cora^io  della  disperaziooe.  Finalmente  circa  a  cento  di  essi, 
fra'  quali  Io  stesso  monaco ,  restaron  morti  sul  campo  ;  da  ses- 
santa furono  presi  ;  il  resto  fuggì ,  lasciando  sulla  vicina  .spiaggia 
quella  preda  che  non  aveano  avuto  tempo  d*  imbarcare ,  e  che  il 
comandante  fe'  restituire  ai  proprietari. 

In  seguito  di  quel  fótto ,  Palmieri  spedì  a  Palermo  quegli 
assassini  arrestati ,  e  vi  si  recò  egli  stesso,  non  solo  per  dar  conto 
alla  giunta  dell'  accaduto,  ma  per  cogliere  quella  occasione  di 
persuadere  il  capitan  generale,  e  quanti  dirìgeano  gli  affari  di 
guerra ,  a  desistere  dallo  spedire  bande  armate  a  depredare  il 
r^no.  Disse  che  T  idea  di  sottomettere  le  città  dissenzienti  colla 
forza  era  ingiusta ,  irragionevole ,  perniciosa  ;  che  si  dovea  aver 
sommo  impano  di  guadagnare  i  cuori ,  non  le  mura  di  quegli 
abitanti  ;  che  la  condotta  sino  allora  tenuta  era  atta  a  rendere 
incurabile  Y  animosità  fra  le  città  siciliane^  e  finalmente  che  quelle 
guerriglie  erano  ugualmente  dannose  a  Palermo,  che  le  pagava, 
ed  al  regno,  che  devastavano.  Tutti  applaudivano  alla  saggezza 
di  quei  consigli,  e  promisero  di  regolarsi  in  avvenire  giusta  quelle 
savie  insinuazioni.  Palmieri  riparti;  ed  essendo  mancata  l'impresa 
di  Melazzo,  perchè  il  principe  di  Scaletta,  avvertito  del  pericolo, 
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avea  avuto  tempo  di  rinforssare  qnella  gaarnigìoiie ,  si  condusse 
a  BroDte,  coli'  idea  di  ri[Hegafe  sopra  Catania. 

Non  sì  tosto  Palmieri  avea  voltato  le  spalle ,  i  suoi  consigli 
farono  interamente  obliati.  Il  famoso  principe  di  Fiamesalato, 
già  promosso  a  maresciallo ,  fu  incaricato  di  una  spedizione  con- 
tro Catania  per  la  via  di  Caltanisetta,  e  gli  si  die  quasi  tolta  la 
truppa  di  linea  che  si  era  formata  a  Palermo.  ÀI  tempo  slesso, 
una  guerriglia  raccolta  dal  colonnello  Orlando  dovea  agire  di 
concerto  con  quella  piccola  armata. 

Intanto  era  partito  da  Messina  il  colonnello  Costa,  alla  lesta 
di  tremila  uomini ,  e  passando  per  Catania ,  s' era  diretto  a  Cal- 
tagirone.  La  condizione  della  Sicilia  era  allora  tale ,  che  quelle 
torme  d' armati  che  infestavano  il  r^no,  lungi  di  poter  servire 
alla  sua  difesa,  costituivano  la  sua  debolezza.  Le  città  invase  non 
poleano  opporre  air  invasore  che  quella  canaglia  annata,  che 
opprimea  da  per  tutto  gli  abitanti  ;  quindi  avvenne  allora  in  Si- 
cilia ciò  che  sempre  è  avvenuto  in  simili  casi  :  il  popolo  accettava 
il  dispotismo  per  sottrarsi  alt*  anarchia.  Per  questa  ragione.  Costa 
«  entrò  senza  ostacolo  in  Caltagirone,  malgrado  le  ottime  inten-» 
zioni  di  quegli  abitanti ,  e  quindi  passò  a  Castrogiovanni ,  colla 
veduta  di  avvicinarsi  alla  spiaggia  di  Cefalù  e  riunirsi  aHa  spedi- 
zione che  si  aspettava  da  Napoli. 

Trovavasi  allora  tra  Caltanisetta  e  Castrogiovanni  Orlando 
colla  sua  guerriglia.  Il  principe  di  Fiumesalato  era  poche  miglia 
discosto  da  lui.  Orlando ,  fidato  delP  aiuto  di  Fiumesalato ,  si 
avvicinò  a  Costa  per  attaccarlo ,  e  scrìsse  al  maresciallo  premu- 
rosissime lettere  per  venirlo  a  raggiungere  colla  truppa  di  linea 
facendogli  presente  che  la  vittoria  sarebbe  stata  immancabile.  Ma 
colui  non  solo  non  volle  avvicinarsi  al  perìcolo ,  ma  cominciò  a 
spargere  che  temea  un  tradimento.  Orìando  imprudentemente 


[1820.]  CAPITOLO  QUARTO.  375 

cominciò  la  mischia  còlla  soUa  guerriglia,  assai  inferiore  di  nu- 
mero alla  troppa  di  Costa.  La  voce  di  tradimento  che  si  sparse 
allora ,  mise  tosto  il  disordine  in  quella  banda  indisciplinata , 
che  si  die  alla  fuga.  E  comecché  molli  gentiluomini  si  fossero 
battotti  con  sommo  coraggio,  ed  i  soldati  napoletani  sin  dal 
primo  momento  avessero  cominciato  a  metter  basso  le  armi  ^ 
pure  la  iìiga  della  gente  d'Oriando  die  la  vittoria  a  Costa  (1). 

Quella  piccola  armata  napoletana ,  dopo  pochi  giorni  di  di- 
mora in  Caltanisetta,  dirigendosi  per  Alimena,  Resultano,  Po- 
lizzi,  andò  finalmente  a  fermarsi  a  Collesano,  poco  lungi  da 
Cefalo.  La  rapacità,  le  violenze,  le  concussioni  dì  questa  truppa 
ben  gareggiavano  cogli  eccessi  della  plebe  palermitana.  Il  colon- 
nello Costa  ,  per  far  credere  la  sua  armata  maggiore  di  quello 
che  era ,  spediva  avanti  ai  comuni  ove  dovea  giungere  V  ordine 
di  apportargli  una  maggior  quantità  di  viveri  di  quel  che  abbi- 
s(^nava ,  ne  pigliava  poi  quanto  gliene  facea  bisogno,  ed  il  so- 
prappiù  lo  voleva  a  forza  in  danaro;  delle  forti  contribuzioni  da 
per  tutto  estorcea ,  disarmava  il  popolo  d*  ogni  città ,  e  poi  ven- 
deva le  armi  nella  città  vicina ,  dopo  di  averla  disarmata.  Final- 
mente di  tutto  ciò  che  ogni  comune  gli  somministrava,  ne  facea 
una  ricevuta  sottoscritta  con  uno  scarabocchio  inintelligibile  ;  e 
quando  poi  i  sindaci  vollero  fatte  in  r^ola  quelle  ricevute,  per  es- 
sere indennizzati  dal  governo,  dovettero  comporre  col  colonnello 
Costa ,  dandogli  una  quantità  di  danaro  proporzionata  al  credilo; 


(1)  Non  è  vero  che  i  soldati  di  Costa  avessero  cominciato  a  metter  giù  le 
armi.  Quest'  Orlando,  che  pare  il  mal  genio  del  principe  di  San  Cataldo,  disse 
d'essere  stato  colto  alla  sprovveduta  dal  nemico,  col  quale  si  trovava  a  fronte 
da  uno  o  due  giorni.  Il  diremmo  anzi  traditore  se  la  storia  potesse  pronunziare 
questa  orribile  condanna  su  le  sole  apparenze  e  su  la  voce  pubblica ,  che  non 
mancò  di  notarlo  di  perlktia  e  rapina. 
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ed  allora  rifooe?a  la  ricevuta,  sottoscrivendola  col  suo  nome  (a). 
Insomma  Y  infelice  Sicilia  era  divenata  in  quella  rea  stagione 
miserabile  oggetto  d^  iniquità  e  di  rapina. 


(a)  Nella  dtU  di  Cacamo,  un  cappellano  di  quei  reggimenti,  tìsIo  un  maodi' 
ìaio  che  yendea  salsiccia ,  ve  ne  prese  quanta  colui  ne  avea  ;  e  gli  fece  la  rice- 
vala di  tutta  quella  salsioda  in  conto  ddle  sue  razioni  di  Yiveri.  Un  tal  cappel— 
lano  non  negava  certo  l'assoluzione  ai  soldati  che  si  confessavano  per  aver 
fiUo  altrettanto.  E  costoro  si  diceano  liberali  1 


FINE  DEL  CAPITOLO  QUARTO. 


Capitolo  T. 


Progetto  cU'  minittri  di  IfapoU.  •—  Ragioni  che  mo$sero  la  giunta  ad  aecettarlo. 
—  Indirixxo  detta  giunta  al  re.  —  Partenza  di  ViUafranea  per  Termini,  — 
Primi  movimenti  della  plebe.  —  Arrivo  deW  armata  napoletana.  —  Attacco 
del  Ca^llo-Ormùre.— 'Incendio  della  polveriera.-^  Stato  di  Palermo.-^  De- 
vastazioni della  truppa.  —  Condotta  del  general  Pepe,  che  risolve  di  ritir- 
rarsi.  — Principe  di  Paterno.  —  Convenzione  de'  5  ottoòfe.  — Ingreuo  dell' 
armata  in  Palermo. 


Tale  era  Io  stato  delle  cose  quando  litorDarono  da  Napoli 
alcuni  dei  deputati  che  erano  stati  spediti  al  re,  sin  dal  principio 
delle  commozionL  La  gran  sensazione  che  avea  fatto  in  Napoli 
la  resa  di  Caltanisetta ,  la  convinzione  che  la  Sicilia  non  potea 
ornai  più' sottomettersi  senza  una  guerra  lunga  e  dubbia,  il  veder 
già  vacillante  e  mal  ricevuto  in  Europa  il  nuovo  governo ,  e  final- 
mente r  aspetto  della  vicina  tempesta,  avean  fatto  pi^re  i 
ministri  di  Napoli  a  proporre  una  conciliazione  ai  deputati  sici- 
liani. Essi  quindi  manifestarono  loro  che  si  sarebbe  accordato 
alla  Sicilia  un  governo  indipendente  da  quello  di  Napoli ,  sem- 
prechè  ciò  venisse  richiesto  dalla  città  di  Palermo  e  da  tanti 
comuni ,  che  formassero  la  maggiorità  del  popolo  siciliano  ;  cotale 
indipendenza  però  dovea  estendersi  a  tutto  ciò  che  non  veniva 
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in  collisione  colle  leggi  della  successione  al  trono,  e  con  qua 
legami  politici  fra  i  due  paesi  che  dipendono  dall'  unicitìi  del 
monarca.  Proposero  che  la  giunta  di  Palermo  dovesse  fare  ao 
indirizzo  al  re  concepito  nei  sensi  di  sopra  esposti ,  una  copia  del 
quale  dovea  mandarsi  in  Napoli,  ed  una  al  tenente  generale 
Florestano  Pepe ,  comandante  la  spedizione  che  gik  si  mandan 
in  Sicilia  air  oggetto  di  sottometterla  colla  forza ,  nel  caso  che 
quel  progetto  venisse  rigettato;  e  lo  stesso  generale  era  auto- 
rizzalo a  conchiuderlo  nel  caso  fosse  accettato. 

Il  tenente  generale  Parisi,  presidente  della  giunta  di  governo 
in  Napoli,  ed  i  due  membri  della  stessa,  barone  David  Wespeare 
e  colonnello  Busso,  che  per  parte  di  lutto  il  ministero  fecero 
quel  progetto  ai  deputati  siciliani,  dichiararono  loro  che  una 
convenzione  fatta  su  quelle  basi ,  sarebbe  stata  non  che  ralifieata 
dal  governo ,  ma  guarentita  da  tutto  i  popolo  di  Napoli.  É  però 
da  riflettere  che  coloro  che  fecero  tante  assicurazioni ,  si  nega- 
rono a  metter  in  iscritto  quel  progelto  :  i  fatti  posteriori  ne  fa- 
ranno conoscere  il  perchè. 

Al  giunger  di  quel  progetto,  il  disordine  era  al  coIdeio  io 
Sicilia ,  e  più  che  altrove  in  Palermo.  Si  era  quivi  formata  ona 
guardia  d' interna  sicurezza ,  composta  di  tutte  le  persone  & 
onesta  condizione.  Tutti  i  ceti  aveano  applaudito  a  questa  salotam 
istituzione ,  meno  che  i  conciapelli ,  che  non  vollero  dismettere 
quegli  assassini  che  aveano  assoldati  a  spese  pubbliche,  i  (f^ 
continuavano  le  stesse  ruberie  ;  e  la  guardia  di  sicurezza  dovea 
sostenere  continui  attacchi  contro  costoro ,  in  uno  de*  quali  vi 
ebbero  a  perder  la  vita  due  gentiluomini  (1).  Così  si  dovea  a  forzi 

(1)  Innanzi  il  35  settembre  una  sola  zuffa  segni  tra  la  guardia  civica  e  1« 
masnade  stipendiate  ;  e  in  quella  perirono  due  cittadini.  Del  resto  si  gridò  spesso 
aU'  arme  ma  per  timor  panico  o  errori.  Si  noti  che  i  popolani  armati  e  stipcD- 
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maDienere  a  spese  pubbliche  quel  covile  di  mattittori,  S' era  for-* 
malo  un  re^menlo  d' artiglieria  ;  la  giunta  avea  ordinato  eh'  esso 
andasse  a  guarnire  il  Castello-a-mare  per  levarne  quegli  scalzont 
che  r  occupavano;  il  cui  soldo  importava  cinquant'  once  ai  giorno; 
ma  costoro ,  in  vece  di  obbedire,  rivoltarono  i  cannoni  contro  la 
città  ;  e  fq  forza  continuare  a  pagare  inutilmente  il  reggimento  e 
la  gaamìgione.  GP  inutilissimì  cannoni  della  marina  e  delle  porte 
della  città  per  la  stessa  ragione  non  avean  mai  potuto  levarsi. 
Le  spese  di  quelle  fatali  spedizioni  nel  regno  erano  immense ,  e 
tutte  erano  state  a  carico  della  sola  città  di  Palermo;  i  fondi 
pubblici  erano  tutti  esauriti  ;  i  tributi  nell*  interno  del  regno 
o  non  poteano  esigersi,  o  se  ne  esigea  solo  quanto  bastava  per 
le  interne  spese  di  ogni  comune.  In  tale  stato  di  angustie,  si 
era  ricorso  ai  mezzi  più  violenti  :  s*  era  speso  tutto  il  danaro 
depositato  nel  banco  di  Palermo  ;  e  non  bastando  ciò ,  si  era  fatto 
un  mutuo  coattivo  di  dugentomila  once ,  che  fu  ingiustissima- 
mente ripartito  e  violentissimamente  esatto.  Lo  stato  interno  del 
regno  era  anche  più  spaventevole  :  l' ordine  sociale  era  scidto 
quasi  da  per  tutto  ;  in  molti  lu<^bi  gli  assassini  evasi  dal  bagno 
aveano  d' autorità  propria  assunto  le  prime  magistrature;  la  riu- 
nione con  alcune  città  era  divenuta  impossibile;  V  unione  colle 
altre  era  valevole  in  dritto,  inutile  pertanto  nel  fatto. 

I  membri  della  giunta,  e  tutti  gli  uomini  onesti  e  ragione- 
voli capivano  che  Y  aderire  a  quel  progetto  era  una  ferita  letale 
ai  dritti  della  Sicilia  ;  ma  sentivano  altresì  d*  esser  quello  Y  unico 
mezzo  di  por  fine  alle  calamità  del  regno,  ed  erano  altronde  per- 


diati,  ayai^o  deUe  tonne  del  17  loglio»  erano  stati  già  scompartiti  tra  tatti  i 
posti  della  guardia  ciTìca ,  ove  la  fona  di  qaesta  guardia  li  aTaosava  di  gran 
lunga  nel  Domerò.  Palmieri  guarda  sempre  il  popol  minuto  con  una  lente  ehe 
y  ingrossa  e  scontorce  da  fame  on  orribile  mostro. 
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soasi  che  qualunque  atto  estorto  dalla  forza  non  avrebbe  potato 
mai  considerarsi  come  unal^;ale  rinunzia  alle  antiche  prer(^atÌYe 
della  narione  siciliana. 

Fu  scritto  quindi  il  proposto  indirizzo,  che  venne  sottoscrìtto 
da  tutti  i  membri  della  giunta,  dai  collaboratori,  dai  rappresene 
tanti  dei  comuni  del  regno,  e  finalmente  dal  senato  di  Palermo  e 
dai  consoli  (1).  Si  uni  a  questo  un  quadro,  dal  quale  vedeasi  che 


(1)  Ecco  qaesta  petizioDe  accompagnate  d' un  quadro  dei  comuiii  die  s'  < 
accostati  alla  rìvoluzione  e  presente  vano  1,015,079  abitenit  cioè  tre  quarti  a 
un  di  presso  deUa  popolazione. 

SAGRA  REAL  MAESTÀ'. 

SlRB 

La  giunte  provvisoria  di  Palermo  ascrìve  a  saa  somma  ventura  il  potere,  dopa 
tente  disgustevoli  vicende,  far  giungere  una  volte  alla  H.  Y.  i  sensi  suoi^  ed 
essere  Y  organo  della  volontà  della  maggior  parte  de'  vostri  sudditi  dì  questo 
Regno  di  SicìUa. 

Sin  dal  momento  che  giunse  in  queste  Capitele  la  notizia  di  aver  la  M.  V. 
accordate  a  tutti  i  sudditi  la  Costituzione  Spagnuola ,  un  sentimento  universale 
di  giubilo  si  palesò  In  questo  popolo.  Ma  un  tei  sentimento  non  potè  andar  dis- 
giunto dal  desiderio  di  un  governo  indipendente.  Noi  non  osiamo ,  Sire ,  di 
rammenter  alla  M.  Y.  le  funeste  cagioni  dei  disordini  a  Y.  M.  pur  troppo  uoU , 
che  penetrarono  i  cuori  di  tuUi  i  buoni  Siciliani. 

Queste  giunte,  chiamate  a  riparare  i  mali  dell'anarchia,  prodotte  dalla 
mancanza  di  qualunque  governo ,  fra  le  gravi  e  penose  cure  di  ristebilìre  la 
pubblica  tranquiUite,  non  trascurò  da  una  mano  di  spedire  alla  M.  Y.  una  Ile- 
putazione  per  rappresenterle  la  verite  de'  &tti  occorsi ,  e  farle  noti  i  desider j  di 
questo  popolo  per  V  indipendenza  ;  e  diede  dall'  altra  avviso  di  tutto  ciò  ai  Co- 
muni del  regno.  La  maggior  parte  di  questi  si  sono  alfretteti  a  proferire  lo  stessa 
voto  della  Capitele ,  e  molti  di  essi  hanno  anche  spedito  loro  Rappresententi 
per  sedere  fra  noi. 

Dopo  un  lungo  ed  affannoso  aspettare,  è  ritornate  in  fine  una  porzione  della 
Deputazione  spedite  a'  piedi  di  Y.  M.,  la  quale  ci  reca  la  consolante  notizia  che 
U M.  Y.  si  ste  compiaciute  di  riconoscere  la  giustizia  dei  nostri  voli ,  e  si  de- 
gnerebbe accordar  alla  Sicilia  la  sua  indipendenza ,  semprecbè  ciò  le  venisse 
richiesto  dalla  città  di  Palermo ,  e  da  tenti  altri  Comuni  quanti  addimostrassero 
il  voto  della  maggior  parte  de'  Siciliani. 

Noi,  Sire ,  con  tente  maggior  fiducia  avanziamo  ora  alla  M.  Y^.  le  nostre  su|^- 
pliche  per  T  indipendenza ,  in  quanto  ciò  è  stelo  promesso  a  nome  della  M.  Y. 
ai  nostri  Deputeti  da  S.  E.  Sig.  Tenente  Generale  D.  Giuseppe  Parisi  ^  Presi- 
dente di  codeste  Giunte  di  governo ,  e  dai  due  membri  della  stessa  Sig.  Barone 
D.  David  Wespeare,  e  Sig.  Colonnello  Russo. 


■-■\ 
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i  comuni  che  aveano  proferito  il  loro  voto  per  riBdìpendenza, 
sia  collo  spedire  i  loro  rappresenlaDti  per  sedere  ìd  seno  alla 
gioQla,  sia  per  via  d' indirizzi  a  questa  diretti,  formavano  F as- 
soluta maggiorità  della  nazione. 

Queste  carte  furono  spedite  in  Cefalù  con  una  deputazione; 
ed  al  tempo  stesso  il  principe  di  Yillafranca  scrìsse  una  lettera 
al  general  Pepe  ;  nella  quale  lo  pregava  di  sospendere  la  sua 
marcia  sopra  Palermo , e  le  ostilità,  finché  potesse  riuscire  d*in- 


Il  desiderio  dell'  indipendeoza ,  non  è  in  noi  figlio ,  né  di  priyato  interesse , 
né  d' irrequieta  smania  di  novità  ;  esso  è  il  risultato  dei  nostri  antichissimi 
dritti ,  e  delie  leggi  stesse  costituiti  ve  della  monarchia.  Questa  monarchia  nac- 
que in  Sicilia.  Il  voto  de'  Siciliani  die  U  corona  al  !<>  Re  Ruggieri.  L' Imperator 
Federigo,  non  solo  rispettò  il  trono  Siciliano,  ma,  per  dare  all'  Europa  un  so- 
lenne testimonio  deir  indipendenza  di  questo  regno ,  concesse  alla  Sicilia  lo 
Stemma  che  l' ha  sempre  distinta.  Il  voto  de'  Siciliani .  il  loro  sangue,  i  sacri-* 
ficj  loro  richiamarono  ai  trono  la  linea  legìttima  de'  nostri  Re ,  che  n'  erano  stati 
esclusi  dall'invasione  Angioina;  fissarono  le  leggi  fondamentali  della  monarchia, 
e  stabilirono  r  assoluta  indipendenza  di  questo  Regno.  E  comecché  le  vicissitu- 
dini polìtiche  avessero  in  seguito  ridotta  la  Sicilia  ad  essere  governala  da  Prin- 
cìpi altrove  residenti .  pure  essa  conservò  sempre  un  particolare  governo ,  e  i 
dritti  suoi ,  lungi  d'essere  stati  cancellati,  hanno  ricevuto  nuovo  vigore  dal  giu- 
ramento di  tutti  i  nostri  Re.  E  la  stessa  M.  Y.  si  degnò  di  giurarli  nel  salire  al 
trono ,  e  poi  di  confermarli  in  modo  più  solenne  nel  1812. 

Dal  1816  in  poi  la  Sicilia  ebbe  la  sventura  di  essere  cancellala  dal  rango 
delle  Nazioni,  e  di  perdere  ogni  Costituzione.  Ma  in  un  momento  pih  fiivorevole 
si  é  indotta  la  M.  Y.  a  secondare  il  desiderio  dei  Sudditi ,  e  conceder  loro  una 
libera  Costituzione. 

Mentre ,  Sire ,  la  gioja  echeggia  in  tutti  gli  angoli  de'  Yostri  domini! ,  può  il 
cuore  paterno  di  Y.  M.  esser  chiuso  alla  giuste  dimando  de'  Yostri  sudditi  Sici- 
liani? Noi  dimandando  l' indipendenza  della  Sicilia  vogliamo  fruire  di  tutti  i  ri- 
sultali che  scaturiscono  dalla  Costituzione  Spagnuola ,  che  Y.  M.  si  é  compia- 
ciuta di  accordarci ,  ma  non  chiediamo  che  si  alterino  le  leggi  della  successione 
al  trono ,  né  che  si  rompano  que'  legami  politici  che  dipendono  dall'  unicità  del 
monarca. 

Sire,  son  questi  i  voti,  non  del  solo  Palermo,  ma  dell'  intiera  Sicilia.  Mentre 
r  opinione  di  molti  Comuni  è  traviata  dallo  spirito  di  fazione,  o  compressa  dalla 
forza  ^  non  è  potuto  conoscersi  il  voto  libero  dell'  intiera  Nazione.  Pure  dal 
quadro  che  d facciamo  un  dovere  di  sommetterle,  potrà  la  M.  \.  scorgere,  che 
la  maggior  parte  del  popolo  siciliano  ha  pronunziato  il  suo  voto  per  l' indipen- 
denza. Seguono  le  firme. 
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darre  la  plebe  mal  doma,  e  tatt*  ora  padrona  dei  forti  e  delle  armi« 
a  rìceTere  amichevolmente  la  truppa  n  apoietana.  Il  general  Pepe, 
poco  informato  dello  stato  delle  cose  in  Palermo ,  e  posto  sotto 
la  sorveglianza  de*  carbonari  napoletani,  attribuendo  a  timidità 
0  debolezza  qoella  amichevole  apertura  della  giunta,  rispose  al 
principe  di  Villafranca  che  non  era  il  caso  delia  ricliiesta  sospen- 
sione d' armi ,  e  disse  ai  deputati  che  il  domane  si  sarebbe  messo 
in  marcia  per  Termini  ;  ove  sarebbe  stalo  bene  che  il  principe 
di  Villafranca  si  fosse  recato  anch*  egli  per  conchiudere  la  pro- 
gettata convenzione;  dichiarò  inoltre  che  i  sentimenti  manife- 
statigli dai  deputati  erano  analoghi  alle  istruzioni  avute  dal  prìn- 
cipe vicario  (4). 

Villafranca  iofalto  partì  da  Palermo  il  domane  del  ritorno 
della  deputazione  spedita  in  Cefalù  ;  e  come  la  via  di  terra  era 


(1)  LtUera  del  Tenente  Generale  D,  Florestano  Pepe,  Comandante  le  truppe  cu 
Sicilia,  a  S.  E,  il  Principe  di  Villafranca,  Presidente  della  suprema  Giunta 
Prowisoria  di  Governo. 
Egcbllenza 

Ho  V  onore  di  risoootraire  il  di  lei  foglio  de'  13  corrente.  Propone  T  E.  V 
una  sospensione  d'armi.  Ciò  supporrebbe  uno  stato  di  guerra ,  e  noi  non  siamo 
al  caso.  Ho  ceduto  i  Signori  Deputati.  Le  idee  che  mi  hanno  comunicato  sono 
quasi  conformi  agli  ordini ,  che  ho  ricevuti  da  S.  A.  R.  il  Principe  Ereditario 
Vicario  Generale. 

Le  truppe  ristabiliranno  V  ordine  ovunque  sia  stato  turbato  ;  senza  ram- 
mentare il  passato.  Si  cercherà  in  seguito  conoscere  la  tolontà  di  tutta  la  popo- 
lazione della  Sicilia  per  mezzo  di  Deputati  regolarmente  convocati.  Il  voto  del 
maggior  numero  di  essi  deciderà ,  che  si  ottenga  dalla  Sovrana  bontà  ciò  che 
S.  A.  R.  ha  promesso  per  la  felicità  de'  suoi  sudditi. 

La  volontà  del  Re ,  e  T  interesse  comune  di  tutti  gli  abitanti  del  Regno  delle 
Due  Sicilie  prescrivono  di  evitarsi  qualunque  eiiusione  di  sangue  :  farò  di  tutto 
per  confermarniivi ,  a  meno  che  non  sia  costretto  dalla  imperiosa  necessità. 

Il  comando  Generale  delle  armi  di  questa  isola  mi  è  affidato.  Tutte  le  troppe 
d!  qualunque  genere  esistenti  qui  debbono  per  conseguenza  dipendere  dai  miei 
ordini. 

Prego  V.  E.  inviarmi  subito  in  Termini  tutti  i  militari  costà  detenuti  nello 
stato  in  cui  erano  pria  del  disordine. 

Quartier  generale  di  Cefali^,  18  Settembre  ISSO. 
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già  mal  sicura ,  perchè  air  avvidnarai  deir  armata  napoletana  la 
plebe  in  molti  luoghi  avea  prese  le  armi ,  sì  diresse  per  mare  a 
Termini.  Ma  le  cannoniere  napoletane  cominciarono  a  fare  un 
fuoco  gagliardo  sulla  harca  che  lo  portava ,  malgrado  che  essa 
avesse  inalberato  bandiera  bianca  ;  talché  egli  e  le  persone  dei 
suo  sèguito  dovettero  buttarsi  in  mare  per  guadagnar  la  spiaggia 
di  Trabia;  ove  giunto,  recossi  in  Termini. 

Quivi  conchiuse  col  general  Pepe  una  convenzione ,  per  cui 
si  accordava  un'  amnistia  generale  per  tutti  i  delitti  pubblici  com- 
messi nelle  passate  vicende  ;  si  stabiliva  che  la  giunta  di  Palermo 
dovea  continuare  a  governare  tutto  il  regno  sino  air  arrivo  di 
un  rappresentante  del  re  (a) ,  e  finalmente  che  dovea  convocarsi 
un  Parlamento  per  conoscere  la  volontà  del  popolo  per  Y  indi- 
pendenza (6). 

Tutto  parca  felicemente  conchiuso,  quando  il  principe  di  Vil- 
lafranca  disse  che  quella  convenzione  dovea  sottoscriversi  dal 
generale  come  incaricato  dal  governo,  da  lui  come  incaricato  dai 
Siciliani,  e  quindi  mandarsi  in  Palermo  per  farla  conoscere  al 
popolo.  A  ciò  negossi  assolutamente  il  general  Pepe,  dicendo 
che  ciò  sarebbe  stato  poco  dignitoso  pel  governo  che  rappresen- 

(a)  Lo  stesso  general  Pepe  era  stato  un  mese  prima  in  Messina,  ove  per  con- 
fermare quel  popolo  neir  inimicizia  contro  Palermo ,  promettea  che  Messina 
dovea  esser  la  capitale  della  Sicilia ,  essendo  Palermo  città  ribelle.  1  saggi  di 
quella  città ,  conoscendo  il  pravo  fine  dì  quelle  promesse,  fremeano  ;  ma  la  loro 
voce  fu  sempre  soffogata  dal  cannone  napoletano  e  dal  pregiudizio  della  plebe. 
Quando  poi  lo  stesso  generale  volle  ingannare  Palermo  come  avea  ingannato 
Messina,  aderì  a  queir  articolo  e  disse  a  tutti  :  «  Chi  ha  mai  promesso  a  Messina 
«  di  dover  essere  capitale  della  Sicilia  ?  » 

[b)  Il  voto  de'  Siciliani  pronunziato  per  via  di  un  indirizzo  fu  trovato  ille- 
gale dal  general  Pepe.  Intanto  ciò  era  stato  proposto  dagli  stessi  ministri  di  Na- 
poli. Ma  era  forse  più  legale  il  voto  emesso  per  mezzo  di  un  Parlamento  non 
ancora  legalmente  riconosciuto  dalla  nazione  ?  La  vera  ragione  si  era  che  il 
Parlamento  potea  non  chiamarsi  più,  una  volta  che  si  mettea  piede  in  Palermo, 
e  l'indirizzo  non  potea  mai  dichiararsi  nullo  e  come  non  avvenuto. 
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lava ,  ed  offensivo  per  la  sua  persona ,  perchè  avrebbe  mostrato 
dì  venire  a  patti  senta  avere  a  fronte  né  nn  esercito,  né  nna 
piazza  che  avesse  potuto  arrestar  la  sua  marcia.  Ma  promeltea 
pubblicar  quella  convenzione  tostocbè  sarebbe  entrato  in  Palermo. 
Non  saprebbe  in  vero  rendersi  ragione  di  quella  ritrosia  del  ge- 
nerale, considerando  che  nelle  sue  istruzioni  gli  sì  ordinava  di 
far  tiso  de'  mezzi  conciliaJtm  coUa  ciuà  di  Palermo  ^  iuUe  ba» 
che  sono  $Me  indicate.  Se  dunque  da  ambe  le  parti  s*  era  con- 
venuto sulle  basi  della  conciliazione ,  dando  a  questa  una  forma 
I^le,  non  avrebbe  fatto  che  eseguire  gli  ordini  avuti  (1). 

Intanto  lo  stato  dì  Palermo  era  ben  critico.  Comecbè  la  giunta 
avesse  aderito  alla  proposta  conciliazione,  pure  la  plebe  alta- 
mente ne  mormorava  e  palesamente  minacciava  ;  oè  la  giunta 
avrebbe  osato  di  farlo,  se  tutti  i  corpi  della  guardia  dMntema 
sicurezza  non  avessero  fatto  cuore  alla  stessa ,  dichiarando  che 
avrebbero  essi  represso  qualunque  tentativo  dei  malintenzionati 
per  disturbare  la  conciliazione. 

Veramente,  sino  a  quel  punto,  la  plebaglia  era  stata  troppo 


(l)  U  Palmieri  appone  al  general  Florestano  Pepe  la  doppiezza  del  goTemo 
che  lo  comandava.  Il  fatto  è  che  Pepe  ebbe  mandato  di  trattare  in  ogni  modo 
coi  governo  rivoluzionario  di  Sicilia  ;  ma  che  il  governo  di  Napoli  accortosi ,  o 
piuttosto  avvisato  e  assicurato ,  che  quel  di  Sicilia  facesse  la  parte  in  commedia 
per  raggirare  il  popolo ,  e  che  la  rivoluzione  avesse  perduto  ogni  nerbo ,  mandò 
nuovi  ordini  a  Pepe  di  non  calare  agli  accordi  e  di  non  accettare  che  la  som> 
missione  con  qualche  patto  delusorio.  Ciò  spiega  la  condotta  di  Pepe  a  Termini. 
Quando  il  popolo  di  Palermo  die  un  calcio  alla  sua  giunta  e  si  messe  feroce- 
mente alla  difesa,  il  general  Pepe  non  potendo  aver  la  città  per  forza  d'  armi, 
e  stando  anzi  a  gran  disagio  e  perìcolo ,  vide  essere  proprio  il  caso  di  servirsi 
delle  prime  istruzioni ,  e  perciò  par  che  di  buona  fede  verso  il  suo  governo  non 
meno  che  verso  i  Palermitani ,  fermasse  V  accordo  del  5  ottobre.  Ma  alcuni  cer- 
velli del  Parlamento  che  per  moderazione  chiameremmo  leggieri ,  i  quali  non 
s'  eran  trovali  sotto  le  mura  di  Palermo  col  general  Pepe,  volean  forse  far  onta 
a  lui  e  al  fratello ,  e  credeano  peccatuzzo  veniale  la  perfidia  di  lacerar  l' accordo 
del  5  ottobre,  e  grandissima  utilità  il  por  fine  in  quel  modo  ai  moti  di  Sicilia, 
mossero  e  vinsero  il  partito  vergognosissimo  che  innanzi  si  esporrà. 
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messa  su  ;  la  mancanza  di  forza ,  il  Umore  di  aver  la  pericolosa 
taccia  di  traditore ,  la  speranza  di  giungere  a  dar  bnona  dip&- 
zìone  ai  pubblici  affiiri,  avean  fatto  si  che  il  principe  di  Villa- 
franca  e  totti  i  membri  della  giunta  avessero  secondato  forse  un 
po^  troppo  i  sentimenti  e  le  speranze  della  plèbe,  la  quale  al« 
fronde,  per  T  autorità  suprema  che  esercitava,  e  per  T impunità 
de'  delitti,  avea  tanto  interesse  alla  continuazione  delF anarchia , 
quanto  ne  avea  la  gente  odesta  a  porvi  fine.  Onde  naturalmente 
avvenne  che  queir  istantaneo  cambiamento  nella  giunta  ad  accei-* 
tare  una  convenzione,  fu  appreso  dalla  plebe  come  tradimento; 
ed  in  questi  sentimenti  sì  confermò  maggiormente  quando  venne 
r  avviso  di  ciò  che  era  seguilo  in  Termiiii ,  ed  in  vece  della 
convenzione  vociferata*  si  vide  comparire  un  proclama  daito  dal 
general  Pepe  >  pieno  di  ei»pressioni  vaghe  e  generali ,  e  che  con- 
chindea  con  minacciare  di  esterminare  chiunque  «i  fosse  opposto 
aUa  sua  marcia.  Ed.  al  tempo  stesso  giunse  un  di  lui  ordine  di 
preparare  i  viveri  e  V  alleggio  aHa  sua  armata. 

La  giunta  si  riunì  per  deliberare  sa  quelle  carte,  le  quali 
destarono  una  generale  indegnazione;  e  non  solamente  la  plebe, 
ma  chiunque  avea  fior  di  senno,  conoscea  che  dalla  parte  de' 
Napoletani  ai  agiva  con  illealtà  e  mala  fede  :  talché  la  giunta 
tumultuariamente  si  sciolse,  senza  conchiudere  altro  che  man- 
dare nna  deputazione  al  general  Pepe,  per  pregarlo  di  nuovo  a 
sospepdere  per  qualche  giorno  la  sua  marcia. 

Il  resto  di  quel  giorno  si  passò  nella  massima  costernazione  : 

molti  prevedendo  la  tempesta  fuggirono  di  Palermo  :  la  sera, 

bla  plebe  cominciò  ad  attaccare  uno  dei  corpi  della  guardia  di^ 

sicurezza ,  già  divenuta  odiosa.  Al  far  del  giorno,  quella  guardia 

fu  attaccata  da  tutte  le  parti  :  da  per  tutto  si  difese  con  somma 
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bnfarai  (1);  ma  la  ciormagUa  eorae  a  dar  di  piglio  a  quanti 
eamioiii  pelè ,  gli  diresse  contro  la  alena ,  e  cosi  V  oUbligò  a 
ritirarsi.  Il  popolaccio  si  die  allora  a  saccheg^are  il  palazzo  del 
principe  di  Villafranca  »  che  cbiamaTa  giacobino  (a)  ;  ma  tosto  ne 
venne  distolto  dall*  arrivo  dell'  armata  napoletana  avanti  Paiamo. 

L'  esercito  napoletano  si  fermò  a  prima  giunta  nella  rilla 
Giulia f  e  riuscì  ad  alcuni  corpi  di  penetrare  nella  Casina  e  nella 
villa  del  prìncipe  di  Cattolica  a  Porta  de*  Greci.  Quei  soldati  con 
vandalica  ferocia  sacclM^giarono  tutte  quelle  case,  vi  appicea* 
rono  fuoco ,  scannando  fin  le  donne,  i  vecchi  ed  i  flanciulli.  Ma 
quelle  crudeltà,  lungi  d*  intimorire  il  popolaccio,  lo  mise  alla 
disperazione  ;  e  da  quel  momento  ogni  ciormatore  giurò  di  irar 
vendetta  di  quei  soldati  :  né  giurò  invano. 

La  notte  de*  26  seltemi>re,  un  ferocissimo  cannoneggiamento 
ebbe  luogo  tra  la  flotta  napoleiana,  il  Castello-a-mare  ed  i  forti 
a  canto  Palermo,  che  durò  sino  a  giorno.  Ognuno  credea  die 
quel  castello  e  quei  forti,  difesi  da  genie  inesperta  nel  maneggio 
deir  artiglieria,  si  sarebbero  finalmente  resi;  ma  al  far  del  giorno. 


(1)  Questa  iomma  bravura  sta  bene  se  si  paria  di  qualche  iudiyldno.  Del  ri- 

lente  il  conffitlo  non  fìi  ostinalo  che  in  due  soli  punii  della  oicii  ;  perchè 
tutti  gli  altri  posti  della  dvica  si  trovarono  talmente  assottigliati  la  notte»  che  la 
resistenza  sarebbe  stata  inutile.  I  cittadini  li  abbandonavano  per  quello  stesso 
istinto  pacifico  che  li  avea  mossi  a  parteggiare  per  la  glonu  e  per  In  pnoe  :  a 
molti  fors'  anco  rimordea  la  coscienza. 

(a)  La  plebe  chiamava  giacobino  chiunque  essa  credea  suo  nemico  ;  e  come, 
sciolto  r  ordine  sociale,  tutto  si  converti  in  guerra  del  povero  contro  il  ricoo, 
cosi  la  plebe  designava  sempre  per  suo  nemico  chi  avea  da  perdere.  E  per  la 
stessa  ragione  per  cui  in  Francia  non  vi  erano  giacobini  ricchi ,  in  Sicilia  non 
ve  ne  erano  dei  poveri  D. 

C)  La  tradizione ,  passata  in  Sicilia  a  quanto  pare  per  le  impure  bocche  de' 
masnadieri  del  cardinal  Ruffo ,  portava  che  si  chiamassero  giacobini  i  nemici 
del  popolo.  Il  canone  di  filosofia  sociale  che  pone  il  Palmieri  non  regge  in  tutte 
le  sue  conseguenze  né  pei  giacobini  di  Francia,  né  per  quelli  diametralmente 
opposti  di  Sicilia. 
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si  vide  che  la  flotia  aapol^aiia  era  stata  obbligata  ad  aHonta- 
narsi  fuori  il  tiro  del  eannoBe ,  e  ohe  il  fuoco  del  forte  di  Porta 
Felice  avea  quasi  diroccata  la  casina  del  prìncipe  di  Cattolica,  e 
ne  avea  cacciati  i  soldati.  Allora  le  cannoniere  palermitane ,  allon» 
lanata  la  flotta  napoletana,  cominciarono  a  far  un  fuoco  vivissimo 
sulla  destra  dell'  armata ,  che  con  grave  perdita  bisognò  retro- 
cedesse sino  a  san  Giovanni  de*  L^osi. 

Intanto  un'  immensa  moltitudine  d' armati ,  sboccando  dalle 
montagne  che  circondano  Palermo ,  correva  ad  attaccare  Y  ar- 
mata alle  spalle  ed  alia  destra.  Allora  il  general  Pepe  conobbe 
la  sua  imprudenza  di  avere  rigettato  le  pacifiche  insinuazioni 
della  giunta  e  <}el  principe  dì  Villafranca ,  e  di  aver  con  tanta 
presunzione  corso  ad  affrontare  una  città  di  dugento  mila  abitanti 
con  forze  tanto  sproporzionate.  L'  armata ,  situata  in  un  luogo 
d*  aria  malsana,  attaccata  in  fronte  dai  ciurmatori  palermitani, 
che  si  battevano  con  un  coraggio  estremo,  battuta  in  fianco  dalle 
cannoniere,  minacciata  da  un  attacco  alle  spalle  e  sulla  destra, 
«arebbe  stata  obbligata  a  metter  basso  le  armi ,  se  un  accidente 
imprevisto  non  Y  avesse  tratta  in  parte  da  quel  perìcolo. 

Un  gran  deposito  di  polvere  e  di  cartocci  presso  il  villaggio 
deir  Abate  prese  fuoco ,  non  si  sa  come ,  mentre  una  gran  mol- 
titudine era  II  per  provvedersi  di  munizioni.  Il  fragore  e  I*  es- 
plosione scossero  e  spaventarono  Palermo.  Coloro  che  correvano 
ad  attaccar  la  truppa,  atterriti  dsgqnello  straordtnarìo  fragore,  di 
cui  ignoravano  la  cagione,  tornarono  indietro;  coloro  che  si  bat- 
tevano atterriti  ristettero  :  la  truppa  respirò  per  un  momento. 
L'armata  napoletana  deve  a  quel  caso  la  sua  salvezza;  ma  la 
deve  maggiormente  al  poco-numero  ed  ali*  inespertezza  dei  com- 
battenti palermitani,  i  quali,  senza  capo  e  senza  direzione,  non 
seppero  mai  profittar  del  vanta^^. 
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Il  general  Pepe,  avendo  pigliato  caore  per  qael  momento 
d' inazione ,  credè  d' imporre  maggiormente  a  Palermo  allai|[ando 
la  sinistra  della  sua  armata  sin  quasi  a  Porta  Nuova.  La  pleba- 
glia fece  un  attacco  vivissimo  al  centro  verso  la  Sesta  Ca$a  e  la 
tagliò  :  onde  la  truppa  restò  divisa  in  due  corpi  isolati ,  che  noa 
poteano  più  né  soccorrersi ,  né  sostenersi  reciprocamente.  Ma 
quella  ciurmaglia  non  seppe  né  conoscere  ciò ,  né  trame  profitto  ; 
ed  altronde  di  tutti  coloro  che  erano  in  armi ,  il  ma^ior  nu- 
mero si  occupava  più  a  desolar  la  citta,  che  a  battere  il  nemico  : 
laonde  V  interno  di  Palermo  era  spaventevolissimo. 

Sin  dal  momento  che  il  popolaccio  avea  attaccato  la  guardia 
d' interna  sicurezza ,  sì  chiusero  tutte  le  case ,  le  chiese  e  le 
botteghe;  ogni  pacifico  cittadino  restò  isolato  colla  sua  famìglia; 
se  taluno  era  costretto  ad  uscir  di  casa,  non  avea  altra  sicurezza 
che  travestirsi  alla  foggia  di  quei  mascalzoni ,  con  un  facile  in 
ispalla.  La  plebe  volle  che  ognuno  mettesse  un  lume  ad  ogni  fine- 
stra della  sua  casa;  ma  quel  lume  non  facea  che  accrescere 
Torror  della  notte.  Un  profondo  silenzio,  interrotto  solo  dal  fra- 
gore deir  artiglieria,  ed  una  spaventevoi  solitudine  r^avano 
in  tutte  le  strade ,  ove  si  vedea  solo  a  quando  a  quando  qnaldie 
cadavere  di  quegP  infelici  che  erano  caduti  vittime  del  furor 
popolare  (1). 

Le  grida  di  gioia  per  la  prossima  sconfitta  totale  dell*  annata, 
lungi  di  essere  ometto  di  compiacenza ,  formavano  il  mag^gìore 
spavento  della  gente  onesta.  Quella  plebaglia  insana  avea  giurato 
di  trar  vendetta  di  tutti  i  membri  della  giunta  e  della  guardia 
d' interna  sicurezza,  perchè  si  erano  mostrati  inclinati  alla  pace. 


(1)  Furon  tredici  o  quattordici  in  tutto  il  tempo  dell'  assedio  ;  gU  stessi  di 
*4:tti  r  autore  toma  a  parlare  più  innaiisi. 
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Delle  vod  minàccievoli  si  adivano  nelle  strade ,  nelle  bettole  e 
nelle  piazze;  la  canaglia  oi^anizzava  già  a  senno  sno  il  nuovo 
governo,  e  ripartiva  le  cariche  e  le  proprietà  (1). 

Né  ciò  si  mantenne  alle  sole  minacce.  Comechè  si  fosse  al- 
lora vedato  un  gran  numero  d'  armati  in  Palermo ,  pure  ben 
pochi  eran  coloro  che  uscivano  in  campagna  a  battersi  ;  il  resto 
percorreva  la  città  per  predare  (2).  Col  pretesto  di  volere  armi , 
entravano  nelle  case,  e  mille  ruberìe  commettevano;  vol^do 
fore  anche  eglino  un  corpo  di  cavalleria,  pigliarono  a  forza  i  ca- 
valli di  moltissime  scuderie ,  che  poi  in  gran  parte  non  furono 
più  restituiti.  L' infelice  Mercurio  Tortorici ,  imputato  da  quella 
gentaglia  di  aver  somministrato  viveri  air  armata ,  fu  ucciso  ;  la 
sua  testa  fu  condotta  in  trionfo  per  le  strade  di  Palermo ,  e  la 
sua  casa  fu  saccheggiata  (3).  Lo  stesso  sospetto  si  ebbe ,  o  si 
finse  di  avere  per  un  certo  Mistretta ,  che  ebbe  la  sorte  dì  fug- 
gire; ma  la  plebe  ne  spogliò  la  casa  e  vi  appiccò  fuoco.  Un 
infelice  servidore  di  costui ,  che  cadde  nelle  mani  di  quei  for^ 
sennati,  fu  crudelmente  messo  a  morte.  Un  altro  sventurato, 
che  senza  verun  fondamento  fu  creduto  corriere  spedito  dal 
general  Pepe  al  colonnello  Fulgi  in  Trapani ,  per  farlo  venire  in 


(1)  Sapposìzione  deli'  autore,  o  ciance  di  qualche  crocchio  in  una  bettola. 

(2)  Fu  questa  una  sola  masnada ,  capo  di  essa  un  certo  Ammirata.  Estorse 
del  danaro  a  molti  ricchi  con  gli  infami  pretesti  segnalati  dal  Palmieri.  Ma  una 
decima  o  ventina  di  malandrini  non  si  può  chiamar  la  plebe  di  Palermo.  All' 
incontro  la  pih  parte  della  plebe  (  ossia  di  quelli  che  avean  preso  le  armi  che 
come  si  comprende  non  eran  tutta  la  plebe)  si  batteva  con  gli  assedianti,  spesso 
morta  di  fame  e  dì  sete. 

(3)  Questo  Tortorici ,  pescivendolo  arricchito  e  divenuto  il  personaggio  piti 
importante  dell'  arte  de'  pescatori ,  era  stato  mandato  a  Napoli  con  gli  amba- 
sciatori della  giunta,  era  tornato  con  le  proposte  dell'  accordo,  e  si  affaccendava 
assai  caldamente  per  la  giunta  e  per  la  pace.  Quando  un  battaglione  di  soldati 
occupò  V  angolo  orientale  della  città  ov'  era  la  casa  di  questo  Tortorici,  il  popolo 
vide  o  credette  di  vedere  che  se  V  intendesse  col  nemico. 
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suo  soccorso,  fu  uccìso,  squartato  e  fatto  in  braoì.  Nove  soldati 
prigionieri  sin  dal  17  luglio,  perchè  par?e  a  quella  gentaglia  che 
avessero  mostrato  della  compiacenza  air  arrivo  della  truppa ,  fu- 
rono tutti  fucilati.  I  cadaveri  de*  soldati  napoletani,  o  uccisi  in 
azione ,  o  ammazzati  dopo  di  essersi  resi ,  erano  strascinati  per 
le  strade,  e  poi  lasciati  qua  e  là  (1). 

Il  capitan  generale  Requisens,  cui  molti  imputavano  di  s<^ 
fiare  in  queir  incendio,  ed  incitare  il  popolaccio  alla  resistenza 
per  conservare  ad  ogni  costo  il  suo  comando  (a),  avea  dato  alia 
ciurmaglia  il  consiglio  di  tagliare  tutti  gli  alberi  attorno  Palenno, 


(1)  Nestuno  fii  acdso  dopo  d' aver  posato  le  armi.  Chi  lo  disse  al  Palmieri  » 
che  soggiornava  allora  io  Termini  o  altrove  faorl  Palermo ,  calunniò  un  popolo 
fiero  ma  non  barbaro.  A  queste  undici  vittime  del  suo  furore ,  si  deve  aggiu- 
goere  un  cerio  Moncada  giovane  nobile  e  uffiziale  de'  reggimenti  nazionali  ;  e 
un  Calabrese  de'  compagni  del  cardinal  Rufib ,  sopranominato  il  capitan  Teo- 
pesta ,  il  quale  guidò  la  plebe  contro  gli  assedfanti  fuori  la  dttà ,  e  nella  tuA 
te*  un  colai  segno  con  la  spada  che  fu  interpretato  per  tradimento. 

Son  questi  gli  sventurati  medesimi  i  cui  cadaveri  l' autore  ci  ba  fatto  veder 
già  sparsi  per  le  strade. 

(a)  In  un  periodo  in  cui  colla  stessa  facilità  con  cui  si  commettevano  i  de- 
litti ,  si  accreditavano  ove  non  erano,  era  ben  dilficile  il  giudicare  delle  azioni  di 
coloro  che  ebbero  parte  in  quelle  scene ,  e  temerario  sarebbe  ora  l'indagare  le 
loro  segrete  intenzioni.  Tutto  dò  che  può  dirsi  di  Requisens  si  è ,  che  egli  era , 
più  che  ogni  altro ,  invaso  dalla  mania  democratica  :  che  era  legato  a  fil  doppio 
coi  capi  de'  conciapelli  ed  altri  di  simil  genia  ;  che  promosse  la  maggior  parte 
de'  masnadieri  che  fecero  parte  delle  guerriglie;  che  all'  avvicinarsi  dell'  armata 
napoletana ,  propose  replicatamente  alla  giunta  di  mandare  la  guardia  d' in- 
terna sicurezza  in  campagna  ad  affrontar  l' inimico  ;  che  il  giorno  25  ottobre ,  la 
truppa  siciliana  cesse  senza  resistenza  le  armi  alla  plebe  per  ordine  sao.  Final- 
mente la  disposizione  di  tagliare  arboscelli  dì  due  anni ,  posti  al  lato  opposto 
air  aUacco ,  è  per  lo  meno  ridicola,  ove  se  ne  voglia  escludere  1*  oggetto  d' isti- 
gar la  ciurmaglia  con  quel  pretesto  a  saccheggiare  un  podere  del  principe  di 
Villafranca  ,  per  trar  vendetta  di  quel  signore ,  perchè  trattava  la  pace ,  e  molto 
piti  perchè  nel  trattarla  non  avea  sostenuto  il  suo  generalato  (*). 

e*)  Questa  è  un'  altra  calunnia  soffiata  all'  orecchio  dello  scrittore  da  chi  non 
amava  l' opposizione  di  Requisens ,  patriotta  sincero  quant'  era  inetto  capitano. 
Del  rimanente  l' ordine  di  tagliare  gli  alberi  intomo  una  città  assediata  non  ha 
nulla  di  ridicolo  e  potè  esser  dato  in  parole  vaghe  ed  eseguito  senza  discerni- 
mento del  popolo. 
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che  potetano  aenrire  di  difesa  al  nemioD  ;  io  eMcnsiODe  di  tal 
mSitare  dia^izioDe ,  la  plebe  atterrò  gli  alberetti  piantati  due 
amii  prima  nelle  pasaq^te  del  piano  di  santa  Teresa  e  della 
marina ,  e  corse  poi  a  devastare  il  podere  del  prìncipe  di  Villa* 
firanea  foori  Porta. Macqneda,  ove  non  solo  spiantò  gli  alberi; 
ma  mbò  frumenti,  orzi ,  danaro  e  fin  le  tegole  della  casa. 

Mentre  Y  interno  di  Palermo  presentaiva  tali  scene  d*  orrore, 
non  meno  spaventevoli  erano  eccessi  che  si  commettevano  daHa 
frappa  in  campagna.  Quei  soldati,  dopo  di  aver  saocèe^^iato 
qnante  case  incontravano,  le  davano  in  preda  alle  fiamme.  Là 
casa  di  ricchi  negCEsianti  portoghesi»  Bosa  e  Costa ,  senza  alcnn 
rispetto  al  dritto  delle  genti ,  fu  posta  al  sacco ,  nnitamenle  a 
tutte  le  case  presso  la  villa  Giulia ,  alle  quali  si  appiccò  fuoco. 
Nelle  campagne ,  tutto  fu  preda  della  rapacitk  e  della  ferocia  di 
queir  armata  :  sì  devastavano  i  poderi;  si  rubava  bestiame,  pro- 
dotti e  quanto  v'  era  ;  si  saccheggiaTaoo  le  case ,  i  magazzini ,  le 
stalle;  vi  si  dava  fuoco,  e  spesso  se  ne  trucidavano  i  pacifici 
coloni.  Nel  convento  dì  santa  Marìa^li-Gesù ,  dopo  di  avere  invo- 
lato  a  quei  frati  frumento ,  animali  e  tutto ,  si  giunse  alla  ferocia 
di  massacrarne  tre  a  pie  dell'  altare. 

Non  deesi  però  defraudare  di  un  giusto  tributo  di  lode  il 
general  Pepe;  il  quale ,  per  quanto  era  in  lui»  procurava  di  reprn 
mere  la  licenza  de*  suoi  soldati.  I  prigionieri  che  aveano  la  for- 
tuna di  scampare  dalle  mani  de'  soldati,  se  eran  condotti  innanzi 
a  lui,  erano  ben  trattati,  ben  nudriti  e  rimandati  a  Palermo. 
E  comechè  ciò  da  taluni  si  fosse  accagionato  al  pericoloso  stalo  in 
cui  era ,  che  V  indusse  a  condursi  in  quel  modo ,  per  procurare 
di  raddolcire  gli  animi  della  plebaglia,  pure  ciò  nulla  detrae  al 
merito  della  sua  condotta. 

Dieci  giorni  restò  Palermo  in  quella  penosa  situazione ,  senza 
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tkona  sperania  dì  uscirne.  1  dormalori  si  batievano  ood  un  co- 
rano indomito  ;  ma  senza  piatio  di  allaeeo  e  senza  inCelKgeiiza, 
non  sapean  venire  ad  nn*  azione  decisiva;  la  troppa  mancata  del 
coraggio  (1)  di  profittare  del  vantaggio  della  disciplma  :  talché  ìd 
tutto  il  corso  di  queir  assedio,  non  si  vide  alcuna  di  qneHe  aziooi 
brillanti  che  impongono  alb  moltitudine.  Il  general  Pepe  vedea 
di  giorno  in  giorno  diminuire  la  sua  armata,  che  avea  gih  perduto 
da  cinquecento  uomini  ;  e  quegli  che  restavano  erano  già  avviliti 
e  senza  munizioni.  Aveva  egli  chiamato  in  suo  soccorso  il  eoloii- 
ndlo  Fulgi  di  Trapani ,  che  con  ottocento  uomini  mosse  per  Pa* 
lermo.  Prima  di  giungere  in  Alcamo,  richiese  ad  un  contadino  se 
in  quella  città  vi  era  truppa;  colui  rispose  di  no.  E  cod  era  in* 
iatto  :  ma  vi  era  a  caso  un  soldato  ed  un  cannone*  Il  popolaccio 
di  quella  città,  vedendo  da  lontano  venir  quella  troppa,  obl4igò 
il  soldato  a  dar  fuoco  al  cannone,  quasi  a  due  tiri  di  distanza. 
La  vista  di  quel  soldato  e  quella  cannonata  bastarono  a  mettere 
in  fuga  quella  truppa,  che  lasciò  sul  campo  tre  pezzi  d' artiglierìa 
che  portava. 

La  critica  situazione  in  cui  si  trovava,  e  la  mancanza  di  quei 
soccorso  obbligarono  finalmente  il  general  Pepe  a  spedire  un 
corriere  in  Messina  per  farsi  preparare  i  quartieri,  e  disse  die  se 
trovava  altre  due  ore  di  resistenza ,  non  potea  salvar  T  armata 
che  ritirandosi.  Le  cannoniere  palermitane  gf  impedivano  V  im- 
barco; la  via  di  terra  sarebbe  stata  men  sicura,  dovendo  traverà 
sare  tanti  paesi  che  avrebbero  ripreso  un'  attitudine  ostile,  e  non 


(1)  Non  è  v«ro.  I  soldati  napoleUni  oome  aveano  combattalo  con  cuore  il 
17  laglio ,  fino  all'  assalto  che  lor  die  il  popolo  nella  piazza  del  Palagio  reale , 
cosi  fecero  in  tutto  il  tempo  dell'  assedio  nelle  picciole  ma  calde  fazioni  che  oc- 
corsero. Non  comprendiam  bene  il  significato  delle  ajr toni  6rii/aiil«  che  avrebbe 
desiderato  l'autore;  ma  se  parla  d'esempio  di  valor  militare  non  è  poco  per 
ottomila  uomini  d' essere  rimasti  per  dieci  giorni  a  combattere  contro  una  città 
forte  d'artiglierie  e  d'un  popolo  che  non  scherza  nel  menar  le  mani. 
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avrebbero  trascurato  qadP  occasiooe  di  trar  vendetta  di  tante 
provocazioni.  Tale  era  ia  situazione  dell'  annata ,  quando  chi  men 
si  aspettava  pose  Bue  a  tanti  orrori. 

Il  principe  di  Paterno  era  stato  uno  de'  membri  della  giunta. 
Comecbè  costui  non  si  fosse  mai  raccomandato  nel  pubblico,  né 
pel  suo  senno,  né  per  le  morali  virtù  sue,  pure  la  sua  età,  i 
suoi  distinti  natali ,  la  ricchezza,  il  fasto,  e  T  estensione  delle  sue 
possessioni  nei  regno  gli'  attiravano  il  rispetto  della  plebe.  In 
quelle  luttuose  circostanze ,  costui  ebbe  il  coraggio  di  mostrarsi 
in  pubblico.  Si  recò  alla  giunta,  ove  nessuno  più  interveniva,  e 
ghermendo  un'  autorità  divenuta  nuUm$,  se  ne  fé'  presidente. 
Chiamando  giacobini  e  traditori  tulli  gli  altri  membri  della  giunta, 
e  particolarmente  il  suo  stesso  nipote,  il  prìncipe  diVillafranca; 
animando  la  plebe  alla  resistenza ,  mentre  T  attraversava  sotto- 
mano; promettendo  milioni  del  suo,  senza  dare  un  soldo;  fa* 
cendo  piani  di  guerra ,  mentre  trattava  la  pace  ;  mescolando  pre- 
ghiere, minaccio,  facezie,  carezze»  rimproveri,  buffonerie,  e 
parole  vuote  di  senso  e  mendaci,  giunse  ad  illudere  la  plebaglia 
e  farsi  autorizzare  a  conchiudere  col  general  Pepe  una  conven- 
zione (1). 

.  Si  riunirono  quindi  sul  aUer  inglese  The  Racer^  che  trovavasi 
nella  rada  di  Palermo,  il  principe  di  Paterno,  il  general  Pepe 
ed  il  general  Fardella ,  ed  ivi  sì  conchiuse,  il  dì  5  ottobre  ISSO, 
una  convenzione  per  cui  si  stabiliva ,  che  i  forti  dovessero  conse- 
gnarsi air  armata;  che  essa  dovesse  acquartierarsi  fuori  della 


(1)  Pateniò  era  un  de'  membri  delia  giunta.  Rimasto  solo  compi  il  5  ottobre 
ciò  che  tutti  insieme  non  avean  saputo  fare  due  settimane  prima.  Ma  la  forza  del 
popolo  e  r  accorgimento  di  questo  vecchio ,  che  usava  parlare  e  zuflblare  come 
uno  sdmunito,  fecero  stipolare  per  accordo  quei  patti  che  la  giunta,  per  lo  meno 
sciocchissima ,  avea  lasciato  In  parole  : 

«  E  questo  fia  suggel  che  ogni  uomo  sganni.  » 
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città  ;  che  un'  amoialia  generale  dovesse  aver  laogo  ;  e  finalmente 
che  un  Parlamento  dovesse  convocarsi  per  conoscere  il  volo 
generale  della  nazione  per  V  indipendenza  (1). 

L'armata  napoletana  entrò  quel  giorno  slesso  in  dtià,  per 
andare  ad  alloggiare  al  molo  ;  ma  il  suo  ingresso  fu  ben  umi-^ 


(1)  Cowoenxione  fatta  fra  il  Ten.  Gen.  2).  Florestano  Pepe  Comandante  delle  armi 

in  Sicilia ,  ed  il  principe  di  Paterno. 
S.  E.  il  Tenente  Generale  Pepe,  Comandante  delle  armi  in  Sicilia  aS.  E.  U 
priBcSpe  di  Paterno  per  assicurare  e  per  ristabilire  V  ordine  e  la  tranqailliUi  nella 
città  di  Palecmo ,  e  de'  paesi  a  lei  uniti  hanno  con? enuto  ne^  aQ[aenii  articoli  : 

1.  Le  tmppe  prenderanno  quartiere  ftiori  la  città ,  laddove  S.  E.  il  Teneote 
Generale  Comandante  crederà  più  opportuno.  Tutti  1  forti  e  batterie  gli  saranno 
consegnati. 

2.  La  maggioranza  de'  voti  de'  Siciliani  legalmente  convocati  deciderà  dell' 
unità  0  della  separatione  della  rappresentanza  nazionale  del  regno  delle  Due 
Sicilie. 

3.  La  Costituzione  di  Spagna  del  1812,  confermata  da  S.  M.  Cattolica  nel 
1820,  è  riconosciuta  in  Sicilia  ;  salve  le  modificazioni  cbe  potrà  adottare  T  unico 
Parlamento  ovvero  il  Parlamento  separalo  per  la  pubblica  felicità. 

4.  Ad  unico ,  e  per  niun  altro  oggetto  di  esternare  il  pubblico  voto  sulla 
riunione ,  o  separazione  de'  Parlamenti  del  regno ,  ogni  Comune  eleggerà  un 
Deputalo. 

5.  S.  A.  R.  il  Principe  Vicario  Generale  deciderà  dove  dovranno  riunirsi  i 
suddetti  Deputati. 

6.  Tutti  i  prigioDierì  esistenti  nell'  armata  Napolitana  in  Palermo ,  saranno 
subUo  resi  all'  armata  suddetta  qualunque  siasi  il  loro  grado  e  la  di  loro  na- 
zione. 

7.  11  Parlamento  unico  o  separalo  può  solamente  fare ,  o  abrogare  le  leggi. 
Fintantoché  non  sia  convocalo,  le  antiche  leggi  saranno  osservale  tanto  in  que- 
sta capitale ,  quanto  nel  rimanente  dell'  Isola.  S.  A.  R.  sarà  anche  sollecitata 
onde  prima  che  il  Parlamento  si  riunisca  le  modifichi  pel  bene  del  popolo. 

8.  Le  armi  del  Re ,  e  le  sue  eflSgie  saranno  rimesse. 

9.  Intero  obblio  coprirà  il  passato ,  anche  per  tutti  i  Comuni  e  persone ,  che 
abbiano  preso  parte  agli  avvenimenti ,  pe'  quali  Y  obblio  suddetto  è  stato  pro- 
nunziato. In  conseguenza  di  che  i  membri  componenti  le  Deputazioni  che  si 
trovassero  fdorì  deli'  Isola  saranno  liberi  di  ritornarvi  se  essi  lo  vogliono. 

10.  Una  Giiuta  scelta  tra  i  piii  onesti  cittadini  governerà  Palermo  provviso- 
riamente finché  S.  A.  R,  non  dia  le  sue  sovrane  risoluzioni.  Essa  sarà  presedou 
dal  Sig.  Principe  di  Paterno.  11  Comandante  delle  armi  potrà  fame  parte. 

Fatta  a  bordo  del  Cutter  the  Racer  di  S.  M.  Britannica,  comandalo  dal  Sig. 
Charles  Thurtel  nella  rada  di  Palermo,  il  di  5  Ottobre  1820. 
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iiante.  La  truppa  era  preceda ta  dal  prìncipe  di  Paterno,  e  quasi 
sotto  sua  protezione  entrava  in  città.  Un  distaccamento  si  avviò 
al  Castello-a-mare ,  per  pigliarne  possesso  ;  e  come  quei  soldati 
marciavano  a  tamburo  battente,  gli  scalzoni  cominciarono  a  gri* 
dare  che  non  suonassero  pii  quel  tamburo,  perchè  la  truppa  non 
entrava  vincitrice,  ma  per  volontaria  loro  concessione.  Fu  me- 
tsiere  condiscendere  a  quella  strana  pretensione  ;  e  quei  soldati 
entrarono  come  supplichevoli  nel  castello  (1). 

(1)  Il  lettore  imparziale  cancelli  anche  questo  epiteto  supplichevole  applicalo 
alle  truppe  napoletane,  che  per  un  accordo  entrarono  finalmente  nelle  fortezze 
oppugnate.  Ecco  intanto  i  particolari  deir  assedio. 

La  mattina  del  25  settembre  il  popolo  area  combattuto  contro  la  guardia 
ciyica.  Poco  sangue  sparse  nella  zuffa ,  e  uè  anco  una  goccia  dopo  la  zuffk  ;  il 
popolo  si  contenne  coitfe  un  fratello  che  tenuto  alle  mani  per  fatalità  col  fratello 
più  debole,  e  atterratolo,  gfi  dice  le  male  parole  senza  torcergli  un  capello. 
Tolte  ai  combattenti  le  armi  e  i  lacci  bianchi  eh'  erano  lor  divisa,  li  ricondusse 
alle  case,  li  spinse  dentro,  e  molti  lor  dissero  :  «  Noi  siamo  i  leoni ,  non  vi  mi- 
schiate con  noi  !  »  Intanto  i  sollevati ,  se  cosi  piace  chiamarli ,  pensavano  alla 
difesa  contro  I*  esercito  napoletano.  Era  la  città  nel  diciottesimo  secolo  fortiU- 
cata  con  mura,  bastioni  e  fossi  :  opere  già  in  parte  distrutte  ;  coltivati  a  giardini 
i  fossi ,  occupati  da*  sobborghi  gli  spalti,  i  bastioni  senz'  artiglieria,  alcune  porte 
divenute  mero  ornamento.  Cosi  da  tre  lati  del  rettangolo  :  il  quarto,  quel  della 
marina,  afforzavasi  nel  castello  alla  punta  sinistra  in  un*  altra  buona  batteria 
al  centro  ;  ma  il  bastione  della  punta  destra ,  spianato  al  suolo  da  molti  anni , 
lasciava  la  città  aperta  da  quella  banda.  E  per  caso,  forse  più  che  consiglio,  il 
nemico  movendo  da  Termini  per  la  via  consolare  che  corre  lungo  la  marina  ve- 
niva giusto  a  dar  dentro  nell*  angolo  indifeso. 

Con  pronto  consiglio  corre  il  pòpolo  a  scontrarlo  oltre  il  flumicello  Greto 
che  mette  foce  a  trecento  passi  in  circa  a  levante  dalla  città.  Intanto,  poco  te- 
mendo della  marina,  afforzò  alla  meglio  l'altro  lato  della  città,  cioè  r  orientale, 
parallelo  al  fiume.  Montò  V  artiglierie  su  ì  bastioni  e  su  le  cortine  ;  ne  piantò 
alle  porte  con  fascine  e  botti  piene  di  terra.  Gli  artigiani  esercitati  al  servigio 
delle  artiglierie  in  certe  compagnie  i»critte  al  tempo  della  guerra  francese,  situa- 
rono con  ammirevole  industria  questi  pezzi  che  sommavano  a  quaranta  o  cin- 
quanta, e  che  per  tutto  il  corso  dell*  assedio  traeano  con  una  frequenza  e  im- 
berciavano con  una  precisione  formidabili.  Cosi  fu  reso  vano  il  primo  assalto. 
Presso  al  fiume  si  volsero  in  fUga  gli  scorridori  nemici  battendoli  di  fianco  tre 
0  quattro  barche  cannoniere  di  queUe  armate  nella  rivoluzione.  E  sopravvenuta 
la  notte,  gli  assalitori  rinianeano  su  la  sponda  diritta  del  fiume;  i  sollevati  non 
guidandoli  alcuno,  parte  stettero  a  buona  guardia  nei  sobborghi ,  pnrte  torna- 
rono in  città. 
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L'armatettà  napoletana^  avricinatasi  allora  col  favore  della  notie,  e  oom- 
posta  di  fregate,  legni  minori ,  barche  cannoniere  e  bombardiere ,  cominciò  a 
mezzanotte  un  fragorosissimo  assalto  contro  le  fortezze  che  risposero  gagtiarda- 
mente  e  le  respinsero  dopo  due  o  tre  ore  di  fuoco,  non  molto  mortale,  petiphé 
le  navi  si  tennero  piuttosto  lungi  che  presso.  Ecco  al  far  deli'  alba  tutte  le  forze 
di  terra  muovono  contro  la  città.  Ributtate  su  tutto  il  resto  della  linea ,  pene- 
traron  pure  nell'  angolo  destro  non  munito,  come  abbiamo  detto,  e  più  perico- 
loso perchè  gli  stava  a  fironte  il  giardino  pubblico  detto  la  Villa  Giulia  e  l' Orto 
Botanico,  foltissimi  d'  alberi,  e  perciò  coverti  dai  tiri  dei  bastioni  e  delle  can- 
noniere, e  un  altro  giardino  appartenente  al  principe  di  Cattolica  occupava  il 
sito  del  vecchio  baluardo  di  levante.  Allora  da  600  uomini  entrano  per  questi 
giardini,  occupano  la  contigua  casa  di  Cattolica,  e  scbieransl  nella  piazza  delta  di 
Santa  Teresa;  si  che  poteano  impadronirsi  da  un  lato  della  cortina  che  ri- 
sguarda  il  mare,  e  dall'  altro  lato  prorompere  per  le  strade  in  città  ed  aprire  i 
passi  al  resto  dell'  esercito.  Ma  il  popolo  combattè  quivi  con  estremo  valore. 
Sbarrò  le  strade ,  fé'  piovere  sul  nemico  una  grandine  di  palle  da  schioppo 
montò  due  picciolo  artiglierie  sur  un  mooistero  di  donne,  facendone  sgombrar 
le  suore  con  mirabile  ordine  e  modestia  ;  e  intanto  la  batteria  marittima  del 
centro  e  le  cannoniere  atterravano  la  casa  del  principe  di»Cattolica  e  cosi  taglia- 
vano alle  soldatesche  la  vìa  delle  mura  della  marimi,  e  sforzavanle  a  combattere 
ormai,  allo  scoperto  su  la  piazza  di  Santa  Teresa.  Furono  così  rincacciate  fuori 
la  città,  snidate  poi  dal  giardino  e  dall' Orto  Botanico,  checontrastavasi  apalmo, 
a  palmo. 

Con  pari  animo  e  fortuna  i  sollevati,  latta  una  sortita  dalle  altre  porte  del  lato 
orientale ,  avean  respinto  il  nemico  da  tutti  quei  sobborghi,  ributtatolo  di  nuovo 
oltre  il  fiume,  fiàttigli  molti  prigioni.  Scoraggiati  i  soldati,  non  restando  loro  che 
cinque  colpi  di  moschetto  per  ciascuno,  allontanata  V  armatetla  pei  tiri  delle  for- 
tezze ,  e  poi  pel  tempo  contrario.  Da'  monti  che  aveano  a  tergo ,  vedeano  sdruc- 
ciolare stuoli  di  contadini  armati  per  venire  ad  assalirli  la  notte  stessa  in  mezzo 
ai  giardini.  Ma  un  caso  li  salvò.  Mentre  quelle  torme  agresti  s'abbaruffavano 
per  prender  munizioni  in  una  polveriera  presso  le  radici  dei  monti ,  al  villaggio 
detto  deli'  Abate  ;  la  polveriera  saltò  in  aria  a  tre  ore  dopo  mezzodì ,  con  morta- 
lità grande  e  molte  ferite  :  il  resto  degli  armati ,  tra  per  lo  terrore  e  per  la  dif- 
Iklta  delle  munizioni,  si  sparpagliò.  Cosi  cadeva  il  26  settembre.  Quel  giorno 
per  lui  si  doloroso,  il  general  Pepe  avea  mandato  un  capitan  Caddi  sur  una  bar- 
chetta parlamentaria  a  chieder  l'  accordo ,  la  quale  fu  dapprima  sconosciuta  e 
accolta  a  furia  di  palle ,  ma  poi  cessò  questo  scandalo;  non  però  assentissi  l'ac- 
cordo. 

E  questo  si  può  dire  il  fin  dell'  assedio.  Il  general  Pepe  non  avea  forze  da 
investir  la  città  dagli  altri  lati  :  un  grosso  d' ottocento  uomini  eh'  egli  avea  chia- 
mato da  Trapani  fu  volto  in  fuga  ad  Alcamo ,  città  su  i  monti  occidentali,  a  33 
miglia  da  Palermo.  I  giorni  seguenti  si  perdettero  dunque  d'ambe  le  parti  in 
avvisaglie  e  tiri  d' artiglierie ,  se  non  che  i  nemici  occuparono  e  riperdettero  un 
vastissimo  edifizio  fuori  la  città,  forte  di  mura,  e  detto  la  Sesta  Casa,  perchè  era 
una  volta  il  sesto  palagio  degli  umili  compagni  di  Cesù  in  Palermo.  I  popolani 
uscirono  talvolta  spicciolati  alla  campagna  e  furono  calpestati  dalla  cavalleria. 


1 


[1820.]  CAPITOLO  QUINTO.  597 

Gli  assedìanti  mandarono  un  altro  parlamentario,  e  fu  ricevuto.  Intanto  il  prìn- 
cipe di  Paterno ,  fiaitlosi  capo  della  plebe,  le  gridava  sempre  che  si  dovea  sortire 
in  fortissima  colonna  per  iscaccìare  il  nemico ,  e  a  tutte  le  domande  rìspondea  : 
«  Colonna  !  colonna  !  Ma  se  non  usciamo  alla  campagna  è  mestieri  venire  alla 
«  pace  :  lasciate  fare  a  me  che  lo  minchionerò  io  il  general  Pepe  in  questa  pace.  » 
Cosi  entro  pochi  giorni  con  astuzia  e  ardire  incredibili  pose  il  giogo  in  collo  al 
leone  e  stipulò  l' accordo. 

Sommavano  a  settemila  i  soldati  napoletani,  al  quali  s'aggiunsero  alcune 
compagnie  delle  reclute  della  Giunta  dì  Palermo ,  comandate  da  un  ferocissimo 
capitano  Garo&l,  Siciliano  a  modo  suo,  che  per  voler  del  prìncipe  di  Yillafranca 
segui  le  armi  di  Pepe.  Lor  s' aggiunsero  ancora  alcune  milizie  di  Catania ,  di 
Messina,  messe  per  doppia  ragione  nelle  prime  file,  e  perciò  quasi  distrutte  nei 
primi  combattimenti  :  i  lor  cadaveri  soli  insepolti ,  tra  quei  dell'esercito ,  resta- 
rono sino  al  fin  dell'  assedio  là  dove  eran  caduti ,  per  mostrar  che  la  guerra  fra- 
tema  è  più  odiosa  mille  volte  della  guerra  civile.  Quanti  dei  sollevati  pugnas- 
sero non  si  può  dire ,  perchè  ognuno  andava  a  suo  talento,  combatteva  oggi , 
domani  no,  ma  non  passarono  certamente  il  numero  degli  assalitori  ;  non  ostante- 
che  nella  compilazione  di  Bianchini  si  faccian  sommare  a  settantamila,  che  è  da 
ridere ,  sopra  una  popolazione  di  cento  settantamila  tra  uomini ,  donne  e  fen- 
ciulli,  in  cui  tutti  coloro  che  portavan  cappello  si  chiudeano  in  casa  tremanti,  eia 
più  parte  della  plebe,  incerta  in  quel  contrasto  coi  ceti  superiori  che  solca  già  rive- 
rire e  forse  amare,  si  stava.  Dice  il  Bianchini  :  né  possiam  sospettare  che  qui  esa- 
geri, che  una  quinta  parte  dell'  esercito  di  Pepe  cadesse  sotto  le  mura  di  Palermo. 
Dalla  parte  del  popolo  non  si  sa  il  numero  de'  morti ,  ma  sol  che  i  cadaveri  get- 
tati alla  rinfusa  nella  chiesa  della  Parrocchia  della  Calza  ne  empierono  una  parte. 
Perciò  si  potrebbe  affermare  che  in  tutto,  quattro  o  cinque  mila  italiani  fossero 
vittima  di  questa  guerra  civile  del  1820. 


FINE  DEL  CAPITOLO  QUINTO. 


Capitolo  TI. 


Nuovo  governo,  —  Antiullamento  della  convenzione,  —  LeUera  di  Pepe  aire.  — 
Legge  feudale.  —  Indignazione  de'  Siciliani.  —  Minichini,  —  Leone.  —  Col- 
letta. —  Giuramento  della  coetiluzione,  —  Elezione  de'  deputati,  ^  Siato 
delle  cose  in  Napoli, 


Le  tragiche  scene  di  cai  la  città  di  Palermo  era  stata  per 
otianta  giorni  il  teatro,  finirono  per  dar  loogo  ad  awenimeDli 
men  clamorosi,  ma  forse  più  funesti  nelle  conseguenze. 

Il  general  Pepe  organizzò  una  nuova  giunta,  preseduta  dal 
principe  di  Paterno  e  composta  di  alcuni  dei  membri  dell'  ante- 
cedente ,  la  quale  governò  la  città  di  Palermo.  Tutto  il  resto  del 
regno  fu  soggetto  al  governo  del  principe  di  Scaletta ,  residente 
in  Messina  ;  ma  la  vera  autorità  risiedeva  nel  general  Pepe. 

Se  il  Parlamento  che  già  si  era  riunito  a  Napoli  avesse  avuto 
più  latitudine  di  vedute  e  men  pregiudizio,  avrebbe  dovuto  co- 
gliere queir  occasione  per  riunire  gli  animi  di  tutti  i  Siciliani 
agl'interessi  di  Napoli;  ma  sventuratamente  il  basso  sentimento 
deir  animosità  prevalse  :  quindi  quel  Parlamento  e  quel  governo 
si  condussero  in  modo  da  rendere  incurabile  Y  inimicizia  fra  i 
due  paesi. 
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Qaella  convensiooe,  che  en  stala  proposta  c^gli  stessi  mi* 
Distri  di  Napoli,  e  ooncbiasa  dal  general  Pepe,  che  ne  ayea  avoto 
precedentemente  le  necessarie  istruzioni  (1),  fu  con  perfidia  senza 


(1)  Istruxioni  pel  Tenente  Gfnerale  D,  Florestano  Pepe  Comandante  Generale 

della  Spedizione  in  Sicilia, 

S.  A.  R.  dopo  matura  deliberazione ,  intesa  più  volte  la  Giunta  Provvisoria 
di  Governo ,  ed  ascoltato  il  parere  de'  suoi  Ministri ,  ha  risoluto  cbe  una  spedi- 
zione miiiiare  sia  fatta ,  e  che  al  tempo  stesso  nna  risposta  sia  data  al  Deputati 
di  Palermo  ,  tale  che  apra  un  mezzo  di  conciliazione,  cbe  S.  A.  R.  desidera  ar- 
dentemente quando  sia  compatibile  col  bene  dei  popoli ,  e  colla  dignità  del  So- 
vrano. 

È  stato  in  conseguenza  risoluto  che  si  dia  verbalmente  ai  Deputati  la  se- 
guente risposta  per  mezzo  del  Signor  Tenente  Generale  D  Giuseppe  Parisi,  Co- 
kmnello  Russo ,  e  Rarone  Davide  Winspeare  membri  della  Giunta  provvisoria 
di  Governo ,  autorizzati  specialmente  a  questo  da  S.  A.  R. 

«  Il  Governo  non  Ihrii  alcuna  opposizione  che  la  Sicilia  abbia  una  rappre- 
«  sentenza  indipendente  da  quella  di  Napoli  alle  condizioni  qur  appresso. 

«  1.  Che  dietro  questa  prima  manifestazione  fatta  a*  Deputati,  debba  Palermo 
«  restituire  tutti  i  prigionieri,  e  rientrare  nelt'  ordine. 

«  2.  Che  il  voto  di  Palermo  debba  essere  accettato  dal  resto  dell'  Isola  nel 
«  modo  che  si  potrà  immaginare. 

«  8.  Che  debba  preliminarmente  fissarsi  l'tuità  del  Principe ,  V  unità  dell' 
«  Armata ,  e  della  Marina ,  la  quota  de'  sussidi ,  ed  uomini  che  dovrà  sommi- 
«  nistrare ,  e  la  lista  Civile ,  ed  in  conseguenza  l'unità  del  Corpo  Diplomatico , 
«  e  della  Corte  Palatina. 

«  4.  Che  debba  ugualmente  fissarsi ,  che  Sua  Maestà  possa  commettere  il 
«  Governo  di  Sicilia  ad  un  suo  rappresentante  sotto  un  titolo  qualunque.  > 

Questa  risposta  è  stata  resa  ai  Deputati.  É  stato  loro  dichiarato ,  che  le  pa- 
role sopra  indicate ,  che  il  voto  di  Palermo  debba  euere  accettato  dal  resto  delV 
Isola  nel  modo  che  si  potrà  immaginare ,  non  significano  né  una  iniziativa,  né 
una  preeminenza  di  Palermo.  S.  A.  R.  riguarda  un  dritto  uguale  in  tuu'  i  suoi 
sudditi ,  e  vuole  una  espressione  di  voto  ugualmente  principale ,  ed  indipen- 
dente di  ciascuna  parte  dell'  Isola  col  metodo  che  piacerà  di  dare  a  S.  A.  R. ,  e 
che  negli  arlicoli  seguenti  verrà  indicato. 

Nel  punto  stesso  eh'  è  stata  fatta  questa  manifestazione  a'  Deputati ,  si  è  or- 
dinato ,  che  parta  una  spedizione  militare ,  e  si  è  nominato  un  Comandante  Ge- 
nerale della  spedizione  in  Sicilia,  per  garantire  tali  proposizioni,  per  appoggiare 
la  libertà  de'  sufrragj ,  e  de'  sentimenti  ne'  diversi  punti  dell'  Isola,  per  impedire 
e  riparare  ai  disordini ,  e  reprimere  l'anarchia ,  e  per  agire  ostilmente  con  ogni 
vigore ,  in  caso  che  dopo  le  comunicazioni  la  Città  di  Palermo  non  accettasse  le 
condizioni,  «  non  eseguisse  immediatamente  la  prima. 
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esempio  dichiarata  dal  Parlamento  milla  e  come  non  aTrennta  (!]; 
e  si  volle  colorire  quella  scandalosa  tarpitodine  col  mendicato 
pretesto  che  la  con?eoiione  si  opponea  alla  costituzione ,  e  che 

In  Qonsegttenza  il  Geoenile  Comandante  della  spedizione  in  Sicilia  è  incari- 
cato di  tre  importantissimi  oggetti. 

1.  Di  reprimere  l'anarchia  e  il  disordine. 

3.  Di  ter  uso  de'  mezzi  conciliativi  colla  Città  di  Palermo  sulle  basi  che  som 
state  indicate. 

3.  Di  agire  ostilmente  contro  la  Città  di  Palermo  se  p  sì  ricusi  alle  condizioDi 

(1)  FERDINANDO  I,ec.ec. 

NOI ,  FRANCESCO ,  ec.  ec. 

A  tuui  coloro  a'  qìiaìi  perverrà ,  e  che  conosceranno  U  presente  eéiuo. 

Sappiate: 

Che  noi  abbiamo  rimesso  al  Parlamento  nazionale  la  convenzione  miliure 
seguente  fetta  fra  il  nostro  Tenente  Generale  D.  Florestano  Pepe  ComandioM 
delle  armi  in  Sicilia,  ed  il  principe  di  Paterno. 

(S'inseritca  ) 

Ed  avendo  noi  nel  rimettere  la  detta  convenzione  proposte  tutte  le  dilfioott^ 
sulla  medesima  incontrate,  il  Parlamento  ha  con  deliberazione  della  dau  di 
ieri  dichiarato  quanto  segue  : 

Il  Parlamento  nazionale  avendo  visto  i  rapporti,  le  mozioni,  ed  i  docamenti 
comunicategli  da  S.  E.  il  Ministro  degli  affari  intemi  sulla  conveozione  miliure 
conchiusa  tra  S.  E.  il  Tenente  Generale  D.  Florestano  Pepe  ed  il  principe  di 
Paterno ,  ha  considerato  che  quest'  atto  è  contrario  a*  principii  stabiliti  nella  O 
stituzione  sotto  1*  art.  173,  num.  3,  4  e  5  ;  poiché  tende  ad  indurre  divisione  oei 
regno  delle  Due  Sicilie  :  che  è  altresì  oonlrario  a'  trattati  politici,  a'  quali  ima 
si  fetta  unità  è  appoggiata  :  eh'  è  contrario  ugualmente  al  voto  manifestato  di 
una  grandissima  parte  della  Sicilia  oltre  il  Faro ,  colla  spedizione  de*  suoi  Depu- 
tati ali*  unico  Parlamento  nazionale  :  che  in  fine  è  contrario  alla  gloria  del  re- 
gno unito ,  ^  alle  sue  convenzioni  politiche  ed  ali*  onore  delle  armi  naziouli. 
Quindi  il  Parlamento  del  regno  unito  delle  Sicilie  ha  dichiarato  essensialmeou 
nulla,  e  come  non  avvenuta  la  convenzione  militare  conchiusa  tra  S.  E-  '^ 
Tenente  Generale  Pepe  ed  il  principe  di  Paterno ,  nel  giorno  5  ottobre  18iO. 

Cx>mandiam  a  tutti  i  Tribunali ,  autorità  giudiziarie ,  ed  autorità  tutte,  tanto 
civili .  quanto  militari  ed  ecclesiastiche  di  qualunque  classe  e  dignità,  che  osser- 
vino e  fecciano  osservare,  adempire  ed  eseguire  in  tutte  le  sue  parti  1'  eouim>l* 
dichiarazione  contenuta  nel  presento  editto. 

Siatene  intesi  per  lo  suo  adempimento  :  e  disporrete  die  s' imprima ,  si  psb- 
blichi ,  e  si  renda  noto  a  tutti. 

Napoli,  15  ottobre  1820. 
FRANCESCO,  VICARIO  GENERALE. 
Il  Segretario  di  SUUo  Ministro  degli  affari  intemi. 
Firmato  —  GiusKPPe  Zurlo. 
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i  depulali  non  poteano  aecooaeiitire  all'  una  dopo  di. aver  giurato 
r  altra.  lAa  non  si  trova  nella  costituzione  verun  articolo  che  si 


ragionevoli  i  che  si  sono  espresse ,  o  senza  ricusarmi  apertamente  non  adempia 
subito  alla  prima  condizione. 

Premesso  tutto  questo^  è  facile  di  fissare  le  Istruzioni  che  devono  esser  se- 
guite dal  Generale  Comandante ,  e  che  sono  contenute  ne'  seguenti  articoli. 

1.  La  prima  cura  del  Generale  Comandante  sarà  quella  di  restituire  la  forza 
morale  ai  paesi  che  in  questo  momento  sono  separati  dalla  rivolta  di  Palermo. 
Siccome  si  sono  sparse  voci  lontane  dalla  verità ,  avrà  cura  di  rassicurar  tutti. 
Farà  loro  sentire,  che  il  governo  è  stato  sempre  disposto  alla  conciliazione ,  che 
questo  è  indicato  ne*  proclami ,  ed  in  tutti  gli  atti  del  Governo.  Ma  eh'  ^  lonta- 
nissimo dalle  idee  di  S.  À.  R.  di  abbandonare  Città  e  Valli  che  si  sono  mo- 
strati fedeli  ^  devoti  ;  e  che  esaurirà  tutt'  i  mezzi  per  sostenerli ,  proteggerli ,  e 
difenderli. 

In  seguito .  nello  spiegare ,  nei  discorsi ,  e  nelle  comunicazioni  verbali  le 
idee  di  conciliazione ,  alle  quali  non  si  opporrebbe  il  Governo  ;  dirà  in  una  ma- 
niera precisa,  che  i  paesi  che  sono  sotto  l'ubbidienza  del  Governo,  potranno 
emettere  con  tutta  la  libertà  la  loro  opinione ,  che  non  è  data  alcuna  iniziativa, 
0  preeminenza  a  Palermo.  Che  S.  A.  R.  riguarda  tutt'  i  sudditi  Siciliani ,  come 
aventi  un  uguale  dritto ,  e  che  vuole  una  espressione  di  voto  ugualmente  prin- 
cipale ,  ed  indipendente  in  ciascuna  parte  dell'  Isola ,  e  eh'  è  uno  dei  doveri  del 
Comandante  Generale  di  sostenere  colla  forza ,  occorrendo ,  questa  libertà  e 
questa  indipendenza. 

3.  Dal  momento  dell'  arrivo  della  spedizione ,  o  le  misure  conciliatorie  ab- 
biano luogo ,  0  non  abbiano  luogo,  il  primo  dovere  del  Generale  Comandante 
sarà  quello  di  reprimere  sotto  i  suoi  occhi  l' anarchia ,  ristabilire  Y  ordine ,  pur- 
ché possa  farlo ,  senza  compromettere  la  truppa ,  e  senza  mancare  lo  scopo 
prìndpale  della  spedizione.  Con  queste  vedute,  semprechè  incontrerà  colonne 
d'insorgenti ,  le  quali  ricusino  di  rientrare  nell'  ordine,  le  attaccherà,  sosterrà 
i  paesi  fedeli ,  ed  unirà  sempre  i  mezzi  repressivi ,  e  le  insinuazioni. 

8.  Oltre  a  questo  dovere  di  ristabilire  I'  ordine ,  qualora  la  Città  di  Palermo, 
0  si  ricusi  alle  condizioni  ragionevoli ,  che  le  si  offrono,  o  senza  ricusarle  aper- 
tamente ,  non  ne  adempia  le  disposizioni ,  specialmente  quella  della  restituzione 
de'  prigionieri ,  e  del  rientramento  nell'  ordine ,  farà  uso  contro  la  detta  Città 
delle  forze  militari  messe  a  sua  disposizione. 

4.  Nel  caso  preveduto  coir  articolo  precedente  è  accordata  la  facoltà  di  pu- 
nire anche  per  via  di  giudizi  straordinarj  e  militari  i  misfatti  atroci ,  che  fos- 
sero stati  il  mezzo,  e  la  conseguenza  della  rivolta.  Dove  si  creda  necessaria 
questa  misura ,  si  potranno  nominare  una  o  più  Commissioni  militari  in  un 
consiglio  composto  de'  primi  funzionarj  militari,  giudiziarj,  o  Amministrativi, 
che  riseggono  in  Messina.  Con  questo  Consiglio  medesimo  si  potranno  prendere 
tutte  le  misure  derogatorie  della  libertà  individuale,  che  la  sicurezza  pubblica  esi- 
gerà. È  conceduta  la  facoltà  al  Luogotenente  Generale  di  convocare  questo  Consi- 
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opponga  alla  convenzìoDe;  e  dove  anche  vi  sia  stalo,  queidepo- 
(ati  poteano  senza  scrupolo  accettarla ,  perchè  la  costituzione  era 


glio sempre  cheto  crederà  conveniente  per  conservare  o  rislabilìre  V  ordine,  e  gli 
è  conceduto  ancora  di  convocarlo  quando  ne  sarà  richiesto  dal  Generale  Coman- 
dante pel  territorio  occupato  dall'  armata,  essendo  per  altro  S.  A.  R.  nella  fi* 
ducia  ,  che  tanto  il  Luogotenente  Generale ,  che  il  Comandante  generale  sene 
serviranno  con  prudenza ,  e  ne'  casi  soli  ne'  quali  la  salvezza  pubblica  aalorìm 
dispensare  dalle  regole  ordinarie  di  un  Governo  Cpstituzionale. 

5.  Similmente  nel  caso  preveduto  nell'  articolo  3,  ossia  qualora  si  debba 
agire  ostilmente  colla  Città  di  Palermo ,  tutt'  i  beni  degl'  individui  esistenti  in 
Palermo ,  e  negli  altri  paesi  che  hanno  ftittacon  Palermo  causa  comune,  e  die 
sono  in  rivolta  ,  siti  in  punti  dove  si  conservi ,  o  si  rìstabUisca  l'ubbidienza,  sa- 
ranno sequestrati. 

Se  tali  beni  si  trovassero  attualmente  in  sequestro ,  non  saranno  disseque- 
strati se  non  nel  caso ,  che  abbiano  il  loro  effetto  le  misure  conciliative. 

Saranno  inoltre  interrotte  con  Palermo  le  comunicazioni  ;  non  sarà  riceTOto 
alcun  legno ,  e  si  agirà  contro  i  legni  de'  rivoltati  colle  cautele,  regole  d'uso,  e 
diritto  solito  praticarsi  in  casi  simili. 

6.  In  tutto  il  corso  delle  ostilità  il  Generale  Comandante  non  perderà  mai  di 
veduta  le  misure  conciliative  senza  intermettere  tuttavia  i  mezzi  della  forza ,  e 
serbata  sempre  la  dignità  del  Governo. 

7.  Ove  poi  la  Città  di  Palermo,  dopo  la  manifestazione  fatta  qui  ai  Deputati, 
rientri  nell'  ordine,  restituisca  i  prigionieri,  ed  accetti  le  misure  di  conciliazione, 
si  passerà  subito  a  vedere  se  il  voto  di  Palermo  è  accettato  dal  resto  dell'Isola. 

I  mezzi  di  raccogliere  il  voto  generale  sono  rimessi  alla  prudenza  del  Loo- 
gotenente  Generale  e  del  Generale  Comandante,  i  quali  si  metteranno  d' accordo, 
bopo  aver  raccolto  questo  voto  nel  modo  il  più  sicuro ,  ed  il  più  pronto,  ae  da- 
ranno conto  a  S.  A.  R.,  ed  attenderanno  le  sue  risoluzioni. 

8.  Per  tutti  gli  altri  articoli  che  dovranno  esser  trattati  dopo  che  il  voto  ge- 
nerale della  Sicilia  sarà  conosciuto ,  avranno  il  Luogotenente  Generale ,  ed  il 
Generale  Comandante  solo  la  facoltà  di  riferire,  ed  attendere  le  disposizioni  al- 
teriorl. 

9.  Se  la  conciliazione  avrà  luogo,  dovrà  proclamarsi  un'  amnistia  generale. 
Dove  non  abbia  luogo  potrà  l' amnistia  accordarsi  secondo  le  circostanze,  ancàe 
nel  caso  che  il  Generale  Comandante  sarà  costretto  a  far  uso  deUe  forze  mi- 
litari. 

10.  Il  Luogotenente ,  ed  il  Comandante  Generale  si  metteranno  pienamente 
d'  accordo  pel  bene  del  Real  servizio,  si  coadiuveranno,  e  si  comunicheranno 
tutto  quello  che  è  necessario  alla  buona  riuscita  di  un  affare  cosi  importante. 
Quanto  .ai  limiti  ordinaij  delle  loro  facoltà  ne' paesi,  e  ne'  terrìtoij  occupati  dall' 
armata  attiva ,  che  è  in  Campagna ,  e  che  devono  richiamarsi  all'  ordine ,  anà 
luogo  l'autorità  del  Generale  Comandante >  negli  altri  paesi,  compresi  i  paesi 
ricuperati  quando  l' ordine  ci  si  è  ristabilito,  quella  del  Luogotenente  Generale. 
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stata  giarata ,  $ahe  le  modificazioni  che  piacerà  al  Parlamento 
di  £ire  (a).  Ma  la  libertà  pei  liberali  di  Napoli  era  come  la  filo- 
sofia per  compire  MaUlUeu  :  il  dritto  di  calpestare  impanemeote 
tutte  le  leggi.  Quella  couvenzioue,  che  fu  dichiarata  ntUla  e  carne 
non  avvenuta  per  tatto  ciò  che  riguardava  la  Sicilia,  ebbe  il  suo 
pieno  vigore  per  ciò  che  riguardava  Napoli.  L*  armata ,  che  senza 
quella  convenzione  sarebbe  stata  esterminata ,  restò  in  possesso 
de*  fotti  della  città  ;  il  general  Pepe  restò  al  governo  di  Palermo, 
che  in  sèguito  fu  sempre  soggetto  ad  un  governo  militare;  e 
mentre  che  i  Palermitani  erano  trattati  da  schiavi  rìbelU ,  gli 
altri  Siciliani  erano  trattati  da  schiavi  sommessi  ;  e  d*  un^  armata 
che  entrò  in  Palermo  per  grazia,  se  ne  fé'  un'armata  conquista- 
trice ,  non  ristretta  dal  vincolo  de^  patti. 

Egli  è  il  vero ,  che  il  general  Pepe  mostrò  di  risentirsi  dell' 
affronto  fattogli  col  dichiarar  nulla  una  convenzione  da  lui  fatta, 
e  che  per  discolparsi  pubblicò  le  istruzioni  a  lui  date  dal  mini- 
stero di  Napoli ,  e  fece  circolare  una  lettera  di  risentimento  da 

li.  Il  G«oer«le  Oomandante  riferirà  al  Got^do  Mcondo  le drcoetaue  uuio 
quello  che  pouài  occorrere  di  nuovo  ,  o  di  non  preveduto  neUi  ptrte  poliiicft, 
e  gK  saranno  comunicati  gU  ordini  oorriapondenti. 

1%,  Sono  oonfennate  le  istruiionl  date  relativamente  al  GommtoBario  GivUe, 
che  6i  manda  sotto  la  dipendenza  del  Generale  Comandante. 

13.  Tutto  ciò  cb'  è  relativo  ad  istruzioni  militari  per  la  presente  speditiooe, 
sarii  comunicato  dal  BUnistro  deUa  Guerra. 
Napoli ,  31  agosto  1839. 

1/  approvo 
Firmato ,  FRANCESCO ,  Vigaeio  GBRBaALB. 
Per  copia  conforme 
Il  Segretario  di  Stato  Ministrò  degli  Affari  Intmm, 

ZORLO. 

(o)  Veggasi  intorao  a  ciò  una  memoria  pubblicata  in  Palermo ,  stampata  da 
Francesco  Abate  q^.  Domenico ,  sotto  il  titolo  :  Consideraxùmi  sul  decreto  del 
ParlametUodi  Napoli  che  dichiarò  nulla  la  convenzione  di  Paiermo  dei  5  ottobre 
ISSO.  —  (È  opera  deUo  stesso  Niccolò  Palmieri ,  autore  della  presente  storia.  -^ 
Gii  editori.  ) 
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luì  scriUa  al  ne  (i);  che  fatta  Tarmata  della  spedizione  pobblicò 
Qoa  dichiarazione  nella  quale  moslrava  gli  stessi  sentimenti  dì 
disapprovazione  di  quel  passo  :  ma  tutto  ciò  nulla  valse  a  dile- 


(1)  SACRI  REàL  maestà'. 

9lO?iORB 

L' alu  ricompeasa ,  che  la  M.  V.  si  è  degnata  accordarmi  è  assai  superiore 
a  quanto  Ìo  abbia  potuto  meritare.  La  mia  devota ,  e  viva  riconoscenza  durerà 
coNfl  mia  vita.  Supplico  però  umilmente  la  M.  V.  di  dare  un  benigno  ascolto  a 
queste  rispettose  osservazioni  riguardanti  la  mia  penosa  posizione. 

Mi  giova  palesare  a  V.  M.  che  fui  spedito  in  Sicilia  mio  gran  malgrado.  Non 
sono  né  il  più ,  né  ii  meno  annano  de'  Tenenti  GeneraU  del  ^sottro  eaercUo.  Da 
cinque  anni  io  viveva  in  una  tranquilla  inattività  di  servizio.  Non  so  per  quale 
predilezione  questa  missione  cadde  sopra  dì  me.  Chiamato  dal  dovere ,  intesi  la 
necessiU  di  ubbidire  al  comaado  datomi  da  S.  A.  R.  il  prìncipe  Vicario  Gene- 
rale, e  ripetuto  da  quella  Giunta  di  Governo,  e  dai  Ministri  della  Guerra,  e  delT 
IntemOi  i  quali  moslravansi  inquieti  delle  mie  giuste  scuse  per  esimermi  da  tale 
incarioo.  Deciso  all'  ubidienxa  licevei  istruzioni ,  e  ne  usai  senza  alterarne  il 
senso ,  anzi  togliendo  qualche  espressione  poco  dignitosa  pel  Governo  nell'  ap- 
plicarle in  qtielle  misure  di  conciliazione ,  d' accordo  col  Principe  di  Paterno ,  il 
quale. si  è  grandemente  cooperato  al  beoe  di  quel  paese. 

Devo  far  conoscere  rispettosamente  a  V.  M.  che  le  poche  truppe  impiegate 
nella  spedizione,  malgrado  fossero  sprovviste  di  munizioni ,  e  di  artiglieria ,  e 
combattessero  circondate  da  forza  decupla  per  lo  meno,  ed  avendo  al  fronte  una 
vasta  citili  cinta  dì  mura ,  difesa  da'  bastioni ,  e  da'  forti ,  con  400  peazl  <f  arti- 
glieria ben  forniti  di  munizioni,  pure  si  erano  col  di  loro  valore  acquistata  gran 
superiorità.  Ciò  non  ostante  io  non  avrei  mai  pensato  abnaanie  per  cambiare 
M  che  mi  fa  prescritto.  Intanto  io  era  persuaso  che  senza  trasgìredire  il  con- 
tenuto nelle  istruzioni,  si  sarebbe  per  la  via  nobile  e  giusta  ottenuto  il  roto, 
che  si  desiderava  pel  bene  generale. 

I  Siciliani  delusi  da  quanto  venne  loro  promesso,  avrebbero  potalo  accu- 
sarmi di  averli  ingannati  ;  invece ,  con  una  generosità,  che  porterò  sempre  scol- 
pita nel  cuore ,  non  mi  hanno  sospettato  di  tanta  bassezza. 

Signore,  le  ricompense  di  V.  M.  sono  molto  lusinghiere,  più  di  ogni  altra 
quella  che  nella  bontà  Sovrana  STete  degnato  accordarmi.  Ma  col  massimo  do- 
lore unicamente  pel  sentimenti  rispettosi ,  e  per  T  attaccamento  che  devo  alla 
M.  V. ,  non  posso  aver  la  fortuna  di  goderne ,  dopo  che  si  è  contradetto  ciò  che 
io  promisi  perchè  mi  fu  ordinato.  Questo  è  ii  solo  omaggio  che  posso  rendere 
alla  generosità  con  cui  mi  hanno  ghidicato  i  SteiUanl. 

La  bella ,  ed  intrepida  condotta  degli  uf Aziali ,  e  delle  truppe  affidate  al  mio 
comando  ha  meritata  la  particolare  attenzione  di  V.  M.  Con  pochissimi  mezzi 
hanno  superato  immense  difficoltà.  È  una  fùtile ,  dolorosa  gloria  il  combattere 
i  propri  cittadini  ;  ma  i  fatti  assoluti  di  guerra  debbono  rilevarsi ,  ed  ottener 
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goare  la  general  perauasìooe,  che  quella. scandalosa  perfidia  era 
stata  antecedentemente  combinata.  Quindi  era  venuta  la  ritrosia 
de'  ministri  di  Napoli  a  mettere  in  iscritto  quel  progetto ,  che 
eglino  stessi  fecero  ai  depotati  siciliani  ;  quindi  il  general  Pepe 
non  si  contentò  delF  indirìzso,  ma  finse  di  rimettere  Taf&re  ad 
un  Parlamento;  quindi  si  negò  a  sottoscrìvere  la  convenzione 
conchinsa  in  Termini;  quindi  finalmente  il  Parlamento ,  con  msH 
nifesta  contraddizione ,  dichiarò  nulla  la  convenzione ,  perchè  si 
opponeva  aUa  coslttuzione,  e  non  cercò  conto  dai  miaislri  che 
avean  dato  V  ordine  di  concbiuderla.  Certo  se  mancassero  altre 
prove  deir  estrema  corruzione  de'  rivoluzionari  di  Napoli ,  baste- 
rebbe quella  sola  a  mostrare  che  la  democrazia  era  pianta  eso- 
tica a  quel  suolo  ;  e  la  posleriore  condotta  di  quel  Parlamento  e 
di  quel  governo  vengono  all'  appoggio  di  una  tale  verìtii. 

Per  abbattere  V  idra  feudale  in  Sicilia,  quel  Parlamento  fece 
una  legge  detta  legge  feudale;  per  la  quale  sì  dichiarò  che  tutti 
i  fondi  po6se(fuli  dagli  ex-baroni,  ai  quali  i  comuni  avean  dritto 
di  pascere,  di  far  legni  e  simili,  erano  stati  usurpati  :  e  quindi, 
senza  esame  e  senza  compenso,  i  proprietarì  ne  erano  spogliati, 


lode  e  premio.  Potrei  dir  d'altronde,  che  le  rkompense  di  afanameolo  di 
grado ,  dando  un  orìzioiite  più  esteso  allo  srilappo  dei  talenti ,  ed  aU'  energia 
de'  bravi  militari ,  lor  forniscono  piti  larghe  occasioni,  onde  rendere  efficaci  ser- 
Tizj  alla  M.  V.  La  supplico  quindi  a  non  isdegnare  la  mia  assiduità  presso  il  Mi-* 
nistro  della  guerra  in  loro  favore ,  e  le  preghiere  che  ripeterò  a  S.  A.  R.  percfaò 
si  benigni  avvalorarle  presso  l'Augusta  M.  V. 

Signore ,  al  primo  rapporto  che  mandai  da  Palermo  redatto  dal  mio  Capo 
dello  Stato  Maggiore ,  aggiunsi  al  Ministro  della  Gverra  relativamente  alla  mia 
persona ,  che  ragione  di  salute  non  mi  permette  di  proseguire  il  servisio ,  e  di-^ 
mandai  il  ritiro. 

Rinnovo  le  più  umili  suppliche  alki  M.  Y.  onde  si  benigni  accordarmelo» 
dopo  di  aver  fatto  esaminare  da  una  commissione  i  miei  serviig  militari. 
Sono  col  più  profondo  rispetto 

Di  V.  M. 
Napoli  t  li  22  novembre  1820. 
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e  si  davano  in  proprietài  al  popolo  (a).  I  beni  di  tatti  i  Palenni- 
tani  posti  nelle  provincie  che  «  diceano  aderenti  a  Napoli ,  mal- 
grado la  convenzione  furono  confiscali ,  ed  i  loro  prodotti  appro- 
priati dal  governo.  I  proprietari  reclamarono ,  e  presso  il  mini- 
stero, e  presso  il  Parlamento  :  si  F  ano  che  Y  altro  mostrarooo 
di  risentirsi  di  questa  iniquità  ;  degli  ordini  replicati  si  mandarooo 
in  Sicilia  per  la  restituzione;  ma  il  luogoteneute ,  principe  dì 


(a)  Fra  tutte  le  insanie  del  Parlamento  di  Napoli ,  non  ve  d*  ha  certameoif 
alcuna  che  mostri  più  di  questa  l' ignoranza  di  quei  legisialorì.  Tutti  i  codui 
siciliani,  un  tempo  soggetti  alla  giurisdizione  feudale,  offrivano  allora  mille  lut- 
tuosi esempi  di  usurpazione  ;  ma  tra  queste  non  era  certamente  la  mostraosià 
di  esservi  più  d'  uno  ad  aver  dei  dritti  sullo  stesso  fondo.  Ciò  nacque  io  tempi 
barbari ,  ma  nacque  da  fonte  legittima.  I  baroni  nei  bassi  tempi ,  volendo  iontaf 
coloni  a  popolare  i  loro  feudi ,  concedeano  loro  il  dritto  di  far  pascolare  il  lo» 
bestiame,  di  far  legna,  ec,  nel  recinto  del  feudo  :  ed  è  ciò  si  vero,  che  quandi 
i  baroni  in  tempi  recenti  pretesero  di  liberare  i  loro  feudi  di  tale  servitù,  i  co- 
muni che  le  godeano  reclamarono  presso  i  tribunali ,  mostrarono  le  carte  di 
primitiva  concessione,  e  cosi  vennero  mantenuti  nei  loro  driui.  Delle  volte  p« 
i  possessori  di  un  fondo  con  alberi  concedeano  ad  enfiteusi  i  soli  alberi,  restafuio 
loro  l'uso  della  terra.  Tali  so^p  le  concessioni  degli  uliveti  di  Cefalù,  e  molli 
altri  luoghi  iti  Sicilia.  Era  anche  comune ,  in  quei  barbari  tempi ,  di  cooceder 
le  terre  limitando  al  colono  la  quantità  di  terra  che  poteva  seminare ,  ed  il  na 
mero  di  animali  che  polca  tenervi ,  e  soggettandolo  a  permettere  che  altri  me- 
nasse a  pascolare  il  suo  bestiame  nelle  terre  inseminate.  Questo  mostrooso 
sistema  si  osservava  in  tutti  i  luoghi  un  tempo  appartenenti  a'  baroni  spagnooli. 
che  fbrse  l'introdussero  in  Sicilia.  Ogni  ragione  volea  che  un  ordine  di  cose 
tanto  nocivo  ai  progressi  dell'agricoltura  fosse  abolito;  ma  dovea  abolini 
rispettando  sempre  la  proprietà ,  come  avea  fatto  la  costituzione  del  Itil^ 
{Della  feudalità,  ec,  Cap.  Ili,  SS  l,  ^,  3,  4),  la  quale  avea  convertito  io 
annue  prestazioni  in  danaro  quelle  servitù.  L' abolirsi  senza  comiienso,  il  <ii' 
chiarare  usurpazione  ciò  che  da  secoli  s'era  posseduto,  ciò  che  era  stato 
autorizzato  delle  leggi  del  regno  e  che  era  venuto  in  commercio,  era  od 
attentato  violentissimo  alla  proprietà  del  cittadino,  che  potè  solo  cadere  in  mente 
di  persone  che  gridavano  meccanicamente  libertà  .  senza  sapere  che  la  liberù 
non  è  che  guarentigia  della  proprietà.  E  certo  bisognava  ignorare  gli  elemeoii 
dell'  economia  politica ,  per  non  conoscere  che  la  proprietà  delle  terre  è  seopie 
più  utile  nelle  mani  degli  individui  che  in  quello  delle  comunità:  onde  spogliane 
un  gran  numero  di  proprietari,  e  dando  i  beni  loro  al  popolo ,  lungi  di  faTonrr 
gli  interessi  della  nazione, si  veniva  a  diminuire  la  rendita  privata  e lapabblica 
ricchezza. 
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Scaletta ,  attivissimo  nel  se^oDdare  le  vedute  di  quei  rìvoluzìo- 
narì.  Don  volle  mai  eseguirli  :  talché  quei  beni  dod  furono 
restituiti  che  all'  ingresso  deir  armata  austrìaca. 

Si  giunse  in  quel  Parlamento  alla  ridicola  presunzione  di 
alterar  la  gec^fia ,  anzi  la  natura ,  chiamando  fumé  Faro  lo 
stretto  di  Messina.  Tutte  le  stamperìe  dì  Napoli  vomitavano  coii-^ 
tinuamente  de* libelli  contro  la  Sicilia;  ai  quali  faceano  degno 
accordo  le  declamazioni  degli  oratorì  in  Parlamento.  Ma  quali 
scritti  !  quali  orazioni  !  In  vece  di  inveire  contro  la  plebe  paler» 
mitana  per  eccessi  eh*  erano  inurbili  ed  inescusabili ,  si  gridava 
sempre  contro  i  baroni ,  come  causa  di  quei  disordini;  mentrf^ 
era  manifesto  che  il  primo  impulso  ed  il  più  potente  al  disordine 
era  venuto  dai  carbonari  napoletani.  Si  giungea  alla  demenza  di 
fare  un  delitto  ai  baroni  siciliani  della  costituzione  del  1812; 
mentre  è  innegabile  che  se  costoro  fossero  stati  quali  furono 
al  1812,  meriterebbero  X  eterna  riconoscenza  de*  loro  concitta- 
dini. Vi  fu  infine  chi  scrìsse  che  la  Sicilia  sola  non  può  essere 
indipendente^  Povera  Sicilia  !  se  avesse  bisogno  della  bravura 
napoletana  per  esistere  (1). 

Coloro  che  erano  alla  testa  del  governo  in  Sicilia  ben  secon* 
davano  lo  spirito  di  parzialità  che  prevaleva  in  Napoli.  La  prò* 
vincia  dì  Palermo  era  governata  militarmente  :  la  sola  cittk  di 
Palermo  dovette  soggiacere  alle  spese  dell*  alloggio  e  manuten- 
zione dell*  armata  venuta  da  Napoli.  Un  certo  cavalier  Massone, 
Napoletano  messo  dal  general  Pepe  ad  amministrar  le  finanze, 
oltre  a  tanti  pesi  esasse  militarmente  dalla  città  di  Palermo  una 
contribuzione  di  cento  mila  once  (a). 

(1)  NoD  cancelliamo  queste  parole  per  le  ragioni  delle  più  volle.  Con  braiiira 
0  senza  bravura  Napoli  e  la  Sicilia  o  divisi  o  unili  non  saranno  mai  uno  stato 
indipendente  nel  vero  senso  di  questa  parola.  L' Italia  tutta  può  e  dev'  esserlo. 

(a)  Costui ,  quando  parti  da  Palermo ,  pubblicò  i  conti  della  sua  amministra- 
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Una  condotta  cosi  sciocca,  ingiusta  ed  impolitica  non  poteva 
non  produrre  una  generale  indignazione  nei  Siciliani.  Credeano 
scioccamente  i  rivoluzionari  di  Napoli,  che  avendo  aizzato  le  città 
capitali  delle  altre  provincie  siciliane  contro  Palermo ,  quei  rei 
trattamenti  fatti  a  questa  città  avrebbero  loro  maggiormente  atti- 
rato gli  animi  di  quelle.  Non  capivano  quegli  stolli  che  Palermo 
costituisce  la  parte  più  interessante  e  più  colta  del  popolo  sici- 
liano ,  e  che  quella  cittìi  sarà  sempre  di  norma  a  tutta  la  Sicilia  (1  ). 
Cominciando  infatti  a  raffreddarsi  le  animosità ,  tutte  le  altre 
città  di  Sicilia  venivano  a  conoscere  i  loro  veri  interessi,  e  si 
avvedeano  che  in  Napoli  non  Palermo,  ma  tutta  la  Sicilia  si 
volea  opprimere.  E  di  ciò  manifesti  segni  si  videro  nello  stesso 
Parlamento ,  in  cui  i  deputati  delle  altre  città  siciliane  comin- 
ciavano a  tenere  un  linguaggio  men  virulento  contro  i  loro  con- 
cittadini ;  e  maggiormente  si  confermarono  in  questi  sentimenti, 
allorquando  il  Parlamento  decretò  che  si  togliesse  alla  Sicilia  il 
supremo  tribunale  di  giustizia ,  perchè  dovea  esservene  un  solo 
in  tutto  il  regno  :  talché  ogni  Siciliano,  per  dimandare  un  rime- 
dio alle  cattive  procedure  dei  tribunali  inferiori,  dovea  recare 
in  Napoli ,  ciò  che  sarebbe  bastato  a  renderli  ingiusti  e  corrotti. 
I  deputati  siciliani  reclamarono ,  ma  reclamarono  in  vano. 

Intanto  a  Napoli  si  pensò  di  spedire  in  Sicilia  il  principale 
fra  quei  rivolnzionarì ,  detto  Y  abbate  Minichini ,  per  disseminar 
la  carboneria  fra  i  Siciliani  (a) ,  onde  accrescere  il  partito  di  Na- 
poli, e  mettere  il  colmo  alla  sventura  di  Sicilia. 

xione  ;  ma  questi  non  fecero  che  confermare  la  pubblica  opinione  in  dò  che  si 
dicea  contro  di  lui.  Un  giornale  disse  che  egli  avea  messo  in  buon  ordine  le  0- 
Danze.  In  Sicilia  buon  ordine  era  divenuto  sinonimo  di  saccheggio;  dacché  la 
plebe ,  nei  giorni  d' anarchia,  correa  per  le  strade  gridando  :  Buon  ordine ,  buon 
ordine! 

(1)  Il  Palmieri  non  nacque  in  Palermo. 

(a)  Sino  al  17  luglio,  la  carboneria  era  pressoché  ignota  in  Sicilia;  né  vi  erano 
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Sin  dal  sqo  arrivo  In  Palermo ,  il  general  Pepe  destinò  a 
direttore  di  polizia  il  doitor  Gaspare  Leone ,  uomo  di  nessona 
capadUi ,  naturalmente  inclinato  al  male ,  ed  avvezzo ,  sin  dai 
tempi  della  defunta  regina ,  a  prestarsi  a  qnalonque  turpitudine 
per  servire  ¥  autorità  in  atto  qualsiasi.  Comecché  il  principe  vi* 

altri  carbonari  che  i  soldati  napoletani ,  e  qualche  persona  oscura.  Vi  erano  al- 
tresì doe  vendite  io  Palermo ,  una  nelle  grandi  prigioni  e  f  altra  nel  bagno  de' 
forzati ,  stabilite  dai  carbonari  nafioletani ,  che  dal  governo  erano  stati  mandati 
per  gastigo  in  quei  luoghi,  e  dalla  truppa  che  gli  avea  in  cuaiodia.  Erano  queste 
le  dne  rendite  degli  emuli  di  Bruto  e  de'  figH  d'Epaminonda. 

• Bisum  taneatis  «miei?» 

Gli  emuli  di  Bruto,  battendosi  il  di  17  luglio  con  la  truppa,  salvarono  quei  sol- 
dati che  erano  della  setta ,  e  poi  corsero  a  liberare  !  buoni  cugini  dal  bagno. 
Evusi  costoro ,  procurarono  di  accrescere  il  loro  nomerò,  e  delle  persone  di 
qualche  nome  loro  si  unirono  per  avere  un  mezzo  di  comunicazione  con  Napoli. 
Costoro  spedirono  dei  segreti  emissari  ai  carbonari  dì  Napoli ,  ed  alle  guarni- 
gioni di  Messina  e  Trapani,  ma  questi  emissari ,  con  vera  carità  fraterna ,  Gi- 
rono da  per  tutto  arrestali  dai  carbonari  cui  eran  diretti.  Quest'inutile  tentativo 
unito  alla  ripugnanza  dei  Siciliani  per  qnest'  associazione ,  fé'  che  sulle  prime 
pochissimo  si  propagò.  Ma  a  misura  che  si  avanzava  l'armata  napoletana,  la 
carboneria  si  diffondeva  in  Sicilia  ;  perchè  da  un  lato  Costa ,  Pepe  e  tutti  quei 
soldati  aveano  cura  di  far  de'  proseliti  in  ogni  luogo,  e  dall'  altro  toUi  coloro  che 
aveano  la  sventura  di  Ggurare  in  quelle  scene,  all'  avvicinarsi  dell'  armata,  cer- 
cavano la  carbonerìa  per  salvaguardia.  Il  favore  esclusivo  accordato  dal  governo 
napoletano  ai  carbonari  ne  accrebbe  in  appresso  a  dismisura  il  numero  ;  quando 
poi  i  Napoletani  spedirono  quell'  apostolo  della  carboneria  in  Sicilia,  i  Siciliani 
furono  quasi  nella  necessiti!  di  ribattere  1'  attacco  colle  stesse  armi.  1  carbonari 
di  Palermo  estesero  la  loro  società  in  tutte  le  città  del  regno,  e  cominciarono 
ad  accordarsi  con  quei  di  Messina  e  delle  altre  città  fin'  allora  dissenzienti.  La 
cattiva  condotta  de'  Napoletani  favori  il  progetto  -,  e  lutlì  ì  carbonari  di  Sicilia 
erano  già  uniti  contro  Napoli ,  quando  V  ingresso  degli  Austiiaci  nel  regno  rese 
inutile  quella  combinazione.  Da  quel  momento,  la  carbonerìa  sparì  in  Sicilia; 
e  comecché  si  debba  a  questa  società  la  conservazione  della  pubblica  tranquil- 
lità nei  regno .  mentre  il  governo  di  Napoli  facea  di  tutto  per  suscitar  quivi  una 
conflagrazione ,  pure  questa  fatale  istituzione  lasciò  delle  conseguenze  ben  tri- 
sti.  Delle  persone  infami  furono  protette  e  promosse  per  esser  della  società.  La 
plebe.,  avvezzandosi  a  trattare  su  di  un  pie  d' ugualità  i  grandi ,  i  magistrati  e  le 
persone  d'ogni  ceto,  divenne  sistematicamente  più  arrogante;  i funesti  principi 
demagogici  si  diffasero  maggiormente  nel  popolo.  Finalmente  quando  la  carbo- 
neria venne  in  odio  al  nuovo  governo ,  ciò  ha  servito  di  mezzo  alle  private  ven- 
dette, ha  fatto  moltiplicare  i  delatori,  ed  ha  dato  campo  al  governo  di  eser- 
citare violenze ,  ingiustizie  e  persecuzioni  crudeiissiuie. 
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cario,  malgrado  r  annoIlaineDlo  delh  oonvoizioiie,  avesse  pub- 
blicata UD*  amoistìa  geoerale ,  pare  il  Leone  »  per  soddisfare  le 
▼eodeile  dei  rivoluzionari  di  Napoli,  fece  man  bassa  so  i  ciitadini  ; 
e  gH  anesii  arbiirari ,  le  violenze,  le  persecoziotti  furono  senza 
numero.  Per  colmo  d' insana  ièroda ,  coslui  assoldò  per  lo  ser- 
vizio della  polizia  torme  innamerevoli  di  qo^Ii  stessi  fadnorosi, 
cagione  di  tanto  lutto ,  come  si  dicea ,  colla  veduta  di  avere  ona 
forza  da  opporre  ai  carbonari ,  i  quali  in  gran  parte  formavano 
la  guardia  d' intema  sicurezza  giii  ristabilita.  Costoro  vennero 
naturalmente  in  diffidenza  della  gente  di  polizia;  ed  era  per 
nascere  qualche  serio  disordine ,  se  Leone  intimorito  non  avesse 
ritirato  quel  passo  imprudentissimo. 

D  general  Pepe  non  restò  che  pochi  giorni  in  Palermo.  Fu 
in  sua  vece  spedito  da  Napoli  il  tenente  generale  barone  Colletta, 
colla  carica  di  luogotenente  della  provincia  di  Palermo  e  coman- 
dante generale  delle  armi  in  Sicilia.  Costai  furbo ,  doppio,  ma- 
ligno, figlio  della  rivoluzione,  mise  in  opera  tutti  i  mezzi  onde 
tener  sempre  viva  la  face  della  rivoluzione  in  Sicilia.  Nella  sua 
anticamera  stava  sempre  un  esploratore,  per  vedere  se  coloro 
che  chiedevano  udienza  erano  carbonari.  Chi  non  corrispondea 
ai  segni  mistici  era  sicuro  di  non  aver  mai  udienza.  Per  tal 
modo,  quest'  uomo  fece  della  carboneria  il  $ine  qìM  non  del 
favore  del  governo  (1). 

La  prima  cura  del  barone  Colletta  fu  quella  di  far  prestare 


(i)  La  storia  del  CoUetta  prora  che  il  Palmieri  mal  giudicò  daUe  apipareiite 
la  sua  mente  poUUca.  Quest'  ammirevole  scrittore,  ma  storico  non  sempre  ve- 
race né  Teggeoie,  operò  in  Sicilia,  come  altrove,  in  modi  sconciamente  diversi 
dalla  viriti  che  esaie  onorava  poi  con  sensi  non  indegni  del  grande  storico  ro- 
mano. Ma  Tacito  avrebbe  riso  a  vederlo  impallidire  sol  perchè  il  popolo  gridò 
al  solito  «Viva  la  Madonna  immacolata  1  »  in  ona  processione,  alla  quale  egli  as* 
sistea  da  luogotenente  in  mezio  a  due  forti  Ale  di  soldati. 
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il  gìoramenlo  alb  nuova  costituzime  in  Palermo.  Il  giorno  a  cij^ 
designato ,  tutta  la  guamigioBe  pigtiò  le  anm  e  sa  postò  di  TÌm* 
petto  al  duomo,  per  acerescere  la  pompa  e  mostrar  la  libertà 
di  quel  giuramento.  Tutti  gU  impiegati  furono  chiamati  a  giurare; 
ed  è  ben  da  immaginare  che  sotto  un  governo  assolutamente 
militare ,  diretto  da  Colletta  e  da  Leone ,  non  vi  fu  alcuno  cbe 
avesse  osato  rifiutare.  Il  solo  principe  di  Castelnuovo,  inesorabile 
nel  suo  proponimento  dì  non  far  mai  verun  atto  volontario  offen* 
sivo  ai  dritti  della  Sicilia,  chiamato  anch*egli,  come  consigliere 
di  stato,  a  prestare  quel  giuramento,  si  negò  alla  turpitudine  di 
un  pubblico  spergiuro. 

Quel  giuramento  non  fu  che  una  mera  farsa.  Gli  arresti  arbi- 
trari continuarono;  le  contribuzioni  militarmente  s'iropopeano, 
e  militarmente  si  esigeano;  la  stampa  continuò  ad  essere  rigo- 
rosamente proibita;  in  somma  si  continuò  in  tutto  a  gemere 
sotto  il  più  crudele  dispotismo  militare. 

Per  compire  Y  effimero  trionfo  dei  Napoletani,  restava  ad 
estorcere  dalle  due  province  di  Palermo  e  di  Girgenti  l' elezione 
de'  loro  deputati  al  Pariamento  di  Napoli,  come  si  era  estorta 
nelle  altre  città.  Il  barone  Colletta  non  lasciò  mezzo  iulentalo 
per  sedurre  i  Palermitani.  Diceva  a  tutti  :  e  La  vostra  causa  è 
€  giusta;  ma  voi  la  perderete,  perchè  nessuno  in  Napoli  parla 
€  per  voi.  Bisogna  mandare  al  Parlamento  i  più  caldi  difensori 
e  deir  indipendenza;  ed  io  son  sicuro  che  otterranno  tutto.  » 
Questo  flirbo  discorso  non  illuse  che  poche  persone  »  le  quali ,  o 
per  interesse ,  o  per  ignavia ,  mostravano  di  persuadersi  della 
necessità  e  del  vantaggio  di  sc^liere  quei  deputati. 

Costoro  però  furono  ben  pochi  ;  in  generale  tutti  conosceano 
che  lo  stesso  scegliere  i  deputati  e  mandarli  a  Napoli  per  chiedere 
r  indipendenza,  era  un  rinunziare  a  queir  indipendenza  ;  e  ciò  si 
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preteodeai  da  Colletta.  Si  pensava,  ed  in  Palermo,  ed  ia  Gir- 
genti,  di  non  presentarsi.alcnno  per  elettore,  e cùA  far  mancare 
r  elezione;  ma  quando  Colletta,  per  impedire  dò,  ordinò  a  tolti 
gl'impiegati  del  governo  di  presentarsi  per  elettori,  allora  fu 
mestieri  impedire  che  Y  elezione  non  cadesse  sopra  persone  Teo- 
dute  al  governo.  Tntti  si  scrissero  ed  elessero  quegli  individoì, 
che  certamente  si  prevedea  che  non  si  sarebbero  recati  in  Na- 
poli, e  cosi  avvenne. 

L*  ostinata  ritrosia  di  quei  deputali  eletti  in  Palermo  ed  in 
Gii^enti  a  recarsi  in  Napoli ,  fece  montar  sulle  furie  quel  Parla- 
mento. Si  propose  di  arrestare  quei  deputati,  e  farli  venire  io 
Pariamento  càrichi  di  catene.  Si  propose  di  soggettar  quelle  per- 
vicaci province  ad  un  governo  militare ,  come  se  già  non  lo  fos- 
sero. Si  propose  ìn6ne  di  esterminarle  dell*  intutto  :  ma  vana 
nne  mribua  ira  ;  uè  quelle  insane  minacce ,  né  una  lettera  effi- 
cacissima scrìtta  dal  principe  vicario  al  prìncipe  di  Belmonte» 
uno  dei  deputati  eletti  in  Palermo,  valsero  ad  indurre  costoro  a 
tradire  come  gli  altri  la  causa  della  Sicilia. 

Ma  la  scena  di  Napoli  si  avvicinava  alla  catastrofe.  Il  nuovo 
governo  non  era  stato  riconosciuto  in  Europa,  e  la  condotta  dei 
Napoletani  non  avea  trovato  altri  apologisti ,  che  qu^i  scrittori 
che  sposano  sempre  il  partito  dei  rivoluzionari ,  senza  considerare 
che  si  può  abbattere  il  dispotismo  e  sostituire  un  dispotismo 
maggiore.  Il  re  Ferdinando  III  fu  invitato  dagli  altri  principi 
d*  Europa  a  recarsi  anch'  egli  al  congresso  di  Laybach.  Prima  di 
partire,  il  re  mandò  un  messaggio  al  Parlamento;  nel  quale  rin- 
novava la  promessa  di  esser  fedele  alla  costituzione  giurala ,  e 
promettea  di  non  permettere  che  essa  venisse  alterata  al  di  là  di 
alcuni  articoli  che  manifestava ,  i  quali  in  sostanza  si  rìdnceano 
alla  carta  costituzionale  di  Francia.  Si  vuole  che  il  ministro  di 


[1820.]  capìtolo  sesto.  415 

Francia  abbia  allora  fotta  dei  maneggi  per  indurre  il  Parlamento 
a  ciò,  ed  abbia  offerto  la  sua  mediazione  per  fare  che  |;li  altri 
principi  d' Europa  riconosoessero  la  eostiinzione  di  Napoli  eod 
modificata.  Ma  il  Parlamento  respinse  la  proposiaiooe,  e  mise 
in  processara  i  ministri  cbe  aveano  sottoscritto  quel  messaggiow 
Il  re,  forse  segretamente  compiaciuto  di  quella  resistenza,  partì. 

Il  congresso  ^cise  irrevocabilmente  di  non  lamar  sutmiere 
r ardine  di  co$e  stabililo  in  Napoli,  e  di  far  marciare  Y  armata 
austrìaca  per  far  eseguire  ciò  colia  forza,  quando  i  Napoletani 
si  negassero  a  iarlo  alla  buona. 

Noi  non  Togliamo  insultare  a  un  popolo  infelìee,  cui  si  è 
dato  alla  punta  deHe  buionette  straniere  quello  stesso  odiosissimo 
governo  rigettato  dal  voto  generale  della  nazione;  molto  meso 
pensiamo  noi  d*  offendere  con  un  indecente  sarcasmo  il  gran 

numero  d'uomini  insigni  in  ogni  genere  di  cui  abbonda  il  suolo 

« 

napoletano  :  diciam  solo  cbe  i  rivoluzionari  di  Napoli  ben  meri» 
•tarono  e  provocarono  eglino  stessi  il  loro  reo  destino.  La  troppa 
fé*  la  rivoluzione.  Comeccbè  fosse  eerto  cbe  la  nazione  intera 
applaudi  alla  condotta  della  truppa ,  pure  è  ugualmente  indubi-* 
tato ,  che  una  volta  che  la  parte  militare  del  popolo  attenti  alP 
autorità  in  atto,  qual  che  teoreticamente  si  (osse,  e  la  forma  di 
governo  che  si  sostituisce  al  caduto ,  esso  non  sarìi  che  governo 
di  Giannizzeri.  Se  un  tale  esempio  si  comunicasse  agli  altri  stati 
d'  Europa ,  questa  sarebbe  per  ricadere  nelle  calamità  di  quei 
tempi  infelici ,  in  cui  le  guardie  pretorie  disponeano  dell'  impero 
del  mondo.  Sotto  questo  punto- di  veduta,  le  rivoluzioni  rafiNtari 
minacciano  la  tranquillità  di  tutti  i  popoli,  serri  o  lit)eri  cbe  siano, 
e  giustificano  la  straniera  ingerenza.  Dato  quel  passo,  se  ne  die 
uno  forse  più  violento.  Si  pretese  di  dar  la  legge  alla  Sicilia; 
e  per  sostenere  una  pretensione  cosi  ingiusUi,  si  soscitò  la  plebe 
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ttdKaDa  alla  rivolta ,  ai  seminò  la  discordia  fra  le  dttk  dell*  isobi^ 
si  eccitò  una  gaerra  ci^le,  si  attentò  al  dritto  della  narioae  ed 
alla  proprietà  dà  cittadini,  si  mancò  alla  data  fede,  si  traitò  la 
SiciKa  conw  paese  di  conquista,  ed i  Siciliani  come  schiavi  oom- 
pnti  solla  costa  d'  Affrica,. 

Pure  il  male  Eaitto  da  quei  rivoluzionari  ai  loro  stessi  con^ 
cittadini  e  agli  altri  popoli  d' Europa  è  di  gran  lunga  maggiore 
a  quello  recato  alla  Sicilia.  Si  offre  loro  una  costituzione  saggia  ; 
e  sarebbe  follia  il  pensare  che  il  re  abUa  dato  quel  passo  senza 
r  intelligenza  ed  il  consenso  degli  altri  sovrani;  anzi  tutto  ci 
porta  a  credere  che,  riconoscendo  la  costituzione  di  Napoli,  si 
dovea  modellare  su  di  quella  dei  paesi  flnitimi.  Una  tal  proposi- 
zione si  rigetta  con  orgoglio  ;  si  ricorre  alle  armi.  Se  in  queir 
incontro  V  armata  napoletana  avesse  saputo  far  fronte  per  po- 
chi giorni  alle  truppe  austriache,  gli  affari  avrebbero  cambiato 
d'  aspetto.  La  rivoluzione  di  Piemonte  avrebbe  messo  tra  dne 
fuochi  r  esercito  tedesco  ;  il  piano  infernale  di  ridurre  tutta 
r  Europa  sotto  la  stessa  forma  di  governo  assoluto  sarebbe  stato 
rotto;  i  governi  rappresentativi  sarebbero  stati  conceduti;  si 
sarebbe  giunto  a  quel  medio  fra  Y  anarchia  ed  il  dispotismo,  che 
forma  Y  oggetto  dei  voti  di  tutti  i  saggi  d*  Europa.  Ma  i  vantati 
Sanniti 9  Bruzzii,  Campani,  liarsi  ed  Apulii  ncm  sostennero  pur 
la  vista  deir  inimico  (1);  fuggendo,  posero  a  sacco  e  devastarono 
province  intere.  Un  numero  infinito  di  Napoletani,  che  se  non 
fossero  stati  inebbriati  da  costoro,  e  sicuri  di  essere  da  loro 
garantiti,  avrebbero  continuato  a  rispettare  pacificamente  il  go- 
verno, si  trovarono  istantaneamente  delusi,  e  senza  scampo 
compromessi.  L*  inimicizia  tra*  Napoletani  e  Siciliani  è  divenuta, 

(1)  Non  occorre  oggi  spiegare  ad  ItaliaDi  che  la  rlToluzione  di  Napoli  cadde 
^r  tatt*  altra  ragioDe  che  questa. 
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per  causa  loro,  irreconciliabile;  per  causa  loro,  il  dispotismo  è 
ritornato  in  Napoli ,  ed  ha  gettato  più  profonde  radici  in  Europa; 
per  causa  loro ,  i  nemici  dell*  umanitii  hanno  avuto  nuovo  ai^o- 
mento  di  confondere  i  delitti  dell'  anarchia  colla  causa  della  libertìi; 
per  causa  loro  Bualmente,  il  nome  napoletano  è  divenuto  og- 
getto deir  abbominio  dei  Siciliani ,  della  rabbia  dei  veri  amici 
della  liberta. 


PINE  DEL  CAPITOLO  SESTO. 


Capitolo  TII. 


Speranze  de'  Siciliani.  —  Nunziante.  —  RosseroH.  —  Cardinal  Gravina  luojro- 
tpnente.  —  Nuovo  governo.  —  Nuovo  luogotenente.  —  Principe  di  Cutò-  — 
Amnistia.  — Missioni.  —  Fatto  di  Lercara. —  Fatto  di  Termini.  —  Martinex. 
—  Congiura  di  Palermo.  —  Stato  miserabile  della  Sicilia.  —  Nuovo  mmc* 
stero  in  Napoli.  —  Nuove  oppressioni  in  Sicilia.  —  Congresso  di  Verona. 


Mentre  io  Napoli  seguivano  tali  cose,  i  Siciliani  in  mezzo  alle 
loro  sciagure  .trovarono  qualche  motivo  di  conforto.  La  liberiìi 
della  stampa ,  che  il  barone  Colletta  avea  rigorosamente  proibita^ 
per  paura  eh*  essa  non  frastornasse  i  suoi  maneggi  per  ottenere 
r  elezione  dei  deputati,  seguila  questa,  fu  concessa;  quindi  eb- 
bero essi  campo  di  pubblicare  ì  loro  sensi ,  di  mettere  in  veduta 
i  dritti  della  Sicilia ,  di  far  conoscere  la  turpe  condotta  del  go- 
verno di  Napoli  verso  di  loro,  e  di  rispondere  alle  calunnie  che 
dai  giornalisti  di  Napoli  si  spargeano  contro  la  Sicilia. 

Lo  stesso  sterminio  di  cui  era  minacciato  quel  governo  era 
un  oggetto  di  lieta  speranza  pei  Siciliani  ;  e  delle  false  voci ,  che 
facilmente  si  spargeano  e  facilissimamente  si  accreditavano  sulle 
intenzioni  dei  sovrani  alleati  verso  la  Sicilia,  prometteano  più 
lieto  avvenire.  Né  queste  erano  poi  del  tutto  vuote  di  fondamento; 
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imperocché  si  avea  avuto  cura  di  far  giuogere  a  l^ybach  tutU 
gli  scrini  che  si  erano  pubblicati  iu  Palermo  in  difesa  dei  dritti 
della  Sicilia. 

Tra  le  felici  avventure  della  Sicilia  deve  certo  annoverarsi 
quella,  di  essere  quivi  venuto  il  tenente  generale  marchese  Nun« 
ziante>,  in  queir  epoca  sostituito  al  barone  Colletta  nelle  cariche 
di  luogotenente  nella  provincia  di  Palermo  e  comandante  gene- 
rale dell^  armi  in  Sicilia.  Costui  è  il  solo  tra  gli  uffiziali  napole- 
tani, che  goda  la  riputazione  d'  ottimo  generale  (l)t  ^  che  in 
tutti  gli  incontri  abbia  dato  prove  d'  un  coragi^o  intrepido  e  di 
cognizioni  militari  ;  unisce  a  ciò  sanissimo  intendimento,  somma 
attività  e  destrezza ,  una  mente  lucida ,  benché  incolta,  e  sopraf-* 
fina  scaltrezza.  E  ceru>  tale  nomo  solo  potè  vieBire  a  capo  di 
conservare  in  Sicilia  h  pubblica  tranquillità,  avendo  a  contenere 
una  plebe  mal  doma  ed  una  truppa  sediziosa ,  che  ambe  la  mi* 
nacciavano.  Le  circostanze  felicemente  lo  favorirono  nell'  impresa, 
ed  egli  seppe  ben  profittarne. 

I  Siciliani  lattisi  scuola  de*  passati  disordini  ^  metteano  ogni 
loro  studio  a  contenere  la  plebe  ed  i  malcontenti;  ed  in  ciò  mag- 
giormente  si  distinsero  i  carbonari,  cui  era  necessam  quella 
calma  per  coinbìnare  V impresa, in  cui  erano  già  quasi  riusciti, 
di  riunire  i  voti  di  tutta  la  Sicilia  contro  Napoli.  Nunziante  care&* 
za  va,  e  mostrava  la  massima  fiducia  nei  carbonari;  procurava 
tutti  i  meszi  onde  rendersi  amiche  le  persone  distinte.;  eoa  ima 


(1)  Par  che  fosse  iauo  il  conlnrio.  Nunsiante  non  comandò  mai  in  alcana 
giornata ,  e  piuttosto  che  generale  potea  dirsi  fiero  e  arrisicato  condottier  di 
bande,  scaltro,  pradente,  dissimulatosi  che  seppe  metter  nel  saoeo  anche  IT 
Palmieri,  e  altri  onesti  Siciliani.  Nunziante  ripigliò  in  Siciiia  la  pane  cb'  era 
stata  commessa  a  qnel  guastamestieri  di  NaselU.  Si  servi  del  fresco  odio,  nell'in- 
tento  ormai  ftMdlissimo  di  allontuiare  assolutamente  i  SldUiai  dalla  rifoluiione 
napoletana. 

N.  Palhibri  ,  Saggio  starter  e  poliUeo  ,eò(,  37 
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condotta  ferma  ed  energica ,  unita  a  maniere  semplici  e  popolari, 
si  facea  rispettare  dalla  plebe;  ed  il  suo  conosciuto  coraggio ^ 
unito  alla  sua  popolarità ,  bastava  a  tenere  in  freno  la  troppa. 
Finalmente ,  mostrandosi  nemico  del  governo  di  Napoli ,  e  ne- 
gandosi ad  eseguire  e  pubblicare  i  decreti  di  quel  Parlamento» 
si  rendea  assai  caro  ai  Siciliani ,  e  maggiormente  gii  confermava 
nei  loro  sentimenti  d' inimicizia  contro  Napoli. 

Pure,  malgrado  la  vigilanza  del  marchese  Nunziante  e  la 
disposizione  de'  Siciliani ,  poco  mancò  che  gli  ultimi  aneliti  della 
spirante  carboneria  napoletana  non  avessero  suscitato  una  nuova 
e  più  terribile  conflagraziime  in  Sicilia.  La  rivoluzione  scoppò  a 
Piedimonte,  quando  V  esercito  austriaco  era  gik  nel  cuore  del 
r^no  di  Napoli,  e  V  armata  napoletana  si  era  dileguata.  Tal  no- 
tìzia giunse,  non  si  sa  come,  al  maresciallo  Rosseroll,  coman- 
dante  la  divisione  di  Messina.  Costui,  fenatioo  per  natura,  ìneb- 
briato  da  queir  avvenimento ,  levò  in  Messina  lo  stendardo  di 
una  nuova  rivolta;  aizzò  la  plebaglia  di  quella  città  contro  il 
luogotenente  prìncipe  di  Scaletta,  e  contro  quei  generali  ed  uffi- 
ziali  che  credea  realisti;  sparse  dei  proclami  incendiari,  chia- 
mando alle  armi  i  Siciliani,  per  unirsi  a  quaranta  mila  partigiani 
ohe  si  vantava  di  avere  in  Calabria ,  e  formare  cosi  una  nuova 
armata ,  onde  cacciar  gli  Austriaci  da  Napoli.  Dei  corrieri  spedi 
ai  comandanti  delle  guarnigioni  di  Siracusa  e  di  Trapani  per 
venirlo  a  raggiungere,  e  d^Ii  emissari  mandò  in  Palermo  per 
invitar  la  truppa  a  queir  impresa ,  e  suscitare  una  nuova  sedi- 
zione, n  laogotenente  Scaletta  fuggi.  Rosseroll  d' autorità  propria 
ne  occupò  il  posto,  e  cominciò  ad  usare  il  titolo  e  V  autorità  di 
luogotenente  di  Sicilia. 

Fortunatamente  Nunziante  ebbe  avvisila  di  ciò,  prima  che  il 
popolo  ne  fosse  a  giorno  :  onde  ebbe  tempo  di  tagliare  i  passi  a 
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qoel  folle  sedizioso.  Dei  corrieri  spedi  ai  comaDdanli  delie  altre 
eittà  per  awisiair  loro  la  rea  impresa  di  Rosseroll ,  ed  ordinò  loro 
di  guardarsi  dai  cooperare.  E  come  si  igooraira  ove  il  principe  di 
Scaletta  fosse  ito  a  nascondersi  «  assnnse  aneli*  egli  il  governo 
delle  altre  province  di  Sicilia.  Per  impedir  poi  che  gii  emissari 
di  Rosseroil  non  fossero  penetrati  in  PaleroMi,  <M^dinò  al  tenente 
colonnello  Raffaele  Palmieri^  che  trovava^  in  Termini,  di  for  le 
possibili  indagini  in  qnella  città  ò  altrove ,  per  cogliere  qaalna- 
qne  persona  che  da  Messina  si  recasse  a  Palermo  «  spedita  da 
Rosseroil.  Riasd  infetto  quella  sera  stéssa  a  Palmieri  dì  sorpren- 
dere in  nn  albetgo  due  ^  qn^Ii  emissari ,  con  delle  carte  che 
provavano  V  oggetto  deUa  loro  missione ,  e  li  andato.  Tagliati 
cosi  tntti  i  pasai  ai  rivolnaonari ,  la  troppa  di  Palermo  non  fa  a 
giorno  della  rivolta  di  Messina ,  che  qnsAdo  era  già  sopprèssa. 

In  tale  stato  di  cose,  giunse  a  Palermo  un  decreto^  del  re^ 
con  cai  veniva  scelto  luogotenente  di  Sidlia  il  cardinal  Gravina^ 
Vi  fu  allora  un  momento  in  cui  erano  in  Sicilia  quattro  Idogo- 
tenenti  :  Scaletta ,  Nunziante ,  Rosselli  e  Gravinai  Ma  i  due 
primi  si  dimisero  tosto  delia  carica;  e  Rosseroil i  mancatogli  ti 
cdpo ,  ebbe  la  sorte  di  fuggire  e  sottrarsi  così  alla  pena; 

Contemporaneamente  all'  eledone  del  cardinal  Gravina ,  si 
)[>ubblicò  il  nuovo  nstemà  di  governo  da  adottarsi  in  Napoli  ed 
in  Sicilia.  La  pubblica  amministrazione  di  Sicilia  fu  segregata  da 
quella  di  Napoli  ed  affidata  ad  un  segretario  di  stato  siciliano* 
Furono  erette  due  adunante  pei  due  regni ,  dette  consulte.  Quella 
dì  Napoli  dovea  essere  composta  di  30  persone,  quella  di  Sicilia 
di  18.  I  componenti  di  tali  consulte  doveano  essere  scelti  dal 
re.  Le  facoltà  di  esse  si  limitavano  solamente  a  dare  il  loro 
parere  sulle  leggi  che  piacerebbe  al  re  di  emanare ,  semprechè 
piacer^be  a  lui  di  richiederlo ,  restando  nel  sovrano  arbitrio  di 
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uniformarvi^.  Per  buona  ventura  .della  Sicilia,  questa  istilli- 
none  restò  sulla  earta ,  come  lo  restarono  altri  articoli  che  a 
vuole  che  siano  stati  convenuti  su  la  Sicilia. 

Ciò  che  si  eseguì  però  fu  la  creazione  delle  gimUe  di  $eru- 
finio.  Per  ogni  ceto  di  persone  fu  destinata  una  di  quelle  giunte, 
per  esaminare  la  condotta  di  <^ni  individuo  del  rispettivo  eela 
Questi  tribunali  d'  inquisizione  politica  presentavano  ad  ogni 
impiegato  una  nota  di  quesiti,  se  quel  tale  avea  mai  apparteouto 
a  sodetà  segrete ,  se  avea  mai  pubblicato  scritti  contro  la  reli- 
ffme  e  contro  lo  stato,  e  simili;  onde  ognuno  era  tenuto  ad 
accusare  sé  stesso  :  quindi  naturalmente  avvenne  che  tutti  ^ 
u(Hnini  onesti ,  che  furono  carbonari  in  un'  epoca  in  cui  il  (^ 
verno  non  che  lo  permettea,  ma  lo  volea,  confessarono  ingenua- 
mente di  esserlo  ;  i  veri  carbonari  di  cuore  e  gli  avveduti  nega- 
rono. Eppure  cotal  mostruosa  inquisizione  ha  servito  di  regola 
nel  premiare  e  punire  le  persone  ! 

Il  governo  del  cardinal  Gravina  durò  ben  poco.  A  lui  venne 
sostituito  il  principe  di  Cutò ,  cui  si  aggiunsero  tre  direttori  delle 
segreterie  di  grazia  e  di  giustizia ,  dell'  intemo  e  delle  finanze. 
U  luogotenente  ed  ì  tre  direttori  formavano  un  consiglio  che 
dovea  decidere  a  pluralità  di  voci ,  avendone  però  due  il  luogo- 
tenente. Questa  nuova  specie  di  guazzabuglio  politico,  da  sé 
stesso  ben  atto  a  produrre  il  disordine ,  venne  reso  anche  più 
mostruoso  dalla  qualità  delle  persone  che  lo  eomponeano. 

Il  principe  di  Cutò,  scevro  di  qualunque  talento,  tranne 
quello  delle  menzogne  e  della  finzione,  divorato  da  illimitata 
ambizione,  è  uno  di  quegli  esseri  sciagurati  che  non  sanno  ele- 
varsi, se  non  che  abbassandosi;  quindi  in  tutte  le  vicende 
politiche  della  Sicilia ,  ha  sposato  sempre  il  partito  de'  nemici 
della  sua  patria  ;  ed  in  questa  congiuntura  fu  credulo  uno  stru- 
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mento  ben  alto  air  esecnzione  dd  piano  d*  ingiustìzie  e  di  vio- 
lenze che  doYea  adottarsi  per  la  Skàlia. 

n  dottor  Giambattista  Finocchiaro  era  stato  sempre  conosdoto 
per  nno  zotieo  ignorante  ;  e  questi  difetti  si  resero  più  sensibili 
in  ragion  dell'  elevatezza  della  carica.  Con  quella  versatilità  di 
cui  il  fòro  siciliano  offre  spesso  degli  esempi,  dopo  di  avere 
gridato  come  un  energumeno  :  Ftva  la  costiUuziime  di  Spagna  ! 
divenne  un  acerrimo  persecutore.  Il  dottor  Francesco  Pasqualino 
è  un  dotto  privo  di  sebso  comune  ;  ove  Irattavasi  di  discutere  i 
pubblici  affari  metteva  fuori  numismatica,  archeologia,  lettera- 
tura ,  ecc. ,  e  finiva  con  conchiudere  nulla.  11  dottor  Francesco 
Capone,  destinato  sulle  prime  a  direttóre  delle  finanze,  è  uomo 
fornito  di  talenti  luminosi  e  di  somma  abilità.  Per  la  sua  durezza 
e  per  certe  brighe  coi  generali  austriaci,  egli  fu  rimosso,  ed  a 
lui  fu  sostituita  una  mununia  detta  il  barcme  Scrofani  ;  il  quale, 
essendosi  trasferito  indi  a  non  molto  in  Napoli ,  lasdò  il  porta- 
foglio delle  finanze  a  Finocchiaro ,  che  provava  coi  princliH  del 
dritto  pubblico  che  non  dovea  pagarsi  nessuno. 

Il  giorno  24  di  marzo,  in  cui  il  re  entrò  in  Napoli,  fu 
pubblicata  una  supposta  amnistia ,  colla  quale  si  accordava  un 
perdono  generale  a  coloro  che  aveano  appartenuti  a  società  se» 
greto  9  e  si  minacciavano  pene  severissime  a  coloro  che  da  quel 
giorno  in  poi  avessero  fatto  delle  riunioni  di  tal  natura  ;  ed  in 
quel  decreto  si  promettea  che  i  denunzianti  non  sarebbero  stati 
mai  palesali. 

Questa  disposizione  apri  un  lungo  campo  e  sicuro  alle  private 
vendette.  Lo  spionaggio  divenne  la  professione  alla  moda;  gli 
uomini  più  infami  e  discreditati  furono  i  confidenti  del  principe 
di  Cutò  e  Finocchiaro  :  talché  le  oppressioni ,  le  ingiustizie ,  le 
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YÌoleBae  che  ne  seguirono,  lascenunno  per  secoli  in 
trista  ricordanza  del  governo  del  prìncipe  di  Cute. 

Tatti  i  falsi  amici  del  trono  chiamano  la  religione  in  soste- 
gno del  dispotismo  :  ciò  avvenne  allora  anche  in  Si^ia.  Si  credè 
di  rìcondorre  gli  nomini  alla  tolleranza  del  giogo  collo  spedire 
delle  missioni  nel  regno,  il  cui  principale  oggetto  era  quello 
d^  indagare  per  mezzo  della  confessione  chi  era  carbonaro.  Nella 
piccola  città  di  Menfi ,  costoro  schiamazzarono  tanto  dal  palpilo, 
minacciando  scomuniche  a  coloro  che ,  conoscendo  carbonari  doq 
gli  rivelavano  nella  confessione;  che  trovossi  finalmente  una  de- 
nnnciante,  la  quale  andò  a  confessarsi  che  suo  marito  ed  BÌtrì 
suoi  parenti  erano  carbonari.  Non  guari  dopo,  questi  iofelìci 
furono  arrestati ,  e  si  cominciò  contro  di  loro  una  processori 
che  avea  per  base  la  confessione  convertita  in  denunzia.  Qoìihìì 
naturalmente  avvenne  che  nessuno  volle  più  confessarsi ,  e  quei 
missìonanti  furono  anche  dal  volgo  riguardali  come  cotaob 
spioni  (a). 

Era  in  quei  tempi  in  Lercara  un  amministratore  dei  tesi 
del  principe  di  Lercara,  un  tempo  barone  di  quella  città,  genero 
del  principe  di  Cutò.  Le  orribili  vessazioni  che  impunemente  si 
eommetteano  da  colui  e  dal  suo  figliuolo ,  giudice  di  quei  ci^ 
condario,  aveano  loro  attirato  Y  odio  di  tutta  quella  gente;  di 


(a)  Questi  predicatori  trattaTan  sempre  dal  pulpito  la  stuccheyole  tesi  co- 
rnane a  tutti  gì'  impostori  d' Europa ,  declamando  contro  i  filosofi  e  le  idee 
liberali.  Uno  di  loro ,  predicando  in  una  città  a  preti ,  si  studiava  a  mostrare 
1^ empietà  di  quei  sacerdoti,  che  secondavano  le  abbomineroli  pretensioDi 
df*  popoli  di  postitozione  e  di  li]|tertà;  p  ft^  gU  altri  argomenti,  sddosse 
r  esempio  di  set^Ksenlo  preti  di  Francia  che ,  a  dir  suo ,  si  fecero  massacnre 
piuuostochè  sottoscrivere  la  costituzione.  Ma  egli  stesse,  due  mesi  prìiiA>^ 
stato  in  PalenpQo  nella  giunta  come  rappresentante  di  uno  dei  comuni  del  tefoO' 
ed  avea  sottoscritto  l' indirizzo  in  cui  domandava  la  costituzione ,  anzi  la  costi- 
tuzione di  Spagna  ! 
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che  parteeiparà  aoehe  T ex-barone,  f«r  la'prolezioDe  ingiastisr 
sima  die  accordava  al  suo  ammìiiistratore.  Alcuni  di^  quei  cilia- 
dini  aveano  attaccalo  in  giudizio  certe  rendite  che  si  esigeano 
dal  principe  di  Lercara.  Per  trarne  vendetta ,  quel  giudice ,  unito 
al  suo  padre,  forse  coir  intelligenza  del  principe  di  Lercara, 
fe'  un  cartello  contro  il  governo,  e  nottetempo  lo  affisse  in  una 
chiesa.  Al  fkr  del  giorno  trovatosi  quel  cartello ,  il  giudice  ne 
mostrò  risentimento ,  ne  informò  il  governo  e  designò  come  rei 
i  nemici  suoi ,  e  quelli  del  suo  padre  e  dell*  ex-'harone.  Il  prin- 
cipe di  Cutò,  per  sostenere  il  genero,  spedi  colà  un  betttaglìone 
di  truppa  austriaca ,  che  arrestò  tutti  quegli  infelici  e  gli  trasse 
nelle  prigioni  di  Palermo. 

Al  tempo  stesso,  si  fece  comparire  una  denunzia  che  in 
Termini  si  <vdiva  una  gran  congiura  contro  lo  stato;  e  per  dare 
più  importanza  alle  vendette  del  principe  dr  Lercara ,  si  disse 
che  la  cospirazione  di  Termini  era  estesa  in  altre  cittk  e  parti*» 
colarmente  in  Lercara ,  e  che  il  cartello  quivi  trovato  era  il  risul* 
tato  di  un  piano  generale.  Il  tenente  colonnello  Palmieri  fu  ar- 
restato unitamente  a  molti  altri. 

L' incarico  di  compilare  i  processi  £  colali  supposte  cospira*» 
zioDi  fu  dato  a  Francesco  Hartinez,  giudice  della  gran  corte, 
che  non  avea  avuto  ribrezzo  a  comprar  la  carica  con  mezzi  turpi^, 
e  molto  meno  potea  averne  a  calpestar  la  giustizia  e  V  umanità 
per  servire  alle  vedute  oppressive  del  governo,  ila  una  tal  com->. 
pilazione  di  processi  era  un  mero  pretesto  per  arrestare  arbitra* 
riamente  migliaia  di  persone ,  e  lasciarle  poi  gemere  nelle  pri<«- 
gioni.  Tale  fu  la  politica  die  si  adottò  per  questi  e  molti  altri 
ialti  di  simil  natura.  Come  quegli  infelici  feceratalvolta  giungere 
i  loro  reclami  in  Napoli,  si  mandarono  apparentemente  in  SidUa 
ordini  pressantissimi  di  sollecitare  cotali  giudizi;  ma  0  re  scrisse 
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priyatamente  una  letiera  al  principe  di  Culo,  nella  quale  si  dioea 
che t  malgrado  gli  ordini  che  apparivano,  avvertisse  i  magistrati 
a  non  terminar  qaei  processi.  Per  lai  modo,  presso  a  ventimila 
cittadini  arrestati  io  qnesla  loitnosissima  epoca ,  gemerono  per 
pia  anni  in  prigione ,  finché  il  governo ,  né  stanco ,  né  sazio  di 
persecuzioni ,  ma  stretto  dalia  necessitii ,  lasciò  libero  il  cono 
di  quei  giudizi ,  ed  i  tribunali  dichiararono  innocenti  quegli  ia- 
felici  si  ingiustamente  arrestati. 

Una  condotta  così  irregolare  e  violenta,  che  in  sostanza  ino- 
stirava  somma  debolezza  ed  ignavia  nel  governo,  die  stimolo  a 
pochi  sciagurati  in  Palermo  a  ripigliare  le's^^rete  associazioni, 
e  concepire  il  piano  di  suscitare  la  plebe  ad  una  nuova  rivolta. 
Ma  un  tal  piano  (se  pure  ve  ne  era  realmente  alcuno),  mal 
combinato  da  poche  persone  senza  credito  e  senza  mezzi,  quanto 
era  reo  per  le  intenzioni ,  tanto  era  ridicolo  nel!'  esecuzione»  li 
luogotenente,  appena  ne  ebbe  avviso,  mostrò  tale  spavento,  che 
certo  se  queir  impresa  potea  avere  effetto^  la  sua  codardia 
r  avrebbe  &cilitato. 

11  giorno  in  cui  si  dicea  che  quella  cospirazione  dovea  soop* 
|uare ,  il  luogotenente  si  nascose,  il  direttore  dì  polizia  e  la  sua 
gente  sparirono  ;  non  restarono  che  i  soli  generali  Walmoden  e 
Nunziante  a  far  la  ronda  e  custodir  la  cittìi ,  la  quale  non  mostrò 
altro  sintomo  che  quello  della  costernazione. 

Quei  miserabili  furono  tosto  arrestati;  e  come  qudla  cespi- 
razicHie  n<m  era  del  tutto  inventata  come  le  altre ,  non  si  adibì 
Martinez,  ma  una  corte  marziale,  che  ne  condannò  quattordici 
a  morte.  Nove  furono  fucilali;  cinque  furono  indotti  a  confessare 
colla  promessa  d' impunità,  e  le  loro  confessioni  furono  la  sola 
prova  del  delitto;  ma  ottenuta  la  loro  confessione,  un  dispaccio 
del  re  dichiarò  che  non  avea  luogo  la  promessa  d' impunità.  La 
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corte  maniale  gli  coDdinaò  anche  a  morie,  ma  non  esego)  la 
semenza ,  e  gli  raocemaDdò  alla  ciem^za  del  re  ;  il  quale,  dopo 
un  anno  di  agonia,  commutò  la  pena.  Tal  fine  ebbe  T impresa 
di  questi  sdaorati ,  la  quale  sern  a  far  couoficere  cbe  il  governo 
del  principe  di  Colò  rìuniya  in  sé  tutti  i  mali  del  dispolismo,  le 
oppressioni  baronali  ed  i  pericoli  dell*  anarchia. 

Fra  tanti  mali  però,  quello  che  più  da  vicino  tìiinacciava 
r  esistenza  slessa  dello  stato  era  la  povera  universale,  ed  il 
vóto  ddle  finanze.  Le  ingenti  spese  che  ognuno  era  stato  obbli- 
gato a  &re  nel  tempo  dell'  anarchia ,  il  mutuo  coattivo  ordinato 
dalla  giunta ,  il  danaro  esatto  militarmente  dalla  città  di  Palermo, 
le  concussioni  dell'  armata  napoletana,  la  confiscazione  dei  beni 
de'  Palermitani ,  e  mille  altre  sciagure  inseparaluli  dai  tempi  di 
tante  calamitii,  aveano  a  tal  punto  accresciuto  la  miseria  uni* 
versale,  che  i  proprietarii  l'erano  divenuti  di  puro  nome;  gli 
agricoltori  ed  i  fittaiuoli  non  affittavano  interamente ,  o  non  pa* 
gavano  il  fitto  che  con  lunghissimo  ritardo  ;  i  magistrati  erano 
continuamente  assordati  dai  reclami  dei  creditori,  che  lottavano 
invano  per  esìgere  il  loro  credito;  gli  ùfeni  perivano  dalla  fame; 
la  riscossione  della  rendita  dello  stato  diveniva  di  giorno  in 
giorno  più  scarsa,  più  oppressiva,  più  difficile;  la  teoria  di  dritto 
pubbhco  del  direttor  Finocchiaro  non  servì  che  ad  accrescere 
il  debito  pubblico,  e  mettere  gì'  impiegati ,  non  pagandoli,  nella 
necessitai  di  malversare  e  di  opprimere. 

L' unica  via  di  riordinare  lo  stato  in  qualche  modo  sarebbe 
stata  quella  di  riformare  il  governo  e  mettere  più  economia  nelF 
amministrazione  pubblica;  togliendo  queir iimnenso  numero  d'im- 
piegati, che  qua»  interameote  assorUvano  la  rendita  dello  sutto* 
Ma  questo  fatai  sistema ,  ad  onta  de'  gravissimi  danni  cbe  avea 
recato  alla  Sicilia,  non  volle  mai  riformarsi;  quello  sciame  di 
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magnati  politici  «  che.  depaupenvano^  op^rimeYUio  e  corrompe- 
vano  la  nazione,  si  vollero  ad  ogni  oosto  mantenere. 

I  tribunali  sparsi  nel  regno,  i  procuratori  generali,  f^V  io- 
tendenti  e  sotto  intendenti,  i  giudici  di  circondario,  con  poche 
eccezioni  tra  loro,  che  pxmn  potìui  quam  fama  eammotA,  soomo 
il  giogo  d'una  legge  che  il  governo  stesso  non  rispettava  ^  anzi 
gli  stimolava  a  violare,  non  mirarono  che  a  servire  d' ignomi- 
nioso strumento  ali- oppressione^  v^dicar  le  [urivate  offese, ed 
a  tener  sempre  viva  la  face  della  discordia  in  Sicilia.  Cosi  il  di- 
spotismo ,  moltiplicandosi  pel  numero  degli  agenti  del  gOTemo^ 
s'era  aggravato  colla  stessa  proporzione  sul  popolo.  Chiuse  tatte 
le  strade  air  industria ,  ai  talenti  ed  alla  virtù ,  non  restò  altra 
via  agli  avanzamenti  che  quella  degli  impieghi;  e  questi  si  riser- 
bavano per  guiderdone  al  dennnziante,  al  calunniatore,  al  falsa- 
rio, ^1  dissipatore:  Quindi  di  giorno  in  giorno  si  accrescea  Doova 
fiamma  alla  pubblica  indignazione,  nuova  esca  alla  pubblica  cor- 
ruzione; e  per  tal  modo  lo  spiona^^  s'era  moltiplicato  a  tal  se- 
gno, che  rotti  i  vincoli  dell'amicizia,  i  l^mi  del  sangue,  il 
freno  del  pudore ,  l' amico  fu  indotto  a  guardarsi  dell'  amico ,  il 
padre  temea  un  delatore  nel  figliuolo,  lo  sposo  non  era  piùsicufo 
ddla  sposa. 

II  volgo ,  destinato  ad  ingannarsi  sanpre  sulle  cagioni  dei 
pliU>liei  mali,  attribuiva  tante  calamità  al  prìncipe  di  Canosa. 
Ma  il  fatto  ha  dimostrato  che  l' Austria ,  nel  volere  rimosso  que-t 
sto  ministro  per  esservi  sostituiti  due  uomini  ugualmente  odiosi 
al  re  ed  alla  nazione,  che  aveano  del  pari  sacrificati,  ebbe  tntt' 
altro  in  veduta  che  il  benessere  dell'  umanità.  Ritornati  de'  He-t 
dici  e  Tommasi  al  ministero  ,  il  principe  di  Cutò  fu  richiamato 
in  JHapoli,  ed  a  luì  fu  sostituito  U  principe  di  Campofranco,  uomo 
non  iscevro  di  talenti  uè  di  cognìrioni,  e  ben  lontano  di  s^ìi 
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le  pedate  del  sao  predeoessore.  Ma  malgrado  la  sua  plaosibiKtà, 
dal  mbiii.ento  io  cui  vennero  in  carica  i  nuovi  ministri,  ì  mali 
della  Sicilia. si  accrebbefo,  e  parve  che  il  nuoVb  ministero  avesse 
assunto  V  impegno  di  giustificare  agli  occhi  dell*  Europa  V  odio 
dei  Siciliani  pel  governo  di  Napoli. 

Antonio  Mastropaolo,  famoso  nei  moderni  annali  di  Sicilia, 
e  che  al  ritorno  del  re  in  Napoli  ara  stato  ivi  diiamato  ad  occu'** 
p^re  la  carica  di  direttore  della  segreteria  di  Sicilia  (a) ,  fu  dai 
nuovi  ministri  rimandato  in  Palermo,  unico  direttore  di  tutte  le 
segreterìe.  Sotto  tal  uomo,  il  fuoco  d^e  persecuzioni  acquistò 
maggior  forza.  Il  nuovo  direttore  si  coUegò  con  Mairtinez  ;  ed  in- 
accessibile ad  ogni  altro ,  non  si  occupava  che  a  combinare  con 
costui  nuove  oppressioni  ed  arresti  arbitrari. 

Con  un  decreto  si  dichiarò  che  tutto  il  danaro  pagato  dalla 
Sicilia  in  tempo  della  costituzione ,  come  pagato  ad  una  mknHà 
iUegiltima^  non  formava  credito  della  Sicilia  verso  la  tesoreria  di 
Napoli ,  e  che  le  spese  per  lo  mantenimento  dell'  armala,  le  cento* 
mila  once  militarmente  esatte  da  Palermo ,  il  danaro  sommini- 
strato dai  Comuni  air  armata  napoletana ,  doveano  considerarsi 
come  i  dsiuni  prodotti  dal  fiamme^  dal  terremoto  e  dalla  gragnola, 
che  y^nnp  a  ricadere  sopra  coloro  che  li  hanno  sofferti ,  senza 
sperane  di  compenso.  Quindi  la  Sicilia  fu  dichiarata  debitrice  di 
tutto  ciò  che  avrebbe  dovuto  pagare  air  autorità  legittima  dal 
6  luglio  18^0  in  poi.  Ma  non  si  fece  lo  stesso  decreto  per  Na-- 
poli;  ^nzi  colà  il  governo  assunse  T impegno  di  pagare  il  debito 
contratto  dall'  autorità  iUegittìma,  la  quale  era  ittegiuima  per  la 
Sfìcilia ,  legittima  per  Napoli. 

(1)  Per  conoscere  il  carattere  di  costui,  basta  considerare  cbe  quando  si  recò 
in  Napoli,  portò  seco  il  carceriere  della  casa  di  correzione  di  Palermo  per  usciere 
della  sua  segreteria ,  ed  un  famoso  assassino  per  amico ,  consultore  e  confi- 
dente. 
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S  pnbblieò  un  D(HDinaIe  iDdnlto  pei  Napoletani  ;  lo  stesso 
però  8i  pubblicò  per  la  Sieìlia  due  mesi  dopo  ;  e  prima  di  pabbli- 
carsi  furono  arbitrariameete  esiliati  molti  individui ,  contro  de' 
quali,  dopo  tre  anni  di  processure  e  di  denunzie ,  non  si  era  tro- 
Tato  alcun  indìzio  di  colpa.  E  per  maggiore  raffinam^to  del 
dispotismo,  non  si  fece  alcun  decreto  perciò;  ma  furono  costoro 
verbalmente  intimati  ad  allontanarsi  dagli  stati  di  S.  M.  Né  dò  é 
tutto  :  alcuni  altri  che  erano  in  arresto,  furono  dai  tribunali  di- 
chiarati innocenti  e  intimati  a  partire  !  ! 

Suir  esempio  de*  governi  culti  d*  Europa ,  si  fece  una  legge 
per  fiivorire  V  esportazione  de*  cereali  nazionali ,  ed  un  dazio  fa 
imposto  per  Y  immissione  degli  esteri  ;  ma  una  tal  legge  fu  per  i 
domimi  al  di  qua  :  la  Sicilia  dovè  continuare  ad  essere  tributaria 
di  Odessa.  Sotto  il  governo  dei  due  ministri,  creduti  liberali  da 
chi  non  conosce  né  la  libertà ,  né  costoro ,  si  emana  un  decreto, 
per  cui ,  oltre  alle  ordinarie  restrizioni  della  stampa ,  s' impone 
un  dazio  gravosissimo  suir  immissione  dei  libri.  / 

Si  suppose  che  il  portare  un  fiocco  in  punta  della  berretta 
fosse  un  segno  mistico,  che  mmacdava  la  pubblica  tranquiHità, 
onde  il  direttor  generale  di  polizia  lo  vietò  con  mi  proclama  : 
furono  posti  a  tutte  le  porte  di  Palermo  degli  agenti  di  po- 
lizia ,  i  quali  arrestavano  qualunque  persona  che ,  senza  saper 
nulla  di  ciò ,  giungeva  in  Palermo  con  una  berretta  ornata  in 
punta  di  un  fiocco,  come  tutte  le  berrette  del  mondo;  il  minor 
male  che  gli  si  facea  era  quello  di  lasciargli  la  berretta;  ma 
questo  infelice  si  vedeva  preso  ed  accoppato  a  bastonate. 

Fra  tante  oppressioni ,  gli  sguardi  de'  Siciliani  erano  rivolti 
a  Verona.  Ma  i  principi  colà  radunati  aprirono  finahnente  gli  oo- 
chi  su  i  veri  loro  interessi?  L'amico  dell*  umanità  ebbe  la  oom- 
piacenza  di  veder  cessare  la  guerra  tra  i  principi  ed  i  popoli  ? 
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Queir  augusta  assemblea  servi  a  consolidare  la  pace  d'Europa, 
ovvero  a  destar  nuovi  torbidi?  I  prìncipi  cbe  aveano  assunto  Tim- 
pegno  di  abbattere  da  per  tutto  il  mostro  della  rivoluzione,  conob- 
bero finalmente  la  vera  causa  delle  rivoluzioni  ?  I  popoli  respi- 
rarono? La  Sicilia  sentì  alleggerire  il  peso  de'  suoi  mali?  —  La 
storia  può  ampiamente  contentare  chi  è  curioso  di  saperlo. 
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